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STUDIO  STORICO-POIJTIGO 


SULLA    VITA 


E  SULLE  OPERE  DI  FMIESCO  GCICCIARDISI 


FERBI]ì;A^DO  RAIVALEil 


I.  Che  i  due  principi  della  nostra  letteratura  politica  ,  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini,  fossero  tortamente  e  ingiustamente  giu- 
dicati a' tempi  nei  quali  vissero,  e  quei  giudizi  seguitassero  il 
loro  nome  infine  a  noi,  non  è  da  fare  alcuna  maraviglia,  chi  con- 
sideri essere  questa  la  sorte  più  consueta  de' grandi  ingegni:  i  quali 
in  tempi  malvagi  non  sapendo  rimanere  inoperosi,  siccome  consi- 
gliava Tacito ,  adoperano  come  una  sapienza,  intesa  e  partecipata 
da  pochi,  ricerca.  Né  è  facile,  se  pure  non  è  impossibile,  persua- 
dere r  universale  che  la  scienza  politica ,  non  essendo  cosa  astrat- 
ta ,  ma  sì  un  esercizio  di  pratica ,  non  può  essere  sempre  e 
in  tutto  ragguagliata  colie  norme  delia  morale  comune;  e  molto 
meno  con  quel  che  i  più  generosi  desiderano  ;  ma  h  forza  pi- 
gliarla quasi  uno  studio  di  cercare  nel  possibile  jl  meglio;  usando 
modi,  che  tanto  valgano  a  ottenerlo,  quanto  che  sieno  rispondenti 
alle  nature  dei  tempi  e  ai  costumi  degli  uomini,  in  mezzo  ai  quali 
si  opera. 

Quali  tempi  fossero  quelli  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  e 
con  quali  uomini  avessero  a  fare ,  la  storia  chiarissimamente  ci 
mostra  :  tempi  scelleratissimi  ;  uomini  corrottissimi  ;  onde  a  pro- 
curare nelle  cose  pubbliche  un  minor  male,  non  potendosi  il  bene, 
bisognava    professare   una   scienza  ,    la    quale  doveva    tanto    più 
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sapere  odiosa  e  riprensibile  ,  quanto  che  essa  veniva  giudicata 
da  coloro  che  formavano  virtuoso  contrasto  alla  grande  e  gene- 
rale corruzione.  E  questi  spiriti  nobilissimi  ,  che  quasi  uscendo 
fuori  del  loro  secolo,  e  vivendo  coli' antichitcì  greca  e  romana  dei 
tempi  niigliori  ,  s' iraaginavano  una  virtù  e  una  libertà  a  quella 
conforme  ,  più  specialmente  appartenevano  alla  schiera  degli  sto- 
rici ;  invero  costituenti  quasi  esclusivamente  la  gloria  civile  del 
secolo  sestodecimo. 

Confessando  essi  la  troppo  manifesta  superiorità  dell'ingegno 
e  del  sapere  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  riescirono  i  meno 
indulgenti  e  discreti  nel  giudicare  la  loro  morale  e  la  loro  politica: 
e  accolsero  e  ai  posteri  tramandarono  un  giudizio  che  d'ordinario 
le  fazioni  capitanate  o  da  fanatici  o  da  malvagi ,  avevano  formato 
contro  uomini,  che  non  sapevano  ne  volevano  secondare  le  loro  illu- 
sioni 0  le  loro  cupidigie:  i  quali  stimavano  vera  libertà  non  quella 
che  vogliono  o  insanamente  o  iniquamente  le  parti ,  ma  sì  quella 
che  è  conciliabile  coi  costumi  dell'  universale  e  colle  necessità  dei 
tempi  e  de' luoghi.  La  massima,  in  tutti  i  tempi,  delle  fazioni, 
0  tutto  o  nulla  ^  non  era  quella  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini; 
che  argomentavano  l'ottimo  nelle  cose  politiche  dal  possibile  ,  e 
quindi  lo  giudicavano  non  assolutamente  ma  rispettivamente,  salvo 
a  non  varcare  quei  termini ,  in  cui  dimorano  i  veramente  assoluti 
e  non  rispettivi  principii  di  civiltà  e  di  libertà. 

Ma  se  possiamo  non  maravigliarci  che  i  contemporanei  o  quasi 
contemporanei  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini ,  giudicassero  tor- 
tamente dei  loro  politici  intendimenti ,  dovremmo  non  solo  mara- 
vigliarci, ma  dirò  anche,  stimarci  colpevoli  se  noi  oggi  continuassimo 
in  quei  giudizi  -,  non  tanto  per  un  più  accurato  e  profondo  studio 
che  abbiamo  potuto  fare  delle  storie  de' loro  tempi,  siccome  lontani 
dalle  passioni  vive  delle  parti,  ma  ancora  per  la  successiva  pub- 
blicazione de' loro  scritti:  i  quali  valgono  a  farci  testimonianza  piena 
del  loro  animo,  in  quanto  che  ne  compiscono  la  manifestazione  in 
ogni  parte  della  vita  pubblica.  Che  a  voler  bene  giudicare  un  uomo 
politico,  bisogna  non  considerarlo  da  un  lato  solo,  né  da  una  sola 
o  da  alcune  azioni  o  scritti,  ma  sì  dal  complesso  del  suo  operare 
e  del  suo  scrivere.  Onde  ben  disse  quel  sapiente  ,  che  1'  arte  del 
giudicare  è  ancor  più  difficile  che  quella  del  fare  ,  massime  se  il 
giudizio  è  assai  composto,  come  appunto  è  il  giudizio  che  riguarda 
le  cose  e  le  persone  politiche. 
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Iq  effetto,  l'opinione  sinistra  che  generalmente  si  ha  dei  due 
delti  nostri  grandi  politici,  si  muterebbe  tantosto  in  una  favorevole, 
qualora  fossero  maggiormente  studiati  e  più  rettamente  giudicati  : 
studiati  non  nei  sommari  e  nei  frontespizi ,  o  correrendo  qua  e 
là  coll'occhio  sulle  loro  pagine,  e  appena  assaggiandone  qualche  ca- 
pitolo, ma  sì  leggendo  attentamente  tutte  le  loro  opere,  distin- 
guendo le  maggiori  dalle  minori ,  quelle  fatte  per  essere  ai  posteri 
il  vero  testimonio  della  loro  gloria  scientifica  e  letteraria,  dalle 
prodotte  da  transitorie  occasioni  o  da  private  ragioni:  e  discernere 
con  savia  critica  quanto  e  fin  dove  le  seconde  possano  e  debbano 
0  corroborare  o  attenuare  o  lasciare  intatto  il  concetto  che  sulle 
prime  avevamo  formato.  Così  potremo  dipoi  condurci  a  rettamente 
giudicarli  ;  cioè  senza  preoccupazioni  di  parte;  senza  quel  pigliare 
dagli  altri,  e  specialmente  dagli  oltramontani,  la  conoscenza  degli 
autori  nostri,  siccome  sovente  facciamo  con  vergogna  e  danno 
nostro:  sì  perchè  mostriamo  di  non  saper  pensare  da  noi,  e  sì 
perchè  ci  rimettiamo  in  quelli  che  per  quanto  scienziati  e  letterati 
sieno  in  casa  loro  ,  non  possono  mai  penetrare  nel  midollo  degli 
scrittori  nostri  :  e  ne  parlano  più  con  apparenza  di  profonditci  che 
con  vera  profondità  ;  donde  poi  n'  escono  d'  ordinario  quei  giudizi 
nuovi ,  che  ci  abbagliano ,  anche  per  quella  loro  forma  concettosa 
e  sonora:  ma  a  ben  ventilarli,  non  si  tarda  mollo  a  scorgerli  o 
falsi  0  imperfetti,  e  meglio  fondati  sopra  dottrine  preconcepite  che 
sopra  un  vero  e  schietto  studio  de' fatti;  nonostante  che  si  faccia  una 
grande  e  continua  ostentazione  di  avere  studiato  i  fatti,  cioè  cono- 
sciuto e  raccolto  quanto  più  si  poteva  conoscere  e  raccogliere.  Ma 
ciò  non  basta  ;  e  vuoisi  guardare  al  lavoro  intellettuale  che  si  fa 
sopra  il  materiale  de'  fatti  raccolti. 

Il  raccogliere  i  fatti  è  bene  la  prima  e  necessaria  condiziono  : 
ma  poi  conviene  usare  una  filosofia,  che  nel  ragionarci  sopra,  non 
ci  tiri  a  poco  a  poco  (come  avviene  specialmente  agliAlcmanni)  ad 
astrazioni  indeterminate;  onde  ancora  coi  fatti  alla  mano,  possiamo 
trovarci  in  un  mondo  d' idee  affatto  diverse  da  quelle  che  rap- 
presentano i  falli  medesimi  ;  mentre  che  col  lume  di  quella  filo- 
sofia che  dalla  esperienza  trae  il  suo  fondamento ,  siamo  certi  di 
non  ingannarci  nel  giudizio  di  autori ,  che ,  come  il  Machiavelli 
e  il  Guicciardini  ,  colla  teorica  congiunsero  la  pratica  ;  e  mal  si 
potrebbe  deffinire  se  più  dall' aver  mano  nelle  cose  pubbliche  de- 
sumessero quella  loro  scienza  cotanto  positiva  ,  o  mercè  di  questa 
scienza  riuscissero  cotanto  valenti  uomini  di  stalo. 
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Faremo ,  per  ora,  soggetto  di  non  tanto  breve  ragionamento  il 
Guicciardini ,  come  quello  che  forse  è  stato  meno  studiato  e  co- 
nosciuto, e  quindi  pessimamente  giudicato.  Non  che  la  grande  Sfona 
d' Italia^  per  la  quale  possiamo  non  invidiare  ai  Greci  Tucidide,  e  ai 
Latini  Tito  Livio,  non  fosse  più  che  sufficiente  monumento  a  testifi- 
care non  solo  la  grandezza  del  suo  ingegno,  ma  ancora  la  generosità 
dei  suoi  sentimenti  politici.  Nondimeno  gli  scritti  recentemente  pub- 
blicali (1),  e  specialmente  i!  dialogo  del  Reggimento  di  Firenze,  coi 
Discorsi  diversi  che  insieme  con  quello  formano  un  volume  ,  e  la 
Sloria  dì  Firenze  formante  un  altro  volume,  e  le  Considerazioni 
sui  Discorsi  del  Machiavelli ,  danno  tal  lume  per  conoscere  non 
pur  la  sapienza  ma  ancora  l'animo  del  Guicciardini ,  che  sarebbe 
proprio  un  gran  peccato  d' ingiustizia  il  seguitare  ad  avere  di  lui 
un  concetto  sinistro  o  monco  o  superficiale.  Ma  si  dirà  :  È  egli 
la  prima  volta  che  le  opere  scritte  dagli  uomini  non  sieno  d'accordo 
colle  loro  azioni?  L' antichilb  pur  ce  ne  mostra  un  grande  esem- 
pio in  Sallustio  :  il  quale  lutto  virtù  e  libertà  scrivendo,  e  pure 
ognun  sa  quanto  col  vizio  e  colla  tirannide  parteggiasse.  Non 
potrebbe  slimarsi  altrettanto  del  Guicciardini?  Non  potrebbe  dirsi 
ch'egli  scrivendo  pensasse  a  fabbricarsi  un  monumento  di  gloria 
nella  posterità  ,  mentre  che  nell'aver  mano  alle  faccende  pubbliche 
soddisfece  alle  cupidigie  del  suo  animo  ambizioso  e  superbo? 

Risponderemo  primieramente,  che  noi  non  presumiamo  di  rap- 
presentare il  Guicciardini  senza  peccato  alcuno  ,  e  affatto  scevro 
da  ogni  ambizione  e  superbia  ;  anzi  confesseremo  che  la  natura 
sua  era  superba  e  ambiziosa  anzi  che  no  ;  e  non  erriamo  a  dire 
che  quel  suo  facile  disprezzare  gli  altri  e  mostrare  troppo  ch'ei 
sentiva  di  essere  superiore  a  molli ,  fu  non  ultima  cagione  che  gli 
fusse  attribuito  ciò  che  l'avesse  rendulo  maggiormente  odioso 
all'universale.  Di  che  un  esempio  vedemmo  pure  rinnovarsi  nel  1848 
nella  persona  di  Pellegrino  Rossi  :  il  quale  apparendo  anch'egli 
facile  spregiatore  delle  persone  e  delle  cose,  riuscì  alle  sètte,  in 
tempo  di  commozioni  popolari,  di  farlo  credere  quel  che  non  era , 
e  finalmente  sacrificarlo  al  furore  del  loro  odio. 

Ma  fu  ben  lontano  il  Guicciardini  dal  meritare  le  accuse  che 
gli  furono  date  :  e  poiché  i    suoi    scritti ,   e  specialmente   i    testé 


(1)  «  Opere  inedite  di  Francesco  Gaicciardini,  illustrale  da  Giuseppe  Canestrini 
e  puhbicate  per  cura  dei  conti  Pietro  e  Luigi  Guicciardini  ».  Firenze,  Barbèra, 
Bianclii  e  C.  ,  1838. 
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pubblicati,  fauno  teslimoniauza  splendidissima  di  amore  ai  liberi 
ordini  e  all'  affrancamento  d' Italia,  facile  è  dimostrare,  che  la  detta 
testimonianza  s'accorda  con  quella  che  altresì  ci  porgono  i  fatti 
della  sua  vita  e  la  parte  avuta  negli  avvenimenti  pubblici.  Laonde 
a  voler  procedere  con  frutto  in  questa  dimostrazione,  è  da  consi- 
derar bene  la  qualità  dei  tempia'  quali  il  Guicciardini  s'avvenne, 
e  in  risguardo  ad  essa  giudicare  l'opera  sua ,  come  uomo  di 
stato.  Allora  vedremo  se  colle  azioni  si  accordano  gli  scritti ,  e  se 
quelle  come  questi  fanno  del  Guicciardini  acquistare  ben  altro  con- 
cetto dell'avuto  fin  qui  ;  veramente  non  degno  d'un  grande  italiano 
qual  egli  fu,  e  di  sapienza  non  pur  maravigliosa,  ma  altresì  frut- 
tifera di  bene  all'  Italia  medesima  :  onde  il  tener  conto  di  questo 
bene  tanto  importa,  quanto  che  il  disconoscerlo  non  ci  darebbe 
manco  nota  d' ingratitudine  che  d' ignoranza. 

II.  Non  ci  faremo  qui  a  discorrere  quel  che  gli  studiosi  delle 
istorie  non  possono  né  devono  ignorare,  come  cioè  in  Italia  sul 
principio  dell'undecimo  secolo  sorgessero  le  libertà  dei  Comuni ,  e 
com'elle  poscia  fossero  principio  delle  nostre  repubbliche.  Le  quali, 
mantenutesi  sobrie  e  virtuose  a  tutto  il  decimoterzo  secolo ,  e 
cominciate  a  corrompersi  e  voltarsi  al  parteggiare  nel  secolo 
susseguente  ,  ne  seguitasse  ,  che  nel  decimoquinto  alcune  più 
accorte  e  potenti  famiglie,  usando  delle  discordie  comuni,  monta- 
rono su  a  poco  a  poco  ;  assumendo  colla  maschera  della  liberalità  la 
qualità  di  principati  :  ai  quali  più  tosto  il  nome  che  la  potenza 
regia  mancava.  Se  non  che  non  tutti  avendo  la  medesima  origine 
e  grandezza  ,  variavano  altresì  di  forma  e  d' indole  ;  e  la  differenza 
più  notabile  era  che  alcuni  più  la  natura  vera  e  propria  del  feudo 
ritraevano,  altri  al  potere  monarchico  s'accostavano:  laonde  ne 
derivava  un  accozzamento  difforme  di  tirannidi  diverse,  cioè  alcune 
interamente  feudali ,  altre  di  apparenza  popolaresche  ma  in  sostan- 
za regie,  altre  piuttosto  aristocratiche,  altre  assolutamente  princi- 
pesche; le  quali  non  in  altro  si  assomigliavano  che  nella  debolezza,  e 
quindi  nel  fatto  deplorabile  di  mantenere  divisa  e  inferma  l'Italia. 

Tuttavia  in  mezzo  a  questi  frantumi  di  piccoli  stati,  che  dalla  cor- 
ruzione de'costumi  e  dalle  civili  discordie  pigliavano  ragione  di  essere, 
solamente  là  repubblica  di  Venezia  grandeggiava  in  modo  degno 
dell'Italia,  e  forse  da  quella  grandezza  poteva  uscire  la  salute  di 
tutta  la  Penisola,  se  in  sul  cadere  del  quattrocento  non  fosse  suc- 
ceduto quel  grande  mutamento  di  cose,  nel  quale  l'Europa  non  che 
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]'  Italia  ,  fu  tratta  ;  e  se  l'Europa  cambiò  faccia ,  l'Italia  ne  riportò 
l'onta  e  il  danno  maggiore  ;  conciossiachè  (ed  ecco  come  nella  ca- 
tena degli  avvenimenti  umani  ^  una  mutazione  è  anello  di  congiun- 
zione con  un'altra)  quei  diversi  principati,  che  come  abbiamo  detto, 
erano  succeduti  alle  repubbliche,  divenute  discordi,  non  lardarono 
a  divenire  gelosi  l'un  dell'altro  :  e  il  fomite  della  gara  nasceva 
principalmente  dalla  stessa  notata  difformità  della  loro  indole:  perchè 
i  principati  che  più  tenevano  del  regio  ,  avevano  naturalmente 
avversi  i  feudali  :  anzi ,  da  questi  più  assai  che  dalle  fazioni 
popolari  ,  i  cui  spiriti  eransi  ogni  dì  più  affievoliti ,  avevano  il 
maggiore  e  più  terribile  contrasto  :  e  si  osserva  che  quasi  tutte 
le  congiure  contro  la  podestà  regia  furono  allora  non  tanto  di 
popolari,  quanto  di  nobili;  come  la  napoletana  de'baroni  contro 
Ferdinando,  la  milanese  degli  Olgiato  e  Lampugnano  contro  i  Vi- 
sconti ,   la  fiorentina  de' Pazzi    contro  i  Medici. 

Ora  questa  lotta  produceva  due  mali  grandissimi  ,  debolezza 
interna  e  pericolo  esterno.  La  prima  perchè  dovendo  stare  i  principi 
e  i  feudatari  in  un  continuo  guardarsi  gli  uni  dagli  altri,  avevano 
mestieri  di  armati  :  i  quali  si  formavano  di  mercenari,  la  cui  mi- 
lizia,  come  nota  il  Machiavelli  (1),  mentre  impediva  che  si  creas- 
sero buoni  ordini  militari,  e  capaci  di  una  difesa  nazionale,  vale- 
vano a  mantenere  i  contrasti  sanguinosi  delle  parti ,  dai  quali 
altresì  riceveva  augumento  la  debolezza  di  tutta  la  nazione.  In 
oltre ,  non  trovando  i  principi  e  i  feudatari  in  questo  loro  con- 
tinuo gareggiarsi  e  osteggiarsi  ,  sufficienti  modi  di  difesa ,  e  occa- 
sioni efficaci  al  prevalere  l'uno  sopra  l'altro,  erano  tutti  incli- 
nati a  voltarsi  alle  protezioni  e  aiuti  de' potentati  di  fuori:  il  che 
doveva  produrre  ,  come  in  effetto  produsse ,  che  generali  e  san- 
guinosissime e  interminabili  guerre  s'accendessero  ;  e  non  altro  le 
vittorie,  comunque  acquistate,  fruttassero,  che  di  mettere  l'Italia  in 
servitù  o  de' Francesi  o  degli  Spagnuoli  o  degli  Alemanni,  o  di  tutti 
questi  dominatori  insieme. 

Se  non  che  mentre  visse  Lorenzo  de' Medici,  piuttosto  si  ap- 
parecchiò questa  trista  materia  di  calamità  di  quello  che  l'incendio 
divampasse.  Riesci  a  quel  principe  che  voleva  in  pace  godersi 
l'acquisto  d'una  potenza  quasi  regia ,  di  removere  colla  sua  de- 
strezza e  autorità  le  cause  di  discordia  e  di   guerra  che    ogni   dì 

(1)  Principe  ,  Gap,  xii. 
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meglio  fra  gli  altri  principi  pullulavano  ;  ottenendo  con  ogni  studio, 
che  le  cose  d'Italia,  come  scrive  lo  stesso  nostro  Guicciardini  nel 
principio  della  sua  Storia,  si  mantenessero  in  modo  bilanciate,  che 
più  in  una  che  in  un'altra  parte  non  pendessero.  Ma  colla  sua  morte 
detto  equilibrio,  come  tutte  le  cose  mantenute  con  artifizi-,  si 
ruppe  ;  che  ò  quanto  dire ,  nacquero  quegli  effetti  che  le  cause 
sopraddette  di  odio,  e  di  odio  naturalissimo  fra  i  nuovi  principati 
e  i  vecchi  feudi  dovevano  produrre  :  conciossiachè  fra  le  armi  di 
cui  si  servirono  i  feudatari  per  contrariare  e  indebolire  le  sorgenti 
monarchie  ,  dalle  quali  sapevano  che  a  lungo  andare  sarebbero 
stati  inghiottiti ,  non  ultima  né  la  meno  efficace  fu  quella  di  ac- 
cendere e  attizzare  e  rendere  rovinose  le  gare  fra  loro  ,  e  segna- 
tamente fra' due  maggiori  Stati,  il  reame  di  Napoli  e  il  ducato  di 
Milano.  Non  appena  in  fatti  a  Lorenzo  de' Medici  successe  nel  governo 
della  r(!pubblica  fiorentina  il  figliuolo  Pietro  (di  nessuna  virtù  e  ac- 
corgimento e  prudenza),  Virginio  Orsini,  de'principalissimi  e  poten- 
tissimi feudatari  d'  allora  ,  cercò  indurlo  a  stringersi  in  modo  cogli 
Aragonesi  di  Napoli ,  che  Lodovico  Sforza  entrò  in  grandissimo  so- 
spetto e  timore,  né  trovando  sostegni  valevoli  e  amicizie  fedeli  negli 
altri  Stati  d'Italia,  commise,  chiamando  i  Francesi,  il  maggiore  dai 
delitti  ;  che  non  giovò  a  lui ,  e  aperse  per  sempre  le  porte  della 
patria  allo  straniero  (1). 

Dopo  la  venuta  di  Carlo  Vili  e  le  guerre  combattute,  se  col 
gastigo  de' colpevoli  non  fosse  stata  congiunta  la  servitìi  della  na- 
zione ,  per  certo  non  potevano  più  degnamente  e  principi  e  ba- 
roni pagare  il  fio  de' loro  odii  e  gareggiamenti.  I  principi  furono 
cacciati  da  quelle  medesime  armi  ch'r^ssi  avevano  chiamate  in  loro 
aiuto,  e  i  feudi  non  ebbero  più  che  fare  con  piccoli  e  deboli  prin- 
cipi ,  ai  quali  potevano  tener  fronte ,  ma  sì  con  monarchie  che 
cominciavano  ad  afforzarsi  in  quel  pur  cominciato  prevalere  dei 
grandi  ai  piccoli  Stati. 

E  d'altra  parte  non  era  male  questo  cadere  della  potenza  feu- 
dale,  che  ,  come  ce  la  ritrae  il  Machiavelli  (2)  ,  costituiva  la  tiran- 
nide più  sozza  e  abominevole  fra  il  finire  del  secolo  xv  e  l'entrare 
del  XVI  ;  non  avendo  della  feudalità  del  medio  evo  che  tutta  la 
parte  rea  ;  crudeltà,  ignoranza,  lascivia,  superstizione,  prepotenza; 

(1)  Guicciardini  ,  Storia  (V Italia  ,  lih.  I. 
(2j  Discorsi ,  I  ,  cap.  55. 
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e  nessuna  parte  buona  ,  come  il  coraggio  ,  la  leallb  e  un  cerio 
sentimento  d'onore;  di  sorte  che  in  cambio  della  barbarie  feroce 
degli  uomini  deirottavo,  nono  e  decimo  secolo,  erasi  introdotta  una 
barbarie  fraudolenta ,  testimoniata  dal  continuo  uso  de' veleni , 
de'pugnali,  de' tradimenti.  Né  per  altro  il  Segretario  fiorentino  parve 
fautore  del  tristissimo  Valentino ,  che  per  vederlo  si  efficace  e 
pronto  e  degno  distruttore  di  que'  piccoli  e  scelleratissimi  tirannetti, 
j  quali  non  solo  oppressavano  le  terre  a  loro  suggette,  ma,  quel  che 
era  peggio,  rendevano  l'Italia  debole  e  dipendente.  E  tanto  è  manifesto 
che  il  Machiavelli  tenesse  col  Valentino  per  la  speranza  che  questi 
avesse  condotta  l'Italia  ad  acquistare  grandezza,  e  con  essa  indi- 
pendenza di  nazione  ,  che  quando  vide  ch'ei  per  la  morte  di  suo 
padre  papa,  e  per  esserglisi  conseguentemente  la  fortuna  voltata 
contraria,  non  era  più  da  riescire  in  detta  impresa  ,  mostrò  anzi  di 
abborrirlo,  confessandolo  quel  truculento  e  fraudolento  uomo  ch'egli 
era,  e  meritevole  della  pena  che  i  cieli  gli  avevano  serbata  (1). 

È  dunque  qui  per  prima  cosa  da  mettere  in  sodo  questo  :  che 
i  due  nostri  politici,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  (coetanei,  amici 
e  della  medesima  scuola  )  innanzi  a  tutto  e  supremamente  giudi- 
cavano che  fosse  da  procacciare  la  nazionale  indipendenza  degli 
stati  italiani,  come  allora  la  più  minacciata;  appunto  perchè  aperte 
colla  venuta  di  Carlo  Vili  le  porte  ai  dominatori  di  fuori,  era 
cominciata  quella  politica  cotanto  infausta  alla  sorte  de' piccoli  regni 
e  delle  piccole  repubbliche.  Prima  di  quell'avvenimento  le  quislioni 
si  agitavano  e  le  deliberazioni  buone  o  cattive  si  pigliavano  nell'in- 
terno delle  citta.  Dopo  ,  piuttosto  nelle  corti  di  Madrid  o  di  Parigi 
le  cose  nostre  si  deffinivano  ,  e  a  noi  non  altra  gloria  ,  direbbe 
Tacito ,  rimaneva  che  quella  dell'ossequio.  Donde  nacque  la  neces- 
sità di  avere  presso  le  corti  oratori  destri  e  capaci ,  e  a  sapere 
usare  una  politica  di  scienza  piuttosto  che  di  aifetlo  ,  di  pratica 
anzi  che  d'immaginazione:  e  i  predicatori  di  liberth  ideali  comin- 
ciavano ad  essere  tanto  più  reputati  funesti  quanto  che  i  tempi 
non  consentivano  larghezze  popolari  ,  per  le  quali  sarebbono  ab- 
bisognate virtù  e  condizioni  d'altri  tempi   non    più    rinnovabili. 

Funestissimo  per  tanto  alla  repubblica  fiorentina  fu  il  frate  Sa- 
vonarola ;  il  quale  non  avendo  ingegno  politico  per  distinguere  il 
possibile  dal  desiderabile,  e  non  sapendo  i  mezzi  proporzionare  alle 
imprese,  die  nome  ad  una  sètta  eccessiva  e  codarda,  che  fu  causa 

(l)  Legazione  alla  corte  di  Roma,  xxxi. 
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principalissima  e  continua,  perchè  non  potendosi  introdurre  una  li- 
berta temperata  e  comportabile  da  popoli  gib  guasti  da  principati 
corruttori,  succedesse  quel  che  succede  sempre,  che  in  cambio  nou 
divenisse  possìbile  che  il  regnare  assoluto,  e  ciò  che  fu  ancor  peggio, 
sostenuto  dai  potentati  stranieri.  11  Savonarola  e  i  savonaroliani 
non  vedevano  queste  due  cose  :  che  la  condizione  morale  dei 
popoli  allora  richiedeva,  che  a  rendere  durevole  un  governo  libero 
bisognava  infrenarlo  e  circondarlo  di  ordini  monarchici  e  aristocra- 
tici ;  ed  oltre  a  questo  ,  che  non  si  poteva  più  trattare  le  quistioni 
interne  disgiunte  dalle  esterne  ,  e  bisognava  avere  un  occhio  ben 
acuto  e  penetrativo  in  quel  che  si  travagliava  nelle  corti  de' grandi 
potentati  di  Europa  ,  per  salvare  il  più  che  fusse  .stato  possibile  la 
libertà  degli  stati  italiani ,  continuamente  appetiti  e  minacciati  di 
servitù  forestiera. 

E  questa  prudentissima  politica  era  degli  uomini  più  savi ,  e 
sinceramente  amanti  della  patria,  fra' quali  primeggiavano  Bernardo 
del  Nero,  Paolo  Antonio  Sederini,  Piero  Capponi  e  Luigi  Guicciar- 
dini :  ma  prevaleva  la  politica  contraria  ,  non  solo  per  la  fama 
di  santità  che  colle  sue  prediche  e  coi  suoi  costumi ,  veramente 
irrepresensibili,  s'era  acquistato  il  frate  (1),  ma  ancora  per  acco- 
starsi a  quella  bandiera  popolare  uomini  ambiziosi ,  che  volevano 
salire  e  pigliare  il  governo  in  mano,  come  fu  di  Francesco  Valori  (2). 

E  il  funesto  trionfare  della  parie  sconsigliata  sulla  saggia,  fu 
appunto  segnato  dalla  morte  del  Del  Nero,  che  sebbene  procurata 
dal  Valori ,  non  avvenne  senza  infamia  del  medesimo  Savonarola  ; 
il  quale  avrebbe  dovuto  ,  come  nota  il  nostro  Guicciardini  ,  impe- 
dire un'esecuzione  contraria  a  ciò  ch'ei  medesimo  aveva  stabilito  (3). 
Ma  ei  ne  portò  pena  poco  dopo  col  vedersi  dal  cielo  messo  in  abisso  (4). 
Né  morto  il  Savonarola,  mancò  la  sètta  sua  ;  la  quale  sotto  quel 
nome,  renduto  ancor  più  venerando  col  martirio  ,  conservandosi  di 
generazione  in  generazione ,  e  rimettendo  fuori  il  capo  ad  ogni 
cambiamento  pubblico,  perpetuò  l'ostacolo  alla  introduzione  di  or- 
dinamenti liberi  che  durassero  ;  come  altresì  non  mancarono  eredi 
della  sapienza  politica  del  Del  Nero  ,  del  Capponi ,  del  Sederini  ; 
i    quali    furono  fra' primi  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini. 


(1)  Guicciardini,  Star,  d'hai,  -e  Storia  di  Firenze  ,'cap.  xii  e  xiri. 

(2)  Idem  ,  Slor.  di  Fir.,  cap.  xiv. 

(3)  klom  ,  Stor.  d'Hai.,  lib.  in. 

(4)  Idem  ,  Slor.  di  Fir.,  cap.  xvi. 
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Ma  sebbene  essi  non  cercassero  che  quel  che  fosse  conciliabile 
colla  condizione  dei  tempi,  considerata  internamente  rispetto  alla 
moralità  pubblica,  ed  esternamente  rispetto  a  quel  che  si  voleva 
nelle  corti  dove  la  maggiore  potenza  dimorava;  pure  in  due 
cose  non  s'accomodavano  né  piegavano,  cioè  nel  volere  primie- 
ramente civile  il  governo,  quando  pure  fusse  stato  mestieri  di  or- 
dinarlo sotto  un  principe  ,  e  in  secondo  luogo,  indipendente  dallo 
straniero  la  patria. 

E  sotto  questi  due  intendimenti  dobbiamo  studiare  il  Guicciar- 
dini ,  dal  principio  della  sua  vita  pubblica  fino  al  termine  di 
essa  ;  mettendo  a  riscontro  il  suo  operare  mentre  fu  negli  uffici , 
con  quel  che  lasciò  scritto  e  prima  e  dopo  ritrattosi  da  ogni  in- 
gerimento  negli  affari  pubblici.  Ma  tutto  ciò  non  si  potrebbe  trat- 
tare a  fondo  senza  aver  presenti  e  ben  distinte  le  mutazioni , 
che  generalmente  in  Italia,  e  particolarmente  in  Firenze,  succes- 
sero fra  il  cadere  del  secolo  decimoquinto  e  il  sorgere  del  deci- 
mosesto: dalle  quali  venne  ad  esso  Guicciardini  la  occasione  di 
entrare  negli  affari  pubblici ,  e  materia  per  rivelare  i  suoi  politici 
intendimenti. 

III.  La  passata  di  Carlo  Vili,  mentre  fu  principio  d'interminabili 
mali  all'  Italia  ,  diede  occasione  ai  Fiorentini  perchè  gittassero  via 
dal  loro  collo  il  giogo  mediceo.  Ciò  riesci  loro  agevolmente  per 
la  tirannide  a  un  tempo  superba  e  sconsigliata  di  Pietro  de' Me- 
dici ;  il  quale  adoperando  in  tutto  al  contrario  dell'esempio  che  gli 
avevano  porto  il  bisavolo  e  il  padre ,  usò  imprudenza  dentro  e 
fuori.  Si  allontanò  tutti  gli  amici  veri  ed  autorevoli  della  sua  fami- 
glia per  gittarsi  nelle  braccia  di  uomini  inetti  e  di  nessuna  fama 
o  rea  ;  quanto  temerarii  nel  consigliarlo ,  altrettanto  vili  nel  peri- 
colo. Consigliato  da  costoro,  prima  con  vana  opposizione  provocò  lo 
sdegno  di  re  Carlo,  per  modo  da  tirare  nel  suo  dominio  i  maggiori 
flagelli:  poi,  venuta  la  paura,  e  secondo  questa ,  anzi  che  secondo 
la  dignità  e  interesse  dello  stato  consultandosi ,  passò  nell'estremo 
contrario;  concedendogli  più  forse  di  quello  che  aveva  in  animo 
di  volere.  Il  che  fece  traboccare  il  sacco,  già  colmo,  cagionando 
uno  di  quei  movimenti  popolari  spontanei  ,  pe'  quali  ancora  le  si- 
gnorie ,  circondate  di  tutti  gli  abbagliamenti  d'  una  potenza  an- 
tica e  lusinghiera,  si  dileguano  (1  );  restando  nel  volgo  la  mara- 
viglia della  rapida  mutazione ,  e  nei  sapienti  materia  piuttosto  di 

(1)  Guicciardini,  St.  d'Hai,  lib.  i;  SI. di  Firenze,  cap.  ji. 
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speranze  e  di  timori;  imperocché  le  sùbite  rivoluzioni  sono  più 
spesso  gastigo  meritato  di  quelli  che  usarono  o  crudelmente  o  stol- 
tamente la  potenza ,  che  portatrici  di  migliori  sorti  ai  popoli.  Il  che 
Tacito  espresse  in  quella  terribile  sentenza  ,  che  gì'  Iddìi  curano 
pili  il  gastigo  che  la  salute  degli  uomini. 

E  la  ragione  è  più  assai  ovvia  che  non  si  crede.  D'ordinario  le 
mutazioni  di  stalo  essendo  effetto  di  mala  signoria  ,  non  trovano 
le  città  composte  a  quelle  virtù  che  richiede  la  introduzione  di 
liberi  ordinamenti;  onde  il  traboccare  dalla  tirannide  alla  licenza 
diventa  facile  quanto  poi  il  tornare  da  questa  alla  prima  ;  restando 
la  libertà  un  nome  vano  e  vociferato  dalle  fazioni,  che  in  tempi 
di  universale  corruzione  prevalgono  ,  mentre  gli  onesti  e  i  savii 
di  questo  solo  s'accorgono  ,  che  il  cacciare  un  cattivo  principe  può 
di  leggieri  riescire  :  non  così  ordinare  un  buon  governo  dove  un 
cattivo  principe  ha  lungamente  governato  ;  essendo  in  ogni  cosa  il 
distruggere  più  facile  che  l'edificare.  Per  lo  che  la  storia  ci  mostra 
innumerevoli  rivoluzioni  e  cacciate  di  principi  e  cambiamenti  di 
stati,  ma  si  contano  per  rarissime  e  maravigliosissime  le  rivoluzioni 
che  hanno  partorito  vera  e  durevole  libertà.  Diciamo  vera  e  dure- 
vole nel  senso  antico;  cioè  fondata  nel  bene  universale,  e  quindi 
nella  sapiente  circoscrizione  delle  libertà  particolari  ;  e  da  durare 
non  un  corso  di  anni  o  di  mesi  ,  ma  di  secoli ,  come  si  può  dire 
della  spartana  ,  della  romana  e  della  veneziana  repubblica;  e  come 
oggi  un  esempio  ci  porgono  l'Inghilterra  e  la  Svizzera. 

Ma  le  rivoluzioni  generatrici  di  libertà  vera  e  durevole  sono 
ordinariamente  quelle  che  trovano  i  popoli  meglio  rozzi  che  am- 
morbiditi: meglio  in  una  barbarie  feroce  che  in  una  civiltà  corrotta  ; 
quale  dopo  la  seconda  cacciata  de'  Medici  era  appunto  la  fiorenti- 
na ;  rispetto  ,  per  altro,  non  all'età  successive  ,  ma  alle  precedenti  ; 
quando  cioè  vivevasi  di  quei  costumi,  che  Dante  per  bocca  di 
Cacciaguida  ci  ritrae  con  tanta  fierezza  di  virtù  nel  xv  del  Pa- 
radiso. 

Ma  dopo  quel  principato  mediceo,  cominciato  con  tutte  le  lusinghe 
che  usano  gli  occupalori  delle  repubbliche,  e  duralo  per  tre  gene- 
razioni, non  poteva  che  il  frate  Savonarola  in  buona  fede,  e  quelli 
che  con  fini  diversi  e  obliqui  lui  seguitavano,  pensare,  che  si 
potessero  introdurre  ,  e  far  durare  ordini  interamente  popolari. 
I  prudenti  e  sapienti  facevano  ben  altro  giudizio  ;  e  al  più  stima- 
vano che  allora  forse  un  reggimento  popolare  avrebbe  potuto  vi- 
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vere  qualora  fosse  stato  temperato  da  ciò  che  rende  più  ordinato 
e  durevole  il  governo  d'un  solo  e  quello  di  pochi.  Ma  nel  medesimo 
tempo  vedevano  le  difBcollh  di  usare  cotale  temperamento ,  doven- 
dosi operare  in  mezzo  alla  intemperanza  delle  parti  estreme,  cioè 
di  coloro  che  rimanendo  sempre  partigiani  interessati  del  dominio 
mediceo  ,  ne  caldeggiavano  la  ristorazione,  e  di  quelli  che  credendo 
colla  loro  cacciata  di  avere  trionfato  d'ogni  ostacolo  interno  ed 
esterno  ,  volevano  liberici  interamente  popolare.  Se  non  che  fra  gli 
uomini  che  solamente  durevole  stimavano  un  reggimento  popolare 
che  si  fosse  temperato  cogli  ordini  monarchici  e  aristocratici ,  e 
che  di  ordinarlo  in  mezzo  agli  urti  delle  parti  estreme  sapevano 
non  essere  impresa  agevole  ,  ve  ne  avea  de' più  fiduciosi  nella  riu- 
scita ,  come  Paolo  Antonio  Soderini ,  Pietro  (lapponi  e  Luigi 
Guicciardini ,  e  ve  ne  avea  anche  ,  come  Bernardo  del  Nero  ,  che 
sebbene  opinassero  che  il  peggiore  d'ogni  partito  sarebbe  stato 
quello  di  richiamare  i  Medici ,  poiché  erano  slati  cacciali,  e  quindi 
bisognava  fare  ogni  opera  di  ordinare  un  buon  governo  popolare 
che  potesse  durare  in  quella  condizione  di  cose,  pure  quasi  dispe- 
ravcino  che  sarebbe  ciò  riuscito. 

E  il  Del  Nero,  il  quale  fra' savi  del  suo  tempo  era  savis- 
simo, e  certamente  l'uomo  più  pratico,  non  s'ingannò  :  perchè  la 
parte  popolaresca  ,  che  con)e  detto  è  ,  pigliava  nome  e  autorilci  dal 
Savonarola  ,  mentre  non  aveva  alcuna  potenza  per  edificare,  ben 
l'aveva  per  disturbare  e  impedire  l'opera  altrui  :  e  nel  tempo  che 
per  fatto  solamente  dei  savonaroliani  i  Medici  non  avrebbero  per 
la  seconda  volta  perduto  il  principato  (dovendosi  questo  avveni- 
mento attribuire  principalmente  alla  parte  avutavi  dagli  uomini 
più  autorevoli  per  nascita  e  ingegno,  che,  come  detto  è,  erano 
fieramente  disgustali  del  governo  di  Pietro  ,  e  in  oltre  alla  occa- 
sione estrinseca  della  calata  di  Carlo  Vili);  però,  successe  loro 
di  acquistare  quella  superioritb  che  nelle  rivoluzioni  acqui- 
stano sempre  le  parti  agilalrici  delle  moltitudini.  E  chi  considera 
la  storia  di  Firenze,  dal  1494,  in  cui  avvenne  la  cacciata  de' Me- 
dici,  infino  al  1512,  in  cui  fu  i-estaurato  il  loro  dominio,  noa 
vede  che  un  continuo  provare  e  riprovare  a  introdurre  un  governo 
di  libertà  ,  e  ognora  fallir  l'opera  per  la  fatale  inlrameltenza  dei 
savonaroliani.  I  quali  benché  avessero  perduto  il  loro  capo  e  come 
dicevano  profeta  ,  e  insiememenle  avessero  dato  quella  gran  prova 
di  viltà  nel  vederlo  appiccare  alle  forche  e  bruciare ,  senza  che  né 
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pur  facessero  alto  di  difenderlo  dalie  ire  della  parte  contraria  ; 
solo  accompagnandolo  d'imbelli  lagrime  e  querimoniose  ricordanze, 
che  procacciò  loro  il  nome,  si  bene  approprialo,  di  piagnoni  ;  non 
dimeno  rappresentando  essi  la  parte  popolare  e  più  libera  ,  face- 
vano che  a  questa  necessariamente  si  appoggiassero  coloro  che  o 
volevano  salire  o  volevano  mantenersi  al  governo  dello  stato. 
Succedeva  per  tanto  ciò  che  pure  in  ogni  tempo  si  è  rinnovato, 
che  il  bisogno  di  procacciare  o  conservare  il  favor  popolare,  teneva 
lontani  gli  uomini  più  valenti  e  autorevoli  che  sdegnavano  di  met- 
tere quel  favore  innanzi  alla  prudenza  di  stato ,  e  in  cambio  piglia- 
vano il  campo  gli  ambiziosi  del  coniando  ad  ogni  patto ,  e  special- 
mente al  patto  ben  tristo  e  funesto  di  servire  alla  parte  stessa  che 
gli  portava  in  alto  ;  con  questo  di  più  scandaloso  e  insopportabile , 
che  le  popolari  larghezze  in  ultimo  si  riducevano  a  restringi- 
menti arbitrarli  e  tiranneschi  ,  e  mostranti  ciò  che  i  pochi  savi 
dicevano,  che  una  piena  libertà  non  essendo  possibile  a  introdurre, 
non  che  a  mantenere ,  più  facile  era  che  dove  la  parte  popolaresca 
si  fosse  ostinata  a  volerla  ,  si  cadesse  in  una  tirannide  debole  e 
disordinata  ,  che  alla  prima  occasione  esterna  che  si  fosse  presen- 
tata ,  avrebbe  fatto  luogo  al  ritorno  d'una  tirannide  avente  più 
apparenza  di  forza  e  di  ordine.  Il  che  avvenne;  facendosi  speri- 
mento d'un  gran  vero,  che  dovrebbe  essere  documento  utilissimo 
a  tutte  le  età  ,  che  cioè  i  non  buoni  o  non  acconci  ordinamenti  di 
stato,  non  fanno  subito  conoscere  l'effetto  loro  dannoso,  come  sa- 
rebbe in  guerra  un  cattivo  disegno  di  battaglia,  che  subitosene 
prova  il  danno  ,  ma  d'ordinario  indugiano  fino  che  di  fuora  non 
venga  qualche  occasione  ;  la  quale  potrà  indugiare  ,  ma  difficil- 
mente manca;  come  non  mancò  in  Firenze,  dove  s'ebbe  la  riprova 
del  come  le  cause  esterne  riescano  funeste  alle  libertà  interne, 
se  un  buon  ordinamento  non  le  faccia  tetragone  ai  colpi  della  fortuna 
straniera. 

Nessuna  parte  di  storia  pertanto  è  più  utile  a  studiar  bene 
quanto  questa  fiorentina,  dal  1491  al  1512,  e  in  nessun  autore 
è  altresì  proficuo  studiarla  quanto  nel  Guicciardini ,  che  sopra 
ogni  altro  fu  maraviglioso  nell' investigare  e  far  conoscere  le  vere 
e  non  sempre  più  manifeste  cagioni  degli  avvenimenti.  E  seb- 
bene questo  studio  potevamo  fare  nella  sua  Storia  d'Italia,  dove  il 
grandissimo  scrittore  seppe  così  stupendamente  i  fatti  importan- 
tissimi   della   sua  patria  congiungere  con  quelli   degli   altri  stali 
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italiani,  nondimeno  ora  più  specialmente  e  forse  più  profittevol- 
mente ci  accade  farlo  nella  sua  testé  pubblicata  Storia  di  Fi- 
renze. La  quale  comprende  i  tempi  dal  ritorno  di  Cosimo  Vec- 
chio in  patria  a  quelli  del  gonfalonierato  a  vita  del  Sederini  ;  presa 
a  scrivere  dal  nostro  autore  ,  veggendo  (com'egli  stesso  ci  avverte 
nel  fine  del  I  capitolo)  che  nessun  altro  avesse  scritto  di  quei 
tempi  ;  poiché  non  ancora  il  Machiavelli  aveva  dettalo  le  sue  Sto- 
rie ;  oltre  di  che  fermandosi  il  Machiavelli  colla  morte  di  Lorenzo 
il  Magnifico  ,  il  Guicciardini  procede  assai  più  innanzi ,  e  non  s'ar- 
resta che  alla  famosa  battaglia  che  a  Ghiaradadda  ebbero  i  Vene- 
ziani dai  collegati  a  Cambray  ;  forse  perchè  essendosi  condotto  a 
questo  luogo,  e  considerando  la  grande  utilità  e  importanza  di 
collegare  le  cose  d'uno  stato  con  quelle  di  tutta  Italia,  concepì  il 
vasto  disegno  di  scrivere  una  storia  generale  d' Italia  ,  a  ciò  con- 
fortato dall'  autorevole  amicizia  di  Iacopo  Nardi ,  movendo  dalla 
venuta  di  Carlo  VIII,  ossia  da  uno  di  quegli  avvenimenti  che  per 
la  variazione  succeduta  nei  regni  non  pur  d'Italia  anzi  d'Europa  , 
possono  con  proprietà  di  vocabolo  chiamarsi  grecamente  epoche. 
E  formato  detto  disegno ,  più  non  pensò  alla  Storia  fiorentina , 
che  rimase  per  conseguenza  poco  più  che  sbozzata  e  bisognosa 
di  quell'ultima  mano  che  usano  gli  artefici  buoni  nel  compire 
degnamente  le  loro  opere.  Ma  come  che  imperfetta  dal  lato  dell'arte, 
però  un  monumento  riesce  importantissimo  per  conoscere  le  cause 
che  frastornarono  e  impedirono  in  Firenze  dopo  la  seconda  cac- 
ciata de' Medici,  la  introduzione  d'un  buon  reggimento  popolare. 
Oltre  a  ciò,  mentre  che  si  prende  notizia  di  quest'altra  fin  qui  igno- 
rata opera  del  Guicciardini ,  aumentasi  il  capitale  degli  studi  ne- 
cessari per  farci  un  concetto  adequato  delle  sue  dottrine  politiche, 
e  ragguagliarlo  coi  fatti  della  sua  vita  nell'esercizio  delle  cariche 
pubbliche. 

Se  non  che  il  necessario  limite  imposto  a  questo  nostro  com- 
mentario ,  non  ci  permette  di  esporre  cos\  le  opere  del  nostro  au- 
tore come  forse  sarebbe  mestieri  per  formare  di  lui  e  della  sua 
scienza  di  governo  un  giudizio ,  non  solo  compiuto ,  ma  ancora 
fruttuoso  di  ammaestramenti  civili  all'  eth  nostra.  11  che  per 
altro  ci  accadde  fare ,  il  meglio  che  per  noi  si  poteva  ,  dalla  cat- 
tedra ;  parendoci  che  a  far  conoscere  gli  autori  non  ci  fosse  altra 
via  che  di  mettere  sotto  gli  occhi  le  opere ,  e  svolgerle  con 
quell'ordine  che  valesse  a  mostrarne  tutta  quanta  la  loro  scienza. 


DI    FRANCESCO   GUICCIARDINI  \7 

E  chi  non  usa  l'insegnamento  della  lelleralura  a  queslo  modo, 
cioè  come  mezzo  a  far  conoscere  la  scienza  degli  autori  ,  di  cui 
essa  letteratura  è  forma  ed  espressione  ,  non  speri  di  renderlo 
veramente  giovevole  alla  civiltà  delle  nazioni.  Tuttavia  nel  notare 
qui  sommariamente  le  cagioni  che  fecero  ripigliare  ai  Fiorentini  il 
giogo  che  avevano  scagliato  via  .  secondo  che  furono  rappresentate 
dal  medesimo  Guicciardini  ,  procacceremo  che  si  conosca  insieme- 
mente  il  suo  giudicare  i  fatti  della  sua  patria,  coi  quali  pure,  come 
vedremo,  si  collegano  i  fatti  della  sua  vita. 

IV.  Secondo  adunque  il  nostro  autore  non  si  potrebbe  far  mai 
buon  giudizio  delle  cause  sì  esterne  e  sì  interne  che  apparec- 
chiarono in  Firenze  la  caduta  del  reggimento  popolare,  senza  rap- 
piccarle  alla  più  volle  rimemorata  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  ; 
per  la  quale  se,  come  abbiamo  detto,  i  Fiorentini  scossero  il  giogo 
mediceo,  corsero  anche  pericolo  di  imporsi  quello  più  grave  del  re 
di  Francia.  La  cui  prepotenza  rintuzzata  da  Piero  Capponi  (1),  non 
però  si  ottenne  che  lo  stato  fiorentino  ,  liberatosi  da  quel  re  ,  si 
riordinasse  secondo  la  mente  de' più  savi;  prevalendo  anzi  quella 
de'  più  imprudenti  ,  cioè  di  coloro  che  s'  afforzavano  dell'  autorità 
del  Savonarola;  condotto,  senza  volere,  dalla  fazion  sua  più  oltre 
eh'  egli  non  avesse  intendimento  di  andare  (2)  :  e  non  ostante  al- 
cuni suoi  provvedimenti  buoni ,  come  di  togliere  il  perniciosissimo 
costume  di  chiamare  il  popolo  a  parlamento  in  piazza  ,  sostituendo 
ad  esso  il  Consiglio  grande ,  e  di  cassare  il  magistrato  detto  degli 
accoppiatori  (  una  specie  di  quei  così  detti  comitati  di  salute  pub- 
blica ,  che  col  terrore  credono  di  fondare  le  libertà  )  ;  e  finalmente 
d'introdurre  Vappello  al  Consiglio  grande  nelle  condanne  per  cause 
di  stato  (3) ,  pure  la  città  seguilo  a  disordinarsi ,  per  effetto  non 
solo  di  cagioni  interne  ,  ma  ancor  più  di  cause  esterne  :  con- 
ciossiachè  riuscito  Carlo  Vili  a  impadronirsi  del  reame  di  Napoli, 
e  pigliando  di  ciò  grande  spavento  tutti  gli  stati  d' Italia  ,  i  quali 
vedevano  che  padrone  colui  del  regno  ,  sarebbe  in  poco  tempo  di- 
venuto signore  di  tutta  Italia  ;  pensarono  a  collegarsi  fra  loro  : 
colleganza  non  nuova  nella  storia  nostra  ,  per  la  deplorabile  neces- 
sità in  che  più  volle  ci  siamo  trovati  di  resistere    alle    forestiere 


(1)  GoiccciARDiNi,  Slor.  d'Hai.,  lib.  i;  di  Firenze,  cap.  xii. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi ,  cap.  xvii. 

AitcH.Sr.  Ita,  Nuuvii  Serie   T.  W.,  P.  I. 
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usurpazioni  ;  tal  che  la  storia  delle  leghe  ,  slrelle  per  la  medesinia 
causa  di  esterna  difesa  ,  forma  dal  mille  in  poi  una  parte  impor- 
tantissima e  direi  peculiarissima  della  storia  d' Italia.  E  se  fra  le 
più  splendide  pagine  di  essa  è  da  annoverare  quella  delle  citth 
lonibarde  contro  il  primo  Federigo,  non  meno  dal  lato  politico  fu 
famosa  l'opera  di  Lorenzo  de' Medici  nel  tenere  con  ogni  industria 
per  modo  uniti  gli  slati  d'Italia  ,  che  da  quella  unione  non  si  può 
negare  che  non  dovesse  l'Italia  riconoscere  quegli  anni  di  prospe- 
rità celebrata  da  lutti  gli  storici  ,  e  che  rotta  dall'imprudenza  di 
Pietro,  non  ne  pali  più  la  sua  famiglia  in  particolare  che  l'Italia 
in  generale. 

Ma  la  lega  allora  stretta  per  opporsi  alle  usurpazioni  di 
Carlo  Vili  (  più  specialmente  promossa  dai  Veneziani  per  avere^  come 
noia  il  Guicciardini  (I),  uno  strumento  grande  all' imperio  di  lulla 
Italia^  e  da  tutti  gli  altri  stati  italiani  abbracciala),  solamente  i 
Fiorentini  ricusarono  :  non  perchè  non  la  stimassero  giusta  ,  ma 
perchè  si  trovavano  in  cerio  modo  avvinghiati  al  monarca  francese 
per  la  speranza  di  ricuperare  le  loro  fortezze  che  erano  sempre 
in  mano  di  esso.  E  avvenne  loro  che  non  ricuperarono  le  fortezze  , 
e  corsero  pericolo  di  sostenere  una  guerra  contro  tutti  i  principi 
collegati  d'Italia,  se  in  questi  ultimamente  non  fosse  entrata  la 
discordia.  Ma  non  però  cansarono  la  guerra  intestina;  conciossiachè 
l'entrare  o  no  nella  lega  divenisse  materia  d'agitazione  alle  due 
fazioni  ond'era  divisa  la  fiorentina  repubblica  (2);  l'una  capitanala 
dal  Frale  e  poi  rafforzata  dal  Valori,  l'altra  sostenuta  dal  Capponi]; 
oltre  che  fu  scintilla  a  quella  interminabile  guerra  di  Pisa,  la  quale 
come  altresì  divenne  il  maggiore  e  più  efficace  pretesto  alle  divi- 
sioni cittadine  ,  cosi  fece  che  vie  maggiormente  crescessero  i  peri- 
coli di  fuori;  che  è  quanto  dire,  s'aggravarono  le  cause  interne  ed 
esterne  che  impedivano  un  riordinamento  politico,  in  cui  la  libertà 
voluta  dai  savi  e  dagli  onesti  si  potesse  consolidare.  Provandosi 
ogni  dì  più  i  cattivi  effetti  di  quella  costituzione  democratica ,  in- 
trodotta dal  Savonarola,  e  inutilmente  mostrata  fallace  dagli  uomini 
intendenti  delle  cose  politiche  ;  i  quali  anzi  erano  dalla  fazion  popo- 
lare accusati  di  parteggiare  per  la  tirannide  ;  divenne  a  poco  a  poco, 
e  per  necessità  pubblica  ,  generalissimo  il  desiderio  d'una  riforma. 


(')  GuicciABDiM  ,  Slor.  di  Firenze,  Gap.  iii. 
l'2j  GuicciARuiM  ,  Slor.  di  Firenze  ,  Gap.  xiv. 
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Ma  questa  non  fu  fatta  con  tutti  quei  provvedimenti  e  teniperainenli 
che  avessero  potuto  renderla  efficace   alla   salute  della    patria  :    e 
fatta    imperfettamente    tornò   a  maijgior  danno ,  augumentando  le 
gare    e    inimicizie  interne    (1).    Che    nel    tempo    fu    buono    prov- 
vedimento il  creare  un  gonfaloniere  (o  capo  dello  Stalo)  a  vita, 
non  fu  insiememente  provveduto  a  limitare  in  modo  la  sua  auto- 
rità ,  che  nel  governo  avessero  il  grado  loro  e  la  loro  reputazione 
gli  uomini  di  maggior  qualilci  ,  e  più  per  nascita  ,    sapere    e    ric- 
chezza ragguardevoli  (2).  I  quali  non  è  che  non  conoscessero   op- 
portuno e  savio  il  dare  fermezza  allo  Stato  con  un  capo  perpetuo, 
ma  di  mala   voglia    sopportavano    quella    sua    eccessiva    potenza  ; 
tanto  più  che  l'eletto  fu  Pietro  Sederini  :  non  certo  quel   dappoco 
e  inetto  che  il  Machiavelli    ci    ritrae  in  quel  suo  famoso  epigram- 
ma (3) ,  ma  né  pure  così  agli  altri  per  ingegno  e  credilo  superiore 
da  doverlo  sopportare  riual  signore    assoluto.  E   l'essergli   lasciata 
un'autorità  non  ben  determinata  e  circoscritta,  fu  causa  ch'egli, 
per  esercitarla  e  mantenerla,  non  pensò  che  a  rendersi  popolare  : 
facendo    meno    quelle  cose  che  la  prudenza  civile   ricercava  ,  che 
le  procaccianti  la  grazia  del  popolo  (4).   Non  circondandosi  che   di 
uomini   oscuri  e  mediocri ,  per   potere  così  più  facilmente  maneg- 
giare ogni  cosa,  escluse  dalle  deliberazioni  più  importanti  i  più  va- 
lenti ed  autorevoli,  l  quali  altresì  formarono  una  parte  di  opposizione 
contro  di  lui;  adoperando  non  tanto  come  sentivano  meglio,  quanto 
assai  più   come  fosse  successo  loro  di  procurare  la  rovina  dell'on- 
nipossente ,  e  perciò   invidiato  e  odiato  gonfaloniere  (5).  La  quale 
discordia  ,  effetto  della  costituzione  viziosa,  e  specialmente  del  non 
essere  stato  sapientemente    infrenato    quello    che    oggi   con   modo 
nuovo  chiamiamo  potere   esecutivo ,    era   aggravata  ,  come   suole , 
dagli  avvenimenti  di  fuori,  e  specialmente  dall'abbassamento  della 
potenza    veneta  dopo  la  rotta  di  Ghiaradadda.  Il  che  si  collegava 
coll'andamcnto  che  aveva  preso  in  Italia  il  pontificato  dopo  Ales- 


(1)  Guicciardini  ,  Stor.  di  Firenze  ,  Gap,  xxv. 

(2)  Ivi. 

(3)  «  La  notte  che  mori  Pier  Sorlciini 

L'alma  n'andò  rtell'  Inferno  alla  bocca  : 

E  fililo  la  gridò:  anima  sciocca  , 

Che  inferno?  Vai  nel  limbo  de' bambini  ». 

<4)  Guicciardini  ,  Slor.  di  Firenze  ,  Gap.  xxviii. 

{il)  Ivi  ,  Gap.  XII. 
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Sandro  Vf ,   cioè  di  principato  regio  conquistatore;  e  partecipante 
più  0  meno  le  arti    d' una   politica    che   a  questo    nuovo    inten- 
dimento corrispondesse.  Se  non  che  mentre  papa  Borgia  ,  a  nome 
e  coU'autorilà  della  Chiesa  ,  mirava  a  fare  dell'  Italia  un  reame  al 
suo  figliuolo  Cesare;   Giulio  II  invece,  che  non  aveva  figliuoli  da 
innalzare  ,  voleva  che  la  Chiesa  stessa  avesse  questa  grandezza  ; 
e  riuscito,    mediante  1' effello  della    lega    di  Cambray,   a    remuo- 
vere il  grande   ostacolo   dei   Veneziani ,    agognanti    con   maggiore 
e    migliore   ragione   all'  imperio   d' Italia  ,    si     volse    a    removere 
l'altro  non  meno  forte  ostacolo  dei  Francesi.  I  quali,  benché  da  lui 
medesimo  chiamati  in   Italia  (1) ,  e  con  lui  pure  entrati  nella  lega 
contro  Venezia,  non  intendevano  di  lasciargli  pigliare  tutta  Italia, 
come  quelli  che  la  medesima  cupidigia    avevano  di  possederla  in 
gran  parte.  Onde  il  ron)persi  fra  loro  fu  quanto  facile,  altrettanto 
naturale  ;  da  non  dovere  per  conseguenza  recar  maraviglia  il  noto 
grido  ,  in  bocca  del  pontefice  ,  di  fuori  i  barbari:  che  sarebbe  stato 
generoso    se    fosse    stato  sincero  ,  e  utile  all'  Italia    se   fosse  stato 
eificace. 

Ma  egli  per  cacciare  i  Francesi ,  ebbe  mestieri  di  collegarsi  con 
altri  0  uguali  o  peggiori  barbari ,  voltandosi  più  specialmente  al 
re  Cattolico  e  alTimperatore:  e  la  medesima  industria  da  lui  usata  per 
aiutare  la  lega  di  tutti  i  potentati  di  Europa  contro  Venezia,  ado- 
però per  stringerli  contro  il  re  di  Francia  ,  cercando  di  riconciliarsi 
coi  Veneziani ,  che  dopo  il  fatto  di  Cambray  non  gii  facevano  più 
paura  ,  e  anzi  riuscivangli  di  valevole  aiuto  a  combattere  la  pos- 
sanza francese  ,  che  allora  gli  dava  noia.  Il  re  di  Francia  ,  d'altra 
parte ,  che  si  vedeva  apparecchiare  questo  molo  di  guerra  dal 
pontefice  (la  cui  autorità  allora  era  di  grande  importanza  in  Eu- 
ropa), cercò  modo  di  arrestarlo.  Né  parendogli  fosse  da  usare  sola- 
mente la  spada  ,  si  valse  altresì  della  religione  ;  trovando  appog- 
gio in  molli  cardinali,  ai  quali  dispiaceva  quel  pontefice  cotanto 
battagliero  e  promovitore  incessante  di  guerre  interminabili.  Ot- 
tenne pertanto  che  si  ragunasse  un  concilio ,  il  quale  sotto  nome 
di  ovviare  ai  pericoli  della  Chiesa  per  tanto  guerreggiare  in  cui 
s'era  gittato  il  capo  di  essa  ,  veramente  era  ordinato  contro  di  lui 
medesimo:  e  bisognando  pure  stabilire  un  luogo  alle  ragunanze  di 
detto  concilio,   e   parendo  al  re  di  Francia  e   a' cardinali   di    sua 

(1)  Guicciardini,  Sloria  d  Italia,  rap.  u. 
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parte  ,  che  nessuno  fosse  più  acconcio  di  Pisa  ,  furono  a  tale  effetto 
richiesti  i  Fiorentini  ,  che  ne  avevano  il  dominio.  I  quali  (ecco  come 
le  disposizioni  interne  degli  Stali  fanno  che  le  occasioni  di  fuori 
producano  effetti  rovinosi  )  se  fin  da  principio  si  fossero  ordinali  in 
modo  da  non  avere  necessità  di  ricercare  sempre  la  jirotezione 
de' Francesi,  avrebbero  potuto  allora  scansare  di  acconsentire  alla 
richiesta  del  re  di  Francia  ,  e  non  essere  costretti  a  tirarsi  addosso 
r  ira  del  papa  ,  e  con  essa  la  guerra  degli  altri  potentati  :  senza  che 
poi ,  per  la  medesima  cagione  del  cattivo  ordinamento  interno , 
fossero  in  condizione  da  sostenere  detta  guerra ,  dove  in  quella 
fossero  stati  lasciati  soli  dai  Francesi,  come  in  effetto  avvenne. 

Ricerchi  adunque  dal  re  di  Francia  di  consentire  che  in  Pisa 
s'adunasse  il  concilio,  conobbero  il  pericolo  in  che  si  mettevano;  ma 
trattandosi  d'un  re  ,  col  favor  del  quale  avevano  Pisa  medesima 
ricuperala  ,  non  poterono  ricusare  :  senza  dire  ,  che  il  gonfaloniere 
Sederini  era  inclinatissimo  a  stare  coi  Francesi  e  correre  in  tutto 
la  loro  fortuna.  Sdegnato  (come  dice  il  Guicciardini)  maravigliosa- 
mente il  pontefice^  scomunicò  non  solo  i  Fiorentini  ,  ma  ancora  i 
Pisani  :  e  la  scomunica  era  come  il  lampo  ,  cui  avrebbe  tenuto 
dietro  il  fulmine  della  guerra  :  perchè  sebbene  allora  detta  arma 
spirituale  avesse  quella  punta  che  non  ha  oggi ,  pure  sola  , 
cioè  senza  essere  succeduta  dalle  spade  e  dalle  artiglierie ,  non 
avrebbe  condotto  il  papa  ad  effettuare  il  suo  divisamente.  Al 
quale,  ci  fa  osservare  il  nostro  Autore,  lo  scomunicare  i  Fiorentini 
giovò  indirettamente  ,  e  per  la  stessa  causa  dello  stalo  di  disordine 
in  che  dimorava  la  città.  Onde  quello  che  in  repubblica  bene  ordi- 
nata (  come  pili  tardi  in  Venezia  si  esperimentò  )  non  avrebbe 
prodotto  alcun  male,  o  un  male  facilmente  rimediabile,  allora 
accrebbe  e  sempre  più  inacerbì  la  materia  delle  civili  discordie.  E 
tanto  più  se  ne  valsero  i  nemici  della  troppa  grandezza  del  Sederini 
per  fargli  opposizione,  quanto  che  egli  era  deliberato  a  resistere  e 
disprezzare  l' interdetto  papale  :  anzi  avendosi  già  indizi  in  Firenze 
dell'animo  di  papa  Giulio  di  aggiungere  alle  armi  spirituali  le  mate- 
riali ,  col  proposito  di  rimettere  i  Medici  al  governo,  propose  e  so- 
stenne in  Consiglio,  che  alla  guerra  mossa  ingiustamente  dalla  Chiesa 
si  resistesse  coW entrate  dei  beni  delle  chiese  [i).  E  grandi  contese  e 
diballimenti  provocò  questa  proposta  in  Consiglio,  riuscendo  peral- 


(1)  Ivi. 
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tro  al  gonfaloniere  di  farla  vincere;  onde  lo  sdegno  del  papa  andalo 
al  colmo,  e  creduto  essere  venuto  il  tempo  'di  poterlo  sfogare, 
poiché  con  quel  suo  pomposo  vanto  di  voler  liberare  l'Italia  dai 
barbari  (come  se  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli  non  fossero  stati  bar- 
bari) era  riescito  ad  annodare  la  lega  col  re  di  Spagna  e  coli' impe- 
ratore d'Austria  contro  il  re  di  Francia.  Il  quale,  alla  sua  volta, 
ricercando  con  istanza  grande  i  Fiorentini,  che  scopertamente  e  con 
tutte  le  forze  loro  concorressero  seco  a  sostenere  quella  guerra  (1  ),  fecero 
sempre  più  testimonianza  del  come  nei  grandi  frangenti  si  chiari- 
scono i  mali  ordinamenti  degli  Stati;  perchè  mentre  erano  venuti 
a  quella  estrema  necessita  di  doversi  risolutamente  decidere  di 
slare  o  colla  Francia  pienamente  ,  o  colla  lega  degli  altri  potentati  , 
eransi  accresciute  le  cause  sopra  notate  di  discordia  perchè  non 
facessero  una  risoluzione  deffinitiva  ;  e  come  che  forse  in  quella 
condizione  di  cose  il  più  prudente  partito  fosse  di  stringersi  colla 
Francia,  era  oppugnato  sol  perchè  sostenuto  dal  Soderini:  né 
riuscendo  a  costui  di  far  trionfare  compiutamente  l'opinion  sua, 
non  più  valevano  gli  altri  ad  impedirla  del  tutto;  e  ne  resultava 
uno  stato  che  non  si  sapeva  delìlnire  ,  anzi  piuttosto  un  ondeggia- 
mento fra  una  parte  e  l'altra  ;  conciossiachè  si  potesse  per  avven- 
tura disputare  se  fusse  ben^  o  no  collegarsi  col  re  di  Francia  , 
ma  non  era  dubbio  che  lo  stare  in  quella  mezza  neutralità  non 
fosse  il  peggior  partito.  Il  che  pur  si  rap[)iccava  sempre  col  cattivo 
ordinamento  interno:  poiché  se  l'autorità  del  gonfaloniere  fosse 
stata  quale  secondo  i  buoni  ordini  politici  doveva  essere,  non  sarebbe 
nata  quella  nimicizia  rovinosa  di  molli ,  piuttosto  intesi  a  far  lui 
cadere  che  salvare  la  repubblica.  Tanto  può  la  gara  della  potenza 
e  l'odio  delle  esclusioni  :  e  tanto  per  conseguenza  negli  Stali  liberi 
è  da  procurare  che  gli  uomini  di  qualità  abbiano  quella  soddisfa- 
zione che  il  loro  ingegno  e  il  loro  grado  ricercano.  //  voto  del 
Gonfaloniere,  dice  il  Guicciarditii ,  era  soprattutto  impedito  per 
l'opposizione  di  coloro  ,  ai  quali  era  molesto}  che  il  re  di  Francia 
riconoscesse  dalle  sue  opere  l'essergli  congiunti  i  Fiorentini.  Nelle 
quali  contenzioni  interrompendo  Cuna  parte  il  parere  dell'altra ,  né 
si  deliberava  il  dichiararsi ,  né  totalmente  lo  star  neutrali  :  onde 
nascevano  consigli  incerti  e  deliberazioni  ripugnanti  a  sé  medesime, 
senza  riportarne  grazia  o  merito  presso  alcuno  (2). 

(1)  Ivi. 

(2;  Ivi. 
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E  una  di  queste  deliberazioni  ripugnanti  a  sé  medesime  fu 
quella  di  mandare  un  ambasciadore  alla  corte  di  Spagna  ;  dispia- 
cendo ciò  sommamente  al  re  di  Francia  :  senza  che  le  commissioni 
date  a  questo  ambasciadore  fossero  tali  da  rendere  benevolo  alla 
repubblica  fiorentina  l'animo  de'confederali. 

V.  Qui  veggiamo  per  la  prima  volta  il  Guicciardini  entrare  nel- 
l'arringo  politico.  Chi  sebbene  non  più  di  ventinove  anni  avesse , 
e  inabile ,  secondo  le  leggi  della  patria,  a  esercitare  qualunque  ma- 
gistrato ,  pure  a  lui  fu  la  detta  ambasceria  conferita  :  testimonio 
che  l'altezza  del  suo  ingegno  e  la  mirabile  altitudine  agli  affari  si 
dimostravano  per  forma  ,  da  meritare  una  eccezione  senza  esempio. 
Per  la  quale  abbiamo  un  primo  e  luminoso  saggio  del  suo  conle- 
gno politico ,  da  poterlo  giudicare  in  relazione  coi  principii  della 
sua  scienza  di  Stalo  (1), 

Dovette  egli  bene  essere  andato  a  quella  legazione  di  Spa- 
gna colla  persuasione  che  le  cose  della  sua  patria  non  poteva- 
no finire  che  colla  rovina  della  Repubblica ,  e  doveva  aver 
dovuto  altresì  studiare  i  mali  di  quella  sua  costituzione  per 
indicare  i  rimedii  con  una  veramente  efficace  riforma.  E  d'altra 
parte  conoscendo  che  con  quel  suo  ufficio  diplomatico  non  po- 
teva far  nulla  che  approdasse,  senza  che  il  governo  di  Firenze  si 
riformasse  efficacemente  ,  a  ciò  egli  tutti  i  suoi  pensieri  rivolse. 
11  che  significa  (e  ciò  vuoisi  bene  notare)  che  di  mano  in  mano 
stringeva  il  pericolo  della  caduta  della  Repubblica  e  del  ristabili- 
mento dei  Medici,  tutta  l'opera  sua  scientifica  usava  per  reggere  la 
prima  ,  e  procacciare  che  i  secondi  non  tornassero.  E  poiché,  proce- 
dendo innanzi,  vedremo  la  principale  accusa  a  lui  data  essere  stata 
di  partigiano  della  tirannide  medicea,  è  bene  frattanto  di  considerare 
come  il  primo  passo  ch'ei  fece  nell'arringo  politico  fu  di  mostra  rsi 
a  quella  avversissimo  ;  non  ostante  che  in  cuore  sentisse  che  era 
ornai  assai  difficile  il  più  ifnpedirne  il  ritorno,  e  si  trovasse  in  una 
corte,  qual'era  la  spagnuola,  dove  avrebbe  potuto  molto  facil- 
mente e  con  suo  profitto  voltarsi  a  ciò  che  vedeva  ornai  proba- 
bile che  avrebbe  trionfalo.  Ma  stimando  che  non  fosse  ancora  ve- 
nuto il  tempo  da  disperare  di  ogni  rimedio,  se  non  s'indugiasse 
una  riforma  nel  governo  (juale  richiedeva  l'urgenza  dol  soprastante 
pericolo,  e  l'utile  pubblico  al  proprio  anteponendo,  scrisse  intoni 
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a  detta  riforma  un  lungo  discorso  ,  che  è  fra  i  recentemente  pub- 
blicati. In  cui  prima  d'ogni  altra  cosa ,  notate  le  due  grandi 
necessilh  d'uno  Stalo  che  voglia  conservarsi  libero,  cioè  di  prov- 
vedere ottimamente  agli  ordini  niilitari  e  ai  civili ,  gli  uni  depen- 
denli  dagli  altri ,  non  si  dissimulava  in  pari  tempo  i  grandi  osta- 
coli che  si  opponevano  per  introdurli  in  una  città  ,  com'era  allora 
Firenze  ,  invecchiata  in  quelle  abitudini  viziose  ,  che  fanno  piutto- 
sto passare  dalla  tirannide  alla  licenza  ,  che  procacciare  un  vero 
e  stabile  reggimento  di  libertà.  Tuttavia  ,  egli  dice  ,  ciò  mi  fa  male 
sperare^  ma  non  disperare  ;  perchè  io  credo  che  se  ne  potessi  sanare 
una  gran  parle^  e  che  sebbene  la  cura  è  molto  difficile,  non  sia  però 
impossibile  (1). 

E  a  questa  cura  ponendo  mano,  avvertiva  che  non  bisognava 
pretendere  un  ordinamento  ottimo.  Per  ottener  questo,  l'uomo 
pratico  diceva  ,  converrebbe  fare  un  cumulo  d'ogni  cosa  ,  e  ridurre 
tutta  questa  massa  in  una  materia  ,  e  di  poi  riformarla  a  esemplo 
de'  buoni  medici ,  i  quali  quando  trovano  un  corpo  pieno  di  motte 
malattie ,  e  in  un  modo  che  non  lo  possono  reggere  con  una  inten- 
zione particolare ,  attendono  con  medicine  a  risolvere  tutte  le  male 
cause  ,  e  fare  una  disposizione  nuova  di  tutto  '/  corpo  (2). 

E  fra  le  male  cause  che  più  davan  noia  al  Guicciardini,  come 
il  principale  impedimento  a  una  riforma  ottima  ,  era  la  soverchia 
ingordigia  dell'arricchire;  la  quale  quanto  più  rendeva  gli  uomini 
amanti  di  loro  stessi  e  della  loro  fortuna ,  tanto  più  dall'amore 
del  comune  ,  in  che  è  posto  il  fondam.ento  della  vera  libertà  ,  li 
distoglieva.  Bisognerebbe  (sono  parole  di  lui  ,  da  farne  tesoro)  ve- 
nire alla  radice  delle  delicatezze  e  mollizie  degli  animi  nostri ,  che 
fanno  gli  uomini  effemminati  e  danno  causa  a  infiniti  mali:  biso- 
gnerebbe tagliare  il  tanto  pregio  ,  la  tanta  riputazione  in  che  sono 
le  ricchezze ,  lo  appetito  immoderato  delle  quali  leva  il  desiderio 
della  vera  gloria ,  aliena  gli  animi  dal  cercare  le  virtù  e  li  intro- 
duce in  mille  usurpazioni  e  disonestà.  Sono  questi  disordini  molto 
universali  in  ognuno  ,  inolio  abituati  ,  né  solo  sparsi  per  la  città 
nostra,  ma  per  tutto  H  mondo,  dove  non  è  rimasto  se  non  un  ardore 
di  arricchire  o  di  usare  le  ricchezze  in  mali  usi  e  dilicatamente  (3). 


(I)  Opero  incelilo,  Barljòia  oc.  Voi.  II,  discorso  3."  pag.  203. 
(•2)  Loc.  cit.,  pag.  2G3. 
(3j  Ivi. 
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Ma  nel  tempo  che  il  Giucciardini  deplorava  (luesla  condizione 
di  costumi  pubblici ,  non  pretendeva  eh'  ella  fosse  da  mutare. 
E  non  polendosi  mutare  (senza  il  coltelio  più  maraviglioso  che  pra- 
ticabile di  Licurgo,  estirpatore  delle  ricchezze  e  delle  sontuosità), 
insegnava  come  bisognasse  non  dimenticarla  nel  giudizio  d' intro- 
durre ordinamenti  di  libertà  che  s'apprendessero  e  durassero. 

E  venendo  a  designarli,  considera  quello  della  milizia,  come 
il  primo  e  il  più  urgente,  atteso  i  pericoli  che  soprastavano.  Parmi 
(egli  dice)  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  necessario  pensare  che  la. 
città  abbia  tante  forze  che  la  si  possa  almeno  difendere ,  e  non 
abbia  a  temere  ogni  giorno  da  insulti  esterni;  perchè  la  non  ba- 
sterebbe che  fussi  ordinata  bene  drento  e  vivesse  colla  ragione  ,  se 
la  forza  la  potesse  sopraffare.  Qui  l'autor  nostro  vuole  che  la  milizia 
sia  procurala  in  modo  che  primieramente  riesca  del  minore  ag- 
gravio possibile  all'erario  pubblico,  e  secondamente  non  abbia  altro 
interesse  che  di  difendere  e  sostenere  la  libertà  della  nazione. 
Quale  conseguenza  di  questa  dottrina,  condannando  l'uso  obbro- 
briosissimo e  dannosissimo  delle  armi  mercenarie  e  ausiliarie,  dimo- 
stra l'onore  e  il  vantaggio  delle  proprie  e  cittadine.  Dove  con- 
corda pitnissimamente  col  Machiavelli  ,  che  in  più  special  modo 
attese  e  per  ufìQcio  e  per  istudio  al  militare  riordinamento  della 
sua  patria,  da  servire  di  principio  e  modello  a  un  esercito  vera 
mente  nazionale  di  tutta  l'Italia.  Il  che  speriamo  dimostrare  in 
uno  studio  che  ci  proponiamo  di  fare  altresì  sopra  questo  autore  , 
la  cui  dottrina  non  meno  di  quella  del  Guicciardini  ci  accadde  il- 
lustrare dalla  cattedra. 

Ordinalo  adunque  questo  capo  delle  armi  ,  passa  il  Guicciar- 
dini a  consigliare  il  modo  di  riordinare  civilmente  il  Governo , 
giudicando  che  da  un  buon  ordinamento  civile  depende  che  si 
abbia  altresì  facilità  a  procurare  buona  milizia  propria;  concios- 
siachè  se  gli  animi  dell'  universale  non  sono  contenti ,  se  il  go 
verno  non  è  desiderato  ,  se  gli  spiriti  non  sono  concordi ,  non  è 
possibile  di  avere  molti  disposti  a  prendere  le  armi,  soltoporsi  agli 
esercizi  militari,  e  in  fme  sostenere  nel  reggimento  buono  la  patria 
stessa.  Ora  il  Guicciardini  ,  per  fare  una  proposta  di  governo  civile 
che  rispondesse  al  bisogno  che  se  ne  aveva  ,  la  desume  dai  con- 
trarli degl'inconvenienti  che  produceva  la  riforma  imperfetta  in- 
trodotta ultimamente.  Egli  ,  siccome  pur  nota  nella  sua  Storia 
d  Italia^  aveva  osservato  come   il   governo  della  città  ordinato  nei 
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due  estremi  ^  cioè  nel  capo  pubblico  e  nel  consiglio  popolare  ,  man- 
casse ,  secondo  la  retta  instituzione  delle  repubbliche ,  d'un  senato 
debitamente  ordinato;  che  fosse  temperamento  fra  l'uno  e  l'altro 
estremo.  E  aveva  pure  considerato  altresì  che  quel  Consiglio  de- 
gli ottanta,  crealo  fin  dal  tempo  del  Savonarola  ,  e  sempre  lascia- 
to ,  non  riesciva  efficace  iemperatore  dei  notati  poteri  ,  il  regio  e 
il  popolare  ;  non  dando  sufficiente  adito  e  pascolo  ai  cittadini  prin- 
cipali e  meglio  qualificati  ,  perchè  non  solo  fossero  soddisfatti  e 
contenti ,  ma  ancora  perchè  in  mano  lora  e  non  di  uomini  medio- 
cri dimorasse  la  risoluzione  delle  cose  più  importami. 

E  ciò  avveniva  primieramente  perchè  il  detto  Consiglio  degli 
ottanta  era,  secondo  il  Guicciardini  ,  troppo  scarso  di  numero,  e 
in  oltre,  che  più  rilevava,  le  attribuzioni  non  erano  quelle  che 
veramente  valessero  a  temperare  il  potere  popolare  del  Consiglio 
grande  e  il  potere  monarchico  del  Gonfaloniere;  di  sorte  che  l'uno 
in  licenzioso,  e  l'altro  in  arbitrario  non  si  convertisse. 

Al  modo  pertanto  di  accrescere  questo  Consiglio  di  mezzo,  e  di 
ben  determinarne  gli  attributi ,  volge  principalmente  i  suoi  consi- 
gli ;  senza  trascurare  nel  medesimo  tempo  tutti  gli  altri  provvedi- 
menti ;  e  specialmente  il  modo  di  eleggere  sì  il  Gonfaloniere  e  sì  i 
Senatori,  e  finalmente  gli  ufficiali  pubblici,  tanto  dell'ordine  ammi- 
nistrativo quanto  dell'ordine  giudiziario:  imperocché  a  volere  che 
una  riordinazione  politica,  bene  concepita,  faccia  altresì  buona 
prova  ,  conviene  che  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione 
sieno  per  modo  a  quella  conformate^  che  tutte  concorrano  e  cospi- 
rino a  farla  prosperare. 

Ma  il  Guicciardini  ,  andato  alla  corte  di  Spagna  nel  gennaio 
del  1512,  scriveva  questo  discorso  nell'agosto  del  medesimo  anno: 
quando  cioè  gli  Spagnuoli  erano  entrati  in  Toscana  per  rimet- 
tere i  Medici.  Onde  rimase  una  proposta  inutile  quanto  al  salvare 
la  repubblica  fiorentina,  ma  non  inutile  a  noi,  che  da  una  dottrina 
tanto  vera ,  perchè  tutta  desunta  dalla  esperienza  dei  fatti  ,  ed 
espressa  con  altrettanta  verith  e  chiarezza  di  linguaggio  nostro  e 
naturalissimo,  possiamo  cavare  insegnamenti  politici  buoni  in  tutti 
i  tempi  e  per  ogni  specie  di  governi  ,  come  sarebbero  questi  : 
1."  Trovar  modo  di  conciliare  ciò  che  è  necessità  attuale,  o  come 
diciamo  ,  del  momento  ,  con  ciò  che  è  indole  generale  de'costumi 
e  radicata  disposizione  degli  animi.  2."  Stimare  più  difficile  l'opera 
del  deliberare  le  leggi  che  quella  di  approvale;  e  quindi  l'una  affi- 
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dare  ai  Consigli  degli  uomini  più  esperti  e  prestanti,  l'altra  ai  Con- 
sigli numerosi  e  popolari.  3."  La  discussione  allora  giovare  alla  libertcì 
quando  è  fatta  fra  persone  illuminate  e  illuminabili  ;  altrimenti 
ingenerare  confusione  e  disordine.  4.°  Procacciare  di  limitare  il 
più  che  si  può  il  così  detto  potere  esecutivo.  5."  Mettere  in  luce 
il  vero  merito  ,  cioè  dar  modo  di  conoscerlo  ,  mediante  appunto 
una  discussione  fatta  in  modo  conveniente.  6."  Dare  grado  e  so- 
disfazione  agli  uomini  di  maggior  qualità  ,  che  è  quanto  dire  sod- 
disfare alle  ambizioni  legittime.  T.*'  Trovar  modo  nelle  elezioni 
da  evitare  l'odio,  delle  esclusioni  e  il  pericolo  delle  inclusioni. 
8.°  Saper  cogliere  il  momento  più  opportuno  a  mettere  in  atto  un 
ordinamento  di  Stato ,  sì  che  nan  pure  sia  buono  per  sé  slesso , 
ma  tale  sia  dall'universale  stimato. 

Né  solo  queste  e  altre  norme  di  sapienza  politica  dal  soprad- 
detto discorso  si  cavano,  ma  in  esso  abbiamo  altresì  un  primo 
documento  irrefragabile  del  pensare  libero  e  generoso  e  veramente 
repubblicano  del  Guicciardini.  Il  quale  altresì  nel  giudizio  delle 
circostanze,  che  accompagnarono  questa  seconda  ristorazione  me- 
dicea, non  saprei  dire  quanto  ci  riesca  instruttivo  ;  rappresentan- 
doci fatti  che  abbiamo  veduto  in  tempi  moderni  rinnovarsi  più 
volte  quasi  co' medesimi  particolari;  come  l'entrare  degli  Spagnuoli 
nel  territorio  toscano  nell'ottobre  del  1512,  promettendo  rispetto 
alle  liberti»  del  paese,  nel  tempo  che  venivano  a  distruggerle  (1); 
il  portamento  del  Gonfaloniere  Sederini ,  prima  dignitosissimo  nel- 
r  appellarsi  al  popolo  ,  poscia  improvvidissimo  nel  lasciarsi  fug 
gire  l'occasione  di  salvare  per  ancora  la  libertà  della  patria  (2); 
l'assalto  dato  a  Prato  dagli  Spagnuoli  ;  il  terrore  e  la  confusione 
nel  governo  di  Firenze  (3);  il  modo  violento,  col  quale  fu  cac- 
cialo il  Gonfaloniere  (  4  )  ;  e  il  modo  fraudolento  col  quale  fu  re- 
staurato il  governo  de'  Medici,  e  finalmente  la  conclusione  del  no- 
stro sapientissimo  autore,  che  il  difetto  delle  armi  e  la  discordia  dei 
cittadini,  l'uno  e  l'altro  provenienti  da  cattivo  reggimento  popolare, 
introdotto  da  principio  e  non  n)ai  saputo  riformare,  resero  polenti 
ed    efficaci    le   occasioni    esterne   a    produrre    quell'infortunio  l'i). 

l'I)  Sloria  d' Italia  ,  \'\ì>.  xi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 
(/(.)  Ivi. 
{li)  Ivi. 
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VI.  Ora,  pertanto,  ci  accade  conoscere  quale  fusse  il  conlegno 
politico  del  nostro  Guicciardini ,  poiché  la  famiglia  de'  Medici  era 
tornata  nel  governo  delia  sua  patria.  Abbiamo  già  mostrato,  che  non 
che  essere  ciò  avvenuto  per  opera  e  per  consiglio  suo  ,  anzi  egli 
usò  l'opera  e  il  consiglio  per  conservare  la  repubblica,  mercè  di 
un  ordinamento  che  potesse  durare.  Questo  punto  vuoisi  bene 
fermare  ,  perchè  ci  sia  più  agevole  toccar  con  mano  come  questo 
autore  ,  che  è  pure  una  delle  principalissime  glorie  della  sapienza 
italiana,  sia  stato  mal  giudicato,  per  essere  stato  mal  conosciuto. 

Avvenuta  dunque  in  Firenze  la  mutazione ,  e  avvenuta  non 
per  elFetlo  de'suoi  consigli  ,  ma  piuttosto  per  effetto  di  consigli  ai 
suoi  contrari,  che  fa  egli?  Saputo,  essendo  ancora  in  Spagna, 
quale  governo  intendevano  assumere  i  Medici  ,  usa  con  essi  la 
medesima  ragione  che  aveva  usato  cogli  ordinatori  del  reggimento 
popolare  ;  e  come  a  questi  aveva  dimostro  che  con  quei  costumi, 
nati  dopo  una  tirannide  fra  allettativa  e  oppressiva  ,  non  era  da 
mantenere  una  piena  libertà  di  popolo ,  e  bisognava  temperarla 
per  forma  ,  che  non  divenisse  facilmente  licenziosa  e  da  far  strada 
nuovamente  alla  tirannide,  così  ai  Medicei  scrive  con  un  discorso, 
anch'esso  fra  i  recentemente  pubblicati  (1  )  ,  che  s'ingannavano 
a  volere  ristabilire  una  signoria  quasi  assoluta  ,  conciossiachò 
le  condizioni  pubbliche  non  fossero  le  medesime  di  quando  eglino 
s' impadronirono  della  Repubblica.  Allora  le  divisioni  formate  fin 
dal  secolo  precedente ,  avevano  prodotto  che  alcune  più  po- 
tenti famiglie  per  modo  s'alzassero,  che  piuttosto  era  quistione  se 
l'una  0  l'altra  dovesse  signoreggiare,  di  quello  che  se  il  governo 
potesse  durare  in  mano  di  molti:  e  qualora  non  se  ne  fossero  im- 
possessati i  Medici  ,  padroni  ne  sarebbero  divenuti  o  i  Pazzi  o  gli 
Alberti  o  gli  Albizzi  o  altri.  Oltre  che  Cosimo  e  Lorenzo  avevano 
saputo  mascherare  in  guisa  quella  loro  tirannide,  che  quasi  il  po- 
polo non  se  ne  accorgeva  ,  anzi  erasi  condotto  a  poco  a  poco  ad 
amarla  e  desiderarla  :  e  se  Pietro  non  avesse  tenuto  quel  go- 
verno scioccamente  tirannico,  forse  la  mutazione  del  1494  non  sa- 
sebbe  accaduta.  Ma  diversa  molto  era  la  cosa  nell'anno  1512; 
trattandosi  di  signoreggiare  un  popolo,  che  aveva  fatto  sperienza 
del  principato  Mediceo,  e  che  sebbene  si  fosse  condotto  a  ripigliarlo, 
per  non  essere  stato  ordinalo  un  buon  reggimento  popolare  ,  pure 

(1)  Dij((jr.so  IV,  erlizione  Barbèra  delle  Opere  inedite,  voi.  II. 
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da  questo  reggimento  usciva  allora  colTabito  fatto  a  una  soverchia 
liberta:  onde  il  ridurlo  di  presente  a  un  vivere  stretto,  non  poteva 
che  (ornare  a  danno  di  quei  medesimi  che  ve  lo  avessero  voluto 
costringere. 

Cosi  il  nostro  Guicciardini,  col  lume  de' fatti,  ci  conduce  a 
considerare  come  il  ma!  governo  degli  uni  prepara  d'ordinano  il  ri- 
torno degli  altri.  Le  divisioni  civili  cominciale  fra  'I  fine  del  xiv,  e 
il  cominciare  del  xv  secolo ,  fecero  che  in  Firenze  alla  repub- 
blica soltentrasse  a  poco  a  poco  il  principato  mediceo,  il  quale 
stato  abbastanza  civile  fino  a  Pietro,  figliuolo  di  Lorenzo,  si  resse; 
ma  cominciato  Pietro  a  tiranneggiare  insanamente  e  a  dispiacere 
agli  uomini  più  valenti  e  più  fedeli  alla  sua  casa  ,  alla  prima  oc- 
casione di  fuori,  cadde  e  fece  lungo  al  reggimento  popolare:  che  non 
bene  ordinatosi,  dopo  diciasselt'  anni  di  mal  ferma  vita,  ultimamente 
anch'esso,  alla  prima  occasione  prodotta  da  cause  esterne,  rovinò, 
e  sulle  rovine  sue  risorse  il  principato  mediceo.  Ne  pur  questo 
saputo  0  voluto  temperiirsi  e  conciliarsi  colla  libertà  ,  come 
consigliava  il  Guicciardini,  dopo  quindici  anni,  venula  pure  di  fuori 
l'occasione,  non  istetle  saldo,  e  la  repubblica  rinacque.  Ma  ancor 
la  repubblica  non  ordinatasi  convenevolmente,  tornò,  quattr'anni 
dopo,  a  servire  di  montatoio  ai  Medici,  sempre  per  effetto  di  occa- 
sioni esterne,  che  trovavano  disposizione  interna,  come  più  in- 
nanzi- ci  avverrà  di  notare  ;  dovendoci  ora  un  poco  fermare 
a  quel  secondo  ritorno  de'Medici  nel  1312,  per  conoscere  la  sa- 
pienza politica  e  tutta  pratica  del  Guicciardini.  Il  quale  non  varian- 
do, come  notammo,  nei  grandi  ed  eterni  principii  della  libertà  e  della 
giuslizia  ,  piegava  alle  necessità  de'lempi  con  queir  acuto  ,  e  dirò 
anche  onesto  proposito  del  minor  male,  non  polendosi  Tinlero  bene; 
parendo  a  lui ,  come  a  noi,  disonesto  e  insensato  principio  quello  , 
che  non  consente  una  politica  indirizzata  a  risparmiare  al  proprio 
paese,  il  più  che  si  può,  i  danni  della  tirannide. 

Nò  il  nostro  politico,  ammonendo  i  riordinatori  del  principato 
mediceo  ,  non  potersi  senza  pericolo  di  esso  e  senza  danno  della 
patria ,  rimetterlo  come  era  prima  della  mutazione  del  94 ,  si 
resta  dall'  indicare  e  ragionare  su  quali  fondamenti  s'  avesse 
dovuto  rinnovare,  confutando  le  ragioni  di  quelli  che  volevano  si 
riordinasse  assoluto ,  come  si  può  leggere  nel  citato  discorso. 

Ma  ai  consigli  del  Guicciardini  non  furono  i  medicei  più  docili 
di  quel  che  erano  stali  i  popolani ,  accailendo  ciò  che  pur  sempre 
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si  esperimenta  ,  che  come  i  popoli  cosi  i  principi  non  imparano 
mai;  oade  si  verificò  quel  che  egli  aveva  presagito,  che  cioè  il 
nuovo  governo  mediceo  fu  travagliatissimo  ,  e  si  resse  con  manco 
riputazione  di  quello  che  durò  fino  al  1494.  Vi  ebbe  congiure  con- 
tinue, fra  cui  la  ordita  al  tempo  del  cardinal  Giovanni  de'Medici, 
per  la  quale  il  Machiavelli  sofferse  prigionia  e  tortura.  Fu  pertanto 
sentita  la  necessità  d'una  riforma  :  a  cui  il  detto  cardinale  dei 
Medici,  appena  divenuto  papa,  rivolse  i  suoi  pensieri;  da  condursi 
tino  ad  invitare  lo  stesso  Machiavelli  (cui  da  cardinale  aveva  fatto 
torturare)  a  proporgli  una  nuova  costituzione:  la  quale  sendo  d'in- 
dole più  repubblicana  che  monarchica,  non  lo  soddisfece  (1). 

Ma  il  Guicciardini,  che  aveva  scritto  anch'egli  tre  anni  prima 
sul  medesimo  argomento,  e  aveva  scritto  da  quell'uomo  pratichis- 
sirao  eh'  egli  era  delle  cose  pubbliche ,  e  ottimo  conoscitore  dei 
tempi  suoi,  propose  quanto  poteva  essere  di  più  allora  confacevole 
alla  libertà  della  sua  patria  ,  e  msiememenle  accettabilissimo  da 
papa  Leone,  se  in  questo  e  nella  sua  famiglia  non  fosse  stato  mal 
talento  e  superbia  di  signoreggiare  Firenze  con  assoluta  {jode- 
stà.  In  questo  discorso,  che  è  il  quinto  nel  secondo  volume  della 
slampa  Barberiana  ,  oltre  alla  solita  sapienza  di  Stato  ,  è  da  am- 
mirare la  libertà  grande  con  cui  il  Guicciardini  parla  ,  sebbene 
già  salito  nella  grazia  del  nuovo  pontefice.  Al  quale  l'anno  in- 
nanzi, venuto  a  visitare  la  sua  patria,  era  stato  dalla  repubblica 
fiorentina  mandato  in  fino  a  Cortona  per  riceverlo.  E  fosse  che  Leone 
amasse  e  osservasse  i  valenti  uomini,  o  volesse  parere,  prima  lo 
creò  avvocato  concistoriale  e  poscia  invitollo  di  andare  a  Roma  , 
quasi  presagio  degli  onori  e  delle  dignità  a  cui  poco  dopo  lo  in- 
nalzò. 

Ma  di  questo  favore  spontaneo  del  papa  fece  forse  il  Guicciar- 
dini un  uso  che  non  dovesse  tornare  a  beneficio  della  libertà  e 
della  indipendenza  della  sua  patria  ?  Ecco  quel  che  dobbiamo  ve- 
dere ,  e  vederlo  sulla  testimonianza  de' fatti,  e  non  sui  giudizi 
della  ignoranza  e  della  malignità.  Egli  non  teme  d'increscere  a  chi 
nel  colmo  della  potenza  umana  gli  metteva  innanzi  quanto  può  la 
maggiore  ambizione  appagare.  Questo  preteso  cortigiano  dei  Me- 
dici con  tanta  maggior  libertà  popolare  ragiona  quanto  vedeva 
più  le  cose  indirizzarsi  verso  il  principato   assoluto.   Comincia  nel 

(1)  niscorso  sopia  il  riformare  lo  Sialo  di  Firenze.  Opere  del  Machiavelli. 
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citato  discorso  dal  premettere,  che  la  tornata  de' Medici  in  Firenze 
dette  grandissima  alterazione  a  tutta  la  città,  perchè^  da  pochi  ro- 
vinati e  disperali  in  fuora,  quali  li  desideravano  per  estrema  neces- 
sità e  per  non  vedere  altra  via  di  salute ,  se  ne  dolsono  non  sola- 
mente' li  inimici ,  ma  tutto  lo  universale  ,  quale  stava  volentieri  in 
quello  vivere  populare  (1).  Tuttavia  (continua  a  dire)  l'assunzione  al 
pontificato  di  Leone  X  aveva  fatto  concepire  alcuna  speranza  che 
la  città  dovesse  uscire  da  tanti  sospetti  e  terrori  in  che  era  tenuta, 
e  ripigliare  un  po' di  forma  di  reggimento  libero:  ma  erano  passati 
tre  anni,  e  il  male  non  che  cessare,  s'  aggravava  ognor  più;  né  in 
tal  condizione  di  governo  si  poteva  durare  lungamente  (2). 

E  in  vero  le  cose  erano  venute  a  tale,  che  non  si  presenta- 
vano che  due  vie  :  o  di  lasciar  fare  i  medicei  in  quel  loro  dispo- 
tico governare,  affinchè  un  nuovo  rivolgimento  li  cacciasse;  o  cer- 
care se  con  esso  loro  s'avesse  potuto  introdurre  un  governo  civile, 
conciliabile  colla  maggiore  libertà  possibile.  Sebbene  il  Guicciardini 
dichiarasse  la  ritornata  de' Medici  una  grande  calamità,  pure  av- 
visava che  un  subito  rimutaraento  sarebbe  slato  un  aggiungere 
calamità  a  calamità  :  che  quanto  meno  sarebbe  stato  facile  intro- 
durre un  buon  governo  popolare  ,  tanto  più  sarebbe  riuscito  più 
calamitoso  un  loro  terzo  ritorno  ,  come  gli  avvenimenti  succeduti 
mostrarono.  Laonde  consigliando  la  seconda  via ,  non  per  amore 
ai  Medici,  ma  perchè  la  città  non  si  esponesse  a  ripigliarli  sem- 
pre più  tiranni,  indirizzava  i  suoi  consigli  a  removere  lutto  quello 
che  di  peggio  era  venuto  colla  ristorazione  medicea  ;  cioè  di  ren- 
dere primieramente  dipendente  e  quasi  feudo  del  papato  il  domi- 
nio fiorentino  ;  di  tener  lontani  in  oltre  dalle  cose  pubbliche  gli 
uomini  più  qualificati  e  capaci  d' introdurre  e  mantenere  buoni 
ordini  civili;  di  scontentare  in  ultimo  il  popolo  e  l'universale 
della  città  cogli  aggravi  e  colle  oppressioni.  Vedeva  egli  da  quel- 
l'uomo di  pratica  ch'era,  che  senza  rimediare  a  queste  tre  cose,  era 
vano  proporre  statuti  e  scrivere  memoriali;  dove  che  rendulo  a  sé 
stesso  lo  Stato  fiorentino,  e  messi  nei  Consigli  de'  nuovi  principi  gli 
uomini  più  capaci,e  divenuto  contento  il  popolo,  facile  sarebbe  riu- 
scito il  riformare  e  procurare  gli  ordini  della  civile  libertà.  A  mo- 
strare per  tanto  quanto  sieno  necessarie  queste  tre  cose,  eh' e'  giu- 

(1)  Loc.  cit. 
(2J  Ivi. 
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stamente  chiama  fondameiilali  ,  è  tutto  il  suo  ragionamento  preaì- 
legalo ,  che  ognuno  potrà  leggere;  e  molte  cose  v' imparerà  ,  e  se- 
gnatamente quella  del  saper  bilanciare  le  spese  coli'entrale  ,  affine 
di  tener  lontana  la  necessità  dell'aumento  delle  gravezze,  che  sono 
la  principal  causa  della  n)ala  contentezza  nei  popoli  ,  e  quindi  lo 
incitamento  più  efficace  alle  rivoluzioni. 

In  somma,  dal  1512  fino  al  1527  non  fece  il  Guicciardini  che 
consigliare  i  Medici  a  rendere  lo  Stato  fiorentino  indipendente  dal 
papa  ,  e  a  introdurre  un  reggimento  civile. 

Ma  i  suoi  consigli  continuarono  a  rimanere  inutili  ,  prevalendo 
sempre  la  opinione  dei  consigliatori  di  governo  stretto  e  assoluto. 
Il  che  prima  di  conoscere,  dobbiamo  esaminare  un'altra  parte  della 
vita  politica  del  Guicciardini  ,  e  forse  la  più  importante  ;  cioè  i 
servigi  da  lui  prestati  a  Leone  X  e  a  Gleniente  VII ,  mediante 
l'esercizio  di  cariche  importantissime  e  di  autorevoli  ingerenze.  Ho 
dello  la  parte  più  importante  della  vita  politica  del  Guicciardini, 
conciossiacbè  essa  non  tanto  si  riferisca  agli  ordinamenti  interni 
di  Firenze  ,  quanto  alla  indipendenza  nazionale  d' Italia.  Se  non 
che  a  ben  giudicarla  ,  conviene  non  ingannarsi  nel  giudizio  delle 
condizioni  italiane  nel  tempo  che  il  nostro  autore  si  mise  al  ser- 
vigio dei  due  notati  pontefici. 

VII.  Che  r  Italia  ogni  dì  più  mostrasse  ,  che  senza  una  mano 
polente  che  la  recasse  a  unità  di  nazione  e  rendesse  indipendente 
dallo  straniero  ,  non  avrebbe  indugialo  a  divenire  tutta  preda  dello 
straniero  ,  che  dopo  la  discesa  di  Carlo  VIII  non  trovava  più  osta- 
coli a  dominarla  ,  non  era  mente  politica  che  non  conoscesse  :  ne 
alcuno  insiememenle  ignorava  ,  che  i  due  potentati  da  riescire  in 
questa  impresa  erano  o  i  Veneziani  o  il  papa.  I  quali  avendo  la 
medesima  ambizione  di  grandezza  ,  cercavano  l'uno  di  abbassar 
l'altro;  e  per  disgrazia  nostra  rimase,  in  questa  gara,  trionfante 
chi  non  avrebbe  poi  fatto  ciò  a  cui  pure  mirava;  avverandosi 
la  sentenza  del  Machiavelli ,  che  i  pontefici  non  furono  mai 
tanto  potenti  da  riunire  l'Italia  ,  nò  tanto  impotenti  da  lasciare 
che  altri  la  riunisse.  Ad  ogni  modo,  scaduta  la  potenza  veneta 
dopo  la  lega  di  Cambray  ,  promossa  principalmente  da  Giulio  II , 
cupidissimo  della  signoria  di  tutta  Italia  ,  non  restava  die  la  po- 
tenza papale,  a  cui  si  potessero  efficaci  pensieri  d'ingrandimento 
italiano  attribuire  ;  sì  perchè  il  papato  aveva  allora  quella  riputa- 
zione che  non  ha  oygi ,  e  sì  perchè  iip()anto    soito    Alessandro  VI 
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aveva  fatto  tal  variazione  ,  che  ia  cambio  di  cercare  una  superiorità 
veramente  teocratica  che  lo  mettesse  sopra  i  re  (ambizione  ,  che 
da  Gregorio  VII  fino  a  tutto  il  secolo  xv  fruttò  tanto  guerreggiare 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero],  cercò  di  soddisfare  a  una  più  circo- 
scritta ma  più  sentila  ambizione,  cioè  quella  del  governare  ;  in- 
dotto a  ciò  anche  dal  diverso  modo  col  quale  s'era  l'  Europa  ri- 
composta ;  donde  ebbe  origine ,  come  ci  mostra  il  Machiavelli ,  il 
principato  ecclesiastico  (1). 

Ma  i  grandi  politici  di  quel  tempo  conobbero  che  questa 
nuova  ambizione  de' pontefici  poteva  essere  usata  a  beneficio  d'Ita- 
lia ,  tanto  più  che  s'era  manifestata  assai  più  con  principii  regii 
che  con  principii  teocratici  ;  sapendosi  che  Alessandro  VI  dava  il 
nome  e  l'autorità  della  Chiesa  al  duca  Valentino ,  non  per  fare 
un  regno  ecclesiastico  dell'  Italia  ,  ma  sì  per  fare  un  regno  seco- 
lare al  figliuolo.  Piuttosto  Giulio  li  ,  che  delle  conquiste  di  lui  fu 
erede  e  continuatore ,  mirava  a  fare  dell'  Italia  un  regno  alla  Chiesa 
medesima;  e  questa  certainente  era  meno  obliqua  ambizione  (2);  ma 
nessun  bene  o  uno  assai  indiretto  ne  sarebbe  provenuto  all'Italia, 
perchè  sebbene  Giulio  avrebbe  questo  suo  principato  riordinato 
secondo  la  forma  degli  slati  regii  ,  pure  non  sarebbe  stato  come 
se  dal  papato  non  avesse  dovuto  riconoscere  che  la  protezione  per 
formarsi  e  sostenersi:  la  quale  col  tempo  poteva  anche  cessare,  e 
la  Chiesa  rimanersi  unicamente  contenta  al  suo  veramente  degno 
grandeggiare  negli  ufficii  spirituali ,  e  al  glorioso  merito  di  avere  effi- 
cacemente cooperato  alla  unità  d'una  nazione,  che  sopra  ogni  altra 
i  cieli  avevano  destinata  ad  essere  grande  ,  e  gli  uomini  avevano  a 
tutta  forza  procacciato  di    render  misera. 

Ma  l'ambizione  secolaresca  di  papa  Borgia  tosto  rinacque  in 
Leone  X,  avente  in  animo  d'innalzare  a  re  d'Italia  il  nipote  Lo- 
renzo de'  Medici ,  duca  di  Urbino  ;  e  non  c'inganniamo  a  credere  che 
non  per  altro  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  osservassero  tanto 
più  il  pontificato  di  Alessandro  e  di  Leone  che  quello  di  Giulio, 
che  per  iscorgere  il  primo  maggiormente  animato  da  un'ambizione 
di  grandezza  che  si  poteva  meglio  volgere  a  procurare  unità  di 
nazione  all'  Italia  :  supremo   pensiero   e   desiderio  di  quei  sommi. 


(1)  Pr'mciiìC  ,  cap.  XI. 

(2)  Non  foce  ogni  cosa  per  accrescere  la  Chiesa  ,  e  non  alcun  privalo.  Machia- 
velli ,  Principe,  cap.  XI. 
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Non  occorre  dire  del  Machiavelli  ,  rivelandosi  ciò  troppo  luminosa- 
menle  nel  gran  libro  del  Principe,  indegnissimamente  calunniato 
per  la  medesima  cagione  dell'essere  stato  poco  e  male  studiato , 
(juando  nessun  libro,  come  quello,  porta  il  germe  dì  ciò  che  oggi 
vantiamo  maggiormente,  quale  acquisto  moderno,  cioè  la  eguaglianza 
dei  diritti  civili ,  la  sovranità  del  suffragio  popolare  e  l'unità  poli- 
tica delle  nazioni.  Né  per  altro  che  per  queste  tre  cose  il  segretario 
fiorentino  mostrò  di  avere  prima  sperato  nella  grandezza  del  Borgia, 
e  quindi  sperare  in  quella  del  Medici. 

Le  quali  speranze  fallite,  prima  per  la  morte  di  papa  Ales- 
sandro e  del  duca  Valentino  ,  poi  per  quella  di  Lorenzo  de' Medici 
e  di  papa  Leone  ;  e  ultimamente  per  l'abbassamento  morale  e 
politico  in  cui  esso  Leone,  e  più  Clemente,  col  loro  perpetuo  ondeg- 
giare fra  la  parte  francese  e  la  imperiale,  condussero  la  Santa  Sede, 
forza  era  che  gli  uomini  politici  andassero  sempre  modificando 
il  loro  concetto  sul  papato  romano.  Al  quale,  riescila  fallace  la  via 
della  conquista  per  grandeggiare  italianamente  ,  sarebbe  rimasa 
l'altra  dell'autorità  religiosa.  Con  essa  i  papi,  mediante  una  potente 
neutralità  ,  cioè  non  variabile  ma  costante  ,  non  passiva  ed  inerte, 
ma  attiva  ed  efficace  ;  mettendosi  dalla  parte  non  vincitrice  ,  ma 
da  quella  che  anzi  aveva  mestieri  di  essere  rinforzata  ,  avreb- 
bero potuto  impedire  che  il  re  di  Francia  o  1'  imperatore  preva- 
lesse in  Italia:  conciossiachè  come  nessuna  lega  di  principi  contro 
il  secondo  sarebbe  stata  efficace  senza  essere  partecipata  dal  pon- 
tefice, così  l'impero  medesimo  non  si  sarebbe  renduto  in  ultim.o  a 
tutti  formidabile  se  avesse  avuto  costantemente  e  sapientemente 
ripugnante  la  santa  sede:  onde  la  neutralità  che  le  istorie  ci  mo- 
strano sempre  mai  pericolosa  ,  massime  ai  piccoli  slati ,  sarebbe 
slata  una  ròcca  quasi  inespugnabile  per  i  papi  qualora  l'  avessero 
saputo  mantenere.  Arrogi  che  quanto  la  prima  via  del  conquistare 
per  armi,  usata  da  Alessandro  e  da  Giulio,  era  poco  conforme 
all'idolo  e  alle  [consuetudini  della  Chiesa,  altrettanto  la  seconda, 
non  disdicendo  alla  qualità  moderatrice  di  essa,  le  avrebbe  con- 
ferito la  virtù  di  giovare  indirettamente  all'Italia;  se  non  per  la 
sua  piena  indipendenza ,  almanco  perchè*  non  divenisse  ,  siccome 
divenne,  vassalla  di  una  delle  due  parti,  e  in  ultimo  della  peg- 
giore; ossia  della  più  perseverante  a  tenere  l'acquistato. 

Ma  col  non  avere  i  papi  seguitata  nessuna  delle  due  vie,  Tuna 
per   non  [wlcre  ,    l'altra  per  non    sapere  o  volere ,  non  riescirono 
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che  a  formare  quel  misero  principato  ,  continuato  infino  ai  dì  nostri. 
Il  quale  mentre  fu  pietra  di  divisione  per  l'Italia  ,  conferì  piuttosto 
alla  dipendenza  che  alla  indipendenza  della  santa  sede  :  in  quanto 
che  ebbe  sempre  mestieri  di  armi  e  di  soccorsi  di  fuori  per  pun- 
tellarsi contro  la  mala  contentezza  de'  popoli  soggetti  e  mal  gover- 
nati: oltre  che,  sebbene  dopo  Giulio  II  il  dominio  papale  si  rac- 
cozzasse e  ordinasse  più  a  imagine  e  similitudine  dei  regni  seco- 
lari ,  che  in  conformità  a  quel  che  era  stato  prima  del  sesto  Ales- 
sandro (consistente  piuttosto  in  un'alta  sovranità  che  in  un  speciale 
e  immediato  governo),  tuttavia  seppe  sempre  d'instituzione  teocra- 
tica, che  fra  tutte  le  forme  degli  stati,  come  è  la  più  prossima 
alla  barbarie  (  cominciando  appunto  con  questa  le  nazioni  a  reg- 
gersi ) ,  così  è  la  meno  atta  a  soddisfare  civilmente  i  popoli  non  più 
barbari. 

Il  concetto  adunque  che  il  Guicciardini  doveva  avere ,  e 
aveva  del  papato,  era  questo:  che  fosse  uiteresse  di  esso  il 
mantenere  il  più  che  fosse  possibile  l'indipendenza  d'Italia  ,  e  che 
avesse  più  d'ogni  altro  potentato  il  modo  di  riuscire;  ma  la  cattiva 
mente  e  più  ancora  il  cattivo  cuore  dei  pontefici  medicei ,  Leone 
e  Clemente  ,  e  la  cupidigia  di  allargare  il  dominio  temporale  ,  senza 
condurlo  a  quella  grandezza  che  tornasse  a  beneficio  della  nazione, 
e  solo  per  favorire  i  loro  nipoti  o  aderenti ,  furono  le  cause  perchè 
non  riescissero. 

Senza  allegare  altri  luoghi  del  sommo  scrittore  ,  testimonianti 
questo  suo  concetto,  basta  leggere  nel  libro  xvi  della  Storia  d'Ita- 
lia il  costume  morale  e  politico  eh' e' fa  dei  due  papi:  appunto 
quando  il  filo  della  narrazione  lo  conduceva  a  dire  la  più  gran  colpa 
e  la  più  grande  imprudenza  ,  che  mai  commettesse  Clemente  VII. 
Il  quale  entrato  nella  lega  che  doveva  opporsi  alla  soverchiante 
potenza  di  Carlo  V  ,  la  disdisse  nel  momento  di  sottoscrivere  i 
capitoli,  standogli  in  sul  cuore  più  che  l'interesse  del  pontificato, 
più  che  la  indipendenza  d'Italia,  l'aprirsi  una  via  a  rimettere 
i  suoi  parenti  nel  governo  di  Firenze. 

Fermato  il  vero  e  proprio  concetto  che  il  Guicciardini  doveva 
avere  del  papato,  rimane  facile  il  conciliare  queste  due  cose: 
com'egli  cioè  continuasse  a  servire  pontefici,  che  ogni  dì  più,  per 
non  volere  o  non  sapere,  si  sperimentavano  infesti  al  bene  del- 
l'Italia, e  come  detti  servigi  non  alterassero  per  niente  la  profonda 
ilalianitb  de'  suoi  concelli  politici ,  anzi  valessero  a  rafTermarla. 
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Primieramente  ,  altro  è  che  il  Guicciardini  non  riescisse,  come 
avrebbe  voluto  ,  a  mettere  il  ponti6cato  di  Leone  e  di  Clemente 
in  quella  via  che  per  esso  e  per  l'Italia  sarebbe  stata  migliore. 
e  altro  ,  che  egli  non  potesse  ragionevolmente  credere  che  vi  si 
avesse  potuto  mettere  e  produrre  salutari  effetti ,  mercè  della 
grande  autorità  che  allora  aveva  la  Chiesa.  La  quale  autorità  al  grande 
politico  non  doveva  rimanere  dubbiosa  né  equivoca  ;  sapendola  in 
fine  collegata  sustanzialmente  co'principali  avvenimenti  che  da 
dodici  secoli  si  erano  succeduti  nel  mondo;  e  più  ancora  conside- 
rando come  il  cattivo  o  improvvido  modo  col  quale  l'avevano  eser- 
citata la  più  gran  parte  de' pontefici  ,  e  specialmente  gli  ultimi 
Alessandro  VI,  Giuho  II  e  Leone  X,  non  aveva  fatto  che  pur  non 
si  mantenesse  sempre  potentissima  in  fino  a  Clemente  VII  :  nel 
regno  del  quale  veramente  la  potenza  papale  cominciò  a  declinare. 
Che  se  fu  costume  di  leggerezza  moderna  il  fare  del  papato  un 
concetto  misero  ,  e  certamente  non  corrispondente  ai  fatti  non  solo 
prodotti  ,  ma  che  potevano  essere  prodotti  da  questa  istituzione  , 
non  così  era  da  pretendere  che  pensasse  un  Guicciardini  ,  di  quella 
scuola  positiva,  che  specialmente  si  segnalava  per  questo  appunto 
saper  dare  alle  cose  e  alle  persone  il  valore  che  dovevano  avere, 
e  discernere  quando  le  cose  guastano  le  persone  ,  e  quando  per 
contrario  queste  guastano  o  alterano  quelle.  E  l'ira  sua  si  spesso 
folgorante  contro  i  papi,  non  solo  nella  Storia  d'Italia,  ma  ancora 
negli  scritti  recentemente  pubblicati ,  chi  ben  guarda  ,  non  feri- 
sce la  istituzione  ,  ma  sì  coloro  che  potendo  e  dovendo  renderla 
benefica  alla  religione  e  alla  patria  ,  in  vece  malefica  all'una  e 
all'altra  la  rendevano.  Il  che  costituisce ,  a  mio  giudizio,  un  altro 
fra'  singolari  e  poco  avvertili  pregi  dell'arte  sapientissima  dei  nostri 
grandi  scrittori  del  decimoquarto  e  decimosesto  secolo,  di  svertare 
cioè  gli  abusi  senza  danneggiare  le  istituzioni  ;  il  che  raramente 
successe  ai  filosofi  moderni. 

Ma  conceduto  che  il  Guicciardini  sentisse  che  non  gli  sarebbe 
stato  possibile  indirizzare  il  papato  nella  via  più  gloriosa  e  più 
utile  all'Italia,  non  perciò  è  da  mettere  dall'un  de' lati  l'altra  gra- 
vissima considerazione,  giustificata  poi  dal  fatto  medesimo,  ch'egli 
non  dovesse  far  conto  e  ragione  d'una  utilità  rispettiva ,  siccome 
uno  de'  più  speciali  contrassegni  della  positiva  e  veramente  pratica 
sapienza  di  quegli  uomini ,  cercatori  dei  minor  male  quando  non 
potevano  procacciare  il  maggior  bene. 
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Ora  niente  è  piti  facile  a  dimostrare,  che  maggior  male  prove- 
nuto sarebbe,  dove  uomini,  come  il  Guicciardini,  non  fossero 
stati  ai  servigi  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII  ",  già  inclinatissimi 
a  farsi  aggirare  da  uomini  o  ignoranti  o  venduti.  Di  che  egli 
stesso  nella  Storia  ci  Italia  ci  dh  conte;zza  nel  citato  libro  xvi:  e  fa- 
vellando di  Clemente,  nota  come  la  sua  perplessità  e  incostanza,  che 
fu  la  causa  del  non  conservarsi  fortemente  neutrale  o  di  tenere 
dalla  parte  migliore  ,  derivasse  dall'avere  due  generazioni  di  consi- 
glieri di  massima  oppostissima,  ma  egualmente  pestiferi.  Doveva 
pertanto  il  Guicciardini  essere  persuaso  che  il  lasciare  in  preda  di 
essi  una  istituzione  ,  qual'era  il  papato  ,  che  poteva  essere  cagione 
di  gran  bene  e  di  gran  male,  doveva  non  parergli  conforme  né  alla 
onestb  di  cittadino,  e  né  pure  ad  una  sana  politica.  Che  dunque  cer- 
care se  avarizia  o  ambizione  del  comando  lo  movesse ,  quando 
l'opera  sua  è  tornata  di  notabile  profitto  all'  Italia  ? 

Ma  questo  profitto  non  sarà  mai  avvertito  convenientemente 
senza  por  mente  a  ciò  che  abbiamo  sopra  notato  :  cioè,  al  non  potersi 
più  allora  ,  come  ne'  secoli  precedenti,  i  negozi!  di  stato  deliberare 
né  trattare  independentemenle  dai  grandi  potentati  europei.  I  quali 
dominavano  per  forma  ,  che  bisognava  la  scienza  politica  piut- 
tosto campeggiasse  appo  le  corti  di  fuori  che  nei  consigli  interni: 
onde  sì  frequenti  le  ambascerie  o  legazioni  de'  nostri  uomini  di 
Stato:  nei  quali  il  Guicciardini  addestrò  la  sua  giovinezza,  e 
furono  un  primo  principio  di  quella  che  oggi  chiamiamo  diplo- 
mazia. La  quale,  come  presto  divenne  una  scienza  speciale  ,  più 
tardi  divenne  un'arte  ,  spesso  d' inganni ,  talora  di  violenze  ,  e  sem- 
pre di  cospirazione  a  mantenere  meglio  la  servitù  che  la  libertà 
delle  nazioni. 

E  nessuno  forse  fra  gli  scrittori  politici  del  cinquecento  intese 
questo  fin  d'allora  comincialo  magistero  diplomatico,  {|uanto  il  Guic- 
ciardini. Di  che  è  luminosissimo  testimonio  la  stessa  sua  Storia  d'Ita- 
lia: che  sopra  ogni  altra  ci  presenta  le  cose  interne  quasi  sempre 
collegate  e  intrecciate  coll'eslerne;  indizio  che  ciò  non  era  solamente 
imposto  dalla  stessa  narrazione  de' fatti,  ma  eziandio  da  giudizio  di 
persuasione  politica  nella  mente  dello  scrittore,  abituato  nello  slesso 
esercizio  degli  affari  a  sperimentare  la  necessità  di  tale  colleganza. 
La  quale  non  diciamo  che  non  fosse  argomento  di  peggioramento 
di  fortuna  pubblica  ,  anzi  di  quella  vera  e  propria  nostra  dipen- 
denza. Ma  al  fatto  non  era   da   contrastare.  (Jli  uomini  nou  potè- 
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vano  togli(3re  ciò  che  avevano  con  forza  non  repugnabile  arrecato 
i  tempi.  Che  sarebbe  valso  ai  Fiorentini  o  ai  Milanesi  o  ai  Roma- 
gnuoli  il  disputare  e  deliberare  perchè  una  parto  trionfasse  sull'altra, 
com'era  stalo  fino  a  lutto  il  secolo  xv,  quando  poi  nella  corte  di 
Francia  o  di  Spagna  o  di  Austria  si  fosse  voluto  altrimenti? 

Dall'altro  lato  (e  ciò  vuoisi  sommamente  considerare),  Tunica 
autorilc»  in  Italia  che  avesse  allora  un  peso  nelle  bilance  della  po- 
litica europea ,  era  la  papale  :  essendoché  i  principi  tanto  osser- 
vavano r  Italia  quanto  che  vi  aveva  sede  il  papa ,  sia  pure  per 
usarlo  secondo  il  loro  fine  di  occupare  il  più  che  potevano  dall'un 
capo  all'altro  della  penisola;  ma  in  fine  mostravano  che  per  riu- 
scire avevano  bisogno,  almeno  fino  a  Clemente  VII,  del  favore 
della  Chiesa.  Laonde  gli  uomini  che  di  questa  autorità  portavano 
la  voce,  avevano  maggiore  probabilità  di  essere  ascoltati.  I  quali 
se  non  riuscirono  a  salvare  la  parte  superiore  e  inferiore  d' Italia  , 
almeno  impedirono  che  anco  la  media  non  divenisse  possesso  o  del 
re  di  Francia  odell"  imperatore,  che  l'avrebbero  di  grandissima  vo- 
glia ingoiata.  Né  fu  di  piccolo  momento  alle  sorti  future  d'Italia  l'es- 
sersi ella  potuto  allora  conservare  nel  mezzo ,  se  non  libera  da 
straniera  ingerenza,  almeno  senza  vera  e  propria  dominazione  di 
tedeschi  o  di  spagnuoli  o  di  francesi;  imperocché  solo  per  questo 
vi  si  potè  conservare  quel  colore  e  sapore  d'  italianità  ,  più  spe- 
cialmente testimoniati  dalle  lettere  e  dalle  arti  :  solo  per  questo 
non  si  spense  ogni  consuetudine  di  vivere  civile:  e  se  mi  è  lecito 
dire,  solo  per  questo  forse  ci  siamo  condotti  a  non  pur  desiderare 
anzi  volere  che  la  carissima  patria  nostra  acquisti  unità  e  grandezza 
di  nazione. 

In  somma ,  se  il  papato  mediceo  non  tornò  di  queir  utile  che 
poteva  tornare  all'indipendenza  d'Italia,  non  fu  per  colpa  del 
Guicciardini  ;  e  fu  d'  altra  parte  per  merito  suo  principalmente  che 
non  tornasse  di  maggior  danno. 

Vili.  Ma  dell'avere  il  Guicciardini  mantenuto  libero  l'animo  e 
r  ingegno ,  ancora  servendo  i  due  pontefici ,  abbiamo  uno  splendi- 
dissimo documento  nel  notato  Dialogo  sul  reggimento  popolare  di 
Firenze  (1).  Signoreggiavano  i  Medici  in  Firenze:  un  Medici  papa 
era  in  Roma  :  ai  servigi  di  questo  papa  era  il  Guicciardini  ;  e  non 
di  meno  pensava  a  un  terzo  risquolimento   della    sua    patria;    il 

{i)  Opere  inedile,  voi.  II,  ediz.  Barbèra. 
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quale  tanto  più  doveva  parergli  non  difficile  né  lontano  quanto 
che  il  ristoralo  principato  mediceo,  contro  a'suoi  consigli,  non  che 
temperarsi  civilmente ,  correva  ogni  dì  più  negli  eccessi  della  ti- 
rannide assoluta.  E  ,  d'altra  parte ,  vendicandosi  Firenze  un'altra 
volta  in  libertà  ,  voleva  il  degno  uomo  che  l'esperienza  passata 
dovesse  esserle  efficace  maestra  a  fondare  uno  stato  buono  e  dure- 
vole di  repubblica.  Nò  il  Guicciardini  sapeva  le  cose  riferibili  alla 
fiorentina  mutazione  del  H94  per  quella  informazione  che  ogni 
studioso  di  memorie  poteva  acquistare;  ma  sì  per  averle  avute  dalla 
viva  voce  di  Luigi  suo  padre  ;  il  quale  essendo  stato  parie  non 
ultima  di  esse,  potè  informarlo  non  solo  delle  meno  palesi  cagioni 
e  circostanze  degli  avvenimenti,  ma  dell'intimo  sentire  e  giudi- 
care delle  persone  più  autorevoli ,  come  più  specialmente  d'un 
Pier  Capponi,  d'un  Paolo  Antonio  Sederini  e  di  quel  Bernardo  del 
Nero,  che  per  eth  ,  esperienza  e  consiglio  soprastava  ad  ogni  altro. 
Ora  questo  tesoro  di  scienza  pratica,  poiché  desunto  dalla  mede- 
sima sperieuza  di  fatti  accaduti,  forma  la  materia  del  citato  dialogo. 
Il  quale  per  conseguenza  riesce  un'  opera  politica  ,  a  cui  non  sa- 
premmo qual'altra  ,  in  qual'allra  letteratura  antica  e  moderna  ,  po- 
tesse per  bellezza  e  utilità  entrare  innanzi;  conciossiachè  in  nessuna 
è  più  viva  la  materia  ,  più  naturale  la  forma.  Né  a  questa  vivezza 
e  naturalità  conferisce  poco  l'aver  usato  il  dialogo  non  come  una 
finzione,  ma  come  un  fatto  esso  medesimo,  avendo  introdotto  per 
collocutori  personaggi  che  veramente  ragionarono  la  materia  espo- 
sta, quali  erano  i  sopraddetti  del  Nero,  Capponi,  Sederini  e  Luigi 
Guicciardini:  narratore  al  figliuolo  de' loro  ragionamenti.  I  quali 
in  fine  contengono  la  medesima  dottrina  del  discorso  scritto  dal 
Guicciardini  nel  1512  dalla  corte  di  Spagna  per  ovviare  con  una 
buona  riforma  ai  pericoli  che  minacciavano  il  governo  popolare  di 
Firenze.  Ma  nel  Dialogo  è  traltata  con  più  ampio  magistero,  e  col 
fine  di  non  far  tanto  una  scrittura  di  occasione  ,  ma  sì  un  libro 
di  sapienza  fruttifera  ancora  alle  più  lontane  generazioni,  quando 
avesse  pur  dovuto  essere  inutile  ai  suoi  tempi ,  come  in  etretto 
fu  :  perchè  la  presagita  mutazione  in  Firenze  avvenne  bene,  ma  si 
rinnovarono  piuttosto  gli  errori  e  i  disordini  delle  mutazioni  pre- 
cedenti di  quello  che  si  adoperasse  la  sapienza  coslitulrice  d'un 
reggimento  libero  da  durare,  quale  appunto  era  indicato  nel  Dialogo: 
rimasto  inedito ,  sebbene  Tautore  dichiarasse  nel  proemio  di  scri- 
verlo per  ammaestramento  de' suoi  concittadini.  E  come  il  supporre 
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con  questo  scritto  una  terza  cacciata  de' Medici  poteva  farlo  appun- 
tare di  poca  gratitudine  alla  benevolenza  dei  medesimi,  egli  fa  bene 
intorno  a  ciò  una  protestazione,  veramente  degna  di  lui,  e  da  servire 
di  documento  a  ben  deffinire  gli  obblighi  dell'uomo  privato  e  quelli 
dell'uomo  pubblico,  quando  gli  uni  vengono  a  tenzone  cogli  altri. 
Rechiamo  le.  sue  parole:  Perchè,  quando  si  proponessi  uno  modo 
di  vivere  con  la  libertà  onesta ,  bene  composta  e  bene  ordinata ,  non 
potrei  essere  notato  se  dicessi  piacermi  sopra  tutti  gli  altri;  essendo 
7iotissimo  quello  che  scrivono  i  filosofi  delle  obbligazioni  che  s'hanno  con 
la  patria,  e  di  quelle  che  s'hanno  con  gli  altri;  e  che  essendo  nel  vivere 
civile  distinti  (gradi  de' be?ieficii  e  degli  ufficii  degli  uomini,  non  si  può 
chiamare  ingratitudine  il  tenere  più  conto  del  debito  e  obbligazione  che 
sono  maggiori  che  delle  minori. 

Tutto  questo  vale  a  dire,  che  innanzi  ai  principi  è  la  patria; 
che  il  debito  con  questa  proscioglie  da  ogni  debito  con  quelli  ;  che 
in  fine  egli  serviva  i  Medici ,  tornati  per  altrui  sconsigliatezza  , 
ma  desiderava  sempre  che  Firenze  avesse  potuto  ricuperare  e  sa- 
puto mantenere  la  liberta. 

Ma  del  pensare  politico  del  Guicciardini  è  testimonianza  cos\ 
viva  e  chiara  tutto  il  Dialogo ,  che  non  saprei  concepire  come , 
dopo  letto  quello,  si  possa  non  avere  giusto  concetto  non  più  della 
sua  mente  che  del  suo  cuore.  La  scienza  politica  del  Guicciardini 
abbiamo  dichiarato  essere  quella  di  Bernardo  del  Nero;  e  col  rife- 
rire i  sentimenti  di  questo  uomo  prudentissima  e  virtuosissimo  , 
manifestava  i  suoi.  Egli  dunque  si  cela  nella  persona  del  Del 
Nero  :  il  quale  comincia  dal  muover  dubbio  se  il  cacciare  i  Medici 
sia  stato  bene  o  no ,  e  se  forse  non  era  meglio  a  procacciare  di 
ricondurre  il  loro  principato  a  quella  forma  di  civiltà  che  aveva 
sotto  Cosimo  e  Lorenzo  ;  non  che  non  meritassero  di  essere  cac- 
ciati ,  massime  dopo  il  tirannico  e  superbo  e  insano  governo  di 
Pietro;  ma  il  malagevole  era,  in  tanta  corruzione  di  costumi  e  pre- 
valere di  fazioni ,  il  sostituire  uno  stato  di  liberici  che  non  si  con- 
vertisse in  licenza ,  e  per  conseguenza  non  riconducesse  la  mede- 
sima tirannide  ,  più  cruda  di  prima. 

Alle  quali  considerazioni  di  Bernardo  ,  con  quel  rispetto  do- 
vuto a  tant'uomo  ,  tenuto  oracolo  di  prudenza  civile ,  rispondono 
quando  il  Capponi  ,  quando  il  Sederini  e  quando  Luigi  Guicciar- 
dini, per  giustificare  con  ogni  miglior  ragione  la  mutazione  ch'essi 
avevano  promossa  ,  e  per  provare  che  non  sarebbe   stato   dffTicile 
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r  introdurre  un  buon  reggimento  popolare.  E  qui  venendoci  in 
taglio,  vogliamo  notare,  che  la  loro  opposizione  è  quella  che  vera- 
mente conferisce  alla  bellezza  della  foi'ma  del  dialogo,  non  essendo 
tanto  languida  da  impedire  la  vivacità  del  ragionare ,  né  tanto 
acerba  da  ingenerare  la  molestia  di  quando  il  disputare  è  fra 
persone  che  non  trovano  una  via  ad  accordarsi.  In  fatti ,  repli- 
cando Bernardo  del  Nero  alle  parole  degli  allri ,  e  vie  più  rin- 
calzando il  suo  argumenlare ,  dunque  ,  un  di  loro  gli  dice  ,  desi- 
derate la  tornata  di  Pietro  ?  Risponde  Bernardo  :  Io  parlerò 
liberamente  e  senza  passione.  Io  desidererei  che  Piero  non  fussi 
stato  cacciato^  perchè  ?ion  veggo  guadagno  in  questa  mutazione  :  ma 
ora  che  è  cacciato,  non  vorrei  che  tornassi,  perchè  oltre  che  io  non 
veddi  mai  che  mutazione  alcuna  facessi  bene  alla  città ,  le  cose  an- 
drebbono  in  luogo  che  si  peggiorerebbe  di  grosso.  Perchè  la  tornata 
di  Piero  non  può  nascere  senza  forze  ed  eserciti  forestieri ,  se  già 
per  le  divisioni  vostre  non  fussi  richiamato  da  una  parte  ;  anzi , 
quando  avesse  a  essere,  concorrerebbe  più  verisimilmente  Vuna  eValtra 
insieme.  Se  fussi  con  forze  forestiere  ,  non  potrebbe  essere  sanza 
danno  grande  e  vergogna  della  città,  e  con  periculo  di  non  perdere 
una  parte  del  dominio.  Se  ha  da  procedere  dalle  vostre  divisioni , 
bisogna  che  abbino  tormentato  assai  la  città  innanzi  che  le  sieno 
condotte  in  luogo  che  le  passino  partorire  questo  effetto.  Ma  oltre  al 
modo  del  ritornare ,  che  non  può  essere  sanza  danno  e  viUiperio, 
che  altri  effetti  che  cattivi  potria  fare  il  ritorno  suo  ?  Il  desiderio 
di  vendicarsi  contro  a  tutti  o  parte  di  quelli  che  f  hanno  offeso;  la 
volontà  di  assicurarsi  di  non  poter  essere  cacciato  un'altra  volta  ; 
la  povertà  perchè  è  stato  saccheggialo  e  le  facultà  sue  andate  in 
mina  ,  e  tanto  più  andranno  quanto  più  starà  fuora ,  lo  sforzereb- 
bono  a  cacciare  e  distruggere  molte  case,  a  fare  influiti  mali,  e 
mettere  lo  stato  in  diverso  traino  da  quello  di  prima. 

Si  potrebbe  avere  un  più  luminoso  e  sapiente  documento  di 
ciò  che  sono  le  ristorazioni  regie  ,  e  di  quanto  ogni  uomo  onesto 
e  che  ami  la  patria,  non  debba  desiderarle,  dove  pure  fosse  stato 
amico  e  partigiano  dei  principi  cacciati ,  come  de'  Medici  il  del  Nero? 
Anzi  nessuno  più  di  lui;  tanto  che  fu  facilmente  dalla  fazione  popola- 
re del  Savonarola  sospettato  di  macchinare  pel  ritorno  loro  allorché  si 
trovava  gonfaloniere  di  Giustizia.  Onde,  mentre  il  nostro  autore  nella 
sua  Storia  d'Italia  nota  la  indegnissima  accusa  e  lo  infamissimo  sup- 
plizio al  virtuoso  e  prudente  cittadino,  qui  col  farlo  parlare  come  ei 
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realmente  pensava,  ce  ne  fa  il  vero  costume:  importantissimo,  rife- 
rendosi ad  uno  de'  più  segnalati  personaggi  della  nostra  storia  poli- 
tica. Il  quale  senza  aver  lasciato  nessun'opera  ,  fu  nel  suo  tempo 
una  di  quelle  grandi  luci  di  sapienza  pratica  che  si  diCFonde  ancora 
nelle  età  successive  ;  e  fiorito  sul  volgere  del  secolo  xv,  può  sli- 
marsi come  il  principale  anello  di  congiunzione  fra  il  pensare  del- 
l'Aligliieri  e  del  Petrarca  nel  secolo  xiv,  e  quello  del  Machiavelli 
e  del  Guicciardini  nel  xvi,  rispetto  alla  grandezza  civile  d'Italia: 
di  che  ci  è  buono  indicio  l'avere  a  lui  intitolato  Marsilio  Ficino  il 
volgarizzamento  della  Monarchia  di  Dante  ,  dopo  averne  fra  loro 
frequentemente  ragionato;  e  anzi,  per  esortazione  dello  slesso  del 
Nero ,  averla  il  Ficino  tradolta. 

Ma  tornando  al  Dialogo ,  dopo  aver  conchiuso  Bernardo  che 
poiché  erano  stati  cacciati  i  Medici ,  il  peggior  partito  sarebbe 
stato  quello  di  richiamarli ,  in  quanto  che  essi  non  avrebbero  più 
potuto  far  fondamento  sulla  benevolenza  de'  cittadini ,  ma  in 
sulle  arme  e  in  sulla  forza,  insegna  quel  che  in  vece  era  per 
lo  minor  male  da  fare.  E  giova  ancor  qui  recare  le  bellissime 
parole  del  nostro  autore;  anche  per  avere  qualche  saggio  di  quella 
maniera  semplice  ,  naturale  ,  schiellamenle  elegante  di  scrivere , 
e  del  tutto  rispondente  alla  verità  della  scienza  medesima  ;  essendo 
l'intima  corrispondenza  della  materia  scientifica  colla  forma  let- 
teraria uno  de'  più  segnalali  meriti  di  (lue'  nostri  scrittori  ;  donde 
resulta  la  vera  qualità  nazionale  della  loro  lelleralura,  come  dalla 
calledra  ci  accadde  dimostrare.  Dice  dunque,  per  la  bocca  del 
Guicciardini,  Bernardo  del  Nero:  Però  non  solo  non  avrei  piacere 
che  Pietro  tornassi ,  ma  dispiacere  grandissimo  ;  e  conforto  quanto 
io  posso  voi  e  tutti  li  altri,  che  facciate  ogni  diligenza  di  non  avere 
a  provare  una  tale  mutazione  :  e  il  modo  è  conservarsi  uniti,  e  la 
unione  non  può  essere  se  voi  non  disponete  voi  medesimi ,  e  conten- 
tarvi dei  tempi  che  corrono,  e  stare  contenti  a  quella  riputazione  e 
grandezza  che  si  può  avere.  Perchè  come  in  una  repubblÌKa  i  citta- 
dini principali ,  che  poi  alVultimo  sono  quelli  che  sono  potissitna  causa 
del  bene  e  del  male  delle  città ,  si  propongono  certi  fini ,  e  quando 
non  vi  possono  arrivare  cercano  di  travagliare  ogni  cosa  per  con- 
durvisi ,  e  pensano  più  aWambizione  e  appetiti  loro  che  alla  quiete 
della  città;  allora  sorgono  le  discordie  e  le  divisioni,  allora  si  fanno 
autori  di  cose  nuove ,  dove  loro  spesso  minano ,  e  la  città  patisce  sem- 
pre: i  travagli  della  quale,  mossi  dalle  discordie  civili,  partoriscono 


o  tirannide  nuova  o  il  ritorno  del  tiranno  vecchio  ,  o  fanno  una 
dissoluzione  e  licenza  di  populo  e  di  plebe  che  tumultuosamente  con- 
quassa la  città. 

Nelle  quali  parole  è  conlenulo  un  avvertimento  utilissimo,  e  fa- 
cilmente trasandalo  da  quella  scuola  politica  ,  che  a'd\  nostri  si 
appella  di  dotlrlnariì.  I  quali  ,  fermata  in  menle  una  forma  di 
stalo  ch'essi  slimano  la  più  conforme  alla  qualità  dei  tempi  e  dei 
costumi ,  però  non  guardano  al  modo  d'  introdurla  agevolmente  , 
appunto  mirando  più  a  soddisfare  alla  loro  ambizione  e  superbia, 
che  a  sfuggire  di  urlare  colle  passioni  popolari  nel  momenlo  che 
bollono  maggiormente,  come  allora  era  in  Firenze;  poiché  se,  come 
abbiamo  delio,  i  Savonaroliani  non  avrebbero  essi  prodotta  la  mu- 
tazione, senza  che  fosse  stata  partecipata  dagli  uomini  più  quali- 
ficati ,  però  riescirono  tosto  a  padroneggiarla  per  rautorilà  più  re- 
ligiosa che  civile  che  s'era  ficquistata  il  loro  capo. 

Laonde ,  dopo  essere  Bernardo  del  Nero  ,  nella  seconda  parte  del 
Dialogo^  entralo  a  mostrare  con  quali  ordini  pareva  a  lui  che 
s'avesse  dovuto  allora  introdurre  un  reggimento  popolare  affinchè 
durasse  e  prosperasse  ;  cioè  confortandolo  di  quei  provvedimenti  , 
pei  quali  né  il  potere  regio  in  tirannico  ,  né  il  popolare  in  licenzioso 
si  convertisse;  avverte  non  dimeno  i  suoi  amici,  che  non  credessero 
di  potere  cosi  subito,  e  senza  cogliere  un  momento  opportuno, 
introdurlo;  abbisognando  che  passasse  quella  prima  foga  popolaresca, 
in  mezzo  a  cui  non  sarebbe  stalo  possibile  di  fare  accettare  un  or- 
dinamento savio.  Al  qual  proposilo  porge  uno  di  quegli  ammaestra- 
menti di  politica  pratica,  che  non  sapremmo  dire  di  quanta  ulilitk 
torni  in  tulli  i  tempi,  indicando  come  è  da  slimare  la  opportunità  di 
far  accettare  un  ordinamento  portante  freni  dopo  una  rivoluzione,  che 
d'ordinario  crea  desiderii  smodali  ,  quale  fu  la  fiorentina  del  novan- 
tac|ualtro.  E  da  aspettare  (egli  insegna)  che  la  sperienza  dei  popolari 
disordini,  sopra  ogni  altra  paurosissima,  metta  nell'universale  una 
di  quelle  terribili  disposizioni  ad  accettare  qualunque  più  strello  go- 
verno; e  quindi  lo  faccia  stimare  volenteroso  per  un  reggimento  mode- 
rato. Ma  avverte  altresì,  non  essere  facile  a  cogliere  questo  momento 
fugacissimo  ,  e  spesso  il  coglierlo  è  più  fortuna  che  prudenza.  Oltre 
che  ,  ancora  trovalo  e  opportunamente  introdotto  il  miglior  ordina- 
mento possibile  ,  però  non  è  da  credere  che  si  possa  subilo  conosce- 
re, e  conviene  metterlo  tutto  in  opera ,  che  è  quanto  dire  farne  spe- 
rienza ;  perchè  (sono  parole  sue)  nel  maneggiare  le  cose,  le  si  conoscono 
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meglio  che  nel  designarle,  e  quando  paiono  bene  designate,  non  riescono 
a  punto  sempre  secondo  i  disegni  :  tuttavia  si  andrebbe  sempre  limando^ 
e  ora  col  levare  ,  ora  col  porre,  riducendo  a' fini  che  Vnomo  desidera. 

Importante  è  che  il  fondamento  sia  buono:  e  dove  veramente 
il  Guicciardini  ponesse  questo  fondamento  è  un  poco  da  considerare 
per  pigliarne  ragione  a  sbugiardare  la  sentenza  generalmente 
accolta  ,  eh'  ei  fusse  un  inflessibile  aristocratico.  Certamente  egli 
la  forma  del  governo  degli  ottimati  prediligeva  come  la  più  con- 
forme in  generale  all'insegnamento  della  natura,  mostrante  il 
senno  e  la  virtù  non  essere  da  argomentare  né  in  uno  né  in  molti  , 
ma  sì  in  pochi.  Ma  come  altresì  uomo  pratico,  in  detta  predilezione 
dimorava  finché  i  tempi  e  i  luoghi  e  le  occasioni  gliene  avessero 
consentito.  Onde  per  lui  altro  era  il  desiderare,  e  altro  il  volere. 
Desiderare  può  ognuno  la  forma  di  stato  che  reputa  più  vicina 
all'esempio  dell'ottimo  ;  ma  non  può  né  dee  volere  che  la  concilia- 
bile con  la  condizione  attuale  delle  cose  ,  se  non  ama  di  fabbricare 
sull'arena.  Alla  qual  dottrina  fu  sì  fedele  il  nostro  Guicciardini , 
che  la  forma  di  governo  che  era  più  secondo  il  cuor  suo ,  cioè 
degli  Ottimati ,  non  consigliò  mai  alla  sua  patria  ,  poiché  la  giudi- 
cava in  essa  non  praticabile.  Io  reputo  (dice  nella  persona  di  Ber- 
nardo )  che  questo  degli  Ottimati  sia  il  peggiore  governo  che  possi 
avere  la  nostra  città  ;  peggiore  ancora  che  quello  di  uno  ;  perchè 
avrebbe  come  quello  tutti  i  mali  che  procedono  da  essere  il  governo 
violento ,  e  tutti  quelli  die  nascono  dalle  dissenzioni  e  dalle  discor- 
die civili.  Né  di  questo  non  convenire  a  Firenze  il  governo  puro 
degli  Ottimati ,  tralascia  discorrere  intimamente  le  ragioni  ,  come 
sapeva  chi  aveva  bene  addentro  studiata  la  natura  dei  popoli  in 
generale  ,  e  quella  particolarmente  de' suoi  cittadini.  A  Firenze  li 
uomini  amano  naturalmente  la  egualità  ,  e  però  s'accordano  mal  vo- 
lentieri a  avere  a  riconoscere  altri  per  superiore  ;  e  inoltre  i  cervelli 
nostri  hanno  per  sue  proprietà  lo  essere  appetitosi  e  inquieti,  e  questa 
seconda  ragione  fa ,  che  quelli  pocìii  che  hanno  lo  stato  in  mano , 
sono  discordi  e  disgiunti ,  e  per  appetito  di  prevalere  l'uno  all'  altro 
tirano  chi  in  qua  e  chi  in  là ,  in  modo  che  per  difetto  loro  viene  a 
indebolirsi  tanto  più  la  sua  potenza. 

Solamente  la  forma  aristocratica ,  intesa  bene  e  civilmente  ,  il 
Guicciardini  voleva  non  per  altro  introdotta  che  per  temperare 
il  governo  popolare  e  il  principato,  secondo  che  i  tempi  facessero 
0  l'uno  0  l'altro  abbracciare. 
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E  rispetto  al  primo  ,  di  cui  ora  è  discorso ,  tanto  voleva  che 
il  potere  degli  ottimali  vi  campeggiasse ,  quanto  che  valesse  a  im- 
pedire che  da  un  lato  il  c;ipo  del  governo  non  pigliasse  soverchia 
autorità,  e  dall'altro  che  la  deliberazione  delle  cose  importanti  non 
venisse  in  balia  della  moltitudine.  Cercava  in  fine  una  forma  di 
stato  che  più  si  avvicinasse  a  ciò  che  mostrava  la  repubblica  di 
Venezia;  cioè  partecipante  di  tutte  le  spezie  di  governi,  di  uno, 
di  pochi,  e  di  molti,  e  temperato  da  tutti  in  modo,  che  raccolga  la 
maggior  parte  dei  beni  che  ha  in  sé  ognuno,  e  fugga  la  maggior  parte 
de  mail.  Il  che  dai  politici  chiamasi  governo  misto.  Del  quale  il  primo 
e  maggiore  esempio  dato  dalla  repubblica  romana  ,  e  rinnovato 
poscia  dalla  veneta  ,  fu  seguito  e  sempre  raccomandato  dai  nostri 
politici  del  cinquecento,  e  specialmente  dal  Machiavelli  (1)  e  dal 
Guicciardini  ;  trovando  per  esso  quella  maggior  riprova  incon- 
cussa della  bontà  degli  ordini  politici  che  non  può  essere  porta 
che  dal  tempo.  Laonde  a  quelli  che  ci  opponessero,  la  scienza  po- 
litica del  Machiavelli  e  del  Guicciardini  tanto  m.eno  potersi  da  noi 
reputare  la  sola  vera  e  praticabile  in  quanto  che  non  ne  abbiamo 
un  riscontro  nella  esperienza  dei  loro  tempi  e  de'  loro  paesi  ;  nei 
quali  non  veggiamo  che  un  continuo  valicare  dalla  tirannide  alla 
licenza  e  da  questa  a  quella;  risponderemmo  che  il  vero  riscontro 
è  da  cercare  nelle  dette  due  costituzioni,  la  romana  e  la  veneta, 
amendue  non  anni  o  mesi ,  ma  secoli  durate. 

E  veramente  dalle  costituzioni  di  Roma  e  di  Venezia  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  tolsero  i  fondamenti  della  loro  scienza  , 
e  piti  specialmente  quello  di  ordinare  i  governi  non  secondo  arti- 
ficiali spartizioni  di  poteri  e  di  uffici,  ma  secondo  gli  stessi  ordi- 
namenti che  fa  la  natura.  Consideravano  essi  che  ,  comunque  Io 
società  degli  uomini  si  formino  e  si  trasformino  ,  vi  avrà  sempre 
di  quelli  fatti  per  soprastare;  e  dei  meritevoli  di  considerazione 
per  valore  d'ingegno,  di  fortuna  e  di  casato;  e  finalmente  una  riìol- 
tiludine  piìi  o  meno  civile  di  popolo.  Dalle  quali  distinzioni  natu- 
ralissime desumendo  i  tre  principii  monarchico ,  aristocratico  e  demo- 
cratico (che  con  naturale  semplicità  di  lingua  dicevano  Principato, 
Ottimati  e  Popolo),  tanto  credevano  di  aver  formato  un  buono  e 
durevole  reggimento,  (pianto  che  a  questi  diversi  umori  della  umana 
società  avessero  meglio  soddisfatto. 

(1J  Discorsi  ,  cai),  't- 
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Non  v'ogliamo  per  altro  con  questo  disconfessare ,  che  ancor  nel 
modo  d'introdurre  il  potere  aristocratico,  come  solamente  tempe- 
ratore  degli  altri  due,  non  si  debba  un  poco  riconoscere  la  inclina- 
zione del  Guicciardini  verso  quella  forma  ;  anzi  in  ciò  appunto  ci 
pare  di  scorgere  una  di  quelle  differenze  di  sentire  politico  fra  lui 
e  il  Machiavelli,  rispetto  a  interne  riordinazioni  di  slati;  concios- 
siachè  stimando  altresì  il  Machiavelli  i|  governo  misto  il  solo  buono 
e  durevole  ,  per  altro  nell'ordinario  ,  cioè  nello  stabilire  il  come 
ottenere  che  1'  uno  potesse  bilanciare  1'  altro  ,  concede  al  popolare 
maggior  ampiezza  che  non  vorrebbe  il  Guicciardini.  La  qual  diffe- 
renza,  sebbene  accidentale  fra  i  due  grandi  politici,  crediamo  che 
derivasse  dalla  medesima  differenza  che  la  natura,  ancor  nel  con- 
formare due  ingegni,  vuole  che  resulti  sempre.  Che  sebbene  amen- 
due  diritti  e  positivi  nel  giudicare  le  cose;  sebbene  arnendue 
professanti  la  scienza  politica  del  senliniiento  comune,  pure  l'essere 
l'ingegno  del  Machiavelli  più  acuto,  e  quello  del  Guicciardini  più 
grave,  faceva  che  l'uno  avendo  l'occhio  più  all'universale  e  al 
futuro,  riescisse  più  dottrinale  e  scienziato:  l'altro,  guai-dando 
maggiormente  al  particolare  e  al  presente,  più  uomo  di  pratica  e 
di  governo  si  dimoslrasse.  E  se  la  maggiore  acutezza  dell'  intel- 
letto tirava  qualche  volta  il  primo  a  quello  che  i  Greci  chiamavano 
paradosso  I  cioè  proposizione  opposta  alla  comune  o  resultante  da 
verità  non  ancora  accertale;  il  Guicciardini  non  si  dipartiva  mai 
dai  concetti  |)iù  provati  e  meno  quislionabili,  anleponendo  il  certo 
al  nuovo,  e  andando  il  più  che  poteva  a  rilento  nel  formare  i  gene- 
rali. Onde  non  è  maraviglia  s'ei  limproveri  allo  stesso  Machiavelli  che 
qualche  volta  da  un  caso  solo  o  da  un  piccolo  numero  di  casi,  for- 
masse dottrine,  che  avrebbero  avuto  mestieri  di  più  replicale  con- 
fermazioni di  esempi  (1),  e  lo  appunti  altresì  di  contraddizione  ìq 
alcune  conseguenze  finali. 

Ma  nel  mostrarci  il  Guicciardini  che  negli  ordinamenti  pubblici 
non  bisogna  mai  essere  esclusivi  interamente  per  uno  o  per  un  al- 
tro; essendo  che  per  lui,  come  altresì  pel  Machiavelli,  la  bontà 
delle  forme  di  governo  non  è  cosa  assoluta  ma  rispettiva  ;  e  oltre 
alla  natura  speciale  de' popoli,  è  da  far  ragione  di  certe  necessità 
ineluttabili ,  recale  dai  tempi  e  dalle  stesse  transitorie  occa- 
sioni ;    tuttavia ,  non   dimenticava  mai  i  grandi    principii    di   ci- 

(1)  Considerazioni  sui  discorsi  del  Machiavelli,  ediz,  Barbèi'd,  voi.  i. 
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vile  moralità,  che  soprastano  a  tutte  le  cousiderazioni  dei  tempi, 
de'  luoghi  e  delle  occasioni ,  e  provengono  da  leggi  più  generali 
dell'umana  natura.  Laonde  gli  ordini  popolari,  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto introdotti  nella  sua  patria  ,  avrebbero  dovuto  principalmente 
conferire  a  quello  che,  secondo  lui,  è  il  massimo  e  più  sicuro  se- 
gno di  civiltà  ,  cioè  il  prevalere  del  merito  ,  procacciando  che  fosse 
facilmente  conosciuto  e  ottimamente  ricompensato  col  porgere  oc- 
casione agli  uomini  d' ingegno  e  di  qualità  di  pervenire  ai  gradi  e 
alle  dignità  ,  che  li  rendessero  satisfatti  nella  loro  legittima  ambi- 
zione; la  quale,  non  che  essere- un  male  nelle  città  libere^  è  anzi 
un  bene,  purché  all'onore  e  utile  pubblico  indirizzata  {\). 

Ma  ,  come  sopra  abbiamo  notato,  venne  in  Firenze  piuttosto 
l'occasione  di  rovesciare  una  tirannide  sconsigliata,  quale  fu  la  me- 
dicea dal  1512  al  loST,  di  quello  che  si  fondasse  una  ben  consigliata 
libertà,  quale  appunto  era  nell'opera  testé  esaminata  del  Guic- 
ciardini. E  poiché  di  questi  nuovi  fatti  fiorentini  non  fu  il  Guic- 
ciardini solamente  narratore  e  giudicatore,  ma  ancora  parte  non 
ultima  ,  imporla  che  sieno  bene  messi  in  chiaro. 

IX.  Come  l'essersi  il  duca  di  Borbone  posto  ai  servigi  di  Car- 
lo V  [osse  l'ultima  rovina  alla  parte  francese  in  Italia,  e  come 
altresì  questo  arJentissimo  e  feroce  condottiero  fosse  dall'imperatore 
destinato  alla  vendetta  di  papa  Clemente  per  essersi  gittate  nella 
lega  degli  altri  potentati,  dopo  che  l'ebbe  rifiutata  quando  avrebbe 
potuto  giovargli ,  non  accade  qui  narrare.  Basta  sapere ,  che 
andando  egli  a  Roma  ad  assaltare  il  papa  e  passando  per  Toscana, 
fu  dalla  Lega  mandalo  a  fermargli  il  passo  il  duca  di  Urbino  ,  nel 
cui  campo,  come  luogoienente  de!  papa,  era  il  nostro  Guicciardini. 
Contro  cui  cominciarono  allora  i  sinistri  giudizi,  accolti  facilmente 
dagli  storici  contemporanei  e  tramandali  ai  posteri:  i  quali  piuttosto 
gli  esagerarono  che  ventilarli  e  ridurli  al  giusto  valore.  Il  che 
ci  proponiamo  di  far  noi,  in  quanto  che  l'esattezza  di  questi  giudizi  si 
collega  troppo  colla  cognizione  della  sua  scienza  politica,  che  importa 
troppo  che  ci  torni  prolillevole.  Nò  questo  profitto  si  avrebbe  qualora 
in  ragione  di  essa  scienza  non  si  studiasse  il  contegno  politico  del 
nostro  scrii tore:  non  solo  per  togliere  ogni  contraddizione  fra  l'ope- 
rare di  lui  e  lo  scrivoi-e,  ma  per  chiarire  anzi  come  l'operare  fosse 
eiretlo  della  sua   scienza  ,   e  1'  uno   all'  altra  corrispondesse. 

[t)  Opoie  «late. 
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Contro  il  Guicciardini  era  già  una  mala  opinione  nata  dall'aver 
servito  come  governatore  e  commissario  Leone  X  ,  e  allora  in  qualità 
di  luogotenente  servire  Clemente  VII.  Piìi  sopra  abbiamo  parlato  di 
questi  servigi  del  nostro  politico,  e  mostrato  com' essi  potessero 
benissimo  conciliarsi  coli'  amore  alla  libertà  e  alla  nazionale  indi- 
pendenza, di  cui  le  sue  opere  scritte  fanno  testimonianza.  Ma  nella 
nuova  concitazione  degli  spiriti  ,  prodotta  dalla  speranza  che  gli 
avvenimenti  di  fuora  dovessero  aiutare  la  recuperazione  dell'in- 
terna libertà,  fu  ben  naturale  e  facile  eh' e' passasse  per  un  par- 
tigiano de'Medici  presso  alcuni,  per  un  feroce  aristocratico  presso 
altri,  e  appo  tutti  per  un  avversario  del  reggimento  popolare; 
mentre ,  come  abbiamo  veduto  e  seguiteremo  a  vedere  ,  non  era 
nulla  di  tutto  ciò,  ma  bensì  aveva  il  peccato  comune  a  tutti  gli 
uomini  della  sua  mente,  di  accomodare  i  rimedii  secondo  la  qua- 
lità de' mali.  E  siccome  per  rendere  odioso  un  uomo,  bastava  dirlo 
partigiano  de'  Medici ,  così  questa  nota  era  a  lui  appiccala  quan- 
tunque volte  si  adoperasse  a  impedire  travagli  maggiori  alla  sua 
patria  ;  coma  appunto  fu  nell'  approssimarsi  alle  mura  di  Firenze 
il  duca  di  Borìjone.  Parve  questa  ai  più  impazienti  un'occasione 
per  fare  quello  che  nella  passata  di  Carlo  Vili  era  stato  fatto.  Ma 
i  tempi  non  erano  i  medesimi  ,  e  assai  differivano  le  circostanze. 
Non  ha  dubbio  che  la  mala  contentezza  per  quel  governo  mediceo, 
debole ,  tirannico  e  tenuto  a  mo'  di  feudo  ,  non  fosse  grandissima 
e  da  porgere  materia  a  un  rivolgimento  ,  se  il  destro  si  fosse  pre- 
sentato. Ma  era  altresì  cresciuta  per  modo  la  corruzione  interna 
de' costumi  ,  e  cotanto  altresì  peggiorata  la  condizione  generale  di 
Europa  e  speciale  d'Italia  dopo  la  fatale  riunione  dell'impero  te- 
desco colla  monarchia  spagnola,  costituente  quella  sterminata  po- 
tenza di  Carlo  V,  che  era  follia  sperare  un  vero  e  durevole  rista- 
bilimento di  repubblica  popolare. 

Ma  pochi,  fra' quali  il  Guicciardini  (essendo  in  quel  medesimo 
anno  mancalo  il  Machiavelli,  che  avrebbe  pensato  come  lui),  giudi- 
cavano in  questo  modo.  I  più ,  appartenenti  alla  fazione  degli 
adoratori  della  memoria  del  Savonarola ,  pensavano  anzi  che  il 
tempo  non  poteva  essere  più  propizio,  e  che  la  impresa  tentata 
sarebbe  riuscita  senza  fallo.  Né  quegli  sconsigliatissimi  avvertivano 
ciò  che  avvertiva  il  Guicciardini;  ricercarsi  tre  cose  nelle  mutazioni: 
che  riescano,  che  si  reggano,  che  n'esca  uno  stalo  da  lungamente 
prosperare.  Nel  94  la  mutazione  riuscì  e  si  resse;  ma  la  terza  con- 
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dizione  fallì.  Nel  27,  fuori  della  prima,  le  altre  due  dovevano  fal- 
lire. Se  non  che  ancora  per  la  prima  ,  cioè  a  fare  che  il  cambia- 
mento riescisse,  bisognava  aspettare  che  almeno  il  Borbone  fosse 
giunto  a  Roma,  e  avesse  posto  il  papa  e  la  lega  nella  impossibilità 
di  nuocere.  Ma  si  volle  precipitare  il  movimento:  il  quale  per  con- 
seguenza non  riesci ,  e  sarebbe  tornato  a  gravissimo  danno  della 
città,  e  forse  al  suo  ultimo  esterminio,  se  non  era  l'opera  ac- 
corta e  sapiente  del  Guicciardini.  Egli  usando  la  sua  aulorilh  di 
luogotenente,  raltenne  le  genti  del  duca  di  Urbino  dal  mettere  a 
ferro  e  a  fuoco  Firenze,  mediante  un  accordo,  che,  come  racconta 
il  Varchi,  nel  Garbo ^  fra' cimatori ,  sopra  un  bancone  cVnna  bottega  si 
distese  in  uno  stante,  perchè  fosse  dal  legato  e  dagli  altri  accettalo. 
Se  l'operare  onesto  in  tempi  di  fazioni  non  arrecasse  danno,  do- 
vremmo maravigliarci  che  per  questo  atto  di  cittadino  ottimo  ripor- 
tasse il  Guicciardini  odio  e  dalla  parte  de' Medici,  che  l'accusavano 
di  essere  stato  più  curante  del  bene  de'  cittadini  che  della  sorte 
loro  ,  e  dalla  parte  de'  popolani  che  gli  rimproveravano  di  aver 
voluto  tenere  ancora  in  pie  il  seggio  mediceo;  quando  egli  non 
ebbe  dinanzi  agli  occhi  che  la  salute  della  patria,  ovviando  alle  con- 
seguenze che  da  un  moto  sconsiglialo  sarebbono  derivate. 

Ma  ciò  che  non  era  avvenuto  al  passare  del  Borbone  presso 
Firenze  ,  avvenne  quando  si  seppe  eh'  egli  ebbe  dato  1'  assalto  a 
Roma;  e  sebbene  rimastovi  morto,  pure  la  sua  soldatesca,  entrala 
in  Roma  ,  l'aveva  posta  a  ferro  e  a  sacco  ,  e  costretto  il  papa  a 
chiudersi  in  Castel  Sant'Angelo.  Fu  dunque  questa  occasione  suffi- 
ciente ad  ottenere  la  prima  delle  condizioni  d'una  rivoluzione,  cioè 
che  riesca.  E  in  effetto  i  Medici  furono  per  la  terza  volta  cacciati, 
e  nuovamente  gridato  il  reggimento  popolare  della  repubblica.  Ma 
non  fu  occasione  suCGciente  perchè  la  mutazione  si  reggesse,  come 
si  era  retta  nel  94.  Onde  questa  volta  non  era  tanto  da  cercare 
che  si  sapesse  ordinare  un  buon  governo  popolare  (come  si  avrebbe 
potuto  e  dovuto  1'  altra  volta  )  quanto  assai  più  era  da  conoscere 
che  mancava  proprio  la  possibilità  d'introdurre  un  reggimento  di 
vera  e  propria  repubblica. 

Non  dee  dun(iue  arrecar  maraviglia  che  il  Guicciardini  ,  che 
aveva  la  disgrazia  di  vedere  più  degli  altri  ,  rivolgesse  tutta  la 
sua  scienza  politica  non  a  proporro  ,  siccome  aveva  fatto  innanzi 
al  1512,  il  modo  di  tener  viva  la  repubblica,  ma  piuttosto  a  ov- 
viare che  in  loco  di  essa  non  dovesse  sorgere  una  tirannide  asso- 
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luta  e  feroce.  Era  mosso  il  grand'uomo  di  stato  dalla  considerazione 
non  più  delle  cose  interne  che  delle  esterne  ;  volgenti  luti'  altro 
che  propizie  alle  repubbliche,  e  anzi  indirizzate  a  formare  grandi 
tirannidi  con  soggezione  delle  piccole. 

Ma  i  ciechi,  o  quelli  che  si  fasciano  gli  occhi  per  non  vedere, 
stimavano  che  essendo  successo  loro  di  cacciare  un'  altra  volta  i 
Medici,  e  gittar  giù  le  insegne  e  imprese  loro ,  e  convocare  il  Con- 
siglio grande,  fosse  gih  il  reggimento  popolare  belio  e  raffermato. 
Al  solito ,  più  che  nelle  forze  e  nelle  virtù  interne,  facevano  asse- 
gnamento nella  guerra  accesa  fra  il  papa  e  l'imperatore,  non  am- 
mettendo che  questa  potesse  da  un  momento  all'altro  finire,  e  i  due 
potentati  tornare  amici;  e  quando  ciò  avvenisse,  contavano  sull'aiuto 
de' Francesi.  Il  Guicciardini  per  contrario,  fortemente  diffidando  di 
questo  aiuto ,  tanto  più  temeva  della  riconciliazione  di  Clemente 
e  di  Carlo,  quanto  che  conosceva  bene  1'  animo  di  tutti  e  due  ,  e 
segnatamente  del  papa  ,  cui  sopra  ogni  altra  cosa  era  infìssa  (sono 
sue  parole  )  la  cupidìtà  di  restituire  colla  famiglia  la  grandezza  di 
Firenze.  E  avendo  forti  indicii  che  la  detta  riconciliazione  fosse  ac- 
caduta 0  vicina  ad  accadere,  si  volse  a  pensare  se  pur  si  potesse  fare 
qualche  cosa  in  beneficio  della  patria:  almanco  da  impedire  che  le 
venisse  sopra  la  tempesta,  di  cui  gih  si  cominciavano  qua  e  là  a  veder 
lampi  e  udir  tuoni.  Egli,  come  una  delle  teste  più  savie  {son  parole 
dello  stesso  Varchi) ,  aveva  grande  autorità  sull'animo  di  Niccolò  Cap- 
poni gonfaloniere;  e  all'autorità  aggiungeva  l'amicizia,  essendosi  con 
lui  imparentato  in  que' medesimi  dì.  Il  quale  parentado  fu  bene  di 
nocumento  al  povero  Capponi  ;  poiché  tutto  quello  che  faceva  prin- 
cipalmente pe' consigli  del  Guicciardini,  era  tolto  in  sospetto  e  co- 
me per  indizio  che  anch'  egli  fosse  de'  Medici  divenuto  partigiano. 
E  gli  accusatori  principali ,  come  un  Tommaso  Sederini ,  Alfonso 
Strozzi  e  quel  tristo  del  Carducci  ,  eran  ben  quelli  che  volevano 
entrare  nel  loco  suo,  e  quindi  avevano  mestieri  di  calunniarlo  e 
concitargli  l'ira  del  popolo,  per  ottenere  ch'e'si  deponesse.  Né  l'intento 
iniquo  fall'i  loro:  nulla  essendo  allora  più  facile  del  subillare  il  po- 
polo con  mettergli  nelle  orecchie  il  nome  e  la  memoria  del  Savona- 
rola: la  cui  sètta  era  sempre  viva  e  sempre  si  agitava  con  quelle 
sue  profezie,  che  la  repubblica  alla  fine,  per  volere  divino,  dovesse 
trionfare. 

Caduto  indegnamente  il  Capponi ,  il  quale  come  uomo  somma- 
mente conciliativo ,   e  per  le   sue   aderenze  e   prudenza   e  amore 
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sincero  alla  patria  ,  era  il  solo  che  avesse  potuto  trattare  in  modo 
col  papa  da  condurlo  ad  un  accordo  accettabile;  mancò  al  Guic- 
ciardini lo  strumento  per  operare  utilmente  ed  efficacemente  in 
questa  via  ,  di  togliere  ,  cioè  ,  al  papa  il  pretesto  di  fare  quel  che 
aveva  ben  in  animo,  ma  che  per  avventura  non  avrebbe  fatto  se 
gli  stessi  suoi  avversari  colle  loro  imprudenze  non  gliene  avessero 
agevolato  il  modo.  Intanto,  mentre  le  cose  interne  ogni  d\  più  si 
scombuiavano,  essendo  in  mano  di  gente  senza  reputazione  e  senza 
esperienza  ,  che  si  davano  per  popolari  non  per  altro  che  perchè 
avevano  tirato  il  popolo  al  precipizio,  erasi  già  di  fuori  conchiuso 
e  deliberato  ciò  che  principalmente  temeva  il  Guicciardini ,  e  per 
consiglio  suo,  il  Capponi.  Dall'essere  lutti  i  principi  in  guerra,  tor- 
narono in  pace:  per  la  quale  non  solo  il  papa  e  l'imperatore  si 
accordarono  di  abbattere  la  repubblica  de'  Fiorentini  e  di  rimettere 
i  Medici ,  ma  ebbero  modo  di  effettuare  la  cosa  senza  difficoltà  per 
parte  degli  altri  potentati  ;  onde ,  come  acutamente  nota  nella  sua 
Storia  d'Italia  il  nostro  Guicciardini ,  la  guerra  di  Firenze  giovò  alla 
pace  degli  altri;  ma  la  pace   degli  altri  aggravò  la  guerra  sua. 

Data  commissione  al  principe  di  Oranges  di  assaltare  a  nome 
del  pontefice  Io  stato  de' Fiorentini  ,  deliberarono  difendersi,  e 
quanto  l'ostinata  resistenza  onorò  i  cittadini ,  altrettanto  fece  ancor 
essa  testimonianza  del  poco  senno  in  quelli  che  governavano:  ognora 
in  balia  della  fazione  che  di  vedere  la  città  distrutta  non  curava  , 
qualora  non  ci  avesse  potuto  essa  più  oltre  signoreggiare.  Le  cose 
erano  in  questi  termini.  I  Fiorentini  si  difendevano  valorosamente; 
ma  non  avevano  né  soldati  né  mezzi  da  resistere  lungo  tempo; 
tonto  più  che  avevano  dovuto  ricorrere  ai  capitani  di  fuori,  dei 
quali  poi  cominciavano  a  non  fidarsi,  com'era  principalmente  del 
Baglioni.  Quindi  continue  ambascerie  fra  Firenze  e  Roma  per  ve- 
nire a  un  accordo.  Ma  da  una  parte  il  papa,  che  si  sentiva  forte,  e 
non  altro  agognava  che  il  vendicarsi,  metteva  poca  buona  volontà: 
dall'  altra  i  Fiorentini ,  pascendosi  di  vane  illusioni ,  e  particolar- 
mente d'un  soccorso  imaginario  di  Francia  ,  volevano  più  di  quel- 
lo che  nella  loro  condizione  infelice  potevano  pretendere  ;  onde 
niuna  composizione  si  faceva,  nel  tempo  che  le  cose  più  rovinose 
divenivano. 

Non  rimaneva  tuttavia  inoperoso  il  sonno  politico  del  Guicciardi- 
ni; il  quale  mostrando  quanto  fusse  folle  lo  sperare  negli  avvenimenti 
e  aiuti  di  fuori,  consigliava  l'accordarsi  prima  che  si  giungesse  agli 
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estremi  della  difesa,  por  avere  condizioni  piti  sopportabili.  Ma 
questi  consigli,  dei  quali  abbiamo  una  memoria  da  lui  scritta  in 
questa  occasione  (1*),  ebbero  la  medesima  sorte  degli  altri  suoi 
sopraddetti  ;  e  la  ristorazione  del  governo  mediceo  si  effettuò  que- 
sta terza  volta  in  modo  ancor  più  crudele  e  scellerato,  che  non 
era  stato  nelle  altre  due  passate:  si  perchè  le  cose  generali  del 
mondo  erano  divenute  tanto  più  favorevoli  alle  tirannidi ,  e  sì 
perchè  come  le  rivoluzioni  de' popoli  così  le  ristorazioni  de' prin- 
cipi maggiormente  eccedono  col  rinnovarsi.  Avvegnaché  la  città 
avesse  dovuto  sottoporsi  a  una  vera  umiliazione  di  vassallaggio 
forestiero,  consentendo  di  rimettere  nell'imperatore  l'arbitrio  di 
quale  dovesse  essere  la  forma  del  suo  governo,  non  s'aspettò  né 
pure  quest'oracolo  imperiale,  perchè  non  cominciassero  le  violenze 
d'una  tirannide,  avida  di  sangue  e  di  vendetta:  nulla  giovando 
che  fra' capitoli  dell'accordo  fusse  la  solita  e  sempre  manomessa 
condizione  del  perdono:  a  cui  si  opponeva,  come  nota  il  Guicciar- 
dini, cavillosa  interpretazione,  che  il  perdonare  chi  avesse  ingiu- 
riato il  pontefice  e  gli  amici  suoi  non  s'intendesse  cancellare  le 
ingiurie  e  i  delitti  commessi  nelle  cose  della  repubblica. 

X.  Ma  nel  tempo  di  questi  supplizi  e  perseguiti  ferocissimi 
non  era  egli  pure  al  governo  il  nostro  Guicciardini  ?  Non  «ra  fra 
coloro  che  caviliosamente  interpretavano  il  capitolo  del  perdono  ? 
Certamente  è  da  deplorare  che  il  nome  suo  si  trovasse  in  certo 
modo  congiunto  a  quelle  ribalderie,  e  forse  si  potrà  rimproverargli 
che  lo  ingratissimo  ufficio  accettasse.  Però,  tanta  era  la  considera- 
zione in  che  era  tenuto  da  Clemente  VII ,  che  si  può  con  ragione  cre- 
dere eh'  ei  sinceramente  s' impromettesse  di  fare  a  quello  di  tutti 
gli  altri  prevalere  il  pensier  suo.  Posto  ciò.  è  da  vedere  com'ei 
giudicasse,  e  se  il  giudizio  suo,  essendo  ne' termini  civili,  non  cercasse 
in  ogni  modo  di  far  accettare  a  chi  ornai  poteva  ciò  che  voleva,  e 
non  voleva  che  la  maggiore  servitù  della  patria, 

E  innanzi  lutto  è  da  notare  ,  che  il  Guicciardini  ,  insieme  con 
Baccio  Valori,  Roberto  Acciaioli,  Francesco  Vettori  ed  altri  fuorusciti, 
era  in  Roma  quando  la  città  di  Firenze  fece  l'accordo.  Il  primo  a 
essere  dal  papa  mandato  siccome  commessario  straordinario ,  fu 
non  il  Guicciardini ,  ma  Baccio  Valori  ,  di  cui  sapeva  Clemente 
potersi  sopra  ogni  altro  fidare  per  disporre  le  cose  secondo  il  suo 

(1J  Vedi  Collezione  cit.    Tomo  II,  discorso  6. 
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tirannesco  intendimento.  In  vece  il  Guicciardini,  che  avrebbe  vo- 
luto manco  apparenze  e  più  proposili  di  ordinare  un  reg£;imento 
se  non  popolare  e  liberissimo,  almeno  civile,  ebbe  che  dire,  come 
narra  il  Segni,  con  Baccio  Cavalcanti,  che  il  Valori,  appena  giunto 
in  Firenze,  inviò  al  papa  per  antivenire  gli  oratori  delia  citta.  Ma 
licenziati  i  soldati  tedeschi  e  spagnuoli,  e  veggendo  il  papa  che  bi- 
sognava rafforzare  il  governo  con  nomi  non  solo  più  autorevoli ,  ma 
più  esperti  nelle  cose  di  stato,  volle  che  il  Guicciardini,  l'Acciaioli  e 
il  Vettori,  tre  onorandissimi  uomini,  venissero  in  Firenze,  e  la  re- 
pubblica insieme  con  Baccio  amministrassero.  I  quali  nondimeno 
rimasero  impotenti  di  contro  a  chi  aveva  la  sua  autorità  fondata 
non  solo  nella  più  intima  confidenza  del  papa  ,  ma  ancor  più  nei 
così  detti, provvedimenti  straordinari  per  assicurare  lo  stato:  di- 
venuti subito  disonestissimi  e  crudelissimi ,  siccome  accade  ne'  go- 
verni che,  sorgenti  da  subite  mutazioni,  tanto  hanno  forza  quanto 
si  conformino  ai  volere  della  parte  vincitrice  e  dominante,  che  non 
ha  freno. 

Tuttavia  gli  ultimi  tre  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  nel 
volume  più  volte  citato,  scritti  nel  maggio  del  1531,  e  spedili  di 
mano  in  mano  che  veniva  dal  pontefice  ricerco  del  suo  avviso,  mo- 
strano com'egli  si  opponesse  a  tulli  quei  modi  disonesti  che  erano 
nell'intenzione  dei  più  feroci  medicei,  e  che  furono,  contro  al  suo 
ammonire,  praticati;  come  ricusare  il  pagamento  degli  interessi  ai 
creditori  del  debito  pubblico;  ridurre  queslo  debito  al  quaranta  per 
ogni  cento,  con  rovina  degli  artefici,  delle  vedove  e  de' pupilli;  an- 
nullare le  vendite  dei  beni  della  città,  con  gravissimo  danno  di  as- 
saissimi  compratori  che  li  avevano  pagati  grosse  somme;  porre, 
dopo  avere  aumentata  la  decima  e  altre  gabelle  ,  un  arbitrio  sui 
commerci  e  sui  cambi  che  molti  mercatanti  distrusse. 

Ciò  rispetto  alla  parte  del  civanzo  pubblico,  che  oggi  si  di- 
rebbe economica.  Quanto  alla  parte  strettamente  politica ,  del 
volere  il  Guicciardini  ,  oltre  ai  modi  civili  e  onesti ,  un  principato 
moderato  dai  Magistrati  e  dai  Consigli,  non  fanno  meno  testimo- 
nianza i  sopraddetti  discorsi.  I  quali  sebbene  scritti  a  uso  di 
pareri ,  e  quasi  a  volo  di  penna  ,  riescono  un  documento  impor- 
tantissimo del  come  la  scienza  civile  del  Guicciardini  seguitasse  a 
piegarsi  verso  il  principato,  di  mano  in  mano  che  questo  diventava 
una  necessitò,  prodotta  da  cause  più  potenti  del  volere  degli  uo- 
mini. Dove  e'  insegna  altresì  come  un  uomo    politico  possa  accon- 
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ciamenle  variare  nelle  applicazioni  della  sua  scienza  ,  senza  per 
altro  divenire  strumento  di  tirannide;  che  è  quanto  dire,  infamarsi. 
Chi  non  sa  essere  grande  infortunio  per  gli  uomini  della  mente 
e  del  cuore  del  Guicciardini  l'avvenirsi  in  tempi,  nei  quali  non  si 
può  fare  il  bene  ,  e  molto  è  se  riesce  d'impedire  il  maggior  male? 
Ma,  d'altra  parte,  sarebbe  giusto  rimproverarli  di  quel  che  non  è 
in  poter  loro  di  fare  o  d'impedire?  Rimproverabili  sarebbero 
se  l'opera  loro  non  apparisse  chiaramente  indirizzata  a  intendi- 
menti buoni ,  0  se  non  si  potesse  in  loro  assolutamente  ammet- 
tere alcuna  ragionevole  fiducia  di  procacciare  un  minor  male; 
conciossiachè  diverrebbe  indegna  scusa  il  tenere  ufìicii  pubblici 
quando  la  dignità  di  uomo  e  di  cittadino  s'opponesse.  Incresce  pur 
troppo  vedere  il  Guicciardini  servire  il  duca  Alessandro.  Ma  quando 
il  Guicciardini  si  volse  a  costui ,  potè  con  ragioni  degne  d'un  uomo 
politico  stimare  che  fosse  da  volgerlo  piuttosto  a  beneficio  che  a 
danno  delia  patria  ?  In  (luale  delle  istorie  di  quel  tempo  leggen- 
do ,  non  impariamo  che  se  non  fosse  stato  l'amore  che  Clemente 
portava  a  questo  suo  bastardo,  e  se  a  lui  altresì  non  si  fossero 
voltati  gli  amori  di  Carlo  V,  che  lo  fece  suo  genero  ,  Firenze  era 
bene  allora  in  questo  pericolo  o  di  divenire  di  fatto  e  di  diritto 
feudo  della  Chiesa  ,  o  di  cadere  sotto  il  dominio  cesareo?  Nessuno 
altresì  dubitava  (e  il  Varchi  medesimo  lo  nota)  che  l'imperatore 
avrebbe  a  quei  dì  comportato  ogni  cosa  al  papa  per  tema  che  non  s'ac- 
cordasse col  re  di  Francia  (1):  e  Clemente,  come  che  facesse  lustre 
di  liberalità  ,  tutti  sapevano  ,  e  il  Guicciardini  più  degli  altri,  che 
non  voleva  che  un  principato  assoluto  (2).  Laonde  tutte  le  speranze 
de' Fiorentini  erano  riposte  nella  benignità  di  Carlo  V,  e  nella  gio- 
vinezza di  Alessandro.  E  tanto  questo  è  vero  ,  che  non  solo  il 
Guicciardini  ma  tutta  la  parte  più  viva  e  libera  di  Firenze,  si  era 
a  lui  voltata  ,  come  un  Filippo  Strozzi ,  un  Roberto  Acciaioli ,  un 
Francesco  Vettori  ,  un  Iacopo  Salviati ,  e  fino  i  due  più  ardenti 
repubblicani  Palla  Rucellai  e  Francesco  Valori  ;  anzi  questi  erano 
stali  mandati  a  Bruxelles  all'imperatore,  per  astuzia  dello  stesso 
papa  ;  il  quale  aveva  voluto,  senza  dirlo  (siccome  riferisce  il  Segni), 
che  i  cittadini  da  loro  stessi  fossero  appresso  di  Cesare  a  chiedergli  per 
duca,  Alessandro  (3).  E  quanto  più  essi  sapevano  a  che  gl'intendi- 

(1)  Slor.  fio)'.,\\h.  XII. 

(2)  Ivi. 

(3)  Lib.  V. 
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mentì  papali  mirassero  ,  tanto  più  ,  fingendo  di  pigliarli  per  sin- 
ceri ,  cercarono  di  volgere  la  commissione  ricevuta  in  vantaggio 
della  loro  patria  il  più  e  il  meglio  che  potevano  ;  perchè  Dell'esporre 
a  sua  Maestà  imperiale,  che  desideravano  il  duca  Alessandro, 
divenuto  suo  genero  ,  però  la  pregavano  a  voler  sentenziare  la  forma 
di  quella  repubblica  secondo  gli  accordi  fatti ,  e  avere  in  Firenze  al 
governo  della  repubblica  il  duca  Alessandro,  col  quale  speravano 
che  la  città  potesse  vivere  con  vera  libertà  e  mantener  viva  la  giu- 
stizia e  la  pace  (l). 

La  differenza  per  tanto  fra  gli  uomini  liberi  di  Firenze  non  era 
più  circa  il  desiderare  o  no  il  duca  Alessandro ,  ma  piuttosto  nel 
riordinare  sotto  di  lui  lo  stato  in  modo  più  o  meno  civile.  1  consigli 
del  Guicciardini  non  furono  certamente  pel  modo  meno  civile.  E 
mentre  Filippo  Strozzi  e  altri  si  giltarono  a  favoreggiare  e  fino  rac- 
comandare una  tirannide  assoluta,  il  Guicciardini,  contrario  a  loro, 
rimase  sempre  consigliatore  di  governo  libero ,  ancora  dopo  che 
si  pubblicò  il  lungamente  aspettato  breve  imperiale  sulla  riordi- 
nazione del  reggimento  fiorentino.  Se  non  che  tutte  le  speranze 
erano  che  la  giovinezza  del  duca  Alessadro  s'indirizzasse  così  da 
riescire  favorevole  piuttosto  alia  libertà  che  alla  tirannide.  E  in  ef- 
fetto, da  principio  parve  che  Io  sperare  non  fosse  mal  fondato,  pel 
modo  piuttosto  cittadinesco  col  quale  il  duca  venne  in  Firenze  e 
cominciò  la  sua  signoria  (2)  :  non  senza  rincrescimento  del  papa , 
che,  come  nota  lo  stesso  Segui ,  lo  avrebbe  voluto  più  contegnoso 
e  tutto  inclinato  a  pigliare  il  grado  di  principe  assoluto.  E  pare 
che  a  tal  fine  Clemente  consultasse  il  Guicciardini,  che  aveva  man- 
dato governatore  in  Bologna  ,  non  si  sa  bene  se  per  onorarlo  mag- 
giormente 0  per  levarlo  di  l'irenze,  quando  appunto  si  trattava 
di  ridurre  le  cose  a  una  tirannide  assoluta  ,  non  facendo  neppur 
conto  di  quella  po'  di  larghezza  contenuta  nel  breve  di  Carlo  V. 
Cerio  è  che  in  questo  tempo,  cioè  dalla  venuta  del  duca  Alessandro 
fino  al  suo  innalzamento  a  signore  assoluto ,  devono  riferirsi  i  tre 
ultimi  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  (3).  Al  quale  non  restava 
più  altro  che  mettere  innanzi  quell'unico  ostacolo  legale  del  breve 
imperiale  :  e  questo  fece.  Di  che  non  lieve  indicio  è  il  non  essere 


(1j  Segni  ,  Slor.  fior.    ,  rJb.  V. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ediz.  del  Barbèra  ,  Voi.  II. 


oG  SULLA    VITA   E   SULLE   Ol'ERK 

Stato  chiamato  in  Roma  in  quel  consiglio  segreto  tenuto  dal  papa, 
ad  istigazione  di  Filippo  Strozzi ,  dove  fu  deliberato  di  cassare  iti 
Firenze  i  principali  ordini  della  libertà.  Ecco  testuali  le  parole  del 
Varchi.  E  pochi  giorni  appresso  ,  perchè  sendosi  sconcia  (  Filippo 
Strozzi)  una  gamba  non  poteva  andare  ne  a  pie  né  a  cavallo,  e' si 
fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  palazzo ,  dove  ristrettosi  col  papa 
a  segreto  consiglio  questi  cinque  soli ,  Salviati ,  Ridolfi ,  Iacopo  ,  Ru- 
berto e  Filippo,  conchiusero,  secondochè  al  papa  piaceva,  che  non 
istando  bene  due  capi  a  un  busto  ,  si  dovesse  levare  la  signoria  e 
'l  gonfaloniere ,  e  fare  il  signore  Alessandro  duca  assoluto  di  Firen- 
ze (1).  E  aggiunge  lo  storico,  che  a  questa  risoluzione  solo  Iacopo 
Salviati  s'oppose  e  contraddisse.  Il  qual  Iacopo  sappiamo  di  quei 
pochi  che  più  s'intendevano  col  Guicciardini;  onde  non  è  mara- 
viglia che  facesse  quella  ,  come  che  vana  ,  opposizione ,  parlando 
ancora  per  chi  si  era  voluto  escludere  dalla  consulta.  Che  se  poi 
per  effettuare  quella  deliberazione  fu  il  Guicciardini  adoperato,  ed 
egli  non  ricusò,  primieramente  la  stessa  conunissione  era  partecipata 
dagli  uomini  più  liberi  ed  onesti  del  paese  ,  come  un  Vettori ,  un 
Acciaioli  e  un  Rucellai,  e  poi  tornava  sempre  la  ragione  del  procac- 
ciare di  salvar  la  libertà  il  più  che  fosse  stato  possibile.  In  etfetto, 
si  può  egli  dubitare  che  la  introduzione  del  doge,  il  Consiglio  dei 
quarantotto,  e  l'altro  dei  dugento  non  fossero  le  maggiori  malleverie 
che,  in  quella  necessità  crudele,  ottenere  si  potessero?  (2)  Se  poi  nep- 
pure questa  larva  di  repubblica  non  fu  mantenuta  ,  e  Alessandro 
potè  darla  pel  mezzo  a  tutte  le  violenze  e  infamie  d'una  tirannide 
sfrenata  ,  se  ne  dovrà  tenere  obbligato  il  Guicciardini  ?  Chi  non  sa 
che  nessuno  di  quei  riformatori  dello  stato  era  più  nelle  grazie  ,  non 
che  nelle  confidenze  del  duca,  eccetto  Filippo  Strozzi?  (3)  Contro  il 
quale  sì  dovrenmio  usare  parole  gravissime,  se  non  avesse  troppo 
crudelmente  espiato  le  colpe  della  sua  irrequieta  ed  avara  ambi- 
zione ,  e  se  colla  morte  d'  un  eroe  della  libertà  non  avesse  ecclis- 
sato  i  servigi  renduli  alla  tirannide  ,  da  mostrare  come  in  quei 
tempi  con  grandi  vizi  si  avvicendassero  grandi  virtù.  Mentre  che 
egli  pertanto  seguitava    ad  ammonire  il  duca  Alessandro   di  fare 


'1|  Star.  fì.or.  ,  lib.  Xd. 

(2)  Rispetto  a  questi  ordinamenti  è. da  leggere  pure    il    Varchi  sul  fine  del 
med.,  lib.  XII. 

(3)  Segni,  lib.  Vi. 
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una  fortezza  sul  collo  del  popolo  fiorentino,  (1)  il  Guicciardini  (e an- 
cor di  ciò  abbiamo  documento,  (2)  s'opponeva  il  più  e  meglio  che 
poteva  ,  a  voce  e  in  iscritto  ,  sapendo  che  con  quel  baluardo  ine- 
spugnabile si  tagliavano  le  speranze  ad  un  possibile  riscuolimenla 
di  popolo  a  liberici. 

XI.  Frattanto  il  desiderio  del  grandeggiare ,  smisurato  nello 
Strozzi ,  doveva  presto  farlo  nimicare  con  chi  egli  slesso  aveva 
potentemente  cooperato  a  far  grande.  Onde  di  sostenitore  divenne 
macchinatore  :  e  andato  a  Roma  come  ambasciadore  al  nuovo  papa 
Paolo  III ,  facilmente  accontatosi  cogli  altri  fuoruscili ,  non  tenne 
più  segreta  l' impresa.  Alla  quale  fecero  capo  il  cardinale  Ippolito 
de' Medici  ,  cui  sapevano  geloso  del  cugino;  e  anzi  aveva  tentalo 
in  principio  di  antivenirlo  nella  occupazione  del  trono  fiorentino. 
A  questa  macchinazione  il  Guicciardini ,  insieme  con  Francesco 
Vettori  e  Roberto  Acciaioli  { cioè  colla  parte  più  savia  e  migliore  ) 
non  volle  partecipare,  primieramente  per  lo  dispetto  giustissimo  che 
a  lui  faceva  ,  come  noia  il  Segni,  (3)  il  procedere  di  Filippo  Strozzi 
e  degli  altri,  che  dopo  essere  stali  la  causa  perchè  il  giovine  duca, 
in  cambio  d'indirizzarsi  a  un  governo  giusto  e  civile,  si  condu- 
cesse colla  compagnia  de'  loro  vizi  e  co'  scellerati  consigli  ad  as- 
sodarsi in  quella  tirannide,  allora  per  privale  vendette  e  gareg- 
giamenti gli  sorgessero  contro  :  in  secondo  luogo  ,  perchè  in  fine 
non  d'  altro  si  trattava  che  di  sostituire  un  Medici  ad  un  altro  Me- 
dici ;  e  quantunque  si  mettesse  innanzi  il  solito  pretesto  di  resti- 
tuire la  liberiti  alla  patria,  non  sarebbe  stato  che  un  cambiamento 
di  tirannide:  finalmente  (e  questa  era  la  ragione  più  grave),  per 
la  certezza  che  l'impresa,  non  che  riescire,  avrebbe  condotta  Fi- 
renze a  perdere  colla  liberta  interna,  ancora  l'esterna. 

Non  credendo  il  Guicciardini  di  dovere  alla  detta  macchinazione 
partecipare ,  bisognava  che  o  si  ritirasse  dagli  afi'ari  pubblici  o  che 
stesse  col  duca.  Il  ritirarsi  dagli  affari  sarebbe  stato  senza  dubbio 
vantaggioso  alla  sua  fama;  ma  neppure  è  un  dubbio  al  mondo  che 
non  sarebbe  riuscito  di  danno  gravissimo  alla  patria.  Ben  egli  si 
trovò  in  una  di  quelle  terribili  congiunture  in  cui  è  mestieri  dr 
quel  coraggio  rarissimo   fra  gli  uomini  politici   di  affrontare  1'  odio 


(1)  SiXNi  ,  lib.  VI. 

(2)  Opere.  Ediz.  narbèrn  ,  voi.  II. 

(3)  F.ib.  VII. 

Aneli.  St.  Ir.,  Nuora  Sfir,  T.  XV,  P.  1. 
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popolare  per  amore   pubblico  ;  e  questo   coraggio   mostrò  allora    il 
Guicciardiui ,  anteponendo  la  patria  alla  fama.  Poniamo  il  caso  che 
il  Guicciardini  avesse  ricusalo  di  seguire  e  più  di  difendere  il  duca 
Alessandro  in    Napoli  ,  quando    al   cospetto  dell'  imperatore   pone- 
vangli    Filippo  Strozzi    e   gli    altri  la  querela  di   tiranno.  Neces- 
sariamente  il  duca  ,   dove    senza   difensori  e   consiglieri  di  auto- 
rilU  si  fosse  trovato ,  avrebbe    di  gran   cuore    accettata    la    prof- 
ferta   di    Carlo   V.    Il    quale    niente    meno   gli    faceva     significare 
da' suoi  agenti,  che  s'  egli  voleva  divenire  feudatario  con  oneste  con- 
dizioni della  Camera  imperiale ,  ch'egli  otterrebbe  dalla  cesarea  mae- 
stà tutto  quello  ck'  egli  volesse  [\).  E  che  per  fatto  del  Guicciardini 
principalmente  rifiutasse  il  duca  quella  profferta ,  per  la  quale  Fi- 
renze sarebbe  divenuta  feudo  dell'  impero ,  ce  lo  dice  il  medesimo 
Varchi,  che  fu  pure  de' più  severi  o  meno  benevoli  ad  esso  Guic- 
ciardini. //  duca  Alessandro ,  ristrettosi  insieme  con  quegli  che  l'avean 
consigliato  a  non  si  dover  partir  di  Napoli^  e' raccontò  loro  quest'ul- 
tima richiesta  che  l'imperatore  gli  aveva  fatta,  richiedendo  loro,  che 
gli  dicessero  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  fare  in  questo  caso. 
Quei  gentiluomini  (tra' quali  primeggiava    il    Guicciardini),  senza 
molto  lungamente  consigliarsi ,  gli  risposero  liberamente,  che  il  rendersi 
feudatario  della  Camera  imperiale,  non  era  mai  da  fare  ,  perciocché 
essendo  la  città  di  Firenze  stata  già  tanto  tempo  libera  dal  dominio 
di  quella    Camera ,  non  era    né   utile  né  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  sotto   a  quel  giogo ,  s' ei  non  fossero  costretti  da  un'  ultima  ed 
estrema  necessità  ;  e  che  se  'l  duca  lo  facesse ,  eglino  gli  sollevereb- 
bono  contro  a  lor  potere  tutta   la  cittadinanza  fiorentina,  e  tutto  lo 
stato  di   Firenze    ancora ,   e   converrebbono   con    quei  suoi  nemici 
ch'era,no   in   Napoli,  di   maniera  che  a  ogni  modo  s' ei  concedeva- a 
Cesare   quella   dimanda ,    egli    si   troverebbe    fuori    dello    stato    di 
Firenze ,    e  che  perciò  gli  negasse  del  tutto  aW  imper udore   di  voler 
divenire  suo  feudatario:  ma  che  a  queste  ultime  proposte  dei  fuoru- 
sciti si  rispondesse   come  s'era   risposto   alle  altre,  perchè  il  duca 
Alessandro  mandò  a  dire  a  Cesare,  che  non  voleva  rimettere  la  pa- 
tria sua  in  modo  alcuno  sotto  quel  dominio  ec.  (  lib.  XIV  ). 

Né  varrebbe  opporre  che  il  Guicciardini  seguì  il  duca  a  Napoli 
quando  non  sapeva  di  detta  offerta;  quasi  che  a  lui  fosse  abbiso- 
gnala quella  formale  testimonianza  della  cupidità  imperiale,  e  non 

(1)  Varchi  ,  lib    XIV,  pcig    Wd  ,  odizionc  Aibib. 
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avesse  dovuto  rendersi  certissimo,  che  abbandonando  il  duca  a  sé 
medesimo  in  quella  lotta  ,  non  sarebbe  seguilo  che  uscissero  vin- 
citori gli  accusatori  di  lui,  ma  sì  l'imperatore  avrebbe  fallo  delia 
volontà  del  duca  ciò  che  per  un  rispetto  di  pudore,  che  ancora  i 
potentissimi  devono  avere,  non  fece.  E  in  effetto,  se  Cesare  non  fece 
ragione  ai  fuorusciti  ,  ancora  non  ottenendo  da  Alessandro  ciò 
ch'egli  desiderava,  e  anzi  lo  raffermò  più  che  mai  assoluto  nello 
slato  di  Firenze  ,  quanto  meno  avrebbe  ascollato  i  loro  richiami , 
come  che  giustissimi ,  se  di  rendersi  formalmente  suo  feudatario 
avesse  condisceso  ? 

Quando  dunque  si  allega  come  una  gran  macchia  al  nome  del 
Guicciardini  la  difesa  da  lui  fatta  in  Napoli  del  duca  Alessandro  , 
in  risposta  all'accusa  dei  fuoruscili  per  la  bocca  di  Iacopo  Nardi, 
si  allega  ciò  che  anzi  rese  il  Guicciardini  maggiormente  beneme- 
rito delia  patria  sua:  se  pure  non  si  volesse  credere  che  il  rendere 
Firenze  un  feudo  imperiale,  non  fosse  slato  un  benefizio,  anzi  che 
la  più  grande  calamità;  non  solo  per  quel  tempo,  ma  ancora  pel 
tempo  futuro.  Che  lasciando  ogni  altra  considerazione,  qualora 
l'Italia  di  mezzo  fosse  divenula  provincia  tedesca  come  la  Lombar- 
dia ,  (e  sarebbe  in  quel  modo  senza  fallo  divenuta),  non  avremmo 
avuto  alcun  luogo,  dove,  come  sopra  notammo,  si  fosse  conser- 
valo un  seme  fruttifero,  col  tempo,  del  desiderio  della  indipendenza 
di  tutta  la  Penisola. 

XII.  E  questo  medesimo  importantisimo  riguardo  alla  indipen- 
denza dell'Italia  di  mezzo,  poiché  non  si  poteva  render  libera  la 
parte  superiore  e  inferiore,  fece  che  il  Guicciardini,  dopo  aver  po- 
sta a  repentaglio  la  sua  fama  col  servire  i  due  pontefici  Leone  X 
e  Clemente  VII,  e  poi  col  servire  e  difendere  Alessandro  duca  ,  la 
ponesse  ancor  più  col  promovere  la  elezione  di  Cosimo. 

Che  ei  la  promovesse  per  disegno  di  dargli  in  isposa  la  sua 
figliuola  ,  non  è  affermato  che  da  qualche  storico  ,  e  neppure  dai 
j)iù  autorevoli.  Ma  più  d'uno  gli  attribuisce  intendimento  di  formare 
un  governo ,  dove  egli  avesse  potuto  maneggiare  ogni  cosa ,  e  to- 
gliere così  modo  al  ristabilimento  d'una  repubblica  popolare  ,  di 
cui  era  vociferato  avversario.  Com'egli  fosse  avversario  del  reggi- 
mento popolare,  abbiamo  conosciuto:  e  ora,  senza  entrare  nei  se- 
greti del  suo  cuore  ,  dobbiamo  conoscere  se  il  suo  operare  segui- 
tasse ad  essere  ciò  che  una  savia  politica  richiedeva.  E  d'ali ra 
parte,   con   qual    ragione    si   riferiscono   ad  un  uomo  di  sialo  fini 
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obliqui ,  quando  l'opera  sua  non  solo  non  è  condannata  dalla 
scienza  ,  ma  è  anzi  a  quella  del  lutto  conforme?  Questo  è  il  punto 
da  chiarire,  e  fuori  di  questo  non  è  che  un  armeggiare  o  piut- 
tosto un  falsare  il  vero.  0  bisogna  negare  che  le  cose  pubbli- 
che non  fossero  quali  erano ,  o  è  forza  ammettere  che  il  Guic- 
ciardini adoperò  come  un  uomo  di  senno  pratico  e  sperimentalo 
doveva.  Se  ei  nel  cuore  covava  desiderii  d'ambizione  e  di  avarizia  , 
convien  dire  che  la  infelicita  dei  tempi  faceva  che  non  discordas- 
sero dalla  medesima  ragion  politica  :  i  quali  per  conseguenza 
se  pure  non  sieno  da  negare,  sarebbe  temerario  giudizio  ammet- 
tere. Essi  sono  necessariamente  fuori  d'ogni  disputazione  :  e  so- 
lamente allora  sarebbe  lecito  slimarlo  d'animo  perverso  quando 
o[)erando  egli  diversamente,  avesse  operato  saviamente. 

Ma  veniamo  ai  particolari.   Raffermatosi,   com'è  slato  detto  ,  il 
duca  Alessandro  in  tutta  la  ferocia  del  regnare  assoluto ,  non  re- 
stava più  che  ricorrere  al  ferro.  Funesta  necessità,  perchè  mentre  è 
un  meritato  e  inevitabile  gastigo  alle  incorreggibili  tirannidi,  mostra 
d'altra  parte  che  colle  proditorie  uccisioni  non  si  fondano  le  liberta: 
al  trionfo  delle  quali  non  giova  la  mano  del  sicario ,  ma  si  il  vo- 
lere unanime  e  forte  e  senza  sangue  trionfante  di  tutto  un  popolo. 
E  che    allora  mancasse   in  Firenze  il  dello  volere  ,  ce    le  dice   lo 
stesso  uccisore  di  Alessandro.  La   cui  celebre  apologia,  che  in  fine 
non  è  che  una  confessione  di  debolezza,  diventa  piuttosto  la  mi- 
gliore   apologia    della    politica   cotanto    accusata  del  Guicciardini. 
Confessa  Loren^zino  che  non  polendo  fare  alcuno  assegnamento  sul 
popolo,  avvilito  e  corrotto,  e  avendolo  fatto  sui  fuoruscili,  trovò 
questi  discordi  e  non  alti  a  un  movimento  eflicace.  Se  non  che  il 
Guicciardini  col  suo  occhio  sapiente  vedeva  prima  ciò  che  gli  altri 
sperimentavano  dopo ,  e  d'ordinario  quando  non  era  più  tempo  di 
rimediare;  oltre  che  egli  più  che  alle  difficoltà  interne,   guardava 
ai  pericoli  di  fuori ,  e  specialmente  a  quelle  gole    imperiali    sempre 
iiperte  per  ingoiare  la  Toscana.  Egli  non  si  faceva  illusione  ;  che  è 
(juauto  dire,  il  suo  operare  era  sempre  conforme  ai  lumi  della  sua 
scienza.  La  quale  non  si  rimaneva  alle  apparenze ,  ai  subiti  fervori, 
ai  nomi    lusinghieri.  Ma    procedeva    al  reale  ,   cioè  a   quello    che 
l'esperienza  del  passato  mostrava  ,  e  da  ciò  argumentava  il  futuro. 
Erasi  sperimenlato  come  non  fusse  riescilo  dal  94  aM2  l'instiluire 
un  buon  governo  popolare  durevole.  Peggiore  esperienza  erasi  fatta 
lial  27  al  30,  in  cui  ,  non  che  insliluire  un  reggimento  di  popolo 
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xla  durare,  non  era  succeduto  che  la  stessa  mutazione  si  reggesse. 
Come  mai  un    Guicciardini,  di  quell'acume  e  di    quella    pratica 
poteva  pensare,  che  essendo  sempre  più  guastati  gli  umori  interni 
a  divenute    maggiormente    contrarie  le  cose    esterne  ,  si    potesse 
dopo  ia  morte  del  duca  Alessandro  effettuare  ciò  che  in  condizioni 
manco  ree  non  s'era  potuto  nelle  altre  due  volte  precedenti?  Dun 
que    Ira'  diversi  partiti  non  era  da    scegliere  il  più    desiderabile 
ma  sì  il  meno  nocivo  ;  tanto  più  che  la  cilth  non  essendo  neppur 
concorde,  chi  volendo  una  cosa  e  chi  l'altra,  bisognava  non  indugiare 
a  eleggere  un  principe,  se  non  si  voleva  che  il  desse  l'imperatore 
con  condizioni  di  vero  e  proprio  vassallaggio. 

A  quelli  dunque  che  accusano  il  Guicciardini,  vorremmo  fare 
queste  interrogazioni:  È  egli  vero  che  Carlo  V,  dopo  il  1530,  era 
venuto  a  una  potenza  da  padroneggiare,  non  che  Italia,  anzi  quasi 
tutta  Europa  ?  È  egli  vero  che  rappresentando  esso  il  principio  della 
monarchia  assoluta,  non  poteva  desiderare  che  il  trionfo  di  questo 
principio  da  per  tutto?  È  egli  vero  che  da  lui  dipendeva  allora  lo 
Stalo  di  Firenze  ,  nessuna  speranza  potendosi  avere  nella  Francia , 
divenuta  impolente  a  fronteggiare  la  onnipotenza  cesarea?  Se  que- 
ste cose  son  vere,  e  il  negarle  sarebbe  negare  la  storia  più  cono- 
sciuta ,  ne  consegue  che  Carlo  non  avrebbe  mai  tolleralo  che  in 
Firenze  si  risuscitasse  la  repubblica,  non  solo  per  la  ragione  del 
sopraddetto  trionfo  del  principio  monarchico  ,  non  solo  per  non  tli- 
spiacere  al  papa ,  che  gli  giovava  avere  amico  ,  ma  ancora  perchè 
aveva  sperimentato  come  i  Fiorentini  sotto  il  reggin>ento  repubbli- 
cano avevano  sempre  inclinato  alla  parte  di  Francia;  che  era  la  parte, 
dal  cui  abbassamento  nasceva  il  prevalere  cotanto  il  suo  dominio. 

Nò  qui  noterò  l'altro  pei-icolo  non  lieve  ,  considerato  da  Giovan 
Ballista  Adriani  nel  principio  della  sua  Storia  con  queste  parole  : 
si  conosceva  troppo  bene  se  la  citlà  si  recava  a  governo  -popolare  e 
più  largo  ,  esser  pericolo  che  per  paura  degl'  imperiali  ella  non  si 
gettasse  subito  alla  parte  di  Francia  ;  il  che  senza  alcun  fallo  voleva 
essere  con  grandissimo  pericolo  universale,  e  di  dividere  in  due 
parti  putenti  la  città ,  e  finalmente  di  sottoporla  a  uno  de' due  poten- 
tissimi principi ,  e  di  accendere  fuoco  grandissimo ,  che  mai,  se  non 
colla  rovina  di  tutta  la  Toscana  non  si  sarebbe  potuto  spegnere. 

Non  polendosi  aduiuiue  risuscitare  la  repubblica,  come  gli  scon- 
sigliali a  lutto  potere  volevano,  e  dovendosi  eleggere  un  principe, 
è  da  conoscere  se  promovendo  il  Guicciardini  la  eiezione  di  Cosimo 
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rinunzlasse  a  ciò  che  infìno  allora  l'aveva  sempre  guidato  ,  cioè 
l'amore  della  libertà  e  dell'indipendenza  della  sua  patria,  e  l'in- 
tendimento di  ottenere  queste  due  cose  il  più  che  fosse  pos- 
sibile. Consultiamo  ancor  qui  il  non  sospetto  Benedetto  Varchi.  Il 
quale  (1)  dopo  averci  narrato  i  maneggi  e  i  dissidii  fra  quelli  che 
volevano  rimettere  la  repubblica  pura  e  semplice  ,  e  quelli  che  mi- 
ravano a  costituire  un  principato  assoluto  con  Giulio  figliuolo  na- 
turale dell'ucciso  Alessandro  ,  ci  fa  conoscere  quel  terzo  ordine  di 
cittadini ,  del  quale  era  capo  il  Guicciardini.  Veggendo  essi  come 
non  era  più  possibile  intera  libertà  ,  e  neppure  dovendosi  tollerare 
servitù  piena,  proponevano  una  conciliazione  fra  il  principato  e  la 
repubblica  ,  cioè  di  eleggere  il  duca  Cosimo ,  chiamandolo  non  duca 
ma  capo  e  governatore  della  repubblica  fiorentina  (2).  11  che  mostra 
come  nelle  cose  politiche  i  nomi  non  sono  senza  notabile  valore  ,  e 
talora  possono  conferire  che  uno  Stato  si  acconci  nel  migliore  o  peg- 
gior  modo  :  tanto  più  che  in  quel  tempo  cominciava  a  fraintendersi 
la  vera  significazione  di  questi  nomi  ;  dove  che  gli  uomini  politici , 
come  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  non  facevano  dipendere  la 
vera  e  propria  forma  del  principato  o  della  repubblica  dall'esservi 
un  principe  o  un  re,  ma  piuttosto  dall'esercitarsi  la  podestà  regia 
in  un  modo  oin  un  altro:  e  quando  questa  fosse  stata  limitata  con 
leggi ,  e  che  alla  cosa  pubblica  avesse  in  modo  più  o  meno  diretto 
partecipato  la  nazione  ,  aveva  più  essenza  di  repubblica  che  di  mo- 
narchia. D'altra  parte,  pareva  al  Guicciardini  j  eleggendo  Cosimo 
col  titolo  di  capo  della  repubblica  ,  e  non  di  duca  ,  di  far  cosa 
da  doversene  contentare  i  savi  e  discreti  repubblicani  ;  e  nel  me- 
desimo tempo  opporre  un  legittimo  ostacolo  all'imperatore ,  perchè 
non  mettesse  innanzi  il  pretesto ,  che  avendo  i  Fiorentini  violata 
la  convenzione,  colla  quale  accettarono  il  duca  Alessandro,  erede- 
vasi  sciolto  da  ogni  obbligo  ,  e  nel  diritto  di  disporre  egli  dello  stato 
di  Firenze;  potendosi  rispondere,  che  le  cose  proposte  erano  con- 
formi allo  spirito  della  detta  convenzione ,  anzi  alla  medesima  di- 
chiarazione di  sua  Maestà. 

E  dopo  il  nome ,  seguita  il  Varchi  a  dirci  ,  che  il  Guicciardini 
mise  per  condizione  che  dovesse  quando  stava  fuora  della  città  la- 
sciare il   suo  luogotenente  non  forestiero   ma  fiorentino.   Malleveria 


[Vi  Slor.  fior.,  lib.  xv. 
(2;  Ivi. 
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questa  tanto  più  allora  importante,  quanto  che  le  libertà  interne 
non  si  distruggevano  che  per  autorità  esterna  ,  e  più  indiretta- 
mente e  di  fatto  ,  che  apertamente  e  per  diritto. 

Per  terza  cosa  volle  il  Guicciardini  che  gli  si  limitasse  il  piatto 
(oggi  detto  lista  civile),  sapendo  come  il  migliore  impedimento 
perchè  un  principe  non  diventi  assoluto,  è  di  non  troppo  arricchirlo. 

Ma  la  malleveria  maggiore  fu  che  vi  avesse  un  Consiglio  di 
otto  cittadini ,  in  cui  fosse  la  balia  di  rassettar  le  cose  della  città 
e  del  dominio:  i  quali  furono  esso  Guicciardini,  Matteo  Niccoliui , 
Roberto  Acciaiuoli ,  Matteo  Strozzi  ,  Francesco  Vettori ,  Giuliano 
Capponi ,  Giacomo  Gianfigliazzi  e  Raffaello  de'Medici  (1). 

Ora,  se  queste  provvisioni  del  Guicciardini  non  fecero  che  Cosimo 
rimanesse  nei  suoi  limiti,  non  per  ciò  dove  la  repubblica  fosse  stala 
rimessa  nell'  antica  sua  forma ,  sarebbesi  mantenuta  ;  parendo 
anzi  più  logico  l'inferire  che  non  essendosi  conservata  la  minore  li- 
bertà ,  tanto  meno  era  da  credere  che  vi  si  stabilisse  la  maggiore.  La 
quale  introdotta  fuor  di  tempo  e  luogo,  avrebbe  anzi  prodotto  l'el- 
fette  suo  più  contrario,  cioè  d'un  pieno  servaggio,  e  quel  che  era 
peggio ,  sotto  tirannide  forestiera. 

Vediamo  se  i  fatti  dessero  ragione  al  Guicciardini.  Tutti  gli 
storici  s' accordano  a  dire  che  a  Carlo  V  per  modo  increbbe  la 
morte  di  Alessandro  suo  genero  ,  che  non  per  altro  se  ne  acquetò 
che  perchè  fu  eletto  Cosimo.  Ci  contenteremo  riferire  le  parole  del 
più  autorevole  ,  cioè  di  Iacopo  Nardi  ,  che  era  pure  fra'  fuorusciti  , 
ossia  fra  gli  avversari  all'  elezione  di  Cosimo.  Egli  scrive  (2)  che 
il  conte  Sil'onle,  rappresentante  imperiale  in  Firenze,  dichiarò  la 
volontà  dell'imperatore  essere,  che  Cosimo  nuovo  prìncipe  fosse  costi- 
luito  capo  di  quello  stesso  gove7-no  e  reggimento.  E  dopo  questa  te- 
stimonianza, come  per  raffermarla  con  un  documento  solenne,  reca 
il  Nardi  testualmente  la  lettera  di  Donato  Giannolti  (3),  che  può 
dirsi  la  più  splendida  apologia  del  praticato  dal  Guicciardini  in 
quella  memorabile  occasione.  Era  slato  il  Giannolti  mandato  dai 
fuorusciti  in  Firenze  a  vedere  come  le  cose  stessero  e  dar  loro  un 
fedele  e  sicuro  ragguaglio.  Che  cosa  scrisse  il  Giannotti,  che  era  dei 
più  ferventi  repubblicani?  Primieramente,  che  il  conte  Sifonte , 
oratore  di  Cesare,    non  volle  intendersi  che  con   pochi  cittadini, 

(I)  Vauciti  ,  Slor.  ,  lib.  xv,  pag.  253  ,  celi/..  Arbib. 
(2;  NvBDi  ,  Slor.  di  Firenze  ,  lib.  x. 
(3}  Nardi  ,  Slot;  di  Firenze  ,  ivi. 
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per   non  dovere  nffalicare  tanto  numero  e,  tanti   cervelli:    in    olire 
raccomandò,  che  bisognava  con  prestezza  terminare  tutto  e  dichia- 
rare in  buona  forma  ^   perchè   da   ima  banda  si  vedevano   apparire 
le  forze  turchesche  e  daW  altra,  i  Francesi ,  e  alsì   dubitava  de'  [no  - 
rusciti.   Posto  anche  che  questi  fossero    pretesti  ,    però    erano  tali 
da  porgere  materia  di  giuslilicazione  a  chi  affrettò   la   elezione  di 
Cosimo;  poiché  il  tentennare,  come  si  faceva  in  quelle  discordi  e 
burrascose  consulte  fiorentine,  era  divenuto   non    meno  pericoloso 
che  il  ricusare.   Ciò  tanto  più  giova  chiarire,  quanto  che  al  Guic- 
ciardini non  fu  solamente  dato  carico  del  fatto,  ma  eziandio  del- 
l'averlo avacciato  con  uno  di  quei  colpi  maestri ,  che  riescono  agli 
uomini  d'ingegno  destro  e  conoscitore  de'  maneggi  delle  corti.  Final- 
mente ,  scrive  il  Giannotti  in  questa  lettera  recata  dal  Nardi,  che 
il  Sifonte  ricordò  V appuntamento  e  convenzione .    con  gli  obblighi  in 
buona  forma  fatti  qui  dalla  città  col  duca  Alessandra  ;   nella  quale 
fra  V  altre  condizioni  si  conteneva,   quella  ,    come  morendo  il  duca 
Alessandro  san  za  figliuoli,  Cesare  succedesse  in  tutto  nello  stato;  e 
stante  la  guerra^  era  la  città  obbligata  a  contribuire  scudi  15  mila 
al  mese\  e,  ante  omnia  .  questo  voleva  si  osservasse  ,  e  che  ne  mo- 
strerebbe gli  obblighi  validissimi ,  e  che  la  città  era  di  Cesare,  e  per 
questa  voleva  come  padrone  in  mano  le  fortezze ,  e  quella  padroneg- 
giare.   E  il  fatto  delle  fortezze  era   appunto  il  più  grave.    Da    un 
poscritto  importantissimo  nella  slessa  lettera  del  Giannotti  abbiamo, 
che  Alessandro  Vitelli  ritirassi  in  fortezza  con  tutte  le  sue   genti , 
specificando  tenere  detta  fortezza  per  V  imperatore ,  coinè  suo  nonio  e 
capitano  ,  e  disse  esser  qui  Sifonte  che  ara  la  cura  e  la  guardia  della 
città  e  d'ogni  altra  cosa  spettante  a  quel  Dominio.  E  ancorché  Cosi- 
mo,  dicliiarato  capo  dello  Stato, 'mosso  dai  consigli  del  Guicciar- 
dini, per  prima  cosa  richiedesse  Carlo  V  di  rendergli  la  detta  for- 
tezza, ci  dice  il  Nardi,   che   l'imperatore  non  volle  (1).   Era  mai 
possibile  che  il  Vitelli,  che  aveva  negato  di  dare  la  fortezza  a  Co- 
simo, l'avrebbe  data  ai  repubblicani?  Non  basta.  Appena  si  seppe 
che  i  cardinali  Salviati  e  Ridolfi  venivano  in  Firenze  per  riformare 
e  rassettare  lo  stato  della  repubblica  ,  gli  agenti  imperiali  ,    come 
abbiamo  dallo  stesso  Nardi  (2) ,  fecero  che  a  Cosimo ,  senza  che  'l 
ricercasse ,  fossero  soldati  spagnuoli  inviati. 


M)  Storia  di  Firenze,  lii.>,  x. 
I2j  Ivi. 
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Con  questi  ed  altri  l'alti  ,  si  può  argomentare  che  sarebbesi 
potuto  il  governo  della  repubblica  mantenere  ?  Il  più  e  il  meglio  che 
si  poteva  fare  era  quanto  aveva  proposto  il  Guicciardini.  Il  quale 
volendo  un  principato ,  infrenato  da  civile  costituzione ,  si  trovava 
fra  fiuelli  che  un  principato  assoluto  e  quelli  che  una  repubblica 
po|)olare  volevano.  Né  ò  dimostrabile  che  il  Guicciardini  non  sa- 
rebbe riuscito  nell'opera  sua  civilissima  se  non  fosse  stata  la  mossa 
sconsigliata  e  imprudente  dei  fuoruscili.  La  quale  prevedendo  il 
sagace  uomo  ,  e  sapendo  che  la  conseguenza  sarebbe  siala  di  far 
giltare  il  giovane  principe  nelle  braccia  dell'imperatore  ,  aveva 
cercato  d' impedirla  ,  adoperando  che  fossero  invitati  a  tornare  e 
conciliarsi  con  gli  altri.  Dice  il  Segni  :  il  Guicciardini  faceva  ogni 
sforzo  di  conciliare  gli  animi  di  quei  fuorusciti  grandi  (1).  Ma  tutto  fu 
inutile.  Mettevano  innanzi  tali  pretensioni ,  che  fin  volevano  cassa 
la  elezione  di  Cosimo  :  e  delibei'arono  di  far  la  guerra  ,  e  quel  che 
fu  peggio  ,  con  forze  deboli  e  mal  ordinate ,  dopo  che  dalla  parte 
imperiale  era  stalo  provveduto  Cosimo  a  gagliardemente  rintuz- 
zarli. Onde  divenne  celebre  ,  per  infelice  memoria  ,  il  castello  di 
Montemurlo,  nobilmente  difeso  dai  fuorusciti,  e  ferocemente  spu- 
gnalo dagli  Spagnuoli  ;  seguitandone  la  prigionia  e  decapitazione 
dei  più  notabili  cittadini ,  eccetto  Filippo  Strozzi  ;  che  ritenuto  in 
fortezza,  fece  dire  quel  celebre  motto  :  fncidit  in  foveam  quam  fecit, 

L'elfetto  di  questa  vittoria  fu  quale  in  simili  casi  avviene  sem- 
pre ;  che  Cosimo  si  avvide  di  poter  essere  tiranno  assoluto  ,  e  volle 
essere.  Se  non  che,  ammessa  la  sua  mala  volontà  e  prava  inclinazio- 
ne, si  potrebbe  anche  domandare  se  egli  l'avrebbe  soddisfalla  senza 
che  i  fuoruscili  l'avessero  assalito  in  quel  modo  ,  ricusando  ogni 
conciliazione  e  domandando  ricisamente  la  sua  deposizione,  il  che 
non  notiamo  perchè  scemi  la  infamia  di  lui.  Che  nessuna  scusa 
hanno  quei  principi  che  usano  di  simili  vittorie  per  mettere  le 
nazioni  nel  servaggio.  Ma  vogliamo  mostrare ,  che  sarebbe  inde- 
gnissimo il  farne  carico  al  Guicciardini.  E  quando  si  potesse  af- 
fermare che  ancora  senza  il  movimento  dei  fuoruscili  sarebbe 
Cosimo  divenuto  tiranno,  pure  rimane  (e  ciò  fia  suggello  all'onore 
dei  Guicciardini  )  l'aver  .salvata  la  indipendenza  dello  Slato.  La 
([uale  bisogna  dire  fu  dal  Medici  procurata  in  modo  maraviylioso  ; 
essendo  Cosimo  giunto  col  tempo  ad  affrancarsi  dalla  soggezione  im- 

(i)  Segni,  Slor.  fior.  ,  lib.  mji. 

Aucn.~jT.lT.,  JSutn'a  Serie,  T.  XV,  VLl.  g 


66  SULLA    VITA    E    SULLI',    OPKRK 

penale  ,  di  qualità  che  abbiamo  potuto  anche  m  tempi  piuttosto 
recenti  invocare  l'opera  sua  contro  mal  fondate  pretese  dell'impero 
Austriaco ,  chiamate  ,  con  voce  barbara  ,  di  reversibilità.  Oltreché 
dobbiamo  pure  a  Cosimo  la  riunione  della  Toscana  in  uno  Stato  solo. 
Il  che  significava  toglierla  da  quelle  divisioni  municipali,  che  nessuno 
ignora  quanto  valessero  alla  debolezza  e  alla  servitù  d'Italia. 

Ora  ,  il  premio  che  dell'opera  sua,  indirizzata  al  meglio  della 
patria,  riportò  il  Guicciardini,  fu  da  una  parte  la  maldicenza  dei 
fautori  di  una  libertà  che  essi  medesimi ,  colle  loro  sconsigliatezze, 
avevano  perduta,  e  dall'altra  l'odio  del  nuovo  tiranno,  che  ingrato 
per  amore  alla  sua  potenza  tirannesca  ,  mal  volentieri  sopportava 
chi  non  lo  aveva  voluto  che  signore  sottomesso  alle  leggi. . 

Xlll.  Riassumendo  tutta  la  scienza  politica  del  Guicciardini, 
vuoisi  distinguere  la  parte  assoluta  e  la  condizionata.  L'assoluta  era 
in  queste  due  cose  per  le  quali  il  gran  politico  non  ammetteva 
condizioni,  cioè  l'indipendenza  della  patria  dallo  straniero  e  la  li- 
bertà negli  ordini  pubblici.  La  parte  condizionata  era  rispetto  al 
modo  di  ordinare  un  governo  libero  :  dove  è  pure  da  distinguere 
ciò  che  egli  avrebbe  maggiormente  desiderato,  e  ciò  che  avrebbe 
come  il  meglio  o  il  minor  male  accettalo.  Avrebbe  desiderato  la 
repubblica  :  accettava  un  principato  che  non  fosse  assoluto. 

Fu  il  Guicciardini  di  aspetto  grave  e  dignitoso,  come  grave 
e  dignitoso  era  il  suo  pensare.  Di  natura  piuttosto  superbo  e  sde- 
gnoso ,  poneva  nei  pochi  la  migliore  sapienza ,  nessun  conto  o 
piccolo  facendo  dei  giudizi  della  moltitudine.  Fu  rarissimo  esem- 
pio a  non  farsi  scala  a  salire  il  momentaneo  favor  popolare: 
il  quale  egli ,  non  che  cercare  ,  anzi  mostrò  di  non  curare,  come 
impaccio  grandissimo  a  procurare  il  vero  bene  della  patria.  Piut- 
tosto i  potenti  cercarono  i  servigi  ;di  lui  ,  che  egli  cercasse  di 
servire  i  potenti:  e  in  tanta  prosperità  non  si  lasciò  corrompere: 
e  antepose  la  mediocrissima  fortuna  alle  ricchezze  che  si  acquistano 
negli  alti  ufTìci.  Avendo  tolto  moglie  di  buon'ora,  n'ebbe  sette  figliuo- 
le ,  delle  quali  non  gli  vissero  che  quattro  ;  e  a  dotarle  trovò  diftì- 
collà ,  come  dimostra  in  una  lettera  al  Machiavelli:  e  piuttosto 
tollerò  che  la  maggiore  dimorasse  nubile,  che  domandare  in  ricom- 
pensa ai  suoi  servigi  una  somma  al  papa,  come  avevano  fatto  altri 
principalissimi  cittadini,  e  come  lo  slesso  Machiavelli  lo  consigliava. 
Ma  della  nobiltà  del  suo  spirito  fu   suggello  il  modo  col  quale    ia 
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itllimo  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica.  Se  Cosimo  desiderò  il  suo 
abbassamento  ,  non  per  questo  osò  d' imporglielo  :  il  che  toglierebbe 
merito  al  suo  ritirarsi.  Il  quale  veramente  è  da  attribuire  all'essere 
giunte  le  cose  pubbliche  a  quella  estremità  in  cui  non  era  più  pos- 
sibile conciliare  colla  libertà  il  principato:  né  colla  tirannide  assoluta, 
divenuta  necessaria,  voleva  slare.  Ciò  è  tanto  vero,  che  avendogli 
papa  Paolo  III  oEFerto  cariche  luminose  ,  non  volle  accettarle.  Il  ritiro 
del  Guicciardini  somiglia  a  quello  di  Cicerone:  anch'esso  dannato  non 
a  riposarsi  dai  servigi  rendali  alla  patria ,  ma  a  sottrarsi  al  cospetto 
scellerato  degli  oppressori  di  essa.  E  questo  dovette  certamente 
abbreviargli  la  vita,  che  non  andò  più  olire  dei  cinquant'otto  anni; 
quanto  visse  il  Machiavelli  :  col  quale  ebbe  singolare  conformità 
d'ingegno  e  di  casi.  Ma  come  Cicerone  collo  scrivere  stimò  di  ren- 
dere manco  molesto  e  ingrato  l'ozio ,  così  il  Guicciardini  chiese 
agli  studi  la  pace  che  indarno  aveva  cercato  negli  uffici  pubblici. 

È  stato  dello  da  un  celebre  uomo  francese,  con  quella  leggerezza 
con  cui  dagli  oltramontani  sono  giudicati  gli  scrittori  nostri,  c^e  il 
Guicciardini  non  aveva  mai  pensalo  a  scrivere ,  né  mai  aveva  stu- 
diato per  apprenderne  l'arte.  Che  il  Guicciardini  avesse  pensato  a 
scrivere  ,  ce  lo  mostrano  le  opere  sue  inedile  ,  e  specialmente  il 
bellissimo  dialogo  sul  Reggimento  di  Firenze.  E  l'opera  diplo- 
matica non  che  servirgli  d'impaccio  ad  apprendere  l' arie  di 
scrivere  ,  come  vorrebbe  quel  critico,  anzi  gliene  facilitò  il  modo 
colle  relazioni  e  lettere  ,  che  costituiscono  una  gran  mole  di  scrit- 
ture inedite.  Oltre  di  che  non  si  può  credere  che  il  Guicciardini 
nell'ozio  d'Arcetri  scrivesse  i  venti  libri  della  storia  d'Italia;  es- 
sendo egli  morto  nel  1540,  poco  più  di  due  anni  dopo  che  vi  si 
era  ritirato.  Onde  stimo  che  i  primi  sedici  libri  scrivesse  avanti , 
e  in  quel  riposo  non  facesse  che  dare  a  questi  l'ultima  mgino ,  e 
solamente  abbozzare  gli  altri  quattro. 

Il  Guicciardini  confortato,  come  abbiamo  notato,  da  Iacopo  Nardi, 
concepì  il  disegno  di  scrivere  la  storia  d'Italia,  quando  s'accorse 
che  con  questo  avrebbe  innalzalo  un  glorioso  monumento  non  meno 
alla  nazionalità  che  alla  hitteratura  d'Italia.  Prima  di  quel  tempo 
non  erano  state  scritte  che  storie  parziali  di  questa  o  quella  pro- 
vincia: indizio  ancora  ciò  del  nostro  smembramento;  cjuasi  che  la 
comune  lingua  e  la  comune  letteratura  non  bastassero  ad  accomu- 
nare la  storia.  Il  Guicciardini  fu  il  primo  ,  e  per  quel  tempo  il  solo 
che  usasse  le  nostre  lettere  a  (pieslo  ufficio  esemplare  di  scrivere 
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la  sloria  d'Italia  ,  che  è  quanto  dire  ,  a  rappresentarla  nella  sua 
unii?)  di  nazione.  È  questo  un  merito  tanto  più  insigne  quanto  che 
non  troviamo  un  altro  a  cui  si  possa  in  quel  tempo  altresì  riferire. 
Ma  uopo  era  d'un  ingegno  vastissimo  ,  quale  aveva  il  Guicciardini , 
per  riuscire  a  tanta  impresa  ;  conciossiachè  come  è  stato  in  ogni 
tempo  opera  sommamente  malagevole  il  riunire  questa  Italia  ,  così 
era  sommamente  diflQcile  lo  scriverne  la  storia.  La  quale  ,  come 
ogni  altra  composizione,  volendo  unità,  mal  si  poteva  ottenere  da 
una  ;nateria  cotanto  divisa  quale  era  appunto  la  storia  d'una  na- 
zione composta  di  Stati  diversi.  I  principali  storici  della  Grecia  , 
anch'essa  smembrata  ,  presero  per  tema  la  guerra  Greco-persiana 
come  Erodoto,  e  l'altra  della  Morea  come  Tucidide  e  Senofonte  ,  a 
cui  rannodarono  l'unità  di  tutta  la  narrazione.  Scrivendo  Tito  Livio 
la  sloria  di  Roma  ,  facilmente  nell'  impero  supremo  di  quella  città 
trovava  la  ragione  di  unita  per  l'esposizione  ancora  dui  fatti  che 
si  succedevano  fuori.  Ma  il  Guicciardini  considerò  l'Italia  nazione, 
e  nazione  unita  nel  tempo  che  politicamente  non  era.  Laonde  di 
Stati  diversi  e  importanti,  come  il  reame  di  Napoli ,  la  Lombardia, 
la  Romagna ,  Roma ,  e  Firenze ,  narrare  le  cose  in  modo  che 
rannodandosi  acconciamente,  costituissero  una  vera  e  propria  unità 
di  concetto ,  era  tale  difficoltà  che  non  può  bene  misurare  se  non 
chi  a  scrivere  la  storia  italiana  si  è  provato;  essendo  appunto  la 
difficoltà  nell'accordare  l'ordine  dei  tempi  con  quello  degli  avveni- 
menti ,  di  sorte  che  si  veggano  contemporaneamente  procedere  le 
cose  delle  varie  provincie  senza  che  rispetto  a  una  sieno  troppo 
innanzi  condotte  da  dovere  poi  tornare  soverchiamente  in  dietro 
rispetto  ad  un'altra.  Il  che  genera  confusione  e  toglie  grandezza  e 
utilità  alla  storia  medesima.  E  sappiamo  che  Tucidide,  benché 
avesse  preso  per  tema  di  unità  la  guerra  di  Morea ,  pure  fu  da 
Dionigi  di  Alicarnasso  rimproverato  di  aver  poco  accordato  l'ordine 
dei  tempi  con  quello  degli  avvenimenti. 

Altro  titolo  da  rendere  lo  storico  d'Italia  superiore  ai  greci  e 
latini  storici  troviamo  in  questo:  che  i  fatti  narrati  da  quelli  erano 
più  grandi,  più  splendidi;  ma  i  fatti  narrati  dal  Guicciardini  più 
difficili  riuscivano  a  giudicare ,  appunto  per  essere  di  natura  più 
disforme,  e  accaduti  quando  il  sentimento  della  virtù  e  della  gloria 
andava  ogni  di  mancando;  quando  l'amore  dell'uomo  individuo 
poteva  tanto  più  sopra  quello  del  comune  ;  quando  le  piccole  na- 
zioni erano  sottoposte  all'arbitrio  prepotente  delle  grandi  ;  quando 
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in  fine  l'opera  diplomalica  era  sostituita  all'opera  cittadina.  E  tut- 
tavia nessuno  non  riconosce  che  il  Guicciardini  nel  giudicare  le 
nature  degli  uomini  e  i  consigli  dei  principi  e  gli  avvolgimenti 
delle  corti  ,  fu  piuttosto  unico  che  raro. 

Gli  si  è  fatto  rimprovero  da  alcuni  critici  superficiali ,  che  alla 
sua  storia  manchi  il  conforto  della  virtù,  quasi  lo  scrittore  in  quella 
non  credesse.  Ma  se  i  tempi  e  i  fatti  da  lui  narrali  erano  alla 
virtù  generalmente  contrari,  come  poteva  egli  rappresentarla? 
È  strana  la  pretesa  di  alcuni  che  vorrebbero  gli  storici  secondo 
che  essi  desidererebbero  gli  avvenimenti  ;  e  se  non  sono ,  gridano 
che  chi  scrive  non  ha  fede  nella  virtù,  nella  liberti),  nella  civillh ,  e 
in  fine  riesce  sconfortatore  dell'animo  dei  lettori;  come  se  1' uflicio 
dello  storico  fosse  d'incoraggiare  anziché  d'ammonire,  o  potesse 
fare  che  le  cose  fossero  diverse  da  quel  che  sono:  se  pure  non  si 
volessero  storie  accomodate  per  servire  o  a  qualche  fazione  o  a 
qualche  disegno.  Il  Guicciardini  nella  sua  storia  fu  talmente  gui- 
dato dall'amore  del  vero  ,  che  piuttostocbè  falsarlo  o  alterarlo,  si 
espose  all'  accusa  d' ingratitudine  pel  giudizio  assai  severo  che  fece 
dei  pontefici  medicei  Leone  e  Clemente;  quasi  la  gratitudine  a' par- 
ticolari beueficii  dovesse  albergare  in  chi  assume  ufficio  pubblico, 
quale  è  quello  di  storico;  simile  al  magistrato  che  giudicando  dee 
sapere  amici  e  nemici ,  benefattori  e  malevoli  sdimenlicare. 

Se  per  molli  pregi  il  Guicciardini  colla  sua  storia  d'Italia  è 
superiore  ai  più  grandi  storici  dell'  antichità ,  non  rimane  loro 
inferiore  per  la  eloquenza.  La  quale  argomentiamo  sì  dall' aver 
egli  sortito  dalla  natura  un'anima  grande,  e  sì  dalla  stessa  (jua- 
lità  della  sua  scienza  politica  :  teslimoniante  per  ciò  come  la 
forma  del  dire  piglia  colore  e  incremento  dalla  materia  scientifica. 
E  sebbene  lo  stile  sia  parte  della  forma  degli  scrittori ,  riferendosi 
più  all'ingegno  e  al  cuore  di  chi  scrive  che  alla  materia  ch'egli  trat- 
ta ,  pure  anche  lo  stile  diviene  indizio  della  qualità  della  scienza 
d'  uno  scrittore.  11  che  in  nessuna  opera  si  vede  meglio  che  nella 
storia  d' Italia  del  Guicciardini.  Tutti  e  contemporanei  e  posteri  si 
accordano  nel  riferire  a  questo  autore,  sopra  ogni  allro,  il  merito  di 
non  solo  notare  le  cose  ma  dirne  le  cagioni  e  le  circostanze,  e  dei 
consigli  dei  potenti  investigare  i  più  segreti  fini.  Ciò  fa  che  la  for- 
ma del  suo  scrivere  s'  empia  d' incisi  e  di  clausole  :  le  quali  non 
derivando  da  superfluo  di  parole,  che  e  prolissità,  ma  da  abbon- 
danza di  cose  ,  che  ò  pienezza  ,  se  arrecano    talora  al    suo  perio- 
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dare  un  po' di  lunghezza  e  di  dilTicoUà,  però  sono  causa  che  a 
lutto  il  discorso  s'imprima  quel  carattere  di  magniloquenza  pro- 
prio delle  grandi  istorie,  come  ben  ci  mostra  l'esempio  dei  Greci 
e  dei  Latini.  I  quali  giudicavano  il  componimento  della  storia  un 
lavoro  di  scienza  e  di  arte.  E  se  queste  due  cose  non  devono  mai 
disgiungersi ,  maggiormente  hanno  mestieri  di  aiutarsi  nel  magi- 
stero della  storia  ;  dove  la  parte  narrativa  si  avvicenda  colla  in- 
segnativa e  colla  oratoria,  e  conviene  che  l'una  non  usurpi  il 
luogo  dell'altra.  Il  che  si  ottiene  quando  prevalendo,  com'è  di  ra- 
gione ,  la  parte  narrativa  ,  e  di  tratto  in  tratto  avvivandosi  mag- 
giormente nelle  descrizioni  ;  le  altre  due,  cioè  la  insegnativa  e 
l'oratoria,  non  si  manifestino  che  sotto  la  forma  drammatica,  ac- 
conciamente introdotta:  di  qualith  che  le  istorie  sieno  filosofiche 
senza  filosofare;  ammaestratrici  della  vita  pubblica  e  privata  senza 
sembiante  di  maestre  ;  passionate  senza  che  la  passione  falsifichi 
0  alteri  il  vero  dei  fatti ,  o  la  giustizia  dei  giudizi  e  la  moralità 
delle  opinioni. 

Tale  la  è  storia  d' Italia  del  Guicciardini.  La  quale  sarebbe' desi- 
derabilissimo fosse  tutta  riveduta  e  ricorretta  sui  manoscritti  che  la 
fortuna  ci  ha  conservati ,  e  che  forse  varrebbero  a  far  cessare  la 
ingiuria  che  nelle  stampe  turba  ancora  questo  gravissimo  e  nobi- 
lissimo autore  :  se  pure  non  potessero  altresì  valere  a  renderne  più 
facile  e  spedita  la  lettura,  e  riempire  qualche  importante  lacuna. 
In  ogni  modo  facciamo  voto  per  una  compiuta  edizione  delle  opere 
del  Guicciardini  ;  che  sarh  il  più  degno  monumento  alla  sua  memo- 
ria, e  il  miglior  segno  di  gratitudine  alla  gloria  ,  che  egli  non  meno 
del  Machiavelli,  procurò  all'Italia,  come  fondatore  di  quella  scuola 
politica,  che  successivamente  onorata  dai  Giannotti,  dai  Paruta,  dai 
Lettini,  dai  Boterò,  dai  Sarpi ,  dai  Giannone  ,  costituisce  forse  la 
parte  più  cospicua  e  importante    della  nostra  letteratura. 


ni  nuE 


AMBASCIATORI    VENETI 


FERDINANDO  I  DE' MEDICI 


Essendo  morto  il  19  d'ottobre  1587  Francesco  de' Medici,  e 
quasi  subito  seguitagli  nel  sepolcro  Bianca  Cappello  sua  consorte; 
il  cardinal  Ferdinando  ,  salito  per  questo  caso  sul  trono  granducale 
di  Toscana,  spedì  nunzio  del  triste  fato  del  fratello  e  della  cognata 
a  Pasquale  Cicogna  doge  Veneto,  uno  dei  confidenti  suoi,  Luigi 
Dovara  ,  incaricandolo  ancora  di  far  ufficio  di  condoglianza  coi  pa- 
renti della  defunta  granduchessa.  Non  era  questa  una  missione 
di  mero  complimento  di  cortesia.  «  Procurò  il  nuovo  granduca 
(così  abbiamo  da  Riguccio  Galluzzi  nel  capitolo  I  del  quinto 
libro  della  sua  Storia)  di  guadagnarsi  la  confidenza  dei  principi 
d' Italia  ,  e  singolarmente  di  ristabilire  l'amicizia  ed  unione  con 
la  repubblica  di  Venezia.  Trovò  in  quel  senato  una  sincera  dispo- 
sizione non  solo  di  porre  in  oblivione  le  antecedenti  discordie  ,  ma 
ancora  di  comunicarsi  le  notizie  e  i  consigli  ,  e  stabilire  con  di- 
gnità una  reciproca  corrispondenza  ».  Una  delle  prime  cure  del 
senato  si  fu  di  impedire  casa  Cappello  e  il  suo  parentado  di  ce- 
lebrare solenni  esequie  della  Bianca  qual  figliuola  di    San   Marco. 

Il  dispaccio  con  cui  al  Dovara  afTidavasi  l'anzidetta  missione , 
era  espresso  nei  seguenti  termini. 
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«  Istruzione  a  voi  S.  Luigi  Dovara  di  quello  che  avrete 
a  far  per  noi  nella  vostra  gita  a  Venezia. 

«  Vogliamo  che  quanto  prima  vi  trasferiate  a  Venezia  ,  e  che 
domandata  udienza  vi  presentiate  dinanzi  al  ser."""  Doge  e  quello 
ecc.""*  collegio  in  abito  lugubre,  e  che  diciate  a  Sua  Serenità  per 
nostra  parte  che  avendo  noi  perso  inaspettatissimamente  il  ser.""" 
Granduca  nostro  amatissimo  fratello,  che  ci  è  parso  ufficio  degno 
della  nostra  confidenza  ed  osservanza  verso  quella  Repubblica  della 
congiunzione  d'amore,  che  aveva  quel  principe  con  essolei  e  della 
pietà  della  Serenità  Sua  ,  di  mandar  con  il  mezzo  della  persona 
vostra  espressamente  a  farne  condoglianza  seco;  e  massime  essendo 
mancato  cosi  immaturamente,  ed  in  tempo  ed  in  eth  che  si  poteva 
aspettar  dalla  sua  ottima  mente  ogni  dì  frutti  maggiori  di  gloria 
per  questa  casa  ,  e  di  assistenza  ed  utilità  per  il  benefìzio  pubblico  ; 
e  che  tanto  più  ci  è  parso  anche  debito  questo  uffizio  perchè  alla 
perdita  di  nostro  fratello  si  è  anche  aggiunta  la  morte  della  ser.™'' 
Granduchessa  figliuola  di  quella  Repubblica  ,  che  ammalatasi  per  il 
dispiacere  della  malattia  di  suo  consorte,  tre  dì  dopo  la  morte  di 
lui  si  morse  anch'ella  ,  per  dupplicarci  il  travaglio ,  e  per  tanto 
più  chiaro  esempio  della  fragilità  umana:  soggiungendo  che,  dopo 
il  condolerci,  non  riputiamo  punto  meno  uffizio  nostro  l'assicurare 
ancora  colla  voce  e  testimonianza  vostra  la  Serenità  Sua  e  tutto 
quel  dominio  delia  continuazione  di  afTettuosissimo  figliale  amore 
che  troveranno  in  noi ,  e  di  uno  tacito  ed  ossequente  desiderio  di 
ogni  lor  soddisfazione  e  servizio ,  non  altrimenti  che  se  vivesse  il 
ser."""  Granduca  passato  ;  e  con  accrescimento  ancora  ,  sperando  di 
averne  a  essere  alla  giornata  sempre  più  stimolali  dalla  buona 
corrispondenza  colla  quale  a  rincontro  siamo  per  essere  ricompen- 
sali paternamente  dalla  Serenità  Sua  e  da  tutta  la  Repubblica , 
per  la  quale  vi  diamo  lettere  credenziali  acciocché  le  presentiate 
innanzi  che  esponiate  la  ambasciata. 

«  Compiilo  con  il  ser."""  Doge,  vogliamo  che  visitiate  rill."""  signor 
Barlolommeo  Cappello,  se  sia  in  Venezia,  se  no  manderetegli  la 
lettera  nostra  accompagnandola  con  parecchie  efficaci  parole  in 
espressione  dello  acerbo  nostro  disturbo  e  del  nostro  dupplicato  do- 
lore ,  e  con  oflFerta  della  prontezza  nostra  per  ogni  suo  benefìzio 
e  comodo. 
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«  Vi  si  danno  ancora  lettere  per  monsignor  Nunzio  e  per  li  si- 
gnori ambasciatoli  de' principi  che  vi  sono,  e  però  complirele  con 
tutti.  E  seguito  tutto  il  disopra,  potete  licenziarvi  per  il  ritorno  e 
venirvene  con  vostra  coniodilà. 

«  Data  in  Firenze  ec.  »  (1). 

Essendosi  il  Dovara  recato  a  Venezia  ,  esso  venne  ricevuto  dal 
doge  presso  il  quale  compì  la  commissione  aftìdatagli,  di  cui  serve 
a  testimonianza  la  seguente  lettera  indirizzata  da  Pasquale  Cicogna 
al  nuovo  granduca  in  data  dei  21   novembre  dell'aano   njedesimo. 

d  Habbiamo  sentita  la  perdita  del  granduca  fratello  e  prede- 
cessore di  V.  Alt.  e  della  granduchessa  con  quel  dispiacere  che  ne 
obbligava  la  paterna  benevolenza  nostra  e  la  corrispondente  vo- 
lontà loro  ;  ed  altrettanto  ci  siamo  consolati  vedendola  ristorata 
dal  Signor  Dio  colla  successione  di  V.  Alt.,  del  bon  animo  della 
quale  ,  se  ben  siamo  slati  in  ciascun  tempo  certissimi ,  tuttavia  il 
novo  ed  ampio  testimonio  che  ce  ne  ha  reso  il  signor  Aluise  Do- 
vara ha  di  molto  accresciuto  il  contento  nostro  ,  e  ci  ha  persuasi 
vivamente  di  confidar  in  V.  Alt.  e  sperar  ogni  miglior  fine  di  tutto 
ciò  che  ci  possa  esser  grato  »  (2). 

Nella  seguente  primavera  ,  il  senato  spedi  a  Firenze ,  in  qua- 
lità di  ambasciatore  per  congratularsi  col  nuovo  granduca  ,  Tom- 
maso Contarini.  Di  questo  inviato  ci  somministra  le  seguenti  no- 
tizie Girolamo  Friuli ,  nel  primo  volume  dei  suoi  «  Pretiosi  frutti 
del  maggior  Consiglio  »  (3). 

«  Tommaso  Cav.  Arcivescovo  q"'  Marc'Antonio  q""  Tonfa  q™  Lu- 
nardo  q'"  Toma.  -  Affaticatosi  il  corso  di  vent'  anni  nel  servizio  e 
negli  onori  della  Repubblica,  seguì  il  restante  della  sua  vita  alla 
patria  nelle  prelature  di  Santa  Chiesa.  Educalo  dal  padre  ,  che 
morì  l'anno  1887  essendo  stato  consigliere  nei  studj  ,  riesci  dei 
primi  letterati  della  sua  età  e  pubblicò  nei  suoi  primi  anni  un 
libro  intitolato;  De  hnmaua  tranquillitate.  Applicatosi  poi  agli  onori 
della  Repubblica,  rimase  l'anno  -1575  Savio  agli  ordini,  nel  qual 

(i)  Ai  eh.  centrale  toscano.  Sezione  del  Friocijialo  ,  filza  Lxii.  Miinilniio. 

(2)  Esiste  in  un  volume  di  cof)ie  di  lelteie  di  dojji  a  sovrani  e  princiiii 
esteri  ,  scriUo  di  mano  di  Francesco  Contarini  ,  di  cui  si  ragiona  appresso,  pos- 
seduto da  Kawdon  Brown  esq.  a  Venezia. 

(3)  A  norma  della  copia  [)0sscduta  dal  cav.  Emanuele  Cicogna  (  L'opera  o 
del  ItìlJ)]. 

Akcii.  bT    iT.,  Nuovii  Serie,  T.  XV,  PI.  io 
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carico  fii  olollo  anco  del  1576,  ed  essondo  poi  stalo  Cazude  e  Sa- 
nilh  fii  del  1586  eletto  Avvoi^ador  di  Comune,  e  del  1588  amba- 
scialor  ordinario  alla  Maestà  Callolica  di  Filippo  II  (1),  dalla  quale 
111  creato  cavaliere,  essendo  prima,  l'anno  1587,  stato  ambasciatore 
straordinario  a  Ferdinando  cardinal  de'Medici  per  la  sua  successione 
nei  slati  di  Toscana  al  Granduca  Francesco  suo  fratello.  Rimase  Tan- 
no 1592,  essendo  ancora  in  Spagna,  eletto  Savio  di  Terraferma; 
ma  prima  di  entrare  fu  eletto  queir  anno  ambasciatore  ordinario 
air  Impcrator  Rodolfo  II ,  nella  quale  ambasceria  esercitandosi  con 
jìiolta  lode,  rimase  nel  1594  Savio  del  Consiglio,  nel  qual  carico 
entralo  del  1596  fu  in  quello  dal  Senato  nominalo  uno  dei  tre  sog- 
getti proposti  al  pontefice  per  l'arcivescovado  di  Candia,  al  quale 
eletto  dalla  Santità  di  papa  Clemente  Vili  per  la  fama  del  suo 
valore  e  delle  sue  virtù  ,  esercitatosi  in  quel  ministero  sette  e  più 
anni  con  singoiar  lode  ed  innocenza.  Ritrovandosi  l'anno  1603  in 
Roma  all'ubbidienza  della  S.  S. ,  abbandonò  la  luce  di  questo  mondo 
li  7  febbraio  in  età  di  56  anni  e  cinque  mesi  »  (2). 

Partito  il  Contarini  da  Venezia  ,  si  fermò  a  Bologna  ,  dove  fu 
incontrato  dal  conte  Ulisse  Benlivogli,  «  che  fu  genero  della  gran- 
duchessa ,  che  sia  in  cielo  »  ,  dal  Conte  Cesare  Pepoli  e  da  altri 
gentiluomini,  facendo  visita  al  cardinale  Paleotto  legalo  della  città, 
siccome  esso  racconta  nel  primo  suo  dispaccio ,  eh'  è  dato  del 
16  marzo.  Di  ciò  che  gli  avvenne  nella  sua  legazione,  e  di  quanto 
trattò  durante  il  suo  soggiorno  a  Firenze,  leggiamo  i  ragguagli  nei 
vari  dispacci ,  lo  cui  porzioni  più  importanti  vennero  inserite  da 
Fabio  Mulinelli  nella    sua  storia  arcana    ed  aneddotica  d' Italia  (3). 

Al  suo  ritorno,  egli  fece  la  consueta  relazione  intorno  all'am- 
basciata affidatagli.  Se  ne  ha  testimonianza  nell'esordio  della  re- 
lazione del  suo  successore ,  anch'  esso  di  casa  Contarina  ,  ma  di 
diverso  ramo.  «  Tuttoché  pochi  mesi  sieno  {  così  leggiamo  nella  me- 
desima )  che  la  Serenità  Vostra  per  il  mezzo  del  clarissimo  signor 

(i)  La  Relaziona  di  Spagna  di  Tommaso  Contarini,  iella  nell'aprile  -1503,  si  lia 
a  stampa  nelle  Relazioni  Venete,  edile  da  E.  Alberi,  serie  I,  Voi.  V,  pag.   397-442. 

(2)  Secondo  Marco  Barbaro,  Discendenze  Patrizie,  MS.  presso  il  Cicogna. 
Tommaso  Contarini,  del  ramo  di  Calle  della  Testa,  era  nato  il  dì  7  settem- 
bre -1547. 

^3'  Storia  Arcana,  Voi.  Il,  Libro  I.  Firenze  3.  Tommaso  Conlaiini,  pag.  9-Vó. 
Il  legistro  dei  dispacci,  nell'Archivio  dei  l'rari  ,  Senalo  III.  Segreta,  coiilione 
8  numeri  ,  con  data  10-27  marzo  l-'ilSS. 
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Tommaso  Conlarini  sia  restala  abbondanleinenle  e  copiosamente 
informala  sopra  le  cose  perlinenli  allo  stalo,  costumi  e  pensieri 
del  Granduca  ».  In  una  nota  aggiunta  a  queste  parole,  il  chiaris- 
simo editore  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  os- 
serva essere  sconosciuta  quella  a  cui  allude  lo  scrittore^  Francesco 
Conlarini  (1). 

L'instancabile  raccoglitore,  e  diligentissimo  illustratore  di  me- 
morie venete,  Rawdon  Brown,  possiede  trai  pregevoli  manoscritti 
di  Francesco  Conlarini ,  da  lui  acquistati  nella  vendita  Tiepolo ,  un 
fascicolo  di  44  pagine  in  folio,  con  soprascritta  antica  ma  di  diversa 
mano:  «  Conlarini  1588  ».  Il  contenuto  del  medesimo  tratta  della 
Toscana  all'avvenimento  di  Ferdinando  1.  «  Non  ciedo  improbabile, 
nota  il  Brown  ,  che  lo  scritto  di  Francesco  Conlarini  possa  essere 
una  copia  fatta  da  lui  di  carte  provenienti  da  Francesco  Conlarini, 
collo  scopo  d' istruirsi  intorno  alla  storia  d' una  corte  presso  la 
quale  trovavasi  eletto  ambasciatore  ».  Il  Brown  coglie  nel  segno  giu- 
dicando siffatta  scrittura  di  Tommaso  Conlarini;  anzi  credo  poter 
asserire  che  abbiamo  qui  la  relazione  del  medesimo  ,  meno  forse 
l'esordio  e  la  conclusione,  parti  giudicate  superflue  da  chi  copiava 
queste  carte  semplicemente  ad  uso  proprio. 

Comincia  la  relazione  con  una  esposizione  dello  «  Stato  di  To- 
scana e  sue  qualità  »,  parlando  dell'  «  abundanzia  di  vivere  d  ,  della 
proprietà  ,  dei  beni  ecclesiastici ,  delle  città  e  dei  luoghi  murati , 
delle  entrale  pubbliche,  come  si  riscuotono,  come  si  spendono, 
come  si  accumulano.  In  questo  capitolo  si  tratta  ancora  dei  «  mo- 
di straordinari  di  trovare  denari  » ,  cioè  dei  balzelli  «  modo  molto 
odioso  »  ,  posto  in  luogo  dell'accatto  usato  ai  tempi  della  Repub- 
blica. Nel  capitolo  intorno  alla  «  fortezza  del  paese  »  si  parla  delle 
strade  da  entrar  in  To.scana,  dell'adito  dalla  parte  di  mare,  delle 
fortezze  fabbricate,  della  citlà  di  Firenze  come  forte.  Dopo  di  aver 
nominali  i  principi  confinanti  ,  lo  scrittore  espone  le  qualità  dei 
sudditi  ,  intorno  a  cui  conclude  che  «  rendono  mollo  sicuro  il  do- 
minio ,  perchè  non  vi  essendo  fra  essi  molli  che  siano  insigniti 
di  titoli  ,  0  dominazioni  de'  popoli,  non  possono  nò  per  sé  slessi  nò 
mediante  armi  straniere  turbar  la  quiete  di  quello  Stato  ».  Si  pro« 
cede  a  parlar  delle  milizie,  delle  forze  navali,  dell'Ordine  di  Santo 

1)  Relazioni    Veiielc,  Soiio  il  ,  Voi.  V  ,  pa^.  43-3. 
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Stefano  ,  e  (lolle  munizioni.  Seguo  poi  la  descrizione  del  governo 
dello  stalo  ,  col  consiglio  di  stato  ,  colle  «)aterie  giudiziali ,  colla 
polizia.  Un  confronto  del  principato  col  tempo  della  repubblica  con- 
duce a  parlare  della  casa  Medici,  e  finalmente  dei  granduca  Fer- 
dinando. 

«  Alcuni  pensieri  del  nuovo  granduca,  dice  il  Contarini,  sono 
comuni  di  tutti  i  principi  che  hanno  governato  quello  Stato;  altri 
sono  suoi  propri.  I  primi  si  riducono  a  due  capi:  stabilir  bene  le 
cose  sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro  ,  assicurarle  quanto  a' pericoli 
di  fuori  ».  Dei  disegni  propri  parla  a  lungo.  «  Ha  pensiero  princi- 
palmente di  accrescere  il  comodo  delle  arti  e  della  città  e  dar  a 
quelle  ogni  comodità  acciò  possano  lavorare  ,  onde  nell'  ingresso 
del  suo  principato  ha  improntato  alle  arti  danari,  acciò  si  possano 
aumentar  i  negozi. 

a  Ha  volto  r  animo  alle  cose  di  Pisa  acciò  si  empia  di  popolo  e 
vi  si  faccia  gran  traffico  :  impresa  grande  e  difficile  perchè  quella 
città  è  abbandonala  da  tutti  i  cittadini  nobili  ;  e  non  vi  essendo 
quelli ,  il  popolo  non  può  vivere.  Sono  Pisani  protervi ,  né  ancora 
possono  tollerare  di  essere  servi  dei  Fiorentini  coi  quali  hanno  così 
gagliardamente  combattuto  ,  e  perciò  piuttosto  si  contentano  di 
trasmigrare  in  altri  paesi ,  che  viver  nella  patria  con  tanta  affii- 
zione.  Quei  che  sono  in  Pisa,  mostrano  mal  animo  contra  Fioren- 
tini e  contra  il  principe,  perchè  ogni  volta  che  viene  occasione  di 
alloggiare  forestieri  di  ordine  pubblico  si  rendono  difficili   a  farlo. 

«  La  giustizia  troppo  rigorosa  tiene  lontani  gli  esteri ,  e  non  vi 
vengono  ad  abitare.  l\  poco  rispetto  che  si  ha  a  scolari  impedisce 
che  lo  Studio  ne  sia  copioso.  Le  monete  forestiere  del  tutto  sban- 
dite,  e  quando  si  trovano  a' mercanti  che  vengono  da  altri  paesi, 
perdute  diminuiscono  il  traffico.  La  povertà  del  popolo  non  lascia 
vi  si  possa  far  molti  negozi  di  mercanzia.  Per  rimediare  a  questi 
disordini  vuole  il  granduca  trasferirsi  a  Pisa  ,  ed  ivi  provvedere  a 
tutte  le  cose  mutando  i  ministri.  Primieramente  non  mandandovi 
commissari  se  non  persone  onorate;  e  dove  per  avanti  guadagna- 
vano un  migliaio  di  scudi ,  che  si  contentino  di  non  mirare  a  questo 
guadagno,  premiandoli  poi  per  altro  verso.  Promettendo  a  chi  vuole 
fabbricar  vascelli  per  mercanti ,  dando  denari  per  traffichi ,  e  fa- 
cendo che  vi  si  apra  qualche  casa  di  mercanti  principali,  come  mi 
disse  il  Ricardi, 
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«  Invigila  a  ordinare  bene  le  bande  dei  suoi  soldati;  e  perehè 
solevano  essere  visitate  solamente  dai  commissari,  che  sono  fioren- 
tini e  non  hanno  cognizione  di  milizia  ,  adesso  vuole  che  sieno  ri- 
vedute dal  capitano  della  fanteria,  che  è  Prospero  Colonna,  il  quale 
prima  non  le  vedeva  mai. 

«  Il  mancare  di  posterità  gli  preme  assai  ed  a  ciò  pensa  mollo; 
onde  mariterà  D.  Pietro  ,  si  mariterà  egli  medesimo  per  assicurarsi, 
e  dicesi  che  rimette  questa  risoluzione  alla  maestà  del  re  Cattolico, 
al  quale  tanto  più  ubbidirà  in  quanto  trova  più  difficile  l'aver  l'in- 
vestitura di  Siena. 

«  Indirizza  i  suoi  pensieri  a  costituirsi  in  riputazione  appresso 
i  principi ,  e  perciò  vuole  stare  unito  ai  principi  italiani.  Attenderà 
a  goder  le  grandezze  del  suo  principato  e  la  bellezza  del  suo  stato, 
però  sarà  amico  della  quiete  ed  amalor  della  pace. 

«  Pensa  ad  agevolar  le  strade  da  Bologna  a  Piacenza ,  si  che  vi 
si  possano  condurre  i  cocchi  e  le  carrozze  ;  ma  trova  difficoltà  dal 
canto  dei  Bolognesi  ,  i  quali  non  vogliono  cominciar  un'opera  di 
tanta  spesa.  Per  rimuovere  questo  impedimento,  promette  di  con- 
tribuire in  parte  di  quello  che  loro  spenderanno.  Vi  è  un'altra  con- 
siderazione più  importante,  perchè  la  sicurtà  dello  stato  di  Bologna 
e  del  granduca  è  che  le  strade  siano  difficili  ed  inaccessibili  come 
adesso  sono  ,  massime  per  condurvi  artiglierie;  onde  facilitandole, 
saria  aperto  l'adito  alli  eserciti  nemici  ». 

Dopo  di  aver  tenuto  discorso  delle  o  persone  del  sangue  »,  tra 
cui  era  principale  D.  Pietro,  il  Contarini  passa  a  descrivere  la 
Corte,  «  molto  ampliata  e  magnificata  ».  Di  tale  descrizione  porga 
esempio  il  seguente  brano  ,   che   tratta  della  tavola  del  granduca. 

«  Mangia  sempre  ritirato,  non  ammette  alcuno  alla  sua  tavola 
riè  altro  presente  che  lo  veda  mangiare;  solo  monsignor  del  Monte, 
che  è  partecipe  di  tutti  i  suoi  più  segreti  pensieri  ,  e  quello  che 
non  si  discostando  mai  dalla  persona  del  principe  ,  anco  a  tavola 
gli  fa  compagnia. 

«  Siccome  è  servito  pomposamente  e  con  grandezza,  cosi  la 
sua  tavola  è  molto  parca  ed  il  suo  mangiare  molto  sobrio  ;  il 
che  non  fa  per  risparmiare  ,  essendo  nello  spesar  forestieri  magni- 
fico ed  in  tutte  le  azioni  magnanimo,  ma  por  non  aver  occasione 
di  disordinare  ed  offendere  la  propria  complessione ,  per  conserva- 
zione della  quale  non  preterisco   alcuna  regola   che   possa  essergli 
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giovevole.  Per  questo  non  mangia  in  compagnia,  e  per  quesin  non 
ammelle  olire  vivando  alla  mensa  che  quelle  delle  quali  ha  da 
nutrirsi  ». 

Seguono  le  notizie  intorno  ai  «  ministri  e  confidenti  »  ,  comin- 
ciando da  Carlo  Antonio  Del  Pozzo  arcivescovo  pisano,  che  ebbe 
sì  larga  parte  nei  consigli  di  Ferdinando. 

«  L'arcivescovo  di  Pisa  ha  nelle  mani  tutto  il  governo  delle 
cose  giudiziali;  ha  carica  di  rivedere  le  suppliche,  ed  in  quelle 
materie  che  ricercano  decisione  di  legge ,  ha  autorità  di  spedire  co- 
me gli  piace.  È  uomo  d'  animo  austero  e  reputalo  crudele  ,  come 
quello  che  essendo  stato  fiscale  era  avvezzo  a  tormentare  e  a  ca- 
stigare i  suoi.  Perciò  è  odiato  dall'universale,  e  molte  azioni 
che  non  piacciono,  e  che  sono  del  principe,  la  causa  se  ne  attri- 
buisce a  questo  ministro.  Il  principe  gli  ha  affezione  già  molto 
tempo,  e  ne  cava  questo  bene,  che  quello  che  è  di  buono  si 
pubblica  come  del  principe,  e  quello  che  è  di  male  se  ne  impula 
il  ministro. 

«  Piero  Usimbardi ,  segretario  suo  antico,  maneggia  tulli  i  negozj 
più  impnrlanti  di  Pisa,  e  di  quelli  si  arricchisce,  perchè  mi  è  stato 
dello  da  persone  confidentissime  mie  che  essi  gli  hanno  dato  de- 
nari per  ottener  certe  grazie.  Ma  però   viene  stimato  fedele. 

a  II  segretario  Belisario  Vinta  è  stato  segretario  del  granduca 
Francesco  ,  e  si  conserva  in  riputazione  appresso  il  presente. 

«  Antonio  Serguidi  era  principalissimo  appresso  il  predecessore  , 
ma  appresso  questo  è  del  tutto  escluso  dai  negozj  grandi  ;  serve 
però  come  segretario. 

«  Il  Dovara  è  stimato  per  uomo  che  abbia  esperienza  di  molte 
cose,  e  che  di  conseguenza  sia  il  primo  appresso  S.  A.,  la  quale 
nondimeno  lo  stima  più  perchè  sa  i  segreti  del  suo  Slato  che  per 
essergli  inclinato.  È  uomo  che  dice  liberamente  molte  cose,  che 
promette  assai,  e  che  rare  volle  dice  cose  che  corrispondono  agli 
effetti. 

«  L'abate  del  Monte  ò  confidenlissimo  del  granduca.  In  cocchio, 
in  casa,  in  campagna,  a  tavola,  in  ogni  luogo  gli  è  sempre  accanto. 
Già  molti  anni  è  introdotto  nella  sua  grazia,  e  consapevole  di  lutti 
i  piaceri  e  pensieri  domestici  di  S.  A.  È  persona  che  attende  al 
proprio  comodo  solamente ,  nò  mai  procura  alcuna  cosa  per  altri 
appresso  il  granduca ,  dubitando  di  sconciar  se  medesimo. 
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a  II  signor  Francesco  Orsino  vecchio  serve  il  granduca  già  molto 
tempo,  assiste  sempre  alla  sua  persona,  gli  parla  liberamente,  ed 
è  amato  da  Sua  Altezza. 

«  Il  signor  Emilio  del  Cavaliero  romano,  servitor  molto  del  gran- 
duca ,  abita  in  palazzo  ;  non  è  cosi  assiduo  alla  persona  come  gli 
altri,  perchè  ama  la  libertà;  ma  possiede  assai  la  grazia  di  S.  Al- 
tezza. Attende  ai  trattenimenti  di  musica  e  di  piaceri. 

«  Il  cavalier  Colloredo  è  maestro  di  Camera,  e  sempre  si  ritrova 
appresso  S.  A.  Era  servitor  familiarissimo  del  cardinal  d'  Esle  ;  è 
amato  da  questo  principe  per  la  bontà  e  la  fedeltà,  e  per  la  ta- 
citurnità. 

«  Di  lutti  questi  nominati,  alcuni  per  necessità  sono  consapevoli 
dei  negozj,  come  i  segretari  Usimbardi,  Vinta  e  Serguidi;  altri,  che 
ne  sono  fatti  consapevoli  secondo  la  volontà  del  granduca  ,  come 
Tarcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara  ;  altri  partecipano  dei  suoi  desi- 
deri e  dei  suoi  piaceri,  come  l'Orsini,  il  Monte,  Emilio  e  il  Col- 
loredo. Tutti  però  possono  giovare  e  nuocere  ai  negozj  con  qual- 
che parola,  essendo  sempre  assidui  al  granduca  ». 

I  ragguagli  anzichenò  estesi ,  intorno  alle  «  intelligenze  cogli 
altri  principi  »  pongono  fine  a  questa  relazione;  la  quale  speriamo 
veder  riprodotta,  almeno  nelle  sue  parti  principali,  nel  volume  che 
servirà  di  complemento  alla  bella  raccolta  che  delle  Relazioni  Ve- 
nete   del    cinquecento   fece,  e  sta    per  terminare   Eugenio  Albóri. 

0  II  mancare  di  posterità  gli  preme  assai  ».  -  Così  si  esprime 
Tommaso  Contarini  parlando  del  nuovo  granduca.  Poco  dopo  un 
anno ,  Ferdinando  de'Medici  impalmò  Cristina  di  Lorena,  prima 
di  questa  famiglia  a  collocarsi  sul  trono  che,  passato  un  secolo 
e  mezzo  ,  in  cambio  dell'avito  venne  occupato  dai  suoi.  Avendone 
ricevuto  l'annunzio,  il  doge  rispose  nei  seguenti  termini,  in  data 
del  dì  4  aprile  1589. 

«  Dell' onoratissimo  malrimonio  dell'A.  V.  con  la  signora  Prin- 
cipessa di  Lorena  abbiamo  sentito  quel  contento,  a  che  c'invita 
la  paterna  benevolenza  nostra  verso  lei  ;  la  quale  essendosi  com- 
piaciuta di  darcene  avviso  non  pur  col  mezzo  di  lettere  ma  con 
la  viva  voce  d'  un  suo  ambasciatore,  che  iia  molto  prudentemente 
eseguite  le  commissioni  sue,  viene  ad  aver  fatto  dimostrazione 
conveniente  appunto  alla  affezione  che  ella  ha  sempre  dimostralo 
\)orlurci  :  e  corno  del    matrimonio  cordialmente  ci  rallegriamo  con 
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V.  A.,  COSÌ  di  questo  altro  ufficio,  che  proviene  da  amorevole  e  coi»- 
tese  afletto,  la  ringraziamo  per  ora  quanto  dovemo ,  rimettendoci 
a  quello  che  da  M.  Francesco  Contarini  ella  intenderà  della  corri- 
spondente ed  ottima  volontà  nostra  verso  lei  ,  della-  quale  le  da- 
remo chiari  segni  in  tutte  le  occasioni  che  ci  si  presenteranno  ; 
pregando  intanto  il  Signore  Iddio  che  felicissimamente  la  con- 
servi (1)  ». 

Francesco  Contarini  ,  eletto  dalla  repubblica  a  congratularsi 
col  granduca  di  Toscana  ,  era  di  già  noto  per  le  sue  pregevoli 
qualità  ,  per  le  quali  poi  divenne  uomo  principnlissimo  e  sali  ai 
sommi  onori.  Egli  era  del  ramo  ora  estinto  di  Porla  di  Ferro,  o 
nacque  a'  28  di  novembre  -1556  ,  di  Bertuccio  di  Francesco.  Gi- 
rolamo Friuli  scrive  di  lui  ciò  che  segue; 

«  Francesco  cav.  q™  Bertucci  ». 

«  Esercitatissimo  nei  maneggi  pubblici ,  ed  in  particolare  ado- 
perato dalla  Bepubblica  nelle  principali  ambascerie  d'Europa  e 
d'Asia,  vive  senatore  di  gran  stima  con  universal  concetto  di  mag- 
giori grandezze.  Rimase  Savio  agli  ordini  l'anno  1582,  Savio  di 
Terraferma  1592',  e  Savio  del  Consiglio  1601.  Fìi  anche  eletto  gli 
anni  1603  e  1609  consigliere  della  città  nel  sestiero  di  Castello,  ed 
andò  l'anno  1588  ambasciatore  a  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, per  dolersi  della  morte  del  duca  Guglielmo  suo  padre  e  ral- 
legrarsi della  sua  successione  nel  ducato;  1589  ambasciatore  a  Fer- 
dinando Medici  granduca  di  Toscana,  per  rallegrarsi  delle  sue  nozze 
nella  signora  figliuola  del  duca  di  Lorena;  1596  ambasciatore  resi- 
dente al  cristianissimo  Enrico  IV  re  di  Francia;  dalla  qual  maestà 
partendo,  fu  l'anno  1600  creato  cavaliere;  1602  Bailo  a  Costanti- 
nopoli sotto  r  impero  e  alla  fine  di  Mehemet  e  al  principio  di  Achmet 
suo  figlio;  1605  ambasciatore  a  Roma  per  la  creazionedi  papa  Paolo  V, 
e  fece  1'  orazione  al  pubblico  concistoro ,  ed  al  quale  tornò  amba- 
sciatore l'anno  1607  ,  dopo  l'accomodamento  delle  diflcrenze  passale 
tra  il  suddetto  pontefice  e  la  Repubblica,  per  attestazione  della  buona 
volontà  della  Repubblica  verso  la  Santità  sua.  Nella  qual  carica  ri- 
trovandosi, fu  confermato  in  quella  residenza  ordinaria,  nella  quale 
avendo  con  pubblico  benefizio  e  total  soddisfazione  di  sua  Beati- 


(4)  Dal  volume  di  copie  di  leltero  de' dogi,  oc.  di  ninno  di    Francesco  Con- 
tarini, citato  qui  sopra,  a  pag.  3,  n.  2. 
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tudine  nutrita  la  benevolenza  ed  uiticj  di  vicendevole  corrispon- 
denza d'amore  della  S.  S.  verso  la  Repubblica,  e  di  riverenza  della 
Repubblica  verso  la  S.  S.,  fondò  perpetua  pace,  e  buona  e  sincera 
intelligenza  per  il  progresso  di  quel  lungo  e  felice  pontificato.  Ap- 
pena ripatriato,  fu  l'anno  1609  spedito  ambasciatore  straordinario  a 
Giacomo  re  di  Scozia  e  d'  Inghilterra  per  giustificar  la  Repubblica 
della  risoluzione  fatta  dall'inquisizione  ecclesiastica  di  questa  città 
dell'Apologia  scritta  dalla  Maestà  sua ,  e  d' alcuni  libri  ritrovati 
appresso  il  cappellano  dell'ambasciatore  veneto  residente  a  quella 
corte  ,  e  da  lui  sparsi  per  il  regno  ,  essendo  da  quel  re  stati  gih 
proibiti  come  malefici  verso  quella  Corona.  Indi  sincerata  la  M.  S. 
dell'  osservanza  della  Repubblica  verso  di  lei ,  assicurandola  non 
averne  in  ciò  il  pubblico  parte  alcuna  ,  e  tornalo  con  grande  ac- 
crescimento di  merito  alla  patria,  successa  la  morte  dell'impera- 
tore Rodolfo,  fu  mandato  a  complir  con  Mattias  suo  fratello  per  la 
successione  all'impero  l'anno  1612.  E  li  9  dicembre  1615  creato 
procurator  de  Citra  ,  in  età  appunto  di  40  anni  e  dieci  giorni,  in 
concorso  ,  fra  gli  altri  senatori ,  di  Niccolò  Dona  che  fu  poi  doge 
l'anno  1618,  nella  creazione  del  quale  e  del  Friuli  suo  predecessore 
fìi  uno  dei  correttori  della  promissione  ducale,  come  prima  che  fosse 
jirocuratore  fìi  ballottato  doge  in  quella  del  Bembo  l'anno  1615. 
Fu  eletto  l'anno  1617  ambasciatore  a  Muslafà  imperalor  di  Coslan- 
linopoli  per  la  successione  ad  Achmet  suo  fratello;  ma  essendo 
esso  stato  deposto  prima  della  sua  partenza  ,  fìi  V  anno  dietro 
mandalo  ad  Osman  figliuolo  del  morto  Achmet,  per  confirmazione 
di  pace;  e  l'anno  1621  a  papa  Gregorio  XV  per  renderli  cogli  altri 
tre  ambasciatori  suoi  colleghi  della  sua  assunzione  al  pontificato  la 
debita  ubbidienza  a  nome  pubblico.  E  pronto  ad  ogni  altro  servi- 
zio della  patria,  sogli  preparano  speranze  di  maggior  grandezza  ». 

Eletto,  come  si  disse,  all'ambasciata  toscana,  Francesco  Cen- 
tanni si  pose  in  viaggio  al  principio  di  maggio,  e  scrisse  da  Bo- 
logna ai  3  di  tal  mese  il  seguente  dispaccio  al  doge. 

«  Subito  che  piacque  alla  S.  V.  di  comandarmi  che  dovessi 
partire  per  Fiorenza  ad  eseguire  quanto  da  lei  mi  era  stato  com- 
messo ;  superate  tutte  le  dillicoltà  che  suole  apportar  la  brevità 
del  tempo  ,  prontamente  ,  come  ero  tenuto  ,  mi  posi  in  viaggio  ,  od 
oggi  sono  giunto  in  questa  città.  Incontrato  fuori  di  essa  prima 
dalla  compagnia  di  cavalli  leggieri  e  poi  dal  sig.  conte  Ulisse  Ben- 
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tivogli  e  da  alcuni  di  questi  signori  di  casa  Pepoli ,  che  con  molli 
altri  gentiluomini  vennero  con  buon  numero  di  carrozze  a  rice- 
vermi ed  accompagnarmi  sino  al  monastero  di  S.  Salvatore ,  dove 
è  il  mio  alloggio  :  il  che  è  passato  con  grande  onore  della  Sere- 
nità V.,  e  con  dimostrazione  evidentissima  della  loro  riverente  vo- 
lontà verso  quella  serenissima  Repubblica.  Qui  si  intende  che  la 
granduchessa  sia  entrata  in  Fiorenza  domenica  passata  ,  e  che  si 
sollecitavano  le  preparazioni  per  la  celebrazione  delle  nozze.  Et 
però  dimani  continuerò  il  mio  camino  non  solo  con  assistere  ad 
esse  conforme  agli  ordini  della  Serenità  V.,  ma  anco  per  eseguire 
riverentemente  quanto  ella  mi  impone  colle  lettere  sue  del  l.^del 
presente,  capitatemi  questa  mattina  con  corriere  espresso.  E  di 
quello  che  poi  occorrerà  ;  non  mancarò  di  dargliene  particolar  e 
diligente  avviso  »  (1). 

Dell'accoglienza  fattagli  a  Firenze  ,  delle  feste  e  cerimonie  se- 
guite all'ingresso  della  nuova  granduchessa,  che  fu  a' 30  d'aprile , 
il  Contarini  rese  conto  in  quattro  dispacci ,  le  cui  parti  più  im- 
portanti trovansi  riportale  dal  eh.  F.  Mulinelli  (2).  Terminata  la 
legazione ,  egli  recitò  in  senato,  nel  mese  di  giugno  seguente,  la 
relazione  di  cui  abbiam  fatto  cenno  ;  relazione  più  breve  di  quella 
del  suo  predecessore  ,  e  che  principalmente  s'aggira  sulla  politica 
di  Ferdinando  e  sul  matrimonio  da  lui  contratto,  dal  quale  poco 
si  sperava  veder  nascere  prole,  di  cui  come,  noia  l'editore  delle 
Belazioni  venete  ,  n'ebbe  più  del  bisogno  »  (3). 

Francesco  Contarini  è  uno  degli  splendidi  esempi  dell'amore 
portato  dai  nobili  veneziani  alle  cose  pubbliche ,  e  di  quello  studio 
posto  a  rendersi  capaci  di  servire  la  patria  ;  per  cui  questo  governo 
oltre  ogni  altro  riuscì  ricco  d'uomini  di  stato  pratici  e  degli  affari 
interni  e  degli  esterni.  Egli  contava  ventitré  anni  quando,  nel  '1581 , 
si  accinse  a  fare  il  viaggio  di  Spagna  ,  che  percorse  in  ogni  parte, 
non  escluso  il  Portogallo  allora  soggetto  a  Filippo  li,  stendendone  un 
esteso  ragguaglio,  il  cui  autografo  esiste  presso  il  sig.  Rawdon  Brown. 

(1)  Dall'Archivio  de' Frari  di  Venezia.  Firenze  -N.*^  IV,  1-589.  Ambasc.  Frane. 
Contarini  (Sonalo  III.  Segreta  ). 

(2j  Sloria  arcana,  voi.  ii  ,  pag.  45-20. 

(3)  fìelazioni  venete.  Serie  n  ,  tomo  v,  pag.  433-44G.  Successore  al  Contarini 
nella  legazione  di  Toscana  fu  Giacomo  Gherardo  ,  di  cui  Icggonsi   molli   dispacci 
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«  Essendo  stato  io  Francesco  Conlarini  fo  di  M.  Bertucci  (così  leg- 
giamo nell'esordio  del  suo  giornale)  sempre  desiderosissimo  di  pere- 
grinar molti  paesi,  e  di  veder  molti  costumi  de' popoli,  per  ricevere 
non  solo  quel  diletto  che  sogliono  apportar  con  la  varietà  loro  ,  ma 
anco  quel  giovamento  e  beneficio  che  ad  uomo  nobile  per  formar  e 
componer  l'animo  ,  per  ordinar  ed  istruir  la  vita  si  richiede,  seguen- 
do in  ciò  l'opinione  e  l'esempio  de'savj ,  che  la  peregrinazione  giudi- 
carono vera  norma  del  viver  politico  e  civile;  quindi  è  che  mi  rissolsi 
di  far  il  viaggio  della  Spagna  ,  presa  occasione  di  accompagnare  il 
clarissimo  M.  Matteo  Zane  fo  del  ci.  m.  Ilieronirao  procuratore  de- 
stinato ambasciatore  al  ser.""  re  Filippo,  il  qual  viaggio  avendo 
ora  ,  mercè  di  Dio  ,  condotto,  a  fine ,  ed  avendo  in  esso  veduto  e 
considerato  cose  si  come  degne  di  notizia  così  necessarie  di  essere 
conservate  nella  memoria  ,  però  ho  deliberato  al  presente  di  scri- 
verle, e  farne  conserva  più  per  istruzione  mia  che  perchè  altri  le 
leggano  o  vedano  ».  Giovan  Francesco  Morosini  ,  predecessore  al 
Zane  ,  nella  sua  relazione  fa  onorevole  menzione  del  giovine  Con- 

tarini.  «  Non  voglio  anco  lasciar  di  dire che  nel   mio  andar 

in  Spagna  ebbi  per  compagno  nel  viaggio  il  magnifico  messer  Al- 
morò  Doni  che  fu  del  ci.  m.  Zorzi  ,  e  nel  ritorno  il  magnifico  messer 
Francesco  Contarini  fu  del  ci.  m.  Bertucci  ;  gentiluomini  tutti  due 
di  così  virtuosi  costumi ,  che  potranno  in  ogni  tempo  far  servizio 
fruttuoso  a  questa  serenissima  Repubblica  ,  poiché  ,  forniti  i  loro 
sludi,  hanno  voluto,  con  il  veder  del  mondo  e  delle  corti,  metter 
in  pratica  quello  che  hanno  imparato  dai  libri  »  (1). 

Il  progresso  di  Francesco  Contarini  negli  ufficj  pubblici  e  nello 
dignità  ,  corrispose  pienamente  alle  speranze  espresse  dal  Morosini. 
Della  prima  ambasciata  affidatagli,  cioè  di  quella  a  Vincenzo  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  dopo  la  morie  del  duca  Guglielmo  di  lui 
padre,  abbiamo  alle  stampe  la  relazione  letta  in  Senato  il  i."  ot- 
tobre 1588  (2).  Esisto,  tra  le  carte  Tiepolo-Brown  ,  la  commissione 
datagli  nel  1595  ,  allorché  era  Savio  di  Terraferma,  alla  rivista 
degli  uomini  d'arme.  Delle  sue  ambasciate  si  dh  ragguaglio  da  Gi- 
rolamo Friuli  sopracitato;  durante  quella  di  Francia  ,  egli  fu  inter- 


di Relaziono  di  Spagna  di  G.  Fu.  Morosini  ,  l.'Wl  ,  nelle  lìcloz.  vm.  ,  ?er.  i, 
vol.v,  a  pag.  336. 

(2)  licìas.  ven  ,  «erie  ii  ,  voi   v,  pag.  365-375. 
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prete  del  desiderio  di  Enrico  IV  d'essere  aggregato  alla  nobili;) 
veneta.  Nel  di  8  settembre  1G23  giunse  all'apice  delle  dignitb  della 
Repubblica  ,  trovandosi  eletto  doge  alla  morte  di  Antonio  Friuli. 
«  Il  suo  discorso  al  popolo,  dice  il  moderno  storico  di  Venezia,  di 
cui  deploriamo  l'immatura  perdita  (1)  ,  prometteva  governo  di  pa- 
dre ,  proteggere  le  cose  pubbliche  e  le  private,  dare  udienza  a  cia- 
scuno e  porgere  ascolto  ad  ogni  lagnanza  ,  difendere  i  deboli  da 
(jualunque  violenza  dei  potenti,  cercare,  per  quanto  fosse  in  suo 
potere  ,  di  rimandare  ciascuno  consolato  ,  sostenere  di  consiglio  , 
aiutare  dell'opera  gl'infelici  ed  i  poveri  ,  provvedere  con  ogni  cura 
alla  pubblica  annona  ,  pregando  tutti  volessero  prestare  la  dovuta 
obbedienza  ,  e  mettere  in  lui  ,  quai  figli  verso  il  padre  ,  fiducia 
ed  amore.  Le  quali  speranze  che  di  lui  s'erano  concetto  non  po- 
teronsi  per  la  breve  sua  vita  effettuare  ».  Non  oltre  quindici  mesi 
durò  il  dogalo  di  Francesco  Contarini.  Egli  morì  il  12  dicem- 
bre 162i  nell'età  di  anni  sessantotto.  Non  erano  liete  la  condizioni 
interne  e  politiche  di  Venezia.  Poco  prima,  il  tragico  caso  di  An- 
tonio Foscarini ,  argomento  a  romanzi  e  drammi  ed  oggi  ancora 
non  per  intero  chiarito ,  aveva  palesato  nuovamente  quella  cor- 
ruzione negli  ordini  sociali  doppiamente  minacciosa  in  tempi  in 
cui  era  potuta  nascere  la  congiura  di  Bedmar,  mentre  i  dissidj 
del  consiglio  dei  Dieci  e  di  varie  case  patrizie  accennavano  a  gravi 
e  profondissimi  guasti.  La  confusione  nata  nella  Germania  per  la 
guerra  di  trent'anni  propagossi  poi  anche  in  Italia  ,  non  rimanen- 
done illesa  la  R^epubblica  ,  la  quale  vide  ardere  sui  confini  suoi  la 
guerra  di  successione  mantovana. 

La  casa  che  fu  dei  Contarini  del  ramo  ora  estinto ,  detto  di 
Porta  di  ferro ,  ha  al  di  sopra  dell'ingresso  dal  lato  di  terra  l'iscri- 
zione Pax  huic  domui.  Nel  giardinetto  vedesi  una  tavola  marmorea 
colle  parole:  MDXXXV  loannes  Contarenus  Aloyslfilhis,  che  spetta 
al  prozio  di  Francesco ,  e  più  colla  divisa  Honestae  voluptatis  genio. 
Nessuna  iscrizione  rammenta  il  doge  che  apparteneva  a  questo 
ramo  della  gran  famiglia.  Ma  nella  cappella  Contarini  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna ,  edificata  da  Giovanni  ed  Alvise  q.*"  Niccolò 
q."  Francesco  Doge,  vediamo  il  monumento  di  quest'ultimo  colla 
seguente  epigrafe  : 


('I)  HoMAMN  ,  Storia  documentala  di  Venezia,   voi.  vii  ,  pog.  274    -  Cuistof. 
FiNOTTi  ,  Oratio  in  funere  Fr.  Contarem. 
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Franciscus  Contareno  Venetiar.  princeps  ,  priscis  raoribus , 
prisca  virtute,  nova  facundia ,  bonus  civis ,  gravis  senalor,  plus 
pater ,  merito  pius  quam  dignitate  princeps.  Non  opinione  aut  for- 
tuna, sed  suapte  virtute  principatum  nactus,  rebus  domi  forisque 
praeclarissime  gestis,  decem  legationibus  apud  maiores  orbis  dyna- 
stas  dignissime  perfunclus  vel  nolens  et  invitus  tautae  reipublicae 
praeses. 

Vixit  in  principatu  an.  I  mens  in.  Obiit  an.  sai.  mdcxxiv  die 
G  decembr.  (1) 

Firenze,   novembre  -ISGI 

Alfredo  Reumont. 


(1)  Ved.  «  Il  Rilrallo  di  Venezia  »  ;  Vtm.  1704,  a  pag.  223.  —  Il  sig.  Rawdón 
Brown  ,  alla  cui  gentilezza  ed  amicizia ,  del  pari  che  a  quella  del  benemerito 
Cicogna  devo  la  maggior  parte  delle  notizie  colle  quali  ho  composta  la  presente 
breve  memoria,  conserva,  oltre  i  mss.  già  citati  pregevolissimi  per  la  storia  ve- 
neziana ,  vari  ricordi  di  Francesco  Contarinl ,  il  cui  viaggio  in  Spagna  è  merite- 
vole di  speciale  attenzione  perchè  spettante  al  tempo  dell'infausta  conquista  del 
Portogallo,  avvenuta  in  quell'anno  1581,  tre  anni  dopo  la  morte  del  re  D.  Sebastia- 
no. Non  voglio  omettere  di  notare  nel  presente  luogo,  siccome  cosa  spettante  alla 
storia  della  diplomazia  veneta  ,  che  il  sig.  R.  Brown  ha  da  qualche  tempo  in  pronto 
per  la  stampa  un  volume  di  molto  interesse  per  la  storia  della  sua  patria  sotto  il 
regno  di  Giacomo  I  ,  di  cui  rendesi  conto  nel  Qiiarterly  Revieiu  (  n.  20i ,  otto- 
bre 18ii7  ,  a  pag.  .398-438)  ,  con  un  sunto  che  porta  il  seguente  titolo  :  Diaries 
and  Despatches  of  the  Venetian  Embassy  al  the  court  of  King  James  Un  the  years 
ltì'17,  1618;  translated  by  Rawdon  Brown.  (Unpublishcd  ).  L'ambasciatore  di  cui 
sono  questi  diari  e  dispacci,  era  Piero  Contarini,  del  ramo  degli  Scrigni  ,  ante- 
toriormenlo  in  missione  a  Torino  e  a  Parigi  ,  le  cui  reliquie  mss.  sin  dal  1843 
conservansi  nella  Marciana  per  làscito  dell'ultimo  di  quel  ramo. 
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Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  dì  F.  GuEfiOROvrus.  (  Geschichte 
der  Stadi  Rom  im  MillelaUer,  von  Ferdinand  Gregorovius;  1839  Stut- 
tgart ). 

I.  A  quella  guisa  che  la  vita  pubblica  dei  re,  de' grandi  capitani, 
degli  uomini  sorami,  ecclissa  od  assorbe  ior  vita  privata;  Roma,  dopo 
che  stese  suo  dominio  oltre  i  confini  d'Italia,  si  considerò  quasi  esclu- 
sivamente come  capitale  della  grande  repubblica,  dell'impero,  indi  della 
cristianità;  e  parve  scemarle  la  dovuta  venerazione  e  degradarla,  rap- 
presentandone le  modeste  condizioni  della  vita  familiare ,  studiandola 
come  comune  italiano,  e  schierandola  colle  altre  città  libere  del  medio 
evo.  Cosi  ne'tempi  passati  sembrava  fatica  troppo  umile  e  non  retribuita, 
indagare  le  condizioni  storiche  delle  medie  ed  infime  classi  sociali.  Ma 
come  si  venne  disvelando  che  da  quelle  germinava  specialmente  ogni 
più  bel  fiore  d'intelletto  e  di  virtù,  e  che,  sino  dalla  decomposizione 
della  compagine  dell'impero  romano,  nel  seno  di  quelle  classi  mosse  il 
fermento  delle  industrie,  delle  arti,  delle  lettere,  dei  liberi  ordini  so- 
ciali ;  storici  e  statisti  le  studiarono  con  crescente  predilezione  :  come  i 
linguisti  studiano  gì'  infanti  d'  età  e  di  civiltà ,  ed  i  naturalisti  investi- 
gano i  germi  e  le  specie  degli  infusori!,  ed  i  fisici  consultano  la  chimica. 

Quantunque  l'ideale  dell' impero  e  del  papato,  ed  i  fatti  relativi,  in 
Roma  soverchiassero  quasi  sempre  l'  umile  vita  popolare  e  comunale , 
nondimeno  l'ordinamento  del  comune  antichissimo  perchè  etrusco  per 
molta  parte,  e  tenacissimo,  perchè  radicalo  nel  possesso,  nell'edilizia, 
nell'agricoltura,  nelle  industrie,  nell'ordinamento  per  chiese  battesimali 
0  plebane  ,  serbossi  ognora  più  o  meno  distinto  dall' impero,  dal  papato, 
dal  principato.  Meglio  ancora  che  non  si  mantennero  i  comuni  di  Mi- 
lano, di  Firenze,  di  Napoli  sotto  i  principali  de' Visconti,  de"  Medici, 
degli  Angioini,  perchè  i  papi  erano  elettivi,  ed  il  comune  di  Roma  avea 
grande  parte  nella  loro  scella. 
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Chi  vive  in  servitù  non  ha  glorie ,  non  ha  larghe  aspirazioni ,  non 
sente  orgoglio  di  famiglia  e  di  stirpe.  La  vita  libera  invece,  stimolando 
al  progresso,  eleva  la  coscienza  del  valore  proprio,  della  schiatta,  della 
società  cui  si  appartiene ,  della  origine ,  dell'  avvenire.  Però  i  popoli 
schiavi  non  hanno  storia,  né  la  compongono,  né  la  scrivono;  ma  come 
prima  si  destano  a  libertà,  come  s'illustrano  con  fatti  morali,  intellet- 
tuali, materiali,  vogliono  di  quelli  lasciare  monumenti.  A  chi  ben 
guarda  quindi  appare,  che  la  coltura  della  storia  è  la  misura  della  co- 
scienza che  ogni  popolo  ha  di  sé ,  della  sua  libertà  politica  ed  intel- 
lettuale. I  luminosi  e  famosi  esempi  delle  repubbliche  greche  antiche, 
e  di  Roma  ,  e  degli  Arabi  dall'  800  al  1300  ,  di  questo  vero  trovano  elo- 
quente commento  nelle  storie  italiane. 

Quando  il  dispotismo  militare  feudale  avea  quasi  spento  tutte  le  li- 
bertà, cessarono  le  narrazioni  delle  cose  civili  e  politiche,  e  si  lasciarono 
solo  aride  memorie  de' grandi  conquistatori,  registri  di  papi  e  vescovi, 
commemorazioni  di  miracoli.  Le  reliquie  della  coltura  e  delle  tradizioni 
liberali  romane,  poteronsi  serbare  meglio  ne' monasteri,  e  da  quelli 
escirono  le  prime  e  maggiori  reazioni  contro  le  prepotenze  feudali.  Però 
da  noi  nel  medio  evo  la  storia  comincia  a  risorgere  ne'  monasteri  e  per 
opera  di  ecclesiastici.  Lasciando  la  storia  dei  re  longobardi  di  Paolo 
Diacono  scritta  circa  il  780  ,  quella  dei  pontefici  di  Anastasio  il  bibliote- 
cario papale  ,  dell'  870  circa ,  e  quella  di  Ottone,  di  Luitprando  vescovo 
di  Cremona  scritta  intorno  il  960 ,  che  sono  come  1'  ultimo  eco  delle 
tradizioni  romane  ;  nel  primo  fermento  di  libertà  che  si  propagò  dopo 
il  mille,  comparvero  in  Italia,  fra  le  conservate,  la  cronaca  del  mona- 
stero novalese  circa  il  1060,  quella  del  monastero  di  P'arfa  del  1104, 
quella  del  monastero  del  Volturno  del  1121,  la  cronaca  veneta  Sagornina 
del  diacono  Giovanni  del  1108,  quella  bresciana  del  monaco  Ardiccio 
del  1112. 

Seguitando  progressivamente  lo  sviluppo  delle  nostre  libertà  popolari 
e  comunali,  la  storia  toglie  a  narrare  le  origini,  le  glorie,  le  lotte  delle 
repubbliche  :  ed  a  noi  pervennero  il  poema  del  Moyse  sulle  glorie  di 
Bergamo  scritto  circa  il  1120,  quello  della  guerra  di  Como  del  1127,  la 
cronaca  milanese  di  Landolfo  lo  luniore  del  1137,  i  robusti  annali  geno- 
vesi del  CalTaro  del  1170.  E  sicurate  le  franchigie  per  la  pace  di  Costanza, 
le  storie  nostre  si  elevano  in  numero  e  dignità,  e  vediamo  comparire 
la  cronaca  d'Aitino  nel  1210,  quella  di  Fossa  Nuova  nel  1217,  quelle  di 
Padova  del  Rolandino ,  quella  di  Vicenza  del  Godi  del  1260,  la  storia 
di  Napoli  dello  Jamsila  nel  1258,  la  cronaca  di  Ferrara  nel  1264,  quella 
di  Venezia  di  Martino  da  Canale  cominciata  del  1267,  quella  di  Verona 
del  Cereta  del  1278,  la  storia  napoletana  ed  in  lingua  volgare  di  Mat- 
teo Spinello  del  1268,  quella  fiorentina  del  Malespini  del  1281  ,  e  poscia 
la  cronaca  di  Parma  del    1309,  quella  di    Firenze    di  Dino  Compagni 
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nel  1312,  quella  d'Asti  del  1325,  l'Anonimo  Ticinese  del  1330,  la  cronacn 
di  Modena  e  la  sloria  milanese  di  Galvano  Fiamma  del  1342,  le  storie 
di  Giovanni  Villani ,  e  la  grave  cronaca  di  Venezia  di  Andrea  Dandolo 
del  ISSO. 

Non  incontriamo  storici  speciali  del  comune  di  Roma  nel  medio  evo, 
perchè  il  papato  e  V  impero  lo  ecclissavano ,  quantunque  le  libertà  cit- 
tadine non  vi  fossero  minori  che  in  altri  municipii  italiani.  I  grandi 
lavori  di  Anastasio ,  del  Baronio ,  del  Pagi ,  del  Panciroli ,  del  Platina  ,  del 
Panvinio,  del  Theiner,  del  Fea,  del  Bosio  ,  del  Galletti  e  d'altri,  riguar- 
dano specialmente  cose  ecclesiastiche,  e  solo  per  incidente  discorrono 
delle  condizioni  e  dei  fatti  speciali  del  comune  di  Roma.  Questa  nube 
soi)ra  una  città  che  serbò  ordinamenti  repubblicani  per  tutto  il  me- 
dio evo ,  toglieva  agli  sguardi  molta  parte  d'  uno  degli  astri  più  lu- 
minosi di  questa  Italia  magna  parens ,  altrice  di  civiltà  e  di  libertà,  e 
mentre  tutte  le  principali  città  nostre  sono  arricchite  di  storie  de'  loro 
fasti  doracslici,e  della  loro  vita  legale  ed  industriale,  era  assurdo  non 
avesse  i  suoi  annali  speciali  la  città  per  eccellenza,  la  città  eterna.  Ma 
se  era  dato  ai  nostri  dire  con  riverenza  dei  papi,  non  era  permesso 
rovistare  negli  archivi  ecclesiastici  con  intendimenti  ribelli:  onde  men- 
tre s' illustrarono  i  monumenti  di  Roma  ,  mancarono  l'animo  od  i  mezzi 
di  scriverne  la  storia  della  libertà. 

Questa  lacuna  vollero  riempire  i  tedeschi,  Papencordt,  Hofler ,  Gre- 
gorovius.  I  Germani  de' quali  furono  i  Goti,  i  Longobardi,  i  Franchi, 
e  gli  Ottoni,  ed  i  Federici,  ch'ebbero  regni  e  impero  in  Italia,  sono 
attirati  a  Roma  da  forza  irresistibile,  perchè  Roma  a  loro  è  la  fonte 
della  fede,  della  civiltà,  dell'autorità.  Simile  prestigio  esercita  Costan- 
tinopoli sugli  Slavi,  e  nel  medio  evo  Gerusalemme  suscitava  i  cristiani, 
ed  Atene  sublima  l'ideale  dei  sapienti.  Artisti  e  letterati,  come  possono, 
vengono  con  entusiasmo  religioso  a  visitare  1'  eterna  città  ,  e  ne  ripor- 
tano alte  inspirazioni,  che  poi  trasfondono  nelle  loro  opere.  1  grandi  lavori 
recenti  sulle  antichità  romane  dei  tedeschi  Niebuhr,  Bunsen,  Preller, 
Mommsen  ,  Abeken  ,  Gerlach,  Grotefend ,  Lange ,  derivano  da  quella 
devozione ,  che  condusse  pellegrini  a  dimorare  lungamente  a  Roma  an- 
che i  tre  scrittori  sopra  nominati. 

Il  Papencordt  scrisse  da  prima  la  storia  di  Cola  da  Rienzo,  indi  giovan- 
dosi anche  dei  lavori  di  Ozanam  e  de' consigli  di  Reumont ,  di  Hofler 
autore  della  storia  de' papi  tedeschi,  stese  la  storia  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo,  ma  lasciolla  monca  e  non  limata  per  morte  immatura 
nel  1841.  Pubblicolla  l' Hofler  nel  1857  con  ralTazzonamento  ed  intro- 
duzione propria,  e  ne  fu  data  contezza  dal  Reumont  e  da  noi  nell'Ar- 
chivio storico  T.  VI,  dispensa  II;  ed  ora  gli  Italiani  ponno  leggerla 
tradotta  dal  benemerito  Gar,  bibliotecario  di  Trento.  La  grave  im- 
portanza   dell'  argomento    e    la    imperfezione  della  trattazione    del   Pa- 
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peiiconll,  indussero  il  dottor  Gregorovius,  da  lunghi  anni  ospile  d' Ita- 
lia, ed  autore  d'illustrazioni  di  cose  nostre  ,  e  della  sagace  storia  della 
Corsica,  a  scrivere  e  pubblicare  altra  storia  di  Roma  nel  medio  evo, 
coli' identico  titolo  che  quella  del  Papencordt,  ma  diffusa  quattro  volte 
più.  La  bella  fama  dell'autore,  l'ampiezza  del  lavoro,  1'  alla  importanza 
del  soggetto,  ed  eletti  mezzi  che  ebbe  il  Gregorovius,  ne  consigliarono 
a  darne  qualche  notizia  ai  lettori  dell'Archivio:  adempiendo  anche, 
come  per  noi  si  può ,  ad  un  sacro  debito  verso  un  sapiente  che  con 
molto  amore  si  occupa  delle  nostre  cose  più  preziose;  debito  che  per  le 
supreme  cure  onde  gì'  Italiani  sono  rapiti,  nessuno  ancora  ha  soddisfatto, 
e  che  non  potrà  venire  convenientemente  retribuito  sino  a  che  non 
saremo  assisi  liberamente  nel  Campidoglio. 

Dopo  i  Romani,  scrive  il  Gregorovius  nell'Introduzione,  nessun  popolo 
ha  relazione  più  immediata  alla  costituzione  di  Roma  quanto  il  tedesco, 
quantunque  la  scienza  sia  patrimonio  universale  sommo  fra  gli  uomini , 
legato  a  nessun  diritto  nazionale.  Egli  piglia  il  medio  evo  di  Roma 
dall'occupazione  di  essa  pei  Visigoti  nell'anno  410,  ed  intende  condurlo 
sino  al  saccheggio  che  pati  per  le  bande  condotte  dal  Borbone  nel  1527; 
e  descrivere  non  solo  gli  avvenimenti  politici  dell'alma  città  in  quelli 
undici  secoli,  ma  tutto  che  valga  a  mostrarne  le  condizioni  e  le  vicende 
materiali  e  morali ,  facendo  però  parte  conveniente  alla  religione.  Tanto 
spazio  di  tempo  è  contenuto  da  due  poetiche  descrizioni  di  Roma.  Sette 
anni  avanti  l'irruzione  de'Visigoti  nelle  mura  di  lei,  Claudiano  dal  Pala- 
tino, rapito  cantò  pomposamente  le  meraviglie  di  quella  stupenda  me- 
tropoli. Dieci  secoli  dopo,  Poggio  Bracciolini  sulle  rovine  del  Campidoglio 
contemplando  tristamente  le  vaste  rovine  delia  città  dei  Cesari,  concepì 
il  libro  De  varietatc  fortunac.  A  Gibbon  invece,  segue  il  Gregorovius,  tre 
secoli  dopo  Bracciolini  ,  quelli  spettacoli  sublimi  inspirarono  l' idea  della 
grande  opera  sulla  storia  della  decadenza  dell'Impero  romano.  Fra  Clau- 
diano e  il  Bracciolini  poi  s'incontrano,  come  faci  a  segnare  le  fasi  dei 
ruderi  di  Roma,  i  libri  -  De  mirabilibus  lìomae  -  Mirabilia  liomae  -  Gra- 
phin  aureae  urbis  Roniac  ,  dal  secolo  x  al  xni. 

Ma  sullo  rovine  della  Roma  dei  Cesari  si  componeva  e  sorgeva 
lentamente  e  tenacemente  la  Roma  cristiana  uscita  dalle  catacombe,  e 
che  s'andava  arricchendo  di  tutte  le  reliquie  della  civiltà  greco-latina. 
Se  Gerusalemme  e  Roma  non  subirono  le  sorti  di  Palmira ,  di  Ninive, 
di  Babilonia,  di  Cartagine,  fu  specialmente  i>el  loro  prestigio  religioso. 
In  tutti  i  popoli  dell'Occidente  dell'Europa  diventò  dogmatico  che  ogni 
fonte  di  fede  ,  di  autorità,  d'arte  ,  di  scienza  ,  di  diritto,  dovesse  scaturire 
unicamente  e  perpetuamente  da  Roma.  Però,  dice  il  Gregorovius,  da  que- 
sta mistica  città  uscirono  tutte  le  discipline  delle  genti:  gli  episcopati,  i 
conventi,  le  missioni,  le  scuole,  le  biblioteche.  Come  già  i  consoli  ed 
i  pretori  ,  da  Roma  siìargcvansi  pel  mondo  monaci  e  |)rcli,  e  povere  ma 
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sacre  reliquie  di  (|uesla  eterna  metropoli  erano  portale  nelle  j)aili  più 
remote  dell'Europa,  e  vi  diventavano  centro  di  templi  veneratissimi. 

I  Tedeschi  studiando  la  storia  di  Roma  non  solo  salgono  il  monte  più 
luminoso  delle  scienze  sociali,  ma  attingono  alle  fonti  delle  loro  origini 
e  delle  loro  glorie  civili.  Da  quanto  siam  venuti  dicendo  dello  svegliarsi 
degli  studi  di  storia  patria  in  Italia,  possiamo  argomentare  che  nella 
Germania  da  Leibnizio ,  ovvero  da  un  secolo,  serpeggi  e  fermenti  grande 
lavoro  di  libertà,  perché  gli  studi  di  storia  patria  in  nessuna  nazione 
sono  ora  più  attivi  e  fecondi  che  in  quella.  Onde  non  contenta  alle 
cose  locali ,  sale  alle  fonti  romane  con  fervore  maggiore  che  gl'Italiani 
medesimi.  Da  tanto  movimento  intellettuale  vuoisi  arguire  che  anche 
la  Germania  non  può  mancare  ad  un  porto  vicino  e  glorioso  di  libertà 
nazionale. 

II  nostro  autore  piglia  le  mosse  da  uno  sguardo  generale  della  città 
allo  spirare  dell'epoca  imperiale.  Essa  ebbe  massimo  ornamento  per 
opera  d'Augusto,  che  partilla  in  quattordici  regioni ,  e  tanto  e  si  splen- 
didamente vi  fece  edificare,  che  alla  fine  potè  vantarsi  d'aver  conver- 
tita in  città  di  marmo  una  città  di  fango.  Quando  comincia  il  medio 
evo  del  Gregorovius  ,  Roma  avea  quasi  la  stessa  cerchia  d'oggidì  del  peri- 
metro di  21  miglia  romane,  aperte  da  sedici  porte,  con  19  aquedotti , 
.30  archi  trionfali,  37  torri  ,  ed  era  assisa  su  otto  colli,  e  tanto  ricca  di 
superbi  monumenti,  che  nell'anno  384  Themistio  la  proclamò  majus  po- 
lagus  pulcritudinis,  oceano  di  bellezza. 

Noi  non  vogliamo  né  possiamo  scrivere  la  epitome  del  vasto  e  dili- 
gontissimo  lavoro  del  Gregorovius,  ma  intendiamo  solo  toccarne  tanto 
che  valga  a  farne  sentire  l'importanza,  perchè  sia  meglio  cercalo  e  più 
tosto  tradotto,  ed  accennarne  le  cose  nuove  per  esso  introdotte  nella 
storia  d' Italia.  Però  trasvoliamo  sulla  descrizione  delle  quattordici  regioni 
della  lioma  imperiale,  ch'egli  fa  accuratamente  colla  scorta  anche  di 
parecchi  nostri,  e  specialmente  del  Fea,  e  col  conforto  del  siio  amico 
.1.  J.  Ampère,  altro  straniero  che  riverisce  l'Italia. 

Ai  retori  cristiani  piacquero  le  iperboli  della  subita  invasione  del 
cristianesimo  in  Roma  .  e  della  distruzione  d'ogni  culto  ,  e  d'ogni  tempio 
gentile  dopo  Costantino  e  Giuliano;  ma  chi  sa  che  quel  culto  era  com- 
penetrato coU'arte ,  e  che  i  monumenti  in  una  città  diventano  vanto  e 
patrimonio  di  ciascheduno,  non  si  lascia  pigliare  a  quelle  declamazioni. 
Infatti  il  nostro  autore  con  Prudenzio  trova  nel  V  secolo  che  i  Romani 
adoravano  ancora  per  le  vie  più  migliaia  di  geni  cui  accendevano  lampa- 
de ,  avanti  le  quali  poscia  vennero  surrogati  santi  e  madonne  ,  e  però 
sino  ad  oggi  poterono  serbarsi  il  tempio  di  Vesta  ed  il  suo  vicino  della 
Fortuna  Virile. 

Sino  dai  tempi  di  Domiziano ,  san  Clemente  quarto  papa  distribuì 
selle  notai  in  Roma  a  registrare  i  martiri ,  e  cosi   formò   sette  regioni 
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il<>lla  l'illà,  a  ciasclioduna  delle  quali  pose  diaconi  e  preli  per  le  co^e 
sacre,  onde  ne  vennero  le  sette  mistiche  e  reali  regioni  cristiane,  ai 
diaconi  delle  quali  poi  san  Silvestro  diede  nome  di  cardinali.  Il  Gregoro- 
vius  non  sa  determinare  i  confini  di  quelle  prime  regioni,  ma  proceJe 
a  segnare  le  prime  chiese. 

Il  libro  pontificale,  scrive  il  Gregorovius,  registra  come  prima  chiesa 
di  Roma  quella  di  S.  Pudenziana,  poco  lontana  dall'attuale  S.  Maria  Mag- 
giore, e  serbante  ancora  i  più  preziosi  mosaici.  Poi  vennero  S.  Maria 
in  Trastevere  (220),  poi  Santa  Cecilia,  ed  i  SS.  Alessio  e  Prisca  sull'Aven- 
tino, ma  tutte  involte  nelle  leggende.  Le  chiese  iniziate  nelle  catacombe, 
per  Costantino  escirono,  ed  invadendo  i  luoghi  delle  riunioni  legali  as- 
sunsero il  nome  greco  di  basiliche  (regali).  La  tradizione  attribuisce  ai 
tempi  di  Costantino  le  basiliche  in  Laterano,  in  Vaticano,  di  S.  Paolo 
alle  Mura  ,  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  di  S.  Pietro  primitiva  ,  ed 
alcune  altre.  Quella  del  Laterano,  che  veramente  pare  costantiniana,  fu 
dedicata  prima  a  S.  Salvatore  ,  e  però  le  imitazioni  de' titoli  di  S.  Sal- 
vatore sino  dai  tempi  Longobardi  a  Firenze ,  a  Pavia  ,  a  Broscia  eil 
altrove,  come  poscia  di  S.  Maria  Maggiore,  dedicala  solo  nel  4.32. 
L'antico  S.  Pietro  nel  Vaticano  ed  il  S.  Pàolo  aveano  cinque  navate, 
che  si  veggono  poi  riprodotte  in  molte  cripte  delle  basiliche  sorte  intorno 
<il  mille.  L'antico  S.  Paolo  era  sulla  via  Ostiense,  ma  nel  383  si  rico- 
struì più  magnificamente.  * 

Il  cristianesimo  richiamando  dal  mondo  esterno  alla  meditazione, 
alle  dolcezze  interne  ,  e  dal  misero  pellegrinaggio  terrestre  alla  vita 
eterna  ,  non  poteva  né  voleva  prendere  dall'arte  che  quanto  ai  suoi 
intendimenti  poteva  abbisognare.  Quindi  non  solo  non  creò  arte  pro- 
pria figurativa ,  architettonica  ,  letteraria ,  ma  lasciò  corrompere  quella 
che  gli  aveano  trasmessa  Et^iziani,  Greci,  e  Romani.  E  quando  s'adornò 
d'opere  d'arte,  ritornò  a  quelle  tradizioni  pagane,  od  attinse  dagli  Arabi, 
ripigliando  il  fervore  della  vita  obbiettiva.  Il  sacerdozio  ed  i  sacrifici! 
gentili  erano  tradizioni  patriarcali,  degli  ottimati,  aveano  carattere  emi- 
nentemente aristocratico  ,  privilegiato,  quindi  ne' templi  pagani  il  popolo 
slava  nelle  aule  esclu.se  dal  sacrario  picciolo,  romito,  oscuro.  Le  assem- 
blee cristiane  invece  erano  eminentemente  democratiche,  e  però  alle 
funzioni  sacre  cristiane  convenivano  meglio  i  tribunali  che  i  templi  roma- 
ni. Nondimeno  alcuni  pure  di  questi  vennero  espurgati  con  benedizioni 
ed  invasi,  e. gli  altri,  al  principio  del  quinto  secolo  in  Roma  ,  erano  per 
decreti  dispotici  tenuti  chiusi,  e  dalle  ardenti  fantasie  della  plebe,  popo- 
lali di  demoni ,  di  spettri  ,  di  stregoni.  Cosi  nel  materiale  di  Roma  un 
mutamento  religioso  [)rodusse  rapidamente  quella  straordinaria  trasfor- 
mazione che  lucidamente  ne  rappresenta  il  nostro  scrittore,  il  maometti- 
smo per  simili  cagioni  trasformò  in  modo  che  s'accosta  a  questo,  le  città 
che  trovò  ancora  prese  dal  politeismo  ncll'.Vsia  orientale,  e  giunto  a  Costan- 
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linopoli,  s'appropriò  il  tempio  Ji  S.  Soda.  Ma  il  crislianosimo  colia  sua 
potente  unità  e  semplicità  esercitò  maQ;2;iore  efficacia  che  ogni  religione 
politeistica  sugi'  individui  e  sulle  nazioni,  nella  vita  privata  e  nella 
pubblica.  E  come  s'accoppiò  all'arte,  la  usò  ad  opere  meravigliose.  Come 
la  piramide  di  Ceops  ed  i  templi  d'Elefanta  e  di  Ellora  sorgevano  mera- 
viglie sulle  capanne  dei  loro  costruttori  dell'Egitto  e  dell' India,  prodotti 
la  prima  dall'unità  del  potere,  gli  altri  dall'unità  dell'idea  religiosa;  cosi 
più  che  oggidì  doveano  parere  stupendi  i  duomi  di  Parigi,  di  Colonia, 
di  Milano  ,  di  Salisbury,  di  Pisa  ,  (juando  sorgevano  sopra  distese  di 
luride  capanne. 

Pria  che  il  comune  di  Roma  si  fosse  spiccato  dal  grande  tronco  del- 
l' impero  ,  e  diventasse  organismo  speciale,  le  sorti  dell'  impero  traevano 
.seco  si  intimamente  quelle  della  città  di  Roma,  che  non  è  possibile  sce- 
veramele. Il  perchè  pure  il  Gregorovius,  ad  onta  del  proposito  di  non 
ripetere  la  storia  generale,  dovette  tracciare  buona  parte  della  storia 
della  caduta  dell'impero  romano,  intraiireudendo  il  suo  lavoro;  che 
piglia  le  mosse  dall'eccidio  di  Roma  descritto  da  S.  Agostino  nel  libro 
de  Urbis  excìclio ,  commesso  da  Alarico  nel  410.  In  quella  grande  profa- 
nazione dell'  acropoli  della  civiltà  ,  quel  grande  genio  fra  i  teologi ,  come 
lo  chiama  l'A.,  vide  il  trionfo  del  cristianesimo  sulla  seconda  Rabilonia; 
mentre  S.  Girolamo  che  sentiva  scorrere  sangue  romano,  l'appella 
Betlemme,  e  suscita  lo  sdegno  contro  i  saccheggiatori  barbari,  e  com- 
raove  pei  profughi  romani  che  si  sparsero  per  ogni  parte  del  vasto 
impero. 

Non  possiamo  né  dobbiamo  seguire  lo  scrittore,  che  dalla  morte  di 
Alarico,  segue  Alaulfo  coi  Visigoti  fuori  d'  Italia,  onde  Onorio  nel  417 
potè  ristorare  la  città.  Sotto  il  successore  di  lui,  Valentiniano  III,  avvenne 
l'occupazione  dell'Africa  di  qua' Vandali  che  ventisei  anni  dopo,  e  qua- 
rantacinque appresso  la  profanazione  de' Visigoti  con  Alarico,  invitati 
da  quell'Eudossia  che  diede  suo  titolo  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  occuparono 
e  saccheggiarono  Roma.  L'ambizione  di  Bonifacio  li  avea  dalla  Spagna 
chiamati  oltre  lo  stretto,  donde  fuggirono  molte  famiglie  ragguardevoli 
romane  che  vi  aveano  grandi  possessi.  Le  devastazioni  de' Vandali  nella 
città  eterna  durarono  quattordici  giorni ,  e  ne  asportarono  innumerevoli 
oggetti  d'arte  e  preziosi  ,  profani  e  sacri,  e  fra  loro  alcuni  avanzi  delle 
spoglie  del  tempio  di  Salomone  recate  da  Tito,  parte  dei  quali  ot- 
tant'anni  dopo  trovò  ancora  Belisario  a  ^Cartagine  e  riportò  trionfal- 
mente a  Roma.  Giusliano,  dice  il  nostro  autore,  commosso  alle  prqp 
de'  Giudei ,  permise  che  alcuni  di  tali  oggetti  del  tem|)io  di  Salomone 
fossero  trasportati  in  tempio  cristiano  a  Gerusalemme,  dove  diventa- 
rono poi  preda  degli  Arabi,  che  forse  li  serbano  in  qualche  romito  luogo 
dell'Oriente.  Il  danno  recato  a  Roma  dai  Vandali,  pria  collo  spogliare  i 
Romani  de' latifondi  dell'Africa,  indi   col  sistematico  saccheggio,  è  iin- 
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nienso,  e  si  calcoli  che  la  popolazione  delle  città  ne  andò  diininiiila  di 
centomila.  Due  anni  dopo  le  recò  grande  conforto  la  nomina  ad  impe- 
ratore di  Maiorano,  che  pubblicò  un  editto  inteso  ad  arrestare  la  demoli- 
zione di  splendidi  ediflcii  per  trarne  materiali  a  costruzioni  novelle.  Ma 
la  sapienza  contenula  in  quell'editto  non  era  intesa  dai  molti  impiegati 
potenti,  e  da  ricchi  venuti  di  fresco  dai  luoghi  più  barbari  dell'impero, 
e  le  demolizioni  e  lo  squallore  continuarono.  Allora  pontificava  Leone  I 
costruttore  della  Basilica  di  S.  Stefano  ,  che  scomparsa  nel  medio  evo, 
fu  disseppellita  nel  1857  nella  via  Latina,  cui  venticinque  anni  dopo 
segui  il  S.  Stefano  Rotondo  per  opera  di  papa  Simplicio.  Finalmente,  di- 
ciassette anni  dopo  la  devastazione  di  Genserico  (472)  ,  Ricemero  con 
bande  di  m4lizie  germaniche  ariane  prese  Roma  d'assalto ,  e  1'  abbandonò 
a  nuovo  saccheggio,  e  mortovi  poco  appresso,  fu  seppellito  in  S.  Agata  in 
Suburra.  Oreste  dell'attuale  Ungheria,  già  segretario  di  Attila,  allora  fece 
salire  all'impero  suo  figlio  Romolo  Augustolo.  1  barbari,  a  cui  i  Romani 
avenn  dato  la  spada  e  la  croce,  omai  tutto  invadevano.  Il  trono  di  Bisanzio 
teneva  Zenone,  un  Isauro,  che  concesse  il  dominio  di  Roma  col  titolo  di 
Patrizio  ad  un  Odoacre,  escito  dalle  schiere  d'Attila  e  capo  di  colluvie 
(li  armati  settentrionali.  Cosi,  dice  il  nostro  A.,  fini  l'impero  d'Occidente, 
pria  asservito  e  demoralizzalo  da  despoti  più  barbari  de'barbari ,  poscia 
affidato  alle  schiatte  teutoniche.  Il  cristianesimo,  che  subentrò  all'impero, 
avea  altro  intendimento,  altre  forze  ;  ed  i  Romani  tennero  per  sé  l'orga- 
nismo della  Chiesa  che  segui  a  svilupparsi.  Tale  grande  avvenimento  , 
come  ogni  rivoluzione  sociale,  si  preparò  e  maturò  si  lentamente,  che 
quando  giunse  a  compimento  non  sorprese,  e  non  parve  cosa    nuova. 

In  questo  tempo  duravano  ancora  ostinate  in  Roma  alcune  feste  e 
pratiche  pagane,  e  sovra  le  altre  la  cerimonia  de' Lupercali  ,  contro  la 
quale  protestò  papa  Gelasio.  Il  lupo,  come  simbolo  di  fecondazione,  di 
vita  ,  comparisce  nella  storia  degli  Irpini  {irpus  lupus),  nella  lupa  di  Ro- 
molo e  Remo,  nei  lupi  aggiogati  ad  Apollo  e  a  Odino.  A  Roma  si  diceva 
il  suo  culto  portato  da  Evandro,  e  si  manteneva  in  una  grotta  a' piedi 
del  Palatino.  Ogni  anno  ai  lo  febbraio  si  celebrava  il  culto  della  lupa, 
e  tre  giorni  dopo  si  purificava  la  città,  onde  il  nome  del  mese.  Dopo 
Gelasio,  poco  per  volta  ai  Lupercali  venne  sostituita  la  cerimonia  cri- 
stiana delle  candelora j  ossia  della  Purificazione  di  Maria  colle  candele, 
cadente  nel  2  di  febbraio. 

Per  la  storia  speciale  ed  ecclesiastica  di  Roma,  il  Gregorovius  trova 
importante  il  sinodo  che  papa  Simmaco  vi  tenne  nel  -499,  non  solo 
perchè  stabili  norme  per  l'elezione  del  papa ,  ma  perchè  i  preti  romani 
primitivi  vi  portano  il  titolo  delle  loro  chiese,  e  sono  venlotto,  che  egli 
trascrive,  denotando  il  luogo  di  quelle  basiliche  con  squisita  dolliina. 
Importa  considerarle  bene  queste  ventotlo  parrocchie  piimitivedi  Roma, 
perché  intorno  a  loro  principalmente  s'  inlesse  la  sloria  del  popolo.  Bene 
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not.i  l'A.  che  i  loro  titoli  sono  locali,  perché,  tranne  il  nome  di  alcuni 
apostoli,  sono  di  santi  romani,  senza  ancora  ingerenza  di  origini  greche. 
Il  loro  sacerdote  principale  ebbe  poi  il  titolo  di  cardinale  ,  ed  intorno 
a  quelle  sorsero  diaconie  ed  oratorii.  Le  chiese  cardinali  poi  si  fecero 
montare  a  settanta,  perchè  furono  ammesse  come  tali  quelle  di  sette  ve- 
scovadi dipendenti  dal  Lalerano,  e  diaconie  ed  abbazie.  Quelle  ventotto 
poi  s'accentrarono  nelle  quattro  patriarcali  S.  Pietro,  S.  Paolo ,  S.  Lo- 
renzo, S.  Maria  Maggiore. 

Roma,  ad  onta  di  tante  vastazioni,  ancora  nel  500  avea  tanti  monu- 
menti pubblici,  che  a  custodirli  e  difenderli  dai  ladri  venne  instituito  il 
magistrato  Comitiva  Romana  ovvero  Comitato  ;  e  Cassidoro  scrisse  es- 
servi populus  copiosissimus  statuarum.  Teodorico,  il  re  d'origine  gotica 
educato  a  Costantinopoli,  non  limitossi  a  serbare  il  rimanente  di  opere 
d'arte  a  Roma  e  nell'  impero ,  ma  pel  restauro  delle  mura  della  metro- 
poli donò  venticinquemila  mattoni  annualmente,  ed  il  resto  relativo,  e 
curò  il  rifacimento  pure  delle  cloache  e  degli  aquedotti.  Allora  erano 
ancora  in  piedi  i  teatri  di  Pompeo,  di  Balbo .  di  Marcello ,  l'Odeonedi 
Domiziano,  e  l'anfiteatro  di  Tito,  ed  il  circo,  e  vi  si  davano  oscene  e 
grossolane  rappresentazioni  mimiche,  e  balli,  e  corse  e  pugne  di  bestie. 
Vi  dovea  essere  ancora  grande  moltitudine  parassita  in  Roma,  giacché 
Teodorico  a  quel  popolo  facea  distribuire  annualmente  centoventimila 
moggia  di  grano  tratto  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria;  e  perciò  e  per 
molte  altre  cure  generose  di  quel  nuovo  re,  Roma  riprese  il  titolo  di 
Felice  {Roma  Felix).  Egli  tentò  riconciliare  le  sètte  cristiane,  e  frenare 
l'odio  contro  gli  Ebrei ,  stabiliti  in  Italia  dai  tempi  di  Pompeo.  Essi , 
segue  l'A.,  aveano  sinagoghe  a  Genova,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Ravenna, 
ma  specialmente  a  Roma  ;  e  costretti  dalle  loro  traversie,  e  dalla  infles- 
sibilità delle  loro  idee  religiose,  allora  come  oggidì  esercitavano  a  pre- 
ferenza l'usura,  onde  s'attiravano  l'odio  del  popolo  pagano  e  cristiano: 
e  Rutilio  poeta  gentile  dice  il  Giudeo  animale  insociabile,  e  che  si  ven- 
dica de' suoi  vincitori  (  victoresque  suos  natio  vieta  premiti  L'antica  si- 
nagoga in  Roma  era,  secondo  l'autore,  nel  Vicolo  delle  Palme,  dove 
sino  dai  tempi  d'Augusto  erasi  costrutto  picciolo  tempio  simile  a  quello 
di  Gerusalemme. 

Le  cose  di  Roma  e  d' Italia  avrebbero  proceduto  tranquillamente, 
se  non  era  l'editto  di  Giustino  imperatore  greco  del  523  contro  gli 
ariani,  che  eccitando  il  fanatismo  religioso  a  danno  di  Teodorico 
spinse  questo  a  crudele  rappresaglia.  Ai  partiti  religiosi  si  confusero 
i  perpetui  partiti  politici  dell'unità  imperiale  imposta  da  Roma,  e  del 
federalismo  delle  provincie ,  parliti  de' quali  a  vicenda  si  giovarono  i 
papi  a  predominare  nella  città  e  nella  penisola,  e  nell'Europa. 

Amalasunta  successa  a  Teodorico,  continuò  così  l'opera  migliore  di  lui, 
che  Koma  ritornò  la  prima  scuola  di  eloquenza  e  di  diritto.  Nel  528  poi 
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sullo  Allialai'ico  papa  Felice  IV,  come  pare  al  Gregorovius,oUenne  l'impor- 
tante favore,  che  a  lui  venne  concesso  il  diritto  civile  sul  clero,  concessione 
che  poi  fu  pretesto  al  clero  a  pretendere  per  diritto  esenzione  dalla  giu- 
risdizione secolare.  Sei  anni  dopo  (?J34)  con  Decio  Teodoro  Paolino  figlio 
di  Venanzio  fini  a  Roma  la  lunga  serie  de'  consoli  politici  che  avea  co- 
minciato colla  repubblica.  Dopo  Costantino,  uno  dei  due  consoli  risiedeva 
a  Bisanzio  ,  dove  l'ultimo  console  fu  Flavio  Basilio,  cessato  il  quale  Giu- 
stiniano non  volle  nominarne  alcuno,  e  ciò  accadde  nel  541.  Dopo  tali 
anni,  il  Gregorovius  non  trovò  ne'fasti  rammentato  alcun  console.  In  que- 
sto mezzo, ripiglia  vigore  il  partito  imperiale  nell'Italia,  specialmente  per 
l'ingegno  e  l'energia  di  Belisario,  che  riprende  Roma  nel  o36  ,  mentre  Vi- 
tige  re  de'Goti  ripara  a  Ravenna.  Donde  con  nuove  truppe  ridiscende  e 
pone  assedio  alla  metropoli.  Il  Gregorovius  descrivendo  accuratamente 
questa  ossidione,  che  mostra  durala  un  anno  e  nove  giorni,  nota  come 
Belisario  difese  Roma  solo  con  cinque  mila  militi,  che  i  cittadini  non 
erano  armati ,  né  mostrarono  prendere  viva  parte  tra  i  contendenti  per- 
che libertà  non  godevano  più,  e  che  nel  pericolo  si  manifestarono  ancora 
conati  per  ravvivare  il  culto  di  Giano,  delle  Parche  e  di  Venere, 
de'  quali  duravano  i  simulacri ,  sendosi  tentato  aprire  il  tempio  qua- 
drato di  bronzo  del  dio  della  guerra. 

Otto  anni  dopo  (5461,  Roma  subi  altro  e  più  tenace  assedio  da  Totiia 
re  de'Goti,  uomo  di  alto  ingegno  che  seppe  vincere  e  moderarsi,  come 
dimostra  l'autore  contro  le  declamazioni  dei  retori.  Allora  nell'eterna  città 
duravano  ancora  i  patrizi  componenti  il  senato,  e  furono  da  Telila  de- 
nudali 'mulatos ,  Journandes) ,  e  la  città  per  paura  di  Belisario  fatta 
sgomberare  da  ogni  abitante  cosi,  che  per  quaranta  giorni  rimase  de- 
serta {lpr,p.ov,  Procop.),  sinché  la  riprese  il  generale  greco,  e  partito  quello 
venne  rioccupata  dai  Goti  con  Teia  ,  al  quale  la  ritolse  d'assalto  Narsete. 
Cosi  la  guerra  tra  Greci  e  Goti  con  mille  vicende  si  protrasse  sino  al  555 
j)er  venti  anni,  ne' quali  Roma  fu  presa  cinque  volte.  Le  bande  che  pu- 
gnarono d'ambe  le  parli,  erano  di  vecchi  soldati  di  mestiere,  un  misto 
d'ogni  stirpe  barbara  dall'estremo  oriente  al  settentrione  più  rimoto.  Eb- 
bero capitani  mollo  valenti ,  e  diedero  prove  di  valore  sorprendente.  Ma 
tulli  vivendo  della  guerra  e  per  la  guerra  ,  ad  onta  di  nobili  intendi- 
menti di  Belisario  e  di  Totiia,  non  risparmiavano  sangue  ,  distruzione, 
saccheggi.  I  disordini  delle  guerre  s'accumulavano  sui  civili  e  politici 
ed  economici,  laonde  le  armi  ovunque  erano  seguile  dagli  spettri  tre- 
mendi della  l^ame,  delle  pesti,  delle  inondazioni,  che  si  sentirono  a 
Roma  più  che  altrove  in  Italia.  Gli  armali  di  Teia  in  momenti  perigliosi 
fecero  scannare  i  senatori  romani  che  tenevano  ostaggi  nella  Campania , 
e  trecento  giovani  delle  famiglie  più  ragguardevoli  che  avcano  spediti 
oltre  il  Po.  Cosi  si  spensero  i  germi  principali  delle  schiatte  più  illustri 
ed  auliche  della  città  eterna  ,  del  popolo  sovrano.  Il  Gregorovius,  che  con 
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lina  critica  riikice  al  migliore  ragguaglio  le  vicende  di  quelli  anni 
infelici,  stima  che  la  popolazione  d'Italia  allora,  tra  la  guerra,  la  fame 
e  la  peste,  fosse  diminuita  d'un  terzo  e  ridotta  forse  a  soli  cinque  mi- 
lioni, e  che  quella  di  Roma  appena  giungesse  ai  cinquanta  mila  alla 
fine  della  lotta.  Quando  gli  storici  contempleranno  i  casi  delie  nazioni 
da  luogo  più  elevalo,  e  con  più  larga  carila  diranno  i  patimenti  dei 
popoli,  dimostreranno  quanti  lutti  costarono  all'Italia  l'ambizione  di 
Giustiniano,  e  l'intolleranza  del  vescovo  di  Roma. 

Sotto  Giustiniano  finalmente  Roma  riprese  un  po' di  pace  e  di  vita, 
specialmente  per  la  pragmatica  sanzione  de'  13  agosto  554  ,  colla  quale 
confermò  alcuni  editti  di  Athalarico  e  di  Amalasunia.  Fece  ristorare  il 
senato  con  nuove  elezioni  tra  le  famiglie  plebee,  ed  affidò  a  lui  ed  al 
papa  le  cose  risguardanti  i  pesi  e  le  misure.  Al  papa  poi,  oltre  la  giu- 
risdizione sul  clero,  diede  la  sorveglianza  degli  impiegati  imperiali,  e 
la  nomina  dei  Difensori  e  de'  Primati  delle  città.  In  Roma  era  rimasta 
ombra  di  magistratura  municipale  presieduta  dal  prefetto  della  città, 
che  poi  lentamente  diventò  persona  imperiale  o  regia.  Quando  sotto 
Longino  esarca  di  Ravenna ,  Roma  veniva  retta  da  un  duca  nominato 
dall'  imperatore,  come  pare  Io  fossero  quelli  di  Sardegna,  di  Napoli,  di 
Rimini,  di  Narni ,  di  Nepi ,  di  Genova,  della  Venezia  ne' primi  tempi. 
Il  nome  di  Ducato  romano  occorre  ancora  nel  libro  dei  papi  l'anno  708, 
e  con  lui  si  trovano  giudici ,  ed  il  maestro  de'  militi  nominati  pure  per 
Roma  dall'  imperatore.  Ma  fa  considerare  l'autore  che  i  documenti  non 
provano  la  costante  continuazione  del  titolo  e  della  autorità  de'senatori, 
e  dei  duci  a  Roma.  Sotto  Narsete,  Roma  eresse  la  chiesa  de' SS.  Apostoli 
in  Via  Lata,  e  restaurò  qualche  ponte. 

11  massimo  decadimento  materiale  e  politico  di  Roma  pare  seguisse 
alla  line  della  guerra  gotica.  Ma  in  questa  terra  feconda,  dalle  spoglie  dei 
corpi  morenti  sorgevano  nuovi  germi  rigogliosi.  Mentre  imperversavano 
quelle  devastazioni,  un  semplice  monaco  diNurcia,  Benedetto  educato 
a  Roma,  fondava  pria  a  Subiaco  ,  poi  a  Cassino,  un  ordine  che  dovea 
in  breve  esercitare  potentissima  influenza  sul  cristianesimo  e  sulla  ci- 
viltà. 11  Gregorovius  quantunque  protestante  e  molto  ponderato,  chiama 
S.  Benedetto  il  Pitagora  del  medio  evo ,  ed  uno  de'  fenomeni  più  ideali 
e  grandi  di  quel  lungo  periodo.  Il  monachismo  recato  ai  Greci  dall'In- 
dia ,  per  questi  propagato  all'occidente,  era  anarchico,  vago;  ma  S.  Be- 
nedetto lo  trasformò  sullo  stampo  pratico,  ordinato,  romano.  Egli  ideò 
condurre  in  terra  il  regno  de' cieli,  instituire  stabilmente  una  demo- 
crazia di  santi,  ordinare  repubblichette  di  fratelli  commescenti  la  vita 
attiva  ed  induslre  alla  contemplativa.  Cosi  il  genio  romano  col  mezzo 
de'cbiostri,  ripigliò  pel  cristianesimo  l'opera  potente  che  avea  ne'sccoli 
avanti  esercitato  col  mezzo  delle  colonie  militari.  E  se  1' instiluzione  di 
Benedetto  non   fosse    stata    irrigidita   dal   celibato,    avrebbe   provocato 
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eziandio  trasformazione  sociale  e  politica.  San  Benedetto  mori  nel  'iii, 
ed  un  anno  dopo  spirò  anche  Cassiodoro  più  che  centenario ,  stato  amico 
di  Boezio,  e  segretario  di  tre  re  goti,  poi  riparato  in  porlo  di  pace 
claustrale  a  Squillace.  Quanrlo  tramontavano  questi  astri,  sorgeva  la 
splendida  luce  dell'altro  grande  romano  Gregorio ,  che  fu  prefetto  di 
Roma  nel  575,  indi  sommo  pontefice. 

Noi  già  parecchie  volte  mostrammo  in  questo  giornale,  contro  la 
tradizione  rettorica  prevalsa  sin  qui ,  che  fu  ventura  per  V  Italia  il  tra- 
sporto a  Bisanzio  della  sede  del  potere  centrale  del  dispotismo  militare  e 
politico  imperiale.  Sempre  che  questo  dispotismo  tenlò  rilevarsi  in  Oc- 
cidente, ritardò  lo  sviluppo  delle  libertà  o  delle  fasi  nuove  di  civiltà.  Se 
non  erano  gli  sforzi  di  Giustini.ino,  Roma  non  sarebbe  stata  desolata  tanto, 
ed  i  Goti  più  presto  sarebbersi  romanizzati  integralmente.  Quando  l'alia 
protezione  imperiale  cessò  di  fatto ,  e  che  le  promesse  non  si  tennero , 
Venezia  prese  a  nominare  da  sé  il  duca,  e  ad  ordinare  milizia  propria, 
e  cosi  praticarono  Genova,  Ravenna,  la  Pentapoli.  Il  Gregorovius  quindi 
a  ragione  opina  che  i  primi  albóri  di  vera  indipendenza  nuova  ,  e  di  vita 
comunale  a  Roma  sorgessero  nel  578,  quando  all'elezione  di  papa  Pela- 
gio II ,  i  Longobardi  chiamati  da  Narsefe  quattordici  anni  avanti ,  sotto 
i  duchi  assediarono  la  città  santa ,  ove  per  l' imperatore  non  erano  il 
duca  né  il  maestro  de' militi.  L'essere  i  Longobardi  ariani,  ed  in  parte 
ancora  adoratori  di  Odino  cui  sacrificavano  capre,  e  barbarissimi  , 
spaventò  i  Romani,  i  quali  non  soccorsi  dall'imperatore  ordinarono  armi 
proprie  cosi  che  la  città  fu  salva  ,  e  nel  580  ospitò  i  monaci  di  Monte 
Cassino  fuggiti  all'assalto  delle  orde  di  quelli ,  e  concesse  loro  fondare 
un  chiostro  presso  la  basilica  laleranense.  Già  da  due  secoli  Atanasio, 
discepolo  di  S.  Antonio  d'Egitto  ,  avea  introdotto  un  monachismo  d'ana- 
coreti a  Roma  non  solo,  ma  in  parecchi  luoghi  più  romiti,  quali  le  iso- 
lette Igillo,  Capraia,  Gorgona  ,  Palmara ,  Monte  Cristo,  dove  il  poeta 
Rutiliodice  dimoravano  Momim  nemici  della  luce,  intesi  a  vivere  sensa  testi- 
moni {lucifugis  viris  -  nullo  vivere  teste  volunt),  e  tementi  i  pericoli  della 
società  (damna  verentur).  L'entusiasmo  per  quella  insliluzione  nuova  fu 
si  potente,  che  Cassiodoro  volle  morire  monaco,  e  Gregorio  Anicio  si  rese 
monaco  dopo  essere  stalo  prefetto,  e  da  quella  apparente  umiltà  nel  590 
fu  elevato  al  soglio  pontificale.  Egli  al  nobile  orgoglio  di  grande  fami- 
glia romana,  accoppiava  lunga  pratica  di, affari  amministrativi  e  politici, 
ingegno  elevato,  e  ricca  educazione  sacra  e  profana. 

Gregorio  Anicio  prefetto  di  Roma,  poi  monaco,  indi  papa  col  titolo 
di  Gregorio  I  che  la  posterità  disse  Magno,  deve  essere  salutato  come 
il  fondatore  di  quella  potenza  del  vescovo  e  della  chiesa  di  Roma,  che 
.soverchiò  quella  d'ogni  altra  dignità  ecclesiastica  ,  ed  elevò  la  sovranità 
spirituale  insieme  alla  temporale  non  colle  armi  materiali ,  ma  cogli 
islrumcnti  più  validi  ed  universali  della  civiltà.  La  grande  schiatta  ro- 
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inana,  la  squisita  e  molteplice  istruzione,  la  pratica  degli  affari  d'ogni 
qualità  ,  l'occasione  ,  la  ricchezza  propria  e  della  chiesa  di  Roma  ,  gli 
opposti  che  in  lui  s'armonizzavano  ,  della  severità  di  Catone ,  e  dell'at- 
tività di  Cesare,  come  dice  il  Gregorovius,  lutto  collimava  a  renderlo 
nella  città  eterna  atto  a  cose  straordinarie.  Trovò  sua  sede  minacciata 
dai  duchi  di  Spoleto,  indi  dal  re  de' Longobardi.  Egli  ne  scrive  all'esarca 
di  Ravenna  atteggiandosi  a  superiore  per  scuoterlo  al  soccorso  colle  ar- 
mi imperiali ,  ma  a  nulla  approda.  Roma  non  avea  più  duca  ,  mentre 
tale  dignità  dura  ancora  per  la  Sardegna,  per  la  Campania,  a  Rimini,  a 
Napoli,  come  appare  dalle  lettere  di  Gregorio,  e  ci  rappresentavano 
r  imperatore,  il  prefetto  per  le  cose  civili;  il  maestro  de'  militi,  con  mi- 
sere armi,  per  le  militari.  Il  dispotismo  militare  e  burocratico  avea  ri- 
dotto l'impero  a  tale  disordine,  che  non  valeva  a  proteggere  le  parti 
più  lontane  dal  centro,  e  tormentava  cosi  i  sudditi  per  cavarne  denaro. 
che  i  Corsi  vendevano  i  figli  onde  soddisfare  i  tributi.  A  chi  è  ridotto 
a  tale  segno,  ogni  àncora  di  salute  sembra  preziosa,  ogni  cangiamento 
di  governo  sembra  desiderabile. 

In  questo  tempo  germogliarono  a  Roma,  come  a  Genova,  a  Venezia, 
a  Ravenna,  a  Pisa,  a  Napoli  le  prime  forze  del  comune.  È  molto  im- 
portante vedere  la  nascita,  seguire  il  processo  primo  di  questi  germi 
esciti  dalla  trasformazione  e  parte  dalla  ricomposizione  del  vecchio  or- 
dinamento sociale.  Il  Papencordt  di  queste  intime  storie  avea  potuto  ap- 
pena toccare,  e  sperammo  rinvenire  nel  diligente  e  sagace  Gregorovius 
donde  soddisfare  nostra  sete;  ma  la  grande  povertà  de' documenti  ri- 
masti di  quell'epoca  anarchica  e  misera  non  gli  permise  riempire  quella 
lacuna,  quantunque  rechi  parecchi  fatti  e  deduca  conseguenze  soddi- 
sfacenti. Caduto  il  regno  de' Goti  ed  il  potere  di  Relisario  e  di  Narsete. 
non  gli  venne  fatto  trovare  più  cenno  a  Roma  di  consoli  ,  di  senato,  di 
spettacoli  e  giuochi  nella  forma  tradizionale.  Del  resto,  scrive  1' A.,  da 
quanto  raccogliesi  dalle  magre  notizie  d'allora,  l'autorità  militare,  ci- 
vile e  politica  era  esercitata  da  ufficiali  imperiali,  ed  al  papa  spettava 
giuridicamente  certa  soprintendenza  ,  ed  il  ricorso  all'  imperatore.  La 
chiesa  di  Roma  per  grandi  doni,  ed  eredità,  e  spogliazioni  de' templi 
pagani,  avea  vasti  e  ricchi  possessi  nella  Sicilia,  jiella  Sardegna,  in 
Dalmazia,  nella  Liguria,  nelle  alpi  Cossie  ,  nella  Gallia ,  nell' lUiria  ,  e 
li  faceva  amministrare  da  Rectores  patrimonii.  Coi  loro  redditi  massima- 
mente in  natura  ,  e  co'  frutti  de'  beni  propri ,  Gregorio  manteneva  pane 
e  vestito  ad  una  grande  moltitudine  di  proletari  che  funestava  i  deserti 
di  Roma,  ed  assediava  chiese  e  chiostri ,  ed  albergava  e  nutriva  lunghe 
turbe  di  pellegrini  che  veniano  alle  tombe  degli  Apostoli  dagli  ultimi 
confini  dell'Europa.  Con  quelli  potè  soddisfare  l'avidità  de' Longobardi 
e  liberare  Roma  dall'assedio  nel  B93.  La  Chiesa  quindi  era  diventata 
come  un  grande  asilo,  e  come  fu  (luopo,usò  sua  unica  autorità  anche 
per  le  cose  politiche. 
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fi  grande  partito  catlolico  ,  ordinalo  e  iiromosso  dal  genio  e  dalle 
forze  (li  Gregorio ,  soverchiò  in  breve  tutti  gli  altri  nell'  Europa  occi- 
dentale ,  e  fra  i  Longobardi  nel  590  rimasta  vedova  la  bavara  e  catto 
lica  Teodolinda,  diretta  dal  pontefice,  fece  prevalere  sua  fede,  mentre 
pure  pei  conforti  di  Roma  nella  Spagna  rendesi  cattolico  Reccaredo  re 
de'  Visigoti ,  e  quaranta  monaci  franchi  condotti  da  Agostino  nel  59(3 
da  Gregorio  sono  mandati  a  compire  l'educazione  cristiana  fra  i  Bri- 
tanni, ed  a  liberarli  dsUe  rapine  dei  feroci  Normanni.  Però  quantunque 
la  sovranità  di  Roma  tenesse  l'imperatore,  Agilulfo  re  longobardo  nel  599 
trattò  con  Gregorio  della  pace  quasi  fosse  altro  re. 

Il  secolo  sesto,  scrive  il  Gregorovius,  è  uno  de'più  importanti  nella  sto- 
ria, perchè  la  socielh  in  quello  vide  la  morte  della  coltura  romana,  e  cre- 
dette assistere  pure  alla  fine  del  mondo  ,  mentre  invece  entrava  nella 
crisi  di  sviluppo  novello.  La  Chiesa  cattolica  romana  sull'anarchia  poli- 
tica e  militare  si  ordinò  a  potente  unità  pel  genio  di  Gregorio,  mentre 
Maometto  nell'Oriente  alzava  nuovo  grande  edificio  religioso ,  politico , 
civile  sui  ruderi  dell'impero  romano.  Gregorio  e  Maometto,  dice  l'A.  , 
sono  i  due  sacerdoti  contemporanei  dell'Occidente  e  dell'Oriente,  fon- 
datori delle  due  gerarchie  che  doveaiio  dominare  il  medio  evo,  e  la  ba- 
silica di  S.  Pietro  e  la  Caaba  furono  i  due  simbolici  templi  dell'alleanza 
delle  due  nuove  colture. 

In  tanto  disordine  di  cose  non  era  possibile  poter  serbare  le  tradi- 
zioni degli  studi,  delle  lettere  greche  e  latine;  nondimeno  tanta  era 
l'abitudine  e  l'ammirazione  di  quelle  ,  che  ad  onta  del  novello  fervore 
ascetico  cattolico  ,  a'  tempi  di  Gregorio  nel  fóro  di  Traiano  tenevansi 
ancora  adunanze  per  leggervi  i  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio,  come  ai 
giorni  nostri  si  leggono  ancora  l'Ariosto  e  il  Tasso  nelle  piazze  di  Chiog- 
gia  ,  di  Napoli.  Tali  poemi  si  leggevano  più  per  diletto ,  per  la  commozione 
drammatica,  che  per  amore  di  studio,  giacché  quantunque  in  quei 
tempi  scrivessero  ancora  con  qualche  sapore  di  latinità  l' irlandese  S.  Co- 
lombano fondatore  del  monastero  di  Bobbio,  Ennodio  vescovo  di  Pavia, 
Venanzio  Fortunato  a  Roma  ,  Journandes  a  Tours  nella  Gallia  ;  papa 
Gregorio  ch'era  slato  a  Costantinopoli  ignorava  la  letteratura  greca,  e 
colà  pochissimi  conoscevano  la  latina.  Gregorio  poi  quantunque  nobil- 
mente altero  delle  tradizioni  romane,  da  quel  genio  pratico  ch'egli  era, 
presentiva  che  le  lingue  si  fanno  dai  parlanti,  non  dagli  scriventi,  che 
era  vana  fatica  volere  contro  l'uso  e  la  natura  ristorare  le  forme  già 
logorate  della  vecchia  grammatica  latina,  e  che  quello  che  nei  parlare 
comune  si  diceva  barbarismo  dai  retori,  era  germe  di  trasformazione, 
di  quella  che  poi  fu  accolta  e  glorificata  nella  sua  integrità  da  Dante. 
Però  Gregorio,  che  scrisse  pure  con  calore  e  dottrina  di  molte  cose,  non 
si  curava  di  parere  barbaro  nello  stile  e  disse  7ion  barbarismi  confusio- 
nem  devilo.  Ed  avea  sentimento  anche  del    bello;    onde,    come    poscia 
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Lutero,  volle  elevare  l'inspirazione  religiosa  col  sussidio  del  canto,  e 
raccogliendo  quanto  di  meglio  appropriato  trovò  nelle  tradizioni  delle 
melodie  ,  e  perfezionandole  le  introdusse  nelle  chiese  come  norma  fissa. 
Scritte  in  un  libro,  le  fece  depositare  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  racco- 
mandare ad  una  catena  (Franz  Brendel,  Geschichte  der  Musik,  Lipsia,  1860, 
p.  IO).  Ben  giustamente  però  il  Gregorovius  lo  difende  dalla  accusa  dei 
barbari  fanatici  posteriori,  che  in  Roma  per  delirio  cristiano  abbia  l'atto 
mutilare  le  statue  pagane  ,  e  distruggere  la  grande  biblioteca  d'Apollo 
raccolta  specialmente  per  opera  d'Augusto,  biblioteca  che  dovette  in 
grande  parte  essere  stata  portata  a  Bisanzio. 

Gregorio  ad  agevolare  lo  sviluppo  del  culto  cristiano  rarcomaudò  che 
ove  non  si  potessero  erigere  nuovi  templi ,  si  convertissero  in  chiese 
quelli  de' pagani;  e  papa  Bonifacio  IV,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
deliberò  consacrare  alla  Vergine  Maria  il  magnifico  Panteo  di  Agrippa 
che  da  secento  anni  durava  intatto  nel  campo  di  Marte ,  accogliente  le 
statue  di  quel  Dio ,  e  di  Venere  e  di  Cesare.  Già  ad  Atene  nel  Partenone 
il  tempio  della  Vergine  Athena  (Minerva)  era  stato  consacrato  alla  Ma- 
donna,  e  Bonifacio  ribenedette  le  parti  del  tempio,  e  le\àtine  i  simu- 
lacri gentili,  vi  accatastò  ossa  di  martiri,  e  dhede  al  tempio  il  nome  di 
S.  Maria  ad  Martyres  (609).  La  storia  di  Roma  nel  principio  del  settimo 
secolo,  deve  limitarsi  a  notare,  dietro  i  registri  papali ,  le  aride  notizie 
di  cose  ecclesiastiche ,  giacché  le  memorie  sono  pochissime,  e  grande  il 
languore  della  società.  Il  Gregorovius  non  incontra  più  prefetti ,  duchi, 
maestri  de' militi  in  questa  metropoli,  ma  qualche  titolo  di  console  sia 
onorario  od  effettivo  si  rinviene  tuttavia  ;  e  papa  Onorio  che  era  nel  630, 
nella  inscrizione  presso  Gruferò  è  detto  Dtix  plchis.  Sotto  questo  papa,  sul 
clivo  palatino  presso  i  luoghi  indemoniati ,  ove  erano  stati  Vesta  ,  il  fico 
ruminale,  i  Lupercali,  fu  eretto  un  tempio  rotondo  a  S.Teodoro,  che 
poco  dopo  ebbe  pure  venerazione  a  Pavia.  Un  valoroso  come  S.Giorgio, 
S.  Sebastiano ,  che  sul  Ponto  militando  sotto  le  insegne  di  Massimino , 
distrusse  un  tempio  di  Cibele ,  e  poi  ebbe  la  corona  del  martirio.  Ro- 
tonda era  pure  la  chiesa  di  S.  Stefano  sul  Celio ,  presso  la  quale  il  papa 
medesimo  eresse  un  tempio  a  quattro  Coronati,  soldati  martiri  sotto 
Diocleziano.  Le  molte  costruzioni  notate  sotto  il  pontificato  di  Onorio, 
mostrano  che  qualche  moto  industriale  andavasi  ravvivando. 

L'aridità  della  storia  di  questi  tempi  viene  interrotta  da  una  rivo- 
luzione che  nel  641  fa  in  Roma  il  cartolario  Maurizio  a  capo  del  popolo 
contro  l'autorità  imperiale.  È  il  primo  seme  dell'indipendenza  audace 
del  popolo  di  Roma,  senza  miscela  di  clero,  che  non  volle  saperne  di 
que'spiriti  troppo  liberi ,  seme  tosto  sotTocato  dalla  rapida  azione  dell'esar- 
ca di  Ravenna.  La  città  eterna  nell'anno  663  ebbe  ultima  visita  da  un 
imperatore  d'Oriente,  Costanzo  U.  E  non  seguironvi  spettacoli,  elar- 
gizioni,  ma  spogliazioni  che  ancora  poterono  farsi  fra  tante   ruine,  in 
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paese  si  desolato.  La  preda  ch'egli  ne  menò  rimase  a  Siracusa  ,  dove  fu 
rapita  dai  Saraceni.  Nell'anno  685  per  l'elezione  del  papa  Cenone  si 
mostrò  che  in  Roma  dominavano  tre  classi,  il  clero,  l'esercito  ed  il  po- 
polo, che  nell'anarchia  andavansi  da  sé  ordinando.  I  militi  toccavano 
bensi  soldo  imperiale  ,  ma  constavano  di  possidenti  cives  honcsti  massi- 
mamente, come  stima  lo  scrittore  nostro,  i  quali  già  s'andavano  con- 
stituendo  in  ([uella  schola  militiae ,  che  un  secolo  dopo  formò  l'indipen- 
dente florentissimus  atque  felicissimus  Bomanus  exercitus.  Questi  possi- 
denti che  appartengono  alla  milizia,  fanno  già  corpo  politico  speciale  , 
od  i  loro  capi  vanno  coi  giudici  e  col  clero  ,  forse  perché  tratti  dalle 
prime  nobiltà  di  Roma. 

Papa  Giovanni  VII  eletto  nel  705  continuò  le  costruzioni  sacre  a 
Roma,  ed  alzò  fra  le  altre  l'Oratorio  di  S.  Maria  in  San  Pietro,  dove 
pose  il  ciborio  di  S.  Veronica.  Gregorovius  per  segno  del  tempo  adduce 
la  leggenda  intorno  1'  immagine  di  Cristo,  donde  si  fece  S.  Veronica 
(vera-icona),  collegante  l'impero  romano  al  cristianesimo.  Allora  afflui- 
vano da  ogni  parte  dell'  Europa  ,  e  specialmente  dal  settentrione,  torme 
(li  pellegrini  a  Roma  ,  più  numerose  nella  quaresima  per  le  feste  pa- 
squali ,  e  vi  recavano  doni  preziosi.  Coi  quali  si  nutriva  grande  copia 
di  parassiti  nella  città  santa  ,  e  si  potevano  alimentare  le  arti  a  soddi- 
sfare la  curiosità  de'visitatori ,  ed  allettarne  numero  maggiore.  Roma 
nel  medio  evo  era  come  perpetua  esposizione  mondiale  di  opere  stu- 
pende d'arte  antica  pagana  e  moderna  cristiana,  ed  i  devoti  che  nel 
settimo  secolo  denominarono  Collseo  l'anfiteatro  di  Tito,  dalla  sua  gran- 
dezza, ne  fecero  l'ideale  di  Roma,  come  pare  dalla  profezia  raccolta  da 
Ceda  circa  il  720. 

Tanto  era  il  mal  governo  di  Costantinopoli  in  lialia,  che  già  il  po- 
polo di  Roma,  di  Ravenna  e  dell'altre  città  ancora  dipendenti  dall'impero 
non  contava  più  su  quello,  ma  pensava  a  governarsi  da  so.  Qualche 
moto  rivoluzionario  era  già  seguito,  ma  picciolo  ,  represso,  isolato.  Ma 
nel  711  Ravenna,  già  ritemprata  alle  pugne  nelle  fazioni  cittadine 
simili  a  quelle  de' castellani  e  nicololi  di  Venezia  degli  ultimi  secoli,  fu 
in  piena  sollevazione,  e  nomino.ssi  un  capo,  che  agisce  come  i  poste- 
riori Capitani  del  Popolo.  Egli,  come  mostra  l'A. ,  parte  Ravenna  in  do- 
dici handus  (bandiere,  battaglioni),  seguendo  un  ordine  già  introdotto 
dagli  imperatori,  che  durava  tuttavia  nel  secolo  nono,  e  che  è  ripro- 
dotto in  Roma  nelle  regioni.  Quel  capitano  era  Gregorio  di  Giovanni , 
mollo  popolare  per  le  virtù  proprie,  e  per  la  buona  fama  del  padre. 
Egli  gettò  anche  le  fila  della  prima  federazione  di  città  in  Italia  ,  dopo 
la  famosa  di  Corfinio  che  fu  capo  della  guerra  italica,  facendo  collegare 
per  la  causa  comune  di  libertà  ,  Ravenna  ,  Bologna  ,  Sarsina,  Cervia  , 
Cesena,  Forlimpopoli  ,  Porli,  Faenza  ed  Imola.  Ciò  accadeva  intorno 
l'anno  711,  quando  sali  sul  trono  di  Costantinopoli  Filippico  Bardane. 
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che  negava  le  due  nature  in  Cristo.  11  popolo  di  Roma  perciò  luniui- 
luando,  fece  nella  chiesa  di  S.  Pietro  dipingere  sei  consigli  ecumenici; 
e  se  quel  lavoro  fosse  rimasto  ,  sarebbe  cosa  unica  per  la  storia  dell'arte. 
Quel  moto  pigliò  decisamente  forma  di  ribellione  ,  e  diede  principio  a 
costituzione  politica  del  popolo.  Allora  primamente  nel  libro  dei  papi 
si  registra  il  nome  di  ducato  della  città  di  Roma  ,  ed  alla  ribellione  si 
dà  il  titolo  di  bcllum  civile.  Mentre  questo  accadeva  nella  capitale  del- 
l'impero, i  Saraceni  già  stabiliti  nella  Sicilia,  agevolmente  stendevano 
dominio  sulla  Spagna  e  sulla  Sardegna. 

Roma  era  minacciata  d'essere  resa  città  di  provincia  dai  Longobardi, 
d'essere  affatto  ecclissata  dall' impero  d'Oriente;  ma  per  una  serie  di 
fatti,  e  per  le  virtù  de' due  papi  Gregorio  1  e  II  eletto  nel  71o,  non 
solo  serbossi  altera  ,  ma  iniziò  quella  grandezza  che  recolla  a  capo  poli- 
tico e  religioso  di  tutta  1'  Europa  occidentale.  Gregorio  II  era  pure 
romano  ,  e  veniva  dopo  sette  papi  d'origine  orientale.  Nell'undecimo 
anno  del  pontificato  di  Gregorio  II  (726)  risonò  il  famoso  Editto  del- 
l'imperatore  Leone  Isaurico  vietante  le  immagini  sacre.  Era  una  con- 
cessione allo  spirito  ascetico  che  veniva  dai  Maomettani  e  dagli  Ebrei  , 
massimi  eredi  della  sapienza  antica  ,  e  fondatori  di  scuole  rinomale  , 
una  reazione  contro  le  venali  imposture  di  immagini  di  Cristo  ,  della 
Madonna,  di  Santi  dipinte  da  S.  Luca,  dagli  angeli,  cadute  dal  cielo, 
e,  secondo  il  Gregorovius,  era  anche  un  ritorno  alla  semplicità  de'  primi 
secoli  cristiani  che  non  aveano  crocifissi. 

In  questi  paesi  delle  arti,  dove  stupendi  simulacri  erano  scambi;ili 
per  le  divinità  rappresentate,  dove  l'Ercole  d'Agrigento  avea  logorato  il 
mento  pei  baci  ciò  che  accadde  poi  al  piede  di  S.  Pietro  di  bronzo  nel  Va- 
ticano), quell'editto  era  ineseguibile.  Gregorio  a  Roma,  dice  il  nostro  A., 
difese  le  immagini  cristiane  più  efficacemente  che  Simmaco  l'antico  ido- 
lo della  Vitloria.  Tutta  la  Penlapoli,  e  le  Venezie  armate  dichiararono 
voler  difendere  il  papa  vindice  delle  immagini  contro  l'iconoclasta  impe- 
ratore, e  Roma  rifiutò  le  imposte.  Gli  stessi  Longobardi  allora  si  opposero 
alle  armi  imperiali,  che  volevano  soffocare  col  sangue  del  papa  la  ribel- 
lione. Le  città  grandi  elessero  da  sé  loro  duci  :  ma  né  il  papa  ,  né  il 
popolo  si  spinsero  a  staccarsi  affatto  dall'impero  di  Costantinopoli  ,  ad 
erigere  sfato  politico  affatto  indipendente.  Tanto  era  forte  l'abitudine  , 
e  la  venerazione  del  diritto  imperiale;  anzi  Gregorio  raccomandò  ai 
Romani  ne  dcsistercnt  ab  amore,  vel  fide  Romani  imperii. 

Liutprando  re  longobardo ,  che  pure  consentiva  al  papa  nelle  idee 
religiose  ,  colse  il  destro  di  queir  anarchia  per  impadronirsi  con  lieve 
sforzo  di  Ravenna  allora  rilevantissimo  luogo  di  ferra  e  di  mare  ,  e  di 
parecchie  città  della  Penfapoli.  Jfa  il  papa  preferi\a  l'imperatore  lon- 
tano e  fiacco  sebbene  di  dubbia  f(>de ,  ed  eccitò  i  Veneti  già  saliti  a 
potenza  navale  perché  rimettessero  l'Esarca  a  Ravenna  f726ì.   In  quel 
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mezzo,  un  duca  Tiberio  prevenendo  i  progetti  de'  pontefici  vuol  scindere 
affatto  l'Occidente  dall'Oriente,  e  pigliare  per  sé  la  corona  di  Roma;  ma 
cade  nell'audace  conato,  giacché  a  Roma  era  ancora  un  duca  imperiale, 
favorito  dal  papa  quando  importava  allontanare  dalla  città  altri  padroni. 

Ma  le  idee  iconoclaste  prevalevano  ognora  a  Costantinopoli  ;  onde 
grande  copia  d'artisti  d'ogni  maniera  Inici  ed  ecclesiastici  ,  che  là  non 
poleano  più  campare,  migrarono  all'Occidente,  specialmente  in  Italia; 
e  perchè  recavano  qui  imningini  peregrine  ,  come  la  Madonna  del 
Carmelo,  imitazione  d'Iside  ed  Osiride,  di  Diana  Efesia  ed  altri  simu- 
lacri orientali,  e  S.  Cristoforo,  e  S.  Giorgio,  ed  altri  santi,  attrassero 
le  moltitudini  colle  forme  strane  rilevate  dalla  meraviglia  della  leggenda. 
Quella  migrazione  quindi  recò  rivoluzione  nella  storia  dell'arie  figu- 
rativa in  Italia,  perché  sostituì  la  venerazione  rituale,  alla  libera 
espressione  della  storia  e  degli  affetti ,  allo  sviluppo  del  bello.  Ma  di 
queste  migrazioni  il  Gregorovius  non  trovò  memorie  particolareggiate, 
ma  senti  solo  un'  eco  tradizionale. 

Papa  Gregorio  III  fu  storicamenle  il  primo  che  nel  739  manifestasse 
pubblicamente  il  pensiero  di  provvedere  con  armi  non  italiane  e  del- 
l'Europa occidentale,  ad  escludere  ogni  altra  sovranità  a  Roma  che  non 
fosse  della  Chiesa.  Nel  prezioso  codice  Carolino,  che  serbasi  a  Vienna, 
sono  99  lettere  riguardanti  le  trattative  tra  i  papi  ed  i  maggiordomi  ed 
i  re  Franchi  per  rialzare  1'  impero  romano.  Quella  serie  comincia  dalla 
lettera  scritta  da  Gregorio  III  a  Carlo  Martello,  generalissimo  del  re 
merovingio,  e  vincitore  dei  Saraceni,  e  finisce  al  791.  Carlo  allora  o 
non  volle,  o  non  potè  venire,  ed  il  papa  colla  grande  autorità  spiri- 
tuale che  esercitava  sui  Longobardi  ,  ottenne  da  Liutprando  nel  742 
restituzione  di  quattro  città,  già  tolte  all'impero.  Questa  era  la  terza 
donazione  che  i  Longobardi  facevano  direttamente  alla  chiesa  di  Roma, 
sconoscendo  la  maestà  di  Costantinopoli ,  e  concedendo  ciò  che  loro 
non  apparteneva  giuridicamente.  Nondimeno,  nota  lo  scrittore  nostro  , 
la  sovranità  di  Roma  appellavasi  ancora  respublica  ,  mentre  venti  anni 
dopo  il  papa  la  dice  pars  nostra  Jiomanorum. 

Il  ca-ttolicismo  minacciato  da  un  lato  da  Maometto,  dall'altro  dagli  ico- 
noclasti, reagì  e  rinnovellò  tanto  il  fervore,  che  nel  747  per  opera  di  Boni- 
facio apostolo  della  Germania, Carlomanno  figlio  di  Carlo  Martello  e  fratello 
di  quel  Pipino  che  poi  fondò  la  dinastìa  Carlovingia,  si  rese  a  Roma, 
e  nelle  mani  di  papa  Zaccaria  rinunciato  al  mondo,  vestì  l'abito  di  S.  Re- 
nedello  e  si  pose  a  Soracte  ,  dove  già  era  un  sacrario  miracoloso  d'Apollo. 
Due  anni  dopo,  anche  Rachis  re  longobardo  diventò  monaco  a  Monte 
Cassino.  Pipino  di  Francia  venerava  pure  tanto  il  papa,  che  consultollo 
se  poteva  farsi  dal  popolo  surrogare  al  legittimo  re  (752),  e  Zaccaria 
glielo  a.ssonti  dichiarando  essere  il  popolo  fonte  del  diritto.  Qui  il  Gregoro- 
vius con  lina  arguzia  fa  notare  chea  Parigi  non  si  usano  più  tali  scrupoli 
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per  giuramenti  di  fedeltà.  Il  pontificato  di  Zaccaria  è  memorabile  ezian- 
dio per  opere  industri  e  civili.  Interrotta  la  navigazione  per  la  Sicilia  e 
per  l'Africa  donde  veniva  grano  a  Roma,  egli  ripigliò  un  po' di  agri- 
coltura ne' luoghi  vicini  abbandonati,  ristorando  il  vecchio  sistema  delle 
colonie  agricole  con  servi  della  gleba,  e  fondò  cinque  grandi  stabilimenti, 
chiamati  domus  cuUae  :  l'uno  a  Lauretum.,  l'altro  a  Paonasia,  il  terzo  nella 
Toscana  ,  gli  altri  due  ad  Anzio  ed  a  Formia.  Già  i  Saraceni  stabiliti 
nella  Sicilia  ,  nella  Spagna  ,  nella  Sardegna  eransi ,  per  arti  e  per  com- 
merci,  famigliarizzati  coi  nostri  ,  e  frequentavano  i  porti  d' Italia  meri- 
dionali,  dove  specialmente  comperavano  schiavi,  dai  Veneziani,  che 
ne  veniano  facendo  incelta  anche  a  Roma.  Il  papa  non  per  combattere  il 
principio  della  schiavitù  ,  ma  per  impedire  apostasie  forzate,  proibì  quel 
traffico  ,  e  redense  alcuni  degli  schiavi,  quod  justum  non  esset,  ut  Christi 
ablufi  baptismo  paganis  gentibus  cleservirent. 

Succeduto  a  Zaccaria  Stefano  II ,  Astolfo  re  longobardo  s' impadroni 
di  Ravenna  ,  e  come  Roma  era  politicamente  subordinata  a  quella  ,  pre- 
tese che  le  autorità  di  Roma  lo  riconoscessero  sovrano.  Stefano  non  soc- 
corso da  Costantinopoli  andò  da  Pipino,  e  nel  753  concesse  a  lui  il  titolo 
di  patrizio  di  Roma  ,  come  avea  1'  Esarca  ,  a  patto  fosse  il  difensore 
dell'indipendenza  temporale  della  chiesa  di  Roma,  come  l'A.  argo- 
menta non  dall'atto,  che  non  rimane,  ma  dall'ordine  dei  fatti.  Pipino 
r  anno  appresso  coli'  armi  costrinse  Astolfo  a  rendere  Ravenna  ed  al- 
tre città,  non  all'imperatore,  ma  al  vescovo  di  Roma.  Ma  seguitando 
le  minacce,  il  papa  provocò  altra  discesa  di  Pipino  nel  753  ,  per  la 
quale  segui  il  famoso  dono  di  quel  re  de' Franchi  a  S.  Pietro,  che 
Anastazio  dice  essere  esistito  negli  archivi  papali,  ma  che  non  avea 
sotl'occhio  quando  scriveva  ,  come  pare  al  Gregorovius,  e  che  ora  non 
si  trova.  In  quel  mezzo  anche  l' imperatore  avea  mandato  al  re  dei 
Franchi  per  aiuti  in  Italia,  e  fu  grande  sua  sorpresa  quando  dovette  con- 
vincersi che  il  papa  avea  agito  non  come  Esarca ,  ma  come  sovrano 
indipendente.  Stefano  II  eresse  accanto  alla  basilica  di  S.  Pietro  un  cam- 
panile, che  fu  il  primo  a  Roma,  quantunque  di  campane  grosse  sia 
memoria  sino  dal  600  ,  e  che  nel  7iO  appo  i  monaci  fosse  generale  l'uso 
di  tangere  signum ,  chiamare  colla  campana  agli  uffici  divini,  uso  venuto 
dai  Buddhisti  dell'  India. 

Il  nostro  scrillore  osserva  opportunamente,  come  essendo  elettivo  il 
papa,  tostochè  uni  alla  spirituale  la  sovranità  temporale,  quella  dignità 
fu  scopo  a  molte  e  potenti  ambizioni  ;  ed  appena  incominciò  a  costituirsi 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  grandi  famiglie  di  Roma  e  della  campagna, 
di  varie  stirpi,  presero  a  combattersi  per  acquistare  il  papato.  Primo 
allo  di  usurpazione  segui  per  opera  di  Toto  alla  morie  di  Paolo  I.  Egli 
con  armati  fece  eleggere  papa  un  fratello  proprio  ,  ma  seguinne  reazione 
appoggiala  ad  armi  longobarde:  e,  condannalo  l'intruso,  con  altra  foiza 
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simile  venne  innalzato  Stefano  III.  Il  quale  per  liberarsi  dai  potenti  che 
l'aveano  sollevato,  e  che  poscia  voleano  dominare,  Cristoforo  e  Sergio, 
s' indettò  con  Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  colle  armi  di  lui,  che  entrò 
in  Roma  nel  769,  li  debellò  e  poi  condannoUi.  Era  quel  re  medesimo 
che  poscia  i  papi  per  dominare  perseguitarono  a  morte  e  maledirono, 
la  misera  figlia  Desiderata  del  quale  fu  brutalmente  rimandata  da  Carlo- 
magno  ,  mentre  Gilberga  vedova  d'un  fratello  d'esso  Carlo  con  due 
bambini  rifuggiva  presso  Desiderio,  onde  farne   proteggere  il  retaggio- 

Nell'anno  772  fu  papa  Adriano  I,  di  grande  e  potente  famiglia  ro- 
mana, il  cui  zio  Teodato  era  stato  console  e  duca  e  primicerio.  Egli 
seguendo  le  tradizioni  altere  delle  autorità  politiche  romane,  prevalenti 
sulla  missione  aj^ostolica  ,  intimò  a  Desiderio  la  restituzione  d'ogni  cosa 
usurpata  sul  patrimonio  di  San  Pietro,  ed  abbattè  in  Roma  il  partito 
longobardo. 

Il  re  longobardo  non  desisteva  per  minacce  ;  ed  il  papa  tanto  operò 
che  indusse  Carlo  nel  773  a  scendere  in  Italia  e  mantenere  la  tradizio- 
nale prolezione  alla  chiesa  di  San  Pietro.  Le  discordie  de' Longobardi 
aggravate  dal  loro  largo  sistema  militare,  e  dall'incessante  propaganda 
romana,  agevolarono  la  vittoria  ai  Franchi.  Un  anno  dopo  la  partenza  , 
Carlo  era  in  Roma  ,  e  confermava  al  papa  non  solo  le  concessioni  di 
Pipino  ,  ma  largivagli  pure  la  Corsica  ,  la  Venezia  ,  l' Istria  e  Bene- 
vento, che  non  gli  appartenevano.  Ma  l'atto  originale  non  si  trovò  in 
Roma,  e  da  parecchi  è  posto  in  dubbio.  Adelchi,  prode  e  sventurato 
figlio  dell'ultimo  re  longobardo,  da  Costantinopoli  instancabilmente  riec- 
citava il  partito  militare  italiano  contro  i  franco-clericali;  ma  nel  787 
Carlo  vinse  il  di  lui  alleato  Arachi  duca  di  Benevento,  mentre  il  se- 
condo Concilio  di  Nicea  rigettando  le  idee  iconoclaste,  rimetteva  l'Oriente 
nell'ortodossia  romana.  Cosi  saliva  ognora  più  l'autorità  spirituale  e 
temporale  del  papa.  Tale  miscela  sino  dall'origine  si  dimostra  dal  Gre- 
gorovius  fonte  di  quelle  reazioni  nel  popolo  romano,  e  di  que'contrasti 
nelle  altre  sovranità  cattoliche,  che  tormentano  ancora  Roma,  l'Italia, 
la  Chiesa,  l'umanità.  Perche  sino  dal  788  Carlo  contende  col  pontefice 
per  la  conferma  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Il  forte  Adriano  I  mori  nel  795 ,  e  gli  fu  dato  a  successore  Leone  III 
altro  romano  ,  il  quale  come  principe  temporale  capi  dover  sovrastare 
alla  polente  famiglia  di  Adriano,  ed  a  ricca  aristocrazia  occupante  la 
prima  dignità  {proccres  de  clero).  A  sicurare  suo  potere  terreno,  che  già 
pigliava  ad  essere  inconciliabile  coli'  apostolato ,  affrettossi  a  provocare 
gli  attestati  di  protezione  da  Carlo  franco,  al  quale  in  com|)cnso  con- 
fermò il  titolo  di  patrizio,  e  la  giurisdizione  su  Roma,  sul  ducalo, 
sull'esarcato.  Lo  memorie  rimaste  di  que'tempi,  per  quanto  sotlilmenle 
investigasse  anche  lo  scrittore  nostro,  dopo  tanti  che  no  scrissero,  sono 
pochissime  ed  aride;  laonde  rimangono  oscurissimc  le  relazioni  ed  i  con- 
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tini  fra  queste  varie  autorità  :  quella  della  chiesa  di  Roma  ,  quella  -Joi 
vescovo  di  lei  come  principe  dentro  e  fuori  la  città,  quella  dell'aristo- 
crazia e  del  popolo  di  Roma  ,  quella  de'  magnali  della  campagna,  quella 
del  re  de' Franchi  che  donava,  e  che  poi  era  insignito  dal  donato,  e  ne 
otteneva  giurisdizioni.  Tanta  miscela,  tanta  divagazione  di  diritti,  ali- 
mentava contrasti  incessanti. 

I  caporioni  di  Roma  veneravano  in  Leone  il  vescovo ,  non  volevano 
tollerare  più  in  lui  il  principe;  ed  insorsero,  e  lo  ferirono  per  modo 
da  lasciarlo  per  morto.  Riavutosi  e  salvato  dal  duca  di  Spoleto,  egli 
andò  da  Carlo  a  Paderbon  nella  Germania,  e  con  messi  di  lui  tornos- 
sene  a  Roma,  e  poco  appresso  vi  capitò  solennemente  anche  Carlo  nel- 
r  anno  800.  Questa  visita  del  re  de'  Franchi  è  memorabile  e  fatale,  per- 
chè il  papa  giovandosi  dell'ascendente  che  avea  conquistato ,  col  concorso 
del  senato  e  del  popolo  di  Roma,  concesse  a  Carlo  la  corona  d'impera- 
tore romano  dell'Occidente.  Intorno  a  questo  fatto,  il  Gregorovius  fa  gravi 
considerazioni.  Erano  324  anni  che  i  messi  del  senato  romano,  consen- 
ziente Odoacre,  resero  a  Zenone  imperatore  in  Oriente,  le  insegne  del 
regno  dicendo,  Roma  non  abbisognare  più  d'imperatore  dell'Occidente. 
Dovea  essere  ben  perfetta  la  separazione  da  Costantinopoli,  se  fu  possibile 
e  desiderato  il  ristabilimento  d'altro  impero,  senza  neppur  sentire 
l'avviso  di  quella  corona.  Il  novello  impero  non  sorse  d'un  tratto,  ma 
si  preparò  lentamente  fu  il  risultato  logico  delle  idee  teologiche  cri- 
stiane ,  e  dei  fatti  ;  fu ,  come  dice  l'A. ,  il  grande  portato  del  secolo  ot- 
tavo. Ma  offerto  dai  papi ,  avea  il  carattere  nuovo  di  porre  idealmente 
e  tradizionalmente  l'autorità  ecclesiastica  al  di  sopra  della  temporale; 
e  tale  preminenza  in  seguito  si  volle  spesso  tradurre  in  fatto,  e  fu 
cagione  di  guerre  lunghe  e  feroci ,  di  liti  inestricabili ,  perchè  non  scese 
in  campo  il  conceditore  d'ambo  le  corone,  la  fonte  unica  della  sovra- 
nità :  il  popolo. 

Alla  fine  del  secondo  volume  il  Gregorovius  raccogliendo  le  fila  spar- 
te ,  tesse  un  quadro  delle  condizioni  generali  delle  arti,  delle  lettere, 
delle  scienze,  delle  instituzioni ,  delle  libertà  comunali  di  Roma  nel  se- 
colo ottavo.  Quadro  molto  importante ,  del  quale  noi  accenneremo  i 
tratti  più  rilevanti. 

Papa  Adriano  lasciò  dietro  sé  profondo  solco  non  solo  nelle  cose  poli- 
tiche ma  nelle  costruzioni  di  Roma;  fu,  come  Gregorio  I,  veramente  un 
tipo  romano.  Egli  restaurò  le  mura  della  città  danneggiate  dal  tempo  e 
dalle  inondazioni ,  per  tutta  la  cerchia ,  che  non  capiva  ancora  la  città 
leonina,  col  Vaticano;  e  dopo  un  guasto  di  duecento  anni,  ristorò  li 
acquedotti  Traiano,  Claudio,  Tobia,  Vergine.  In  queste  opere  fece  con- 
correre tutti  i  ceti  mediante  angarie  come  allora  usavasi.  Similmente 
ristorò  e  migliorò  San  Pietro,  San  Paolo,  il  Laterano,  e  li  arricchì  di 
arredi  preziosi,  che  in  parte  già  si  fabbricavano  a  Roma.  Dove  ogni  arte 
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d'  ornamento  sacro  vantaggiò  dopo  che  gli  iconoclasti  tolsero  lavoro  e 
pano  a  molti  artefici  greci.  Prima  broccati ,  vesti  porporine  [blatta] ,  pa- 
ramenti,  palli i,  arazzi,  veniano  da  Rodi,  da  Bisanzio,  da  Tiro,  da  Ales- 
sandria massimamente,  ed  il  nome  Cymelia  ai  vasi  sacri  accenna  pure 
alla  loro  origine  greca,  quantunque  la  forma  imitasse  la  rituale  di  Salo- 
mone. A  Roma,  a  Napoli,  a  Ravenna  nel  secolo  ottavo  diventarono  fre- 
quenti i  nomi  di  santi  greci ,  ed  in  in  tutte  tre  fu  una  chiesa  col  titolo 
Cosmedin  (ornata),  ripetizione  di  quella  di  Costantinopoli, 

Adriano  aggiunse  alle  già  accennate  sei  colonie  agricole,  ovvero  do- 
mus  cultae,  quelle  dette  Galena,  Catrisiano,  Sant' Edistio,  Leucio,  Ca- 
pracoro ,  che  generalmente  si  davano  in  fitto  a  ricchi  proprietari  ,  che 
le  conducevano  col  nome  di  conductorcs ,  actores ,  rectores ,  e  le  facevano 
coltivare  da  servi  della  gleba,  i  cui  nomi  a  seconda  delle  varie  qua- 
lità dicevansi  adscriptitii ,  originarii ,  conditionales ,  tributalcs  ,  mansuarii. 
D'  un  grado  superiori  ai  veri  servi  personali ,  de'quali  sino  dal  S75  si 
trovano  manomissioni  cristiane  colla  formola  ingenuos  esse  volo  civesquc 
romanos. 

A  Roma  si  alimentarono  le  arti  di  costruzione  e  d'ornalo,  e  per  la 
scuola  di  musica  nel  Laterano ,  dove  già  era  un  organo,  si  manteneva 
l'educazione  musicale ,  e  per  le  funzioni  ecclesiastiche  ,  e  per  l'ammi- 
nistrazione comunale  si  tenevano  aperte  scuole  degli  elementi  delle  let- 
tere e  delle  scienze.  Laonde  Carlomagno  trasse  da  Roma  per  la  Fran- 
cia ,  maestri  di  musica,  di  aritmetica,  di  grammatica,  sino  dal  787. 
Nondimeno,  nota  il  Gregorovius,  sia  la  miseria,  sia  la  soverchia  cura 
delle  cose  ecclesiastiche,  e  s'aggiunga  la  mancanza  di  libertà  ,  gli  studi 
non  vi  producevano  in  ragione  dei  mezzi  ;  e  Roma  allora  non  aveva 
alcuno  che  potesse  sostenere  il  paragone  d'un  Alcuino  irlandese,  d'un 
Teodolfo  d' Orleans ,  d'un  Isidoro  spagnolo ,  di  Reda  anglosassone,  di 
Warnefrido  o  Paolo  diacono  educato  a  Pavia,  autore  deW Historia  mi- 
scella  scritta  per  eccitamenti  e  consigli  di  Adelberga  figlia  di  re  Deside- 
rio,  e  moglie  di  Arichis  duca  di  Benevento,  detta  sagacissimo  studio, 
di  sottile  studio  da  Paolo,  e  che  per  la  coltura  emulò  Amalasunta  la 
figlia  di  Teodorico. 

Rispetto  all'ordinamento  del  comune  di  Roma,  e  la  genesi  delle  _ 
sue  libertà,  l'autore  non  trovò  documenti  atti  a  definire  le  gravi  con- 
troversie sollevate  da  Savigny,  Leo,  Troya  ,  Hegel,  Galletti ,  ed  altri; 
laonde  non  potè  aggiungere  cose  rilevanti  a  quanto  ne  scrisse  il  Papen- 
cordt.  Il  senato  ricompare  ne' documenti  dopo  il  757,  quando  spesseg- 
giano tanto  anche  i  titoli  di  console,  ch'egli  sostiene  sieno  d'onore, 
come  quelli  di  duca  ,  e  come  poscia  diventò  quello  di  conte.  Ma 
vuoisi  considerare  che  i  comuni  italici  ebbero  molte  maniere  di  consa- 
lati. Roma,  dove  già  Numa  diede  regolamenti  ai  corpi  delle  arti,  ne 
avea  molte  e  bene  ordinate  in  questo  teini)o  .  e  si  confondevano  colle 
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Scholae ,  corpi  militari.  La  guardia  del  corpo  di  Diocleziano  si  divise  in 
sette  drappelli ,  clie  dal  luogo  ove  dimoravano  si  dissero  Scholae,  e  quel 
nome  passò  anche  alle  arti ,  quando  queste  davano  l'armamento  popo- 
lare. Le  arti  armale  aveano  patroni,  o  protettori  temporali,  e  patroni 
spirituali  ne'  santi  rappresentati  sugli  stendardi  o  bandiere ,  dal  bandiis 
banda,  corpi  d'armati  cittadini,  e  per  l'amministrazione  le  arti  facean 
capo  al  Primiccrius ,  e  si  governavano  con  statuti  [Pacta).  Acanto  que- 
ste corporazioni,  a  Roma  erano  le  colonie  :  di  Anglosassoni,  fondata  da 
re  Ina  nel  "727,  di  Franchi,  di  Longobardi,  di  Frisoni,  di  Greci,  di 
Giudei,  con  propri  templi  ed  ospitali.  Il  papa  poi,  come  successore 
all'esarca  ,  seguiva  a  nominare  il  prefetto  di  Roma  ed  i  giudici.  Le  molte 
ed  importanti  dignità  ecclesiastiche  e  secolari ,  davano  in  Roma  pre- 
ponderanza all'elemento  aristocratico,  quantunque  patriziato  ereditario 
ordinato  in  corpo  speciale  non  fosse  più.  Il  papa  poteva  esercitare 
quelle  autorità  quando  il  popolo  lo  tollerava  ;  ma  quando  cacciavalo  , 
come  accadde  a  Leone,  o  quando  erano  più  papi,  o  vacava  la  sede,  è 
chiaro  subentrava  il  comune  in  grande  parte  del  governo,  quindi  anche 
a  Roma  il  comune  dovette  avere  parte  maggiore  che  non  appare  dai 
documenti ,  e  che  non  mostra  il  Gregorovius. 

Questo  scrittore  come  protestante  e  tedesco,  scrivendo  la  storia  di 
Roma  nel  medio  evo,  e  dovendo  bramare  di  piacere  ai  suoi,  è  tentalo 
forte  di  parzialità ,  di  accomodare  i  fatti  a  idee  preconcette.  E  vera- 
mente gì'  Italiani  ci  devono  trovare  studio  amoroso  a  coprire  le  nudità 
de' Goti ,  de' Longobardi ,  a  rilevarne  i  meriti,  e  ad  aggravare  i  papi. 
Nondimeno,  è  tanta  la  gravità  della  dottrina  di  lui ,  e  la  sagacia,  e  la 
temperanza  limpida  dello  stile,  che  appena  traspare  quella  sua  duplice 
qualità.  E  le  parzialità  sono  cosi  ecclissate  da  molla  copia  di  dottrina, 
e  da  tanta  finezza  di  criterio,  che  difiìcilmente  si  palesano:  laonde  la 
Storia  di  Roma  del  Gregorovius  per  la  forma  e  per  la  materia  si  pone 
fra  le  opere  di  primo  ordine  state  scritte  sull'Italia. 

Gabriele  Rosa. 


La  Domination  FranQuise  en  Italie,  1800-1814.  Par  Fréduhic   Sclopis  etc. 

Paris  18GI. 

Poche  parole  noi  faremo  su  questo  nuovo  libro  del  conte  Sclopis,  che 
ne  meriterebbe  molle.  Esso  è  dettato  nell'idioma  francese  ,  che  all'Autore 
è  familiare  al  pari  dell'italico,  nella  veduta  d'interessare  i  dotti  e  gli 
studiosi  di  Francia  a  gettar  l'occhio  sopra  documenti  storici  risguardanli 
la  dominazione  esercitala  dalla  Francia  sull'Italia  per  lo  spazio  di 
quattordici  anni. 
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Ma  benché  il  libro  sia  specialmente  diretto  ai  Francesi ,  debbono 
gli  Ilaliani  leggerlo  e  meditarlo  con  vivo  interesse,  per  le  importanti 
notizie  che  racchiude  ,  per  le  utili  e  dotte  riflessioni  dell'illustre  Autore  , 
e  più  eziandio  per  gli  insegnamenti  pratici  che  possiamo  trarne  a  prò 
della  nostra  patria. 

Se  noi  volessimo  fare  un  appunto  al  conte  Sclopis,  dell'amicizia  affet- 
tuosa del  quale  ci  onoriamo,  noi  lo  rimprovereremmo  volentieri  di  aver 
ritardato  troppo  la  pubblicazione  di  questo  volume  preparato  fino  dal 
gennaio  1859;  perchè  fatta  prima,  poteva  porgere  argomento  di  serie 
considerazioni  agli  statisti  ed  agli  uomini  politici  chiamati  a  ordinar 
l'Italia  inopinatamente  divenuta  nazione  una,  fuori  della  universale 
espellaliva. 

Che  aveva  fatto  in  quattordici  anni  la  Francia,  conquistato  che 
ebbe  tutta  la  Penisola  ?  Come  si  era  condotta  con  essa?  Quali  furono  gli 
eflfetti  della  sua  dominazione  ?  Ecco  i  quesiti  ardenti  che  ognuno  fa  a  sé 
stesso  nel  tórre  in  mano  un  libro  cosi  importante  e  che  vorrebbesi  in 
poche  ore  da  cima  a  fondo  percorrere.  Disparvero  anche  allora  i  pic- 
coli Principi  e  i  piccoli  Stati ,  anco  allora  cessò  il  dominio  temporale 
dei  Papi  ;  e  se  tutte  le  regioni  italiche  non  divennero  un  sol  regno 
soggetto  al  medesimo  impero ,  rimasero  tutte  sotto  l'  influsso  delle  idee 
francesi,  sotto  l'ascendente  di  Napoleone,  il  quale  anco  al  re  della  più 
lontana  Napoli  sapeva  a  tempo  e  luogo  ricordare  com'ei  regnasse  per 
grazia  sua. 

Cosicché  si  può  dire  che  l'Italia  fosse  allora  primamente  ordinata  in 
una  stessa   foggia  e  quasi  unificata,  sebbene  priva    dell'indipendenza. 

Benefizi  grandi  trasse  da  codesto  ordinamento  uniforme  che  non  pos- 
sono dissimularsi  ;  poiché  ricuperò  a  grado  a  grado  la  coscienza  del 
proprio  essere  di  nazione,  e  riprese  l'abitudine  alla  vita  militare,  ch'era 
perduta  in  ogni  provincia  tranne  in  Piemonte.  Tornarono  ad  esser  forti 
e  ad  incuter  rispetto  le  autorità  tutte ,  cioè  le  civili  come  le  militari , 
le  giudiziario  come  le  amministrative;  dimodoché  lo  spirito  d'indisci- 
plina che  in  alcune  popolazioni  [)revaleva  ,  fu  opportunamente  corretto 
e  represso. 

Ma  pure  venuto  il  milleollocentoquatlordici ,  nulla  delle  condizioni 
politiche  e  civili  fatte  all' Italia  dalla  Plancia  sopravvisse.  Ricomparvero 
molti,  se  non  tutti  i  vecchi  Stati  ;  riebbe  il  Papa  le  provincie  per  signo- 
reggiarle, i  Borboni  e  i  Lorcnesi  i  loro  principati.  Fuvvi  dovun([ue  una 
reazione  più  o  meno  grande  contro  gli  ordini ,  le  leggi ,  e  perfino  contro 
gli  uomini  di  Francia.  Nel  Regno  Italico  più  che  altrove;  imperocché 
quivi  in  odio  di  quel  Principe  che  a  nome  di  Napoleone  avea  gover- 
nato otto  ainii ,  si  suscitò  un  funesto  moto  popolare  che  fiiù  coH'eccidio 
feroce  del  misero  Prina,  già  ministro  delle  finanze,  e  degno  di  miglior 
sorle. 
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Tanto  era  cieco  rabborriracnto  contro  la  signoria  francese  in  Lom- 
bardia ,  che  anco  cittadini  distinti  e  polenti,  che  pure  amavano  l'  Italia 
(siccome  in  altri  tempi  mostrarono),  trascorsero  a  segno  da  dar  mano 
senz'accorgersene  alle  triste  mene  dell'Austria. 

Piuttosto  che  il  principe  Eugenio  per  re  si  adattavano  anco  ad  un 
principe  austriaco,  e  non  giungevano  a  comprendere  come  la  cieca 
passione  li  conduceva  invece  a  demolire  un  dominio  straniero  per  pro- 
cacciarsene un  altro,  a  passare  da  Napoleone  a  Francesco  secondo,  da 
Francia  ad  Austria  :  e  la  mutazione  di  signoria  era  in  danno  nostro  , 
perché  la  storia  insegnava  che  i  Francesi  passano  e  non  durano  in  Ita- 
lia,  i  Tedeschi  vi  restano. 

Leggendo  il  libro  dello  Sclopis  noi  intendiamo  molti  perchè ,  ci 
capacitiamo  di  molti  fatti,  giungiamo  a  distinguere  il  bene  dal  male 
prodotto  dalla  francese  dominazione ,  i  modi  buoni  dai  cattivi  tenuti 
nell'ordinare  l' Italia  e  nell'araministrarla.  Sappiamo  infine  renderci 
conto  della  differenza  tra  la  politica  del  primo  Napoleone  rispetto  all'Ita- 
lia ,  e  quella  del  Terzo. 

Anderemo  qua  e  là  raccogliendo  alcuni  fatti  caratteristici  di  questa 
età,  e  che  meglio  possono  illuminarci  nelle  presenti  nostre  condizioni. 

Rammenta  lo  Sclopis  che  il  governo  francese,  appena  riuniva  all'im- 
pero alcune  provinole ,  si  dava  pensiero  di  applicare  ed  estendere  subi- 
tamente le  leggi,  le  istituzioni  e  i  codici  dell'impero.  Tutto  in  un 
momento  si  ordinava  alla  francese ,  tutto  piegava  ai  comandi  delie  au- 
torità francesi  ;  cambiavano  aspetto  alla  superficie  le  contrade  italiane, 
perchè  tutte  le  novità  d'oltrealpi  in  un  istante  vi  erano  introdotte.  Per- 
fino la  lingua  negli  atti  officiali  e  innanzi  ai  tribunali  doveva  essere 
francese,  sola  un'eccezione  fu  fatta  a  prò  della  Toscana.  La  docilità 
dei  popoli  a  ricevere  si  radicale  cambiamento,  più  che  a  virtù  vuoisi 
ascrivere  a  quell'abito  doloroso  di  servilità  contralto  per  la  secolare 
soggezione  a  dominatori  stranieri  e  dispotici. 

Ma  nel  Regno  Italico  si  volle  in  sulle  prime  tenere  un  diverso 
sistema;  poiché,  pubblicato  soltanto  il  codice  civile,  si  scelsero  distinti 
giureconsulti  per  compilare  gli  altri  codici  in  armonia  alle  condizioni 
del  paese.  Rammenteremo  tra  questi  il  Romagnosi  ,  a  cui  fu  commessa 
la  compilazione  di  un  codice  di  procedura  penale.  E  le  deputazioni  lavo- 
rarono e  pubblicarono  nel  1807  i  codici  penali  e  di  procedura  civile,  i 
quali  furono  benissimo  accolti  dagl'Italiani ,  e  parvero  conformi  ai  lumi 
dei  tempi,  alle  tradizioni  italiche,  e  larghi  promettitori  di  quel  che 
potrebbe  un  giorno  la  Nazione ,  recuperata  che  avesse  non  solo  la  pro- 
pria personalità ,  ma  eziandio  la  libertà  d'agire.  Tantoché  ordinò  il 
Viceré  che  quei  due  codici  andassero  in  vigore  nell'ottobre  del  1807. 

Ma  fu  breve  l'esperimento  che  se  ne  fece,  conciossiaché  di  Francia 
vennero   presto  ordini  che  ai  codici   italiani    si   sostituissero   i   cinque 
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francesi  tradotti  nell' idioma  nostro;  e  nel  febbraio  4811  tulli  vennero 
attuati. 

Bene  e  giustamente  domanda  l'Autore  a  sé  stesso,  come  e  perchè 
ciò  accadesse?  Fu  forse  amor  proprio  nazionale,  che  non  lolierava  alcuna 
deviazione  dai  modelli  somministrati  dalla  Francia  ?  0  fu  invece  il  timore 
che  gl'Italiani  lanciatisi  una  volta  sulla  via  de' cambiamenti,  non  si  fer- 
massero a  piacere  dei  loro  tutori  ?  Certo  è  che  venne  d'allora  in  poi 
respinto  ogni  lavoro  originale  italiano  in  fatto  di  legislazione. 

A  parer  nostro  ambedue  quelle  cause  contribuirono  a  tale  effetto. 
Spinse  la  prima  di  buon'ora  i  consiglieri  di  Napoleone  ad  inquietarsi 
ed  a  mostrarsi  intolleranti  d'ogni  più  piccolo  cambiamento  effettuato 
dai  governatori  del  regno  nell'applicazione  delle  francesi  istituzioni  ,  e 
noi  li  sentiamo  rimproverati  dallo  stesso  Imperatore.  Valse  la  seconda 
a  muover  lui  più  tardi  quando  le  pretese  italiche  gli  apparivano  come 
imbarazzi  ed  ostacoli  al  gran  concetto ,  che  malauguratamente  s'era 
fitto  in  testa,  di  rinnuovare  una  specie  d'impero  occidentale. 

Che  ne  avvenne  dopo  il  quindici  di  tutta  questa  uniformità  di  leggi 
ed  istituzioni  ,  a  cui  sembravano  oramai  abituati  i  popoli  d'Italia?  Fu- 
rono tolte  via,  siccome  si  toglie  un  panno  sovrapposto  ad  un  feretro,  e 
con  breve  compianto  di  pochi.  Io  non  intendo  qui  giudicare  se  bene  o 
male  in  ciò  fecero  i  governi  restaurati  ;  noto  il  fatto  e  voglio  spiegarlo. 

Si  crederebbe  che  fosse  l'odio  politico  contro  tutto  quel  che  era  venuto 
di  Francia  ;  0  che  sapeva  di  napoleonico,  l'unico  sentimento  che  li  mosse 
a  far  man  bassa  su  tutto  ;  e  non  é  istericamente  vero.  All'odio  si  con- 
giunse un  altro  sentimento  non  meno  di  esso  potente  nell'opera  della 
demolizione.  Repugnava  ai  giuristi  e  ai  magistrati ,  repugnava  alle 
classi  colte  una  legislazione  la  quale,  abbenchè  avesse  molte  parli  buone 
e  fosse  ridotta  in  codici  ,  era  stala  largita  all'  Italia  come  un'elemosina 
che  si  dà  ad  un  povero,  senza  che  l' intelletto  italico  ci  avesse  messo 
nulla  di  suo,  senzadio  l'avesse  nemmeno  esaminata  ed  approvala.  Alle 
dottrine,  alle  tradizioni  antiche,  agli  ordinamenti  caralleristici  dell' in- 
dole peculiare  di  un  popolo,  è  ben  difficile  che  avvenga  da  parie  di  esso 
una  volontaria  renunzia  ,  od  anche  ne  sia  gradita  una  sostanziale  modi- 
ficazione ,  se  l'una  o  l'altra  non  è  preceduta  dagli  studi  degli  uomini 
competenti  usciti  dal  suo  seno ,  e  dalle  persuasioni  ingenerate  dalla 
esperienza  altrove  riscontrata. 

Questa  fu  la  ragione  per  cui  molli  distinti  personaggi ,  parie  dei 
quali  aveano  eziandio  figurato  sotto  il  governo  francese,  opportuna- 
mente interrogati,  assentirono  all'abolizione  dei  codici;  e  non  sapendo 
0  non  osando  proporre  una  revisione  fondamentale  di  essi,  amarono 
piuttosto  di  vedere  ristabilito  il  caos  delle  antiche  leggi  e  consuetu- 
dini ,  di  quello  che  accettare  come  opera  nostra  l'opera  di  una  nazione 
straniera  conquistatrice,  nella  (^uale  il  t^enio  italico  non  ci  aveva  gel- 
tata  una  scintilla. 
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Fu  l'amor  proprio  nazionale  che  diede  così  un  primo  segno  di  vita; 
e  ad  esso  sono  imputabili  le  contradizioni  che  alcuni  storici  rimprove- 
rano ad  illustri  giureconsulti,  i  quali  dopo  molti  anni  nelli  Stati  restau- 
rati tornarono  a  patrocinare  la  causa  dei  codici  e  quella  dei  tribunali 
collegiali,  che  avevano  disertala  nel  quindici.  Ciò  che  ripudiarono  allora 
fu  la  eredità  forestiera  a  scapito  delle  nazionali  ricchezze  ;  ciò  che  tor- 
narono a  desiderare  più  tardi  fu  la  imitazione  non  servile  ma  savia 
delle  parti  buone  dei  sistemi  francesi,  modificate  e  migliorate  secondo 
i  principj ,  i  costumi  e  le  necessità  nostre. 

Ne  vogliamo  un  riscontro  evidente?  Guardisi  a  ciò  che  fecero  i  Bor- 
boni restaurati  sul  trono  di  Napoli.  Là  non  furono  di  subilo  aboliti  i 
codici  francesi,  ma  il  governo  di  Ferdinando  primo  ordinò  che  fossero 
rivisti ,  riscritti  e  accomodati  ai  bisogni  dei  popoli  siciliani  presso  dei 
quali  la  scienza  della  legislazione  e  la  giurisprudenza  erano  sempre 
state  in  fiore. 

E  nel  1819  pubblicaronsi  i  codici  nuovi,  che  non  furono  più  francesi 
ma  napoletani,  e  sebbene  appariscano  modellati  su  quelli,  e  ne  con- 
servino molte  disposizioni,  pure  errerebbe  assai  clii  li  reputasse  poco 
difformi  dai  medesimi. 

Ecco  ciò  che  produsse  una  precipitala  e  forzata  applicazione  di  leggi 
straniere  all'  Italia  ,  la  quale  offendeva  non  tanto  gli  interessi ,  quanto 
e  più  assai  la  dignità  e  l'amor  proprio  nazionale  1 

E  mentre  noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  lo  Sclopis  che  la 
riduzione  in  codici  di  tutta  la  legislazione  civile  e  criminale  sia  un 
gran  benefizio  ,  cui  la  Francia  ha  renduto  a  tutti  i  popoli  civili ,  perchè 
insegnò  un  modo  agevole  di  far  conoscere  ai  cittadini  i  loro  doveri  e 
i  diritti  nel  seno  della  società  ,  non  cessiamo  dal  ripetere  che  se  gì'  Ita- 
liani non  seppero  allora  apprezzare,  come  si  meritava,  l'importanza 
del  benefizio  ,  ciò  dipendelte  dalle  cagioni  indicate  ,  non  da  altre. 

Qual  era  ,  qual  fu  la  condotta  di  Napoleone  rispetto  al  regno  d'Ita- 
lia ?  La  risposta  è  facile.  Vi  dominò  e  vi  regnò  da  principe  assoluto. 
Ma  intendiamoci  bene,  non  per  cupidigia  infrenabile  di  potere,  non 
per  desiderio  di  saziar  le  voglie  che  sono  comuni  ai  despoti  mediocri 
e  volgari  ;  ma  perchè  avea  bisogno  di  far  servir  l' Italia  ai  suoi  fini  , 
siccome  quello  che  credeva  di  poter  solo  provvedere  a  tutto. 

Ed  è  singolare  che  egli  voleva  risvegliar  nei  popoli  del  regno  l'amore 
per  la  libertà,  l'affetto  per  la  patria,  e  mantener  vivo  il  culto  per  gli 
studi  e  per  le  scienze. 

Diceva  nel  discorso  d'apertura  del  Corpo  legislativo,  le  armi  essere 
il  primo  sostegno  di  uno  Stato  ;  dovere  la  gioventù  cessare  il  timore 
delle  fatiche  e  dei  pericoli  della  guerra  ;  poiché  se  voleva  che  la  patria 
meritasse  rispetto,  si  ponesse  in  condizione  di  farla  rispettare. 

Parole  savie  e  giuste,  le  quali  furono  pur  troppo  intese  dai  popoli  del 
regno,  che  si  piegarono  senza  resistenza  alcuna  a  dare  ogni  anno  alla 
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milizia  quindicimila  dei  più  robusti  giovani.  Ma  che  ne  venne  alla 
patria  italica  dal  risvegliamenlo  dello  spirito  militare  ?  Essa  non  giunse 
a  costituirsi  in  nazione  ;  né  ebbe  mai  la  fortuna  di  vedere  i  suoi  figli 
spargere  il  sangue  per  la  causa  propria. 

Le  poche  istituzioni  liberali  appena  furono  gustate  dai  regnicoli; 
perchè  il  Corpo  legislativo  datosi  a  credere  di  potere  sul  serio  raffre- 
nare l'esigenze  indiscrete  della  finanza  con  rifiutare  alcune  nuove  ira- 
poste  ,  fu  di  subito  condannato  al  silenzio,  e  quindi  abolito  per  dar 
luogo  ad  un  senato  di  scarsi  poteri ,  più  disposto  all'obbedienza  servile 
verso  il  Re-Imperatore. 

La  stampa  era  libera  ;  ma  se  diceva  cose  che  non  piacessero  al  go- 
verno imperiale,  erano  gli  scrittori  fieramente  puniti.  Fuvvi  un  esempio 
di  confisca  di  beni  contro  l'autore  di  un  opuscolo  ostile  all'imperatore, 
e  la  reclusione  di  un  giornalista  nello  spedale  dei  matti  per  avere 
indovinato  il  segreto  napoleonico  rispetto  al  regno  d'  Etruria.  Questa 
la  misura  di  tal  libertà  ! 

Vero  è  che  gl'Italiani,  come  novizi  nelle  vie  della  libertà  politica, 
commettevano  talvolta  errori  poco  scusabili  ;  e  dimenticavansi  che  non 
per  conquista  propria  ,  né  per  propria  virtù  godevano  di  alcune  istitu- 
zioni libere ,  ma  perché  le  aveva  loro  largite  un  grande  conquistatore. 
Ma  é  pur  vero  che  questi  si  adontava  troppo  d'ogni  resistenza,  e  troppo 
sprezzava  i  popoli  vagheggianti  un  bene  diverso  da  quello  che  voleva 
dar  loro.  Onde  contradizioni  continue  tra  il  desiderio  di  resuscitare 
gli  spiriti  nazionali ,  e  la  voglia  prepotente  di  governarli  a  modo  suo  ; 
tra  il  bisogno  che  pure  sentiva  di  educarli  a  libertà  ,  e  la  pretesa  che 
ne  usassero  a  norma  dei  suoi  disegni. 

Si  è  domandato  ,  se  Napoleone  avesse  avuto  veramente  in  animo  di 
far  dell'Italia  una  nazione  indipendente  e  compiuta,  come  gli  s'era 
offerto  il  destro  e  l'opportunità.  E  sebbene  v'abbia  chi  l'afferma,  non 
lo  crede  lo  Sclopis ,  e  noi  siamo  pienamente  del  suo  avviso.  Può  essere 
che  Napoleone  a  Sani' Elena  in  quei  lunghi  e  dolorosi  anni,  in  cui  lo 
assaliva  il  sovvenire  dei  di  che  furono,  riandasse  la  parte  da  lui  fatta 
all'Italia,  e  illuminato  da  ciò  che  accadde  nel 'quattordici  e  nel  quin- 
dici, comprendesse  come  la  costituzione  dell'Italia  indipendente  sarebbe 
stata  e  per  lui  e  per  l' impero  francese  la  miglior  guarentigia  di  salute, 
il  maggior  baluardo  per  respingere  le  pretese  dei  rinnovatori  del  pas- 
sato,  e  per  accelerare  il  corso  della  civiltà  col  risorgimento  completo 
delle  razze  Ialine. 

1"^  può  essere  che  gli  paresse  allora  d'aver  voluto  ciò  ,  o  prima  <i 
poi  ,  e  fors'anco  si  desse  a  credere  che  anco  le  vie  da  lui  battute  jìO- 
tessero  condurre  a  quella  meta. 

Ma  eran  codeste  mere  illusioni,  nelle  (juali  il  suo  genio  chiaroveg- 
gente allora,  perchè  non  più  accecato  dalla  pro|)Olentc  ambizioni',  cer- 
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cava  cODforlo  al  dolore  da  cui  l'anima  era  straziala  per  non  aver  sa- 
puto, rifacendo  l'Italia,  inalzare  il  monumento  più  durevole  della  sua 
gloria,  e  il  più  saldo  appoggio  della  sua  potenza. 

Certo  è  che  Napoleone  negli  anni  dell'impero  non  pensò  all'Italia 
che  per  renderla  ancella  alla  Francia,  e  subordinarla  agl'interessi  di 
questa.  Non  die  mai  segno  di  volerla  indipendente;  né  si  fidò  di  met- 
tervi a  reggere  le  diverse  provincie  se  non  persone  di  sua  famiglia  e 
docili  ai  suoi  voleri.  In  Lucca  e  poi  in  Toscana  pose  al  governo  la  so- 
rella principessa  Elisa  ;  in  Piemonte  il  principe  Borghese  marito  della 
Paolina;  a  Napoli  mandò  re  prima  il  fratello  Giuseppe,  poi  il  cognato 
Murat.  A  capo  del  regno  d'Italia  voleva  dapprima  mettere  il  primo 
figlio  di  Luigi,  mandando  questi  reggente  nel  tempo  della  minorità, 
purché  non  vi  conducesse  il  figlio  fino  all'età  maggiore  ;  ma  poiché 
Luigi  ricusò  di  accettare  come  reggente  una  corona  che  avrebbe  tolta 
per  sé,  Napoleone  nominò  viceré  il  principe  Eugenio  figliastro  suo,  poi 
figlio  adottivo. 

Si  racconta  che  in  quei  giorni  il  duca  Melzi  gli  proponesse  di  chia- 
mare sul  trono  dell'Italia  nordica  un  principe  della  stirpe  sabauda  ;  ma 
Napoleone  ,  cui  era  invisa  la  dinastia  di  Savoia  ,  respinse  bruscamente 
ogni  proposta. 

Che  più?  Nei  mesi  ultimi  de'suoi  disastri,  e  quando  si  faceva  da 
più  segni  palese  l'accordo  di  Murat  con  Austria ,  e  il  tentativo  di  quello 
di  staccare  da  Napoleone  anco  il  principe  Eugenio,  Napoleone,  conosciute 
le  trame,  invece  di  profittarne  subito  unendo  insieme  i  due  rivali  a 
prò  della  indipendenza  d'  Italia  e  dell'alleanza  francese  ,  diede  tardi- 
vamente al  Viceré  il  permesso  di  trattare  con  Murat  della  divisione 
d'Italia,  purché  rimanesser  fuoii  la  Liguria  ,  il  Genovesato,  il  Piemonte 
che  dovevano  stare  uniti  alla  Francia.  Ecco  come  nelle  ultime  ore  del 
suo  impero,  e  quando  l'Italia  evidentemente  fuggivagli  di  mano,  in- 
tendeva la  costituzione  della  nazionalità  nostra  ! 

Né  pur  seppe  Napoleone  comprendere  a  dovere  le  condizioni  politico- 
religiose  del  pontefice  romano.  Il  dominio  temporale  tolse  via  ,  come  un 
inciampo  alla  esecuzione  de'suoi  disegni  sopra  l'Italia,  non  perchè  lo  giu- 
dicasse omai  dannoso  ai  veri  bisogni  della  religione  ,  e  nemmeno  come 
ostacolo  f.1  risorgimento  com})leto  della  nazione  italica. 

Tutto  quello  che  operò  in  si  grave  faccenda  porta  l'impronta  della 
reazione  impetuosa  contro  le  resistenze  che  incontrava  in  Corte  di  Roma; 
resistenze  ,  a  vero  dire  ,  non  dipendenti  sempre  da  cose  spirituali ,  ma 
spesso  ancora  da  civili  negozi  ;  resistenze  che  dispiegarono  primamente 
r  anomalia  di  uno  Slato  pretendente  a  rimaner  fuori  del  diritto  co- 
mune delle  genti  europee  ,  ed  a  tenere  sequestrata  una  particella  di 
nazione  da  quell'universale  moto  di  rimescolamenlo  e  di  progresso,  a 
cui  la  umanità  è  quaggiù  soggeda. 
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Par  la  violenza  fu  la  parola  d"  orlino  di  Xapoleonr-  non  nelle  sole 
vertenze  poliliclie  ,  ma  anco  nelle  ecclesiastiche.  E  tu  allora  che  provocò 
quelle  scissure  e  quei  rifiuti  da  una  parte  numerosa  del  clero  che  gli 
cagionarono  tanto  gravi  imbarazzi,  e  furono  un' onorevole  protesta 
contro  l'esorbitanze  della  forza. 

Apparve  però  chiaro  fin  da  quel  tempo,  ohe  il  Pajìa  avrebbe  potuto 
esercitare  1'  alto  suo  ministero  di  Capo  della  Chiesa  cattolica  senza 
trono,  senza  corona,  senza  sudditi.  Imperocché  sappiamo  che  Pio  settimo 
e  in  Savona  ed  a  Fontainebleau  esternò  più  volte  il  desiderio  di  ritor- 
nare a  Roma  a  far  da  vescovo  e  da  pontefice,  nulla  importandogli  la  so- 
vranità civile:  del  qual  desiderio  se  non  tenne  conto  Napoleone,  fu 
perchè,  trattata  l'Italia  come  paese  conquistalo,  e  tolto  a  Roma  lutto 
quel  che  ne  costituiva  il  decoro  e  la  ricchezza  ,  temeva  funesta  alla  sua 
dominazione  anco  la  sola  presenza  in  Roma  del   papa  non  più  re. 

E  un  cardinale  di  santa  Chiesa  dei  più  rispettabili  avea  già  creduto 
alla  morte  del  dominio  temporale  dei  papi  ,  e  recitandone  quasi  l'ora- 
zion  funebre,  andava  vaticinando  che,  distaccata  affatto  da  ogni  mondana 
cura  ,  l'autorità  pontificale  sarebbesi  sublimata. 

Si  ferma  alcun  poco  il  conte  Sclopis  ad  ammirare  la  somma  abililà 
<li  Napoleone  come  amministratore,  la  quale  non  è  minore  di  quella 
del  capitano  e  del  legislatore.  E  ci  narra  che  percorrendo  1'  immensa 
serie  d'affari  amministrativi  trattali  sotto  il  suo  regno,  gli  ordini  si  luci- 
damente dati,  le  operazioni  si  esattamente  definite,  il  carteggio  cosi  rego- 
larmente tenuto,  bisogna  restare  abbagliati  dalla  potenza  di  quel  genio. 
Il  quale  manda  raggi  in  tutti  i  sensi,  risale  ai  più  vasti  ed  alti  con- 
cetti, con  la  facilità  stessa  in  cui  discende  alle  più  piccole  minuzie.  Tutto 
parte  da  lui,  ed  a  lui  torna  ;  né  mai  perde  di  vista  l'esecuzione  di  ciò 
che  una  volta  ha  ordinato.  La  sua  penetrazione  è  pari  alla  fermezza. 

I  ministri  per  Napoleone  sono  gli  esecutori  delle  sue  volontà:  li. sceglie 
e  vigila  a  modo  suo  ,  e  non  permette  loro  alcuna  opposizione.  Do  io , 
diceva  un  giorno  al  gran  giudice  Regnier,  la  licenza  ai  miei  ministri, 
non  la  ricevo  da  loro.  In  tulio  e  con  lutti  si  conduceva  più  da  padroii(>, 
che  da  sovrano. 

Queste  ultimo  parole  ne  chiamano  a  riflettere,  se  veramente  Napo- 
leone si  meriti  in  questa  parte  le  ammirazioni  e  le  Iodi  dei  contemfio- 
ranei  e  dei  posteri.  Ed  io  non  esilo  a  pronunziarmi  in  contrario,  ripe- 
tendo il  noto  detto  di  San  Paolo  «  in  hoc  non  laudo.  ». 

Imperocché  non  mi  lascio  sedurre  dai  mirabili  sforzi  del  grande  inge- 
gno, né  dalle  stupende  prove  della  sua  instancabile  e  moltiplioe  opero- 
sità ,  ma  guardo  al  sentimento  che  l'  informa  ,  e  alla  pretesa  che  vi  è 
dentro.  È  una  volontà  sola  che  intonde  sosliluirsi  a  (juella  di  tulli,  è 
un  solo  uiimo  che  intende  fare  il  compito  della  umanità  intiera,  distri- 
buir |p  parti ,  ordinare  i  mezzi  ,  ricostruire  i    destini  ilei  popoli  ;    e  un 


416  RASSEGNA    BIRLIOCRAFICA 

solo  individuo  posto  in  altissimo  luogo  che  assorbendo  la  iniziativa  della 
moltitudine  dei  cittadini,  li  condanna  tutti  a  rimanersi  neghittosi ,  o  a 
seguirlo  nelle  vie  per  le  quali  non  vorrebbero  andare. 

Vero  è  che  i  genj  della  tempra  di  Napoleone  sono  mandati  dalla 
Provvidenza  a  compiere  grandi  cose  a  prò  della  civiltà  e  della  umanità, 
salvandola  anco  a  dispetto  suo;  ma  è  pur  vero  che  la  vocazione  loro 
è  limitata  nel  tempo,  e  circoscritta  nelle  operazioni,  affinchè  non  anni- 
chilino intieramente  la  libertà  umana. 

Napoleone  gran  capitano  e  gran  legislatore  trascorse,  allorché  volle 
costituirsi  il  gran  faccendiere  ,  il  gran  governatore  degl'  immensi  ne- 
gozi del  vastissimo  impero. 

Lasciatosi  tentare  e  soggiogare,  usiamo  le  vere  parole,  dal  demone 
della  superbia  come  un  novello  Adamo  ,  d'  allora  in  poi  si  credè  poco 
meno  che  onni|)Olente.  E  mentre  non  capi  più  che  sé  stosso,  e  le  pro- 
prie passioni,  credè  d'intendere  i  destini  dell'umanità,  per  la  quale  accin- 
tosi ad  agire  ,  non  gli  avvenne  di  agire  che  per  sé.  Lo  stato  fu  da  lui 
ordinato  in  vista  di  questo  gran  compito  eh'  ei  si  volle  dare  ,  e  ne 
usci  fuori  quel  sistema  di  concentramenlo  che  guardato  come  macchina 
d'  operazione  ,  ne  fa  restare  stupefatti ,  studiato  come  ordinamento  di 
governo,  ne  fa  raccapricciare  ,  perchè  l'uomo  vi  è  posto  in  luogo  delle 
istituzioni.  Vi  si  scorge  una  organizzazione  gerarchica  di  volontà  desti- 
nate ad  obbedire  ciecamente  all'impulso  superiore,  buona  in  tempi  di 
necessaria  ma  breve  ditlntura  ,  inconciliabile  con  qualunque  ordine  di 
libertà  politica. 

Napoleone  vi  trovò  la  sua  tomba  ,  perché  creatosi  con  essa  un 
mondo  6ttizio,  perde  di  vista  il  mondo  vero,  e  la  realtà  delle  cose  lo 
sopralfece  quando  non  era  più  in  tempo  di  ravvedersi. 

Quel  che  operasse  l'accentraraenio  conservalo  in  Francia  anco  dopo 
il  quindici,  ed  innestato  alle  istituzioni  rappresenlative,  ce  lo  mostrano 
le  rivoluzioni  seguite,  ce  lo  dicono  le  testimonianze  d'uomini  autorevo- 
lissimi. 

Royer-Collard,  una  delle  celebrità  più  splendide  ed  uno  dei  grandi 
oratori  parlamentari  di  Francia,  cosi  la  discorreva  nel  giugno  del  1824 
alla  Camera  dei  Deputati  :  «  Il  tempo  fa  le  cose  umane,  poi  le  distrugge  ; 
«  il  progresso  dell'età  aveva  inalzato  il  vecchio  edilizio  sociale ,  il  quale 
«  è  stato  dalla  rivoluzione  rovesciato.  A  questa  gran  catastrofe  si  ricon- 
ti giunge  la  presente  nostra  condizione.  Voi  avete  la  centralità,  perchè  le 
((  istituzioni  sono  rovinate  ;  avete  degl'impiegati ,  perche  le  magistrature  son 
«  perite.  Il  potere  centrale  ha  fatto  la  conquista  del  diritto,  e  si  è 
«  arricchito  di  tutte  le  spoglie  della  società.  Il  governo  rappresentativo 
«  è  stato  messo  in  faccia  a  quest'autorità  mostruosa  alla  quale  si  è  affi- 
«  data  la  custodia  dei  nostri  diritti  politici.  Dà  voto  pel  ministero  runi- 
ci versalità  degl'impiegati  e  degli  stipendi  che  lo  Stato  distribuisce  ;  loda 
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«  l'universalità  degli  affari  e  degl'interessi  che  la  centralità  gli  sottomette; 
«  rendon  voto  per  lui  tutti  gli  stabilimenti  religiosi,  civili,  militari,  scien- 
te tifici,  che  le  località  rischian  di  perdere,  o  speran  d'avere;  poiché  i 
«  bisogni  pubblici  soddisfatti  son  favori  dell'amministrazione,  per  otfe- 
«  nere  i  quali,  i  popoli,  nuovi  cortigiani,  devono  piacere.  In  una  parola, 
«  il  ministero  si  sostiene  con  tutto  il  peso  che  il  governo  fa  gravitare  so- 
«  pca  ogni  dipartimento,  ogni  comune,  ogni  professione,  ogni  privato.  E 
«  qual'è  questo  governo?  Egli  è  il  governo  imperiale,  che  non  ha  perduto 
«  un  solo  dei  mille  bracci,  che  ha  invece  attinto  un  nuovo  vigore  nella 
«  lotta  che  ha  dovuto  sostenere  contro  alcune  forme  di  libertà,  e  che 
«  ritrova  sempre  al  bisogno  i  sentimenti  della  sua  origine,  la  forza   e 

«  l'astuzia II  governo  rappresentativo  è  stato  dal  governo  imperiale 

«  non  solamente  sovvertito,  ma  pervertito,  ed  agisce  contro  la  sua  natu- 
('  ra.  Invece  d'inalzarci,  ci  abbassa,  invece  di  eccitare  l'energia  comune, 
«  ristringe  mestamente  ciascuno  di  noi  in  fondo  alla  sua  debolezza  in- 
«  dividuale;  invece  di  tener  vivo  ed  alto  il  sentimento  d'onore  che  è 
«  il  nostro  spirito  pubblico  e  la  dignità  della  nostra  nazione,  lo  soffoca 
«  e  lo  proscrive  ;  ci  punisce  per  non  saper  renunziare  alla  nostra  stima 
«  ed  a  quella  degli  altri. 

«  Il  male  ,  lo  ripeto  ,  viene  da  questo  potere  mostruoso  e  sregolato 
«  che  si  è  inalzato  sulla  rovina  delle  nostre  istituzioni.  Una  società  senza 
«  istituzioni  non  può  essere  che  la  proprietà  del  suo  governo  ;  ed  invano 
«  saranno  scritti  in  una  carta  i  suoi  diritti ,  poiché  dessa  non  saprà 
«  esercitarli ,  né  potrà  conservarli.  Finché  la  società  sarà  sprovvista 
«  d' istituzioni  custodi  de'  suoi  diritti  ,  e  capaci  di  mandar  un  lungo 
gemito  quando  ella  sia  ferita,  il  governo  non  sarà  che  un'ombra  ». 

Ed  il  sig.  Odillon  Barrot,  la  cui  parola  è  sempre  autorevole,  nel  suo 
lavoro  sopra  la  Centralizzazione  ed  i  suoi  effetti ,  pubblicalo  1'  anno 
decorso  a  Parigi,  e  che  dovrebb'esser  meditato  da  ogni  italiano  che  abbia 
parte  al  riordinamento  del  Regno,  ci  dice  (pai?.  199):  «  Lasciamo  al  potere 
«  assoluto  il  suo  accentramento;  questi  sono  due  elementi  che  stanno 
«  fra  loro  in  perfetta  armonia,  e  che  sono  necessari  l'uno  all'altro.  Non  ci 
«  ostiniamo  a  voler  conciliare  due  cose  cosi  profondamente  inconcilia- 
«  bili,  conse  la  libertà  e  la  centralità.  Egli  é  impossibile  di  sfuggire  a 
«  questo  dilenìma  di  già  tante  volle  verificato  da  crudeli  esperienze:  o  la 
«  centralità  unita  a  istituzioni  libere  le  perverte  e  finisce  col  farle  perire; 
«  0  riunita  al  suo  elemento  naturale  ,  al  potere  assoluto  ,  diviene  il  peg- 
«  giore  dei  dispotismi,  cioè  la  più  grande  umiliazione,  ma  anche  ,  la  Dio 
«  mercè,  la  più  grande  impossibilità  che  possa  concepirsi  nello  stato  della 
«  nostra  civiltà.  La  Francia,  in  una  parola,  è  in  presenza  a  queste  due 
«  necessità.  La  prima  é  di  rientrare  nel  governo  seriamente  e  siticera- 
«  mente  rappresentativo  ,  per  isfuggire  ai  pericoli  ed  alle  incertezze  del 
«  governo  di  un  solo;  la  seconda  è  di  modificare  molto  profondamente 
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«  il  suo  sistema  di  accentramento,  perchè  un  governo  libero  possa  vi- 
«  verci  ». 

Ma  forse  quest'ordinamento  rimasto  in  piedi  attraverso  alla  restaura- 
zione borbonica  aspettava  un  altro  Napoleonide ,  onde  se  ne  valesse  a 
compiere  le  imprese  appena  iniziale  dal  Primo,  evitandone  e;!!  errori,  per 
poi  trasforsìiarlo,  e  rendere  alla  Francia  quella  libertà  politica  che  le  fugge 
sempre  di  mano. 

E  si  può  dire  che  il  Terzo  Napoleone  rispetto  all'Italia  sia  veramente  il 
contrapposto  del  Primo.  Imperocché  le  è  venuto  in  soccorso  come  alleato 
ed  amico  ,  non  come  conquistatore  ;  non  le  ha  imposto  leggi  né  modo  di 
costituirsi  ;  ha  dato  consigli  senza  sdegnarsi  di  non  essere  ascoltato  ;  si  è 
stretto  alla  dinastia  di  Savoia  con  cui  il  primo  Napoleone  non  volle  mai 
riconciliarsi.  Non  ha  preteso  corone  pei  suoi.  Se  le  ha  desiderate  nel  se- 
greto dell'animo  ,  non  le  ha  rimpiante  negate  :  ha  rispettato  indipendenti  e 
liberi  gl'interessi  d'Italia,  senza  pretendere  d'infeudarli  ai  francesi.  Peri- 
colando il  dominio  temporale  del  papa,  invece  di  affrettarne  la  morte  con 
la  violenza,  lo  ha  custodito  con  carità  pari  a  quella  del  medico  che  cura 
l'infermo  irreparabilmente  destinato  a  perire,  e  contro  gli  sdegni  dell'infe- 
lice che  imputa  a  colpa  del  medico  la  ineluttabilità  inesorabile  del  fato, 
ha  opposto  una  mansuetudine  ed  una  pazienza  tranquilla  e  longanime , 
come  se  volesse  infondere  nel  moribondo  una  pia  rassegnazione  e  ren- 
dergli meno  penose  le  ultime  ore. 

Chi  scriverà  la  storia  di  questo  secolo  prodigioso  avrà  molti  più  raf- 
fronti da  fare  tra  i  due  Napoleonidi  ,  ai  tempi  dei  quali  si  é  iniziata  ,  si  é 
svolta  ,  e  va  compiendosi  una  grande  trasformazione  nelle  società  civili 
europee.  Ma  l'Italia  vi  è  per  qualcosa  in  tutto  questo;  e  se  nel  movimento 
primo,  tratta  a  rimorchio  dalla  Francia  ,  non  potè  servirle  di  contrappeso 
né  di  sostegno  ai  momenti  del  pericolo  ,  nel  secondo  riprese  l'antica  sua 
prerogativa  di  rinnovatrice  del  moto  civile  ;  onde  ne  venne  il  risorgi- 
mento dell'impero  ,  onde  quell'alleanza  e  quelle  vicende  che  l'hanno  feli- 
cemente condotta  presso  al  compimento  dei  destini  secolari  auspicati  da 
Dante  e  da  Machiavello. 

Che  se  l'Italia  ha  debito  di  gratitudine  verso  la  Francia  pei  sacrifizi 
d'uomini  e  di  danari  da  lei  fatti  nella  guerra  del  1859,  la  Francia  deve 
pure  ricordarsi  che  dal  1796  al  18U  ebbe  dall'Italia  per  guerre  non 
sue  360,000  soldati,  e  che  il  solo  regno  italico  pagò  costantemente  ogni 
anno  all'erario  imperiale  venticinque  milioni  di  lire  pel  mantenimento 
delle  armate  francesi. 

Ormai  le  sorti  delle  due  nazioni  sono  insieme  collegate  ,  e  coi 
vicendevoli  aiuti  si  procureranno  i  beni  che  ad  ognuna  di  esse  ancor 
mancano:  l'Italia  la  piena  indipendenza  ed  unità;  la  Francia  la  vera 
libertà  politica,  la  quale  non  si  farà  più  attemlere  presso  di  lei  appena 
le  armi  straniere  avranno  ripassato  l'Alpe. 
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Orali  allo  ScIo[)is  d'aver  presentato  alla  Francia  la  storia  dei  suoi 
meriti  e  delle  sue  colpe  nel  tempo  che  dominò  la  Penisola,  noi  lo  con- 
fortiamo a  ripigliare  tosto  la  penna  per  narrarci  le  vicende  successive 
della  legislazione  italiana  fino  all'anno  primo  dell'unità  nazionale. 

Intanto  dal  lavoro  suo  noi  possiamo  trarre ,  a  modo  di  conclusione, 
non  pochi  consigli  ed  avvisi  salutari. 

Guardiamoci  dal  ricadere  negli  errori  in  cui  caddero  i  Francesi , 
allorché  vollero  assoggettare  l' Italia  istantaneamente  al  loro  sistema 
di  leggi ,  d' istituzioni  e  d'ordini  politici.  Parve  che  inalzassero  il  loro 
edifizio  sulla  pietra,  e  invece  fabbricarono  sulla  rena  ;  mutalo  il  vento, 
lutto  si  rovesciò.  Non  copiamo  servilmente  le  cose  altrui,  perchè  da- 
remmo segno  di  non  avere  ancora  emancipato  l'intelletto  dalla  sogge- 
zione straniera.  Persuadiamoci  che  le  istituzioni  ammannite  in  fretta 
non  gettano  profonde  radici  ;  e  una  precipitata  unificazione  che  non 
sia  frutto  della  sapienza  dell'  ingegno  italico ,  produrrà  più  male  che 
bene ,  e  dovremmo  forse  dopo  non  molto  ritornare  sul  già  fatto  con 
grave  jattura  della  prosperità  nazionale. 

Non  passiamo  con  soverchia  leggerezza  dal  sistema  quasi  federa- 
tivo rielle  regioni  all'altro  opposto  della  centralità  al  modo  francese. 
Vi  ha  qualche  cosa  di  mezzo  tra  i  due  sistemi  che  può  conciliare  la 
libertà  con  l'unità;  e  che  risponde  ai  bisogni  ed  alle  tradizioni  italiche. 
Invece  d'innamorarsi  dell'ordinamento  amministrativo  napoleonico,  che 
presso  di  noi  potrebbe  compromettere  la  libertà  e  l'unità  ,  occorre  dare 
un  più  largo  svolgimento  alle  istituzioni  comunali  e  provinciali;  occorre 
poi  organizzare  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  potere  giudiziario. 

La  stabilità  delle  monarchie  costituzionali  dipenderà  d'ora  innanzi 
dalle  istituzioni  giudiciarie,  le  quali  invece  di  star  ristrette  nei  limiti 
dei  puri  interessi  privati  dovrebbero  estendersi  alle  materie  politiche  , 
alle  amministrative ,  alle  finanziere  Finché  rimane  qualche  grande 
ingiustizia  che  non  può  ripararsi  per  difetto  di  tribunali  indipendenti, 
innanzi  ai  quali  deferirla,  gli  Stati  liberi  non  saranno  bene  ordinati .  né 
assicurati. 

Il  diritto  sociale  e  il  diritto  privato  devono  essere  ugualmente  tute- 
Iati  ,  l'uno  contro  le  offese  dei  singoli ,  l'altro  contro  quello  dei  poteri 
sociali.  Solo  l'autorità  giudiciaria  può  mantenere  tra  (jucsti  due  elementi 
del  civile  consorzio  un  giusto  equilibrio. 

L'esperienze  fatte  da  chi  ci  ha  preceduto  nella  via  degli  ordini  rap- 
presentativi ,  e  i  progressi  delle  scienze  morali  negli  ultimi  cinquan- 
t'anni  impongono  agli  uomiiii  politici  d'Italia  il  dovere  di  far  qualche 
cosa  di  meglio  e  di  nuovo,  che  elimini  ogni  spirilo  municipale,  ed 
ogni  servile  imitazione  forestiera. 

Li  30  gennaio  !8f)2. 
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Storia  della  Monarchia  Pier.iontese ,  rfi  Eucole  Ricotti.  Voi.  I-II.  Firenze, 
G.  Barbèra,  editore,  1861. 

Le  storie  che  fino  a  memoria  nostra  si  composero,  non  poterono 
meritarsi  intera  fede  di  veridiche  e  sincere  ,  comecché  distese  la  maggior 
parte  senza  il  sussidio  dei  documenti  autentici',  che  la  gelosa  custodia 
dei  governi  tenea  riservali  ed  inaccessibili  negli  Archivi.  Gli  scrittori 
privi  in  tal  modo  di  ciò  che  potea  far  sicura  ed  autorevole  la  narrazione 
loro,  tentarono  di  sopperirvi  con  altre  storie  precedenti ,  colle  cron-ache 
e  le  memorie  del  tempo  ,  che  andavano  infette  dello  stesso  difetto , 
ricorsero  alle  tradizioni  favolose,  e  far  vollero  dimenticare  il  vizio  della 
sostanza  colla  eleganza  della  forma  ,  la  nitidezza  dello  stile,  lo  splen- 
dore della  eloquenza.  Si  ebbero,  per  vero  dire,  opere  magnifiche  di  bella 
letteratura  ,  esempj  di  castigato  scrivere  ,  e  per  tali  debbono  singolar- 
mente riputarsi  la  veneziana  istoria  di  Pietro  Bembo  e  la  genovese  di 
Oberto  Foglietta ,  entrambe  dettate  con  aurea  latinità  degna  del  secolo 
di  Augusto,  ma  non  di  certo  sono  esse,  con  altre  molte  di  siffaUo  ge- 
nere, né  diligenti,  né  veridiche  istorie  ,  se  per  istoria  s'intenda  vera- 
mente una  sincera  narrazione  di  fatti  da  autentici  documenti  ed 
irrefragabili  attestata  e  certificata. 

Ora  l'erroneità  dei  fatti  per  la  mancanza  delle  prove  dovea  di  ne- 
cessità falsare  il  carattere  degli  uomini  ,  alterare  il  costume  dei  popoli 
e  dei  paesi  descritti ,  quindi  di  una  cruda  necessità  di  stato  formare 
una  gelosa  e  cupa  tirannide,  di  un  profondo  e  longanime  disegno 
d'indipendenza,  una  smodata  ambizione  di  regno ,  che  per  qualsivoglia 
più  scellerato  artifizio  volea  soddisfarsi. 

Di  queste  alterazioni  abbondano  specialmente  le  storie  italiane  dei 
tre  ultimi  secoli,  nei  quali  le  condizioni  nazionali,  regolate  tutte  dall'in- 
fluenza straniera,  manifestano  lo  sforzo  de'governi  italiani  di  liberarsene, 
0  alleggerirne  almeno  la  vergogna  ,  rivolgendosi  eziandio  ai  men  lode- 
voli stratagemmi,  ovvero  a  ciò  che  condannato  dalla  morale,  giova 
però  nell'arte  politica ,  finché  i  principi  non  abbiano  posta  la  loro  in 
concordia  con  quella  dei  popoli. 

E  più  tra  gli  Stati  d'Italia  vennero  del  lamentato  difetto  fatti  ineso- 
rabile segno  i  governi  di  Venezia  e  del  Piemonte ,  siccome  quelli  che, 
l'uno  per  la  sapienza  de'consigli,  l'altro  per  l'esercizio  delle  armi  proprie, 
manteneano  ancora  vive  le  speranze  e  le  sorti  italiane.  Al  quale  riposto 
intendimento  non  potendo  sempre  servirsi  di  modi  apertamente  sinceri 
e  regolari ,  costretti  ad  appigliarsi  sovente  ad  obliqui  e  segreti ,  furono 
perciò  entrambi  notati  di  esorbitanza  e  di  politica  disonestà,  e  scrittori 
nazionali  e  stranieri  lanciarono  contro  di  loro  le  più  amare  contumelie. 
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Infine ,  i  tempi  più  ragionevoli  persuasero  i  governi  a  mellere  in 
luce  la  propria  loro  discolpa  :  disserraronsi  gli  Archivi,  si  esaminarono 
e  pubblicaronsi  i  documenti ,  e  collo  specchio  di  quelli  si  pose  in  chiaro 
il  segreto,  e  la  vera  cagione  si  riconobbe  di  tanti  fatti  che  si  erano 
travisati,  perocché  ne  rimanessero  occulti  i  particolari  più  importanti 
e  le  ragioni  più  riposte. 

A  questa  storica  verità,  sgombra  aitine  dal  lungo  e  molesto  viluppo 
di  errori ,  di  menzogne  ,  e  di  calunnie  noi  dobbiamo  la  presente  istoria 
della  Monarchia  Piemontese  del  signor  Ercole  Ricotti,  che  salutiamo 
siccome  la  prima  condotta  veramente  per  ogni  suo  tratto ,  anche  il  più 
breve  ed  indifferente,  col  conforto  di  evidentissime  prove  ricavate  da  au- 
tentici documenti;  sicché  nulla  vi  ha  in  essa  che  narrato  ed  affermalo 
dal  chiarissimo  Autore ,  non  riceva  per  lui  la  più  ampia  ed  innegabile 
giustificazione. 

Il  lungo  studio  e  il  grande  amore  del  signor  Ricotti  per  le  cose 
storiche  della  sua  patria,  i  moltissimi  documenti  da  lui  rovistati,  le 
opere  tutte  diligenti  ed  erudite  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  (  fra 
le  quali  vogliamo  annoverare  tra  le  prime  quelle  dell'eruditissimo  conte 
Luigi  Cibrario)  sulla  Monarchia  Piemontese,  lo  innamorarono  del  più 
splendido  periodo  di  questa ,  donde  comincia  la  sua  importanza  e  la 
sua  gloria ,  non  solo  per  il  paese  cui  si  circoscrive ,  ma  per  l' Italia 
tutta ,  i  cui  destini  vòlti  in  basso  colla  oppressione  e  l'indebolimento 
delle  molte  repubbliche ,  presero  lentamente  a  risorgere  col  prudente 
e  misurato  sollevarsi  del  principato  e  regno  di  Casa  Savoja. 

Di  sortachè,  si  viene  a  riconoscere  che  l'Italia,  poiché  ebbe  a  ri- 
scuotere dall'augusto  suo  capo  lo  squallore  barbarico,  non  intermise 
mai  di  affaticarsi  per  la  nazionale  indipendenza,  sebbene  con  forme 
diverse  di  governo  politico,  in  prima  colle  lettere,  colle  arti  e  col 
commercio  delle  sue  repubbliche ,  infine  colle  armi  del  più  prode  ed 
onesto  superstite  de'suoi  principi. 

Ma  per  islenebrare  questo  periodo ,  per  dare  adeguata  forma  al 
proprio  storico  concetto  ,  all'egregio  Autore  era  mestieri  dimostrare  da 
quali  informi  e  malagevoli  principi  svilupparsi,  e  di  quali  arti  valersi 
dovette  l'Augusta  Famiglia,  onde  trarre  a  sospirata  riva  colla  sua  in- 
sieme la  fortuna  d'Italia.  Quindi,  rinunciato  al  feudo  nativo,  fecesi 
larga  via  tra  quelli  che  le  servivano  di  molesto  ingombro,  ripassò  lo 
Alpi ,  fermando  la  sua  sede  dove  potesse  ricondursi  alle  primitive  ori- 
gini, e  quivi  acquistata  fama  e  potenza  italiana,  si  tenne  in  bilico  nel 
contrasto  di  due  forze  rivali ,  dell'una  e  dell'altra  njutandosi  a  difesa  e 
grandezza  d'Italia. 

Questo  lungo  e  disastroso  viaggio  inverso  una  meta  luminosa  fu  dal 
signor  Ricotti  maestrevolmente  descritto  e  col  presidio  dei  documenti 
autenticato,  nella  ricerca  ed  esame  de' quali ,  e  nella  composizione  di  .si 
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nobil  lavoro,  ci  è  noto  essersi  da  lui  impiegati  ben  scUc  anni  continui 
e  per  non  esserne  disturbato  aver  egli  rinunciato  alla  carriera  militare 
e  alla  cattedra  di  Geografia  e  Statistica  che  per  legge  gli  era  stala  unita 
a  quella  di  Storia  moderna. 

Egli  ha  divisa  dunque  la  presente  sua  storia  in  tre  parti,  o,  per 
dir  meglio ,  ne  ha  fatte  precedere  due  proemiali  a  fondamento  e  spie- 
gazione di  quella  che  forma  l'essenziale  dell'opera  sua:  1."  l'Inlro- 
duzìone;  2/  il  regno  di  Carlo  III;  3.-'  il  regno  di  Emmanuel  Filiberto; 
cioè ,  i  principi  feudali  ;  il  disfacimento  del  feudo  ;  il  vero  edifizio 
della  monarchia  italiana.  D'uopo  era  della  prima  parte  ,  per  ricono- 
scere da  quale  caos  di  difformi  e  barbari  elementi  si  disviluppasse 
l'Augusta  Famiglia  ;  si  volea  mostrare  per  la  seconda ,  come  dovette 
andare  in  forse  di  vita  per  trasformarsi  italiana;  per  la  terza,  come 
alfine  ristorata  nelle  basi  per  un  gran  principe ,  si  appigliò  al  vero 
corso  de'suoi  grandi  destini.  Le  prime  due  parti  sono  trattate  con 
quattro  capitoli  ciascuna  ,  e  nella  prima  più  degli  aridi  avvenimenti 
si  trova  una  chiara  notizia  delle  condizioni  geografiche,  politiche,  giu- 
ridiche e  finanziarie  della  Sabauda  Signoria;  egli  è  un  bel  quadro  con 
sicura  mano  colorito. 

Il  signor  Ricotti  non  ha  stimato  bene  di  risalire  alle  origini  di 
Casa  Savoja,  egli  si  contenta  di  accennare  che  fra  i  diversi  potenti  i 
quali  signoreggiavano  quei  paesi ,  appare  verso  il  mille  un  Umberto  dalle 
bianche  mani.  Egli  porta  opinione  che  senza  ricercare  più  addentro,  otto 
secoli  e  mezzo  di  dominazione  non  mai  tirannica  e  vile ,  il  più  sovente 
forte  e  gloriosa  e  piena  di  grandi  speranze,  è  bastevole  titolo  di  nobiltà 
all'Augusta  Casa  di  Savoia  che  provenne  da  lui. 

A  dir  vero  ,  noi  che  sappiamo  quanto  sia  profondo  lo  studio  fatto 
dal  signor  cav.  Ricotti  intorno  alla  storia  della  Sabauda  Monarchia  , 
avremmo  desiderato  che  il  frutto  di  tante  sue  preziose  cognizioni  avesse 
potuto  recare  un  benefico  lume  sopra  cosi  importante  quistione.  Poi- 
ché ,  non  basta  il  fatto  del  lungo  possesso  ,  e  cosi  una  specie  di  pre- 
scrizione secolare,  la  quale,  come  ben  conosce  il  dottissimo  Autore, 
non  corre  contro  di  colui  che  ha  cominciato  a  possedere  in  nome  altrui. 
Se  invece  la  Real  Casa  di  Savoja,  secondochò  sostennero  gli  eruditi 
piemontesi  del  secolo  xvn  ,  tra  i  quali  Ludovico  Della  Chiesa,  e  in  tempi 
a  noi  più  vicini  il  conte  Napione,  che  pur  mette  dalla  sua  parte  il  Ter- 
raneo, il  Durandi,  il  Vernazza,  fosse  di  origine  italiana  ,  discesa  per  stir- 
pe da  Adalberto  marchese  d'Ivrea  e  Re  d'Italia,  figliuolo  di  Berengario  II, 
la  quistione  del  possesso  eziandio  lungo ,  ma  intorbidalo  da  principi  di 
soggezione  feudale,  si  risolverebbe  in  quella  di  diritto,  e  il  titolo  di  Re 
d'Italia  con  tanto  generale  consentimento  dei  popoli  dato  oggidì  alla 
Maestà  del  He  Vittorio  Emmanuele  II ,  non  sarebbe  per  parte  loro  che 
una   legittima  conferma    di  ciò  che    alla  sua    famiglia  da    lunghissimo 
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tempo  le  compete.  Ben  inlemliamo  che  il  chiarissimo  Autore  sdegnasse 
di  avvolgersi  nell'intricato  nodo  di  così  malagevoli  quistioni  ;  ma  glie 
appunto  agl'ingegni  eruditi  come  il  suo  che  si  spetta  di  affrontarle  e  di 
discioglierle,  mentre  tutti  gli  altri ,  o  le  sfuggono  per  tedio  di  ricerche, 
0  le  lasciano  irrisolute  per  insufficienza  di  sé  medesimi  ;  senzachè  i 
copiosi  documenti  che  sono  adesso  alle  nostre  mani  ci  rendono  lieve 
quello  che  per  il  loro  difetto  fu  già  difficile  e  quasi  impossibile  agli 
scrittori  che  ci  precedettero. 

Comunque  sia ,  la  prima  parte  di  questa  storia  nobilissima  ci  mostra 
lo  sforzo  dei  Sabaudi  per  isgombrarsi  la  via ,  aprendosi  un  varco  di 
mezzo  al  proprio  feudo  concatenato  cogli  altri  ;  talché  tristo  e  selvaggio 
é  il  cammino  per  farsi  innanzi  al  principio  di  loro  potenza.  Ma  gli  ordini 
di  regno,  le  leggi,  le  imprese  danno  pure  al  feudo  di  Casa  Savoja  un 
carattere  più  spiccato,  un  fondamento  più  solido  di  ragione,  di  giusti- 
zia ,  di  civiltà.  Le  quali  cose  ricevono  un  maggiore  svolgimento  nei 
paesi  che  a  lei  si  sottopongono  al  di  qua  delle  Alpi ,  imperocché  quivi  le 
fosse  mestieri  di  accomodare  i  principj  dello  Stato  alle  condizioni  naturali 
dei  popoli  italiani ,  assai  diverse  da  quelli  d'oltreraonte. 

L'alito  della  nuova  vita  ,  il  poter  ampliarsi  tra  noi  senza  quei  gravi 
ostacoli  che  si  offerivano  ad  ogni  piò  sospinto  oltre  le  Alpi,  e  non  ultima 
ragione,  né  di  lieve  momento,  il  sangue  e  le  memorie  dell'origine 
primitiva  ,  quando  questa  sia  italica  e  reale  ,  come  alcuni  dotti  sosten- 
gono ,  la  Sabauda  Signoria  trasformarono  di  feudale  in  principesca  asso- 
luta ;  né  potea  essere  diversamente ,  non  tanto  per  aver  modi  da  supe- 
rare il  contrasto  di  molte  forze  rivali ,  quanto  per  la  necessità  di  for- 
mare una  sola  ed  unita  potenza  che  bastasse  a  combattere  il  continuo  e 
formidabile  impero  d'Austria  e  di  Francia  ,  senzachè  ne  sarebbe  andata 
miseramente  di  mezzo. 

Sennonché  ,  nella  sapiente  trasformazione  ,  la  fortuna  di  Savoja  andò 
in  pericolo  di  sommergersi  ;  e  in  questo  doloroso  periodo  entra  la 
seconda  parte  della  Storia  presente.  Noi  concediamo  di  leggieri  essere 
stato  il  carattere  dell'infelice  Duca  Carlo  HI,  quale  il  signor  Ricotti 
diligentemente,  e  sempre  col  soccorso  dei  documenti  ce  Io  rappresenta, 
virile  dapprima,  né  senza  dignità  e  generosità,  ma  da  ultimo  incerto, 
debole  e  dappoco.  Considerando  però  ì  tempi  e  gli  uomini ,  la  slealtà 
dei  più  illustri ,  i  quali  neppure  rimovevano  dall'essere  fraudolenti  ed 
abbietti,  le  ragioni  del  sangue,  poiché  cosi  Carlo  V  come  France- 
sco I  gli  erano  strettamente  congiunti ,  non  sappiamo  immaginarci 
qual  altro,  fosse  pur  dotalo  di  diversa  natura,  avrebbe  potuto  sfuggire 
quelle  medesime  dolorose  vicende.  Gli  Stali  del  Piemonte  di  necessità 
si  aprivano  sempre  ed  i  primi ,  alla  sanguinosa  tenzone  che  fra  Austria, 
Spagna  e  Francia  ferveva.  Come  chiuderli  ?  come  impedire  che  non 
venissero  in  balia  dell'una  e  dell'altra,  quasi  a  guarentigia  di  prevalen- 
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za  ,  0  addentellato  di  maggior  possesso?  Peggiore  sorte  non  toccò  forse 
il  Massimiliano  e  Francesco  II  Sforza,  ultimi  duchi  di  Milano?  eppure 
dotati  erano  forse  di  maggior  ingegno  ed  animo  guerriero  di  Carlo  III. 
Né  si  dica  che  il  successore  Emmanuel  Filiberto  riusci  più  felice  nel- 
l'ardua prova ,  che  al  personale  senno  e  valore  di  questo ,  duopo  è 
aggiungere  ancora  la  morte  dei  due  rivali  Carlo  V  e  Francesco  I ,  la 
spossatezza  degli  animi,  l'indole  paurosa  di  Filippo  II,  i  torbidi  della 
Francia.  Noi,  dunque,  senza  disconoscere  i  molti  difetti  del  carattere  di 
Carlo  III ,  ne  imputiamo  il  disordine  e  la  quasi  perdita  del  regno  più 
ad  una  speciale  e  dolorosissima  condizione  di  cose  e  alla  trista  natura 
degli  uomini ,  che  a  lui  stesso. 

Ora  ,  le  due  parti  che  abbiamo  accennate ,  e  che  si  contengono  nei 
primi  due  libri,  sono  come  di  vestibolo  donde  si  passa  alla  terza  ordi- 
nata in  quattro  libri  ;  equi  è  veramente  il  nerbo  e  la  grandezza  della 
storia  del  signor  Ricotti.  Dai  rottami  feudali  ridotti  ad  italiana  signoria 
che  sessantacinque  anni  di  guerre  straniere  (1494-1559)  mettono  in 
brani,  si  vede  sorgere  a  poco  a  poco  un  nuovo  edifizio  che  va  lentamente 
vestendosi  delle  più  nobili  forme,  e  dalle  solide  fondamenta  che  getta 
ben  si  argomenta  di  sua  potenza  avvenire.  Un  solo  uomo,  ma  d'ingegno 
gagliardo,  d'imperturbabile  volontà  e  forte  di  mano  lo  innalza,  lo 
sostiene ,  lo  amplifica.  Venti  anni  di  vita  gli  bastano  per  mettere  pro- 
fonde le  radici  del  restaurato  regno  ,  di  mezzo  all'  ingombro  delle  antiche 
rovine  che  rimosse  e  schiacciale  dalla  efficace  opera  sua ,  ancora  mo- 
stransi  minacciose  colla  speciosa  forma  di  Stati  generali ,  di  privilegi 
feudali,  di  libertà  ecclesiastiche  e  di  comunali  franchigie. 

Ad  Emmanuel  Filiberto  venuto  al  possesso  del  regno,  tristo  spetta- 
colo veramente  e  quindi  arduissima  impresa  si  appresentava.  Tutto  era 
pieno  di  disordine,  di  discordia;  il  paese  diviso  in  parti  che  miravano 
a  taglieggiarlo  ed  opprimerlo.  Nobili ,  clero ,  comuni ,  ciascun  di  loro 
godeva  privilegi ,  esenzioni  singolari,  diritti  particolari,  che  chiamavansi 
libertà,  ma  tutti  erano  aggravj ,  ingiustizie  per  i  poveri  popoli,  impe- 
dimenti che  infrenavano  il  naturale  corso  della  pubblica  autorità.  Quin- 
di, né  la  finanza  era  regolata  e  lieta  ,  né  il  commercio  libero  ;  inceppale 
le  industrie,  impossibile  la  giustizia,  corrotti  i  magistrati,  scaduto  il 
clero  dal  suo  nobile  officio,  rivolto  a  cure ,  ad  ingordigie  secolaresche, 
osteggiato ,  impotente  il  governo.  Sopra  questo  campo  seminato  di 
tanta  zizzania,  partilo  in  tante  discordie  ,  Spagnuoli,  Francesi,  Tedeschi, 
Svizzeri  si  acquartieravano ,  e  faceano  delle  migliori  contrade  piemon- 
tesi presidio ,  preda  ed  obbrobrio.  Fuggivano  inorriditi  gli  abitanti 
dagl'intestini  e  stranieri  oppressori,  e  quanti  rimanevano  meglio  a  bestie 
che  ad  uomini  potevano  paragonarsi,  I  documenti  riferiti  dal  sig.  Ricotti 
ci  porgono  il  più  veridico  specchio  di  questa  dolorosa  condizione  e 
fanno  la  storia  di  lui  non  solo  eloquente  per  argomento ,  ma  sincera 
per  ricchezza  ed  evidenza  di  prove. 
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Emmanuel  Filiberto  volendo  cessare  1'  uno  e  1'  altro  flagello ,  cioè 
r  interno  disordine  e  l' occupazione  straniera,  doveva  riparare  il  primo 
per  cacciar  la  seconda  ;  ed  egli  vi  si  accinse.  Prese  adunque  a  fare  il 
censo  della  popolazione,  a  descrivere  la  milizia,  quasi  a  speculare  e 
misurare  il  terreno  sopra  il  quale  dovea  fondare  il  nuovo  edifizio;  indi 
mise  fuori  i  primi  tentativi  di  riordinamento  della  finanza,  degli  studi, 
della  giustizia:  e  perchè,  su  que'  principj  di  regno,  l'opera  sua  non  ve- 
nisse combattuta  ed  insidiata  dai  diversi  privilegiati,  sciolse  gli  Stati 
generali.  Fu  bene,  o  male?  Le  opinioni  sono  ancora  diverse  e  divi- 
se :  il  nostro  autore  fa  le  seguenti  giudiziose  riflessioni  al  proposito  : 
«  Forse  molti  dell'  eth  presente  giudicheranno  al  primo  tratto  funesta 
«  e  colpevole  questa  risoluzione.  Ma  tale  non  sembrerà  a  chi  tenga 
«  ragione  dei  tempi.  Era  impossibile  a  Emmanuel  Filiberto  ricuperare 
«  la  indipendenza ,  conservando  le  forme  antiche  di  libertà  ,  fogniamo 
«  fure  che  fossero.  Egli  preferì  loro  l' indipendenza  nazionale  ;  e  non 
«  ostante  infiniti  ostacoli,  la  consegui.  L'esito  finale  giustificò  il  suo  con- 
«  cetto.  La  monarchia  rifatta  da  lui  e  cresciuta  dai  successori ,  quando 
«  fu  potente  abbastanza  ridivenne  libera,  e  sarà,  speriamo,  la  salute 
«  d' Italia  ». 

Noi  in  altro  scritto  già  opinammo,  e  qui  la  stessa  opinione  sostenia- 
mo ,  che  quelli  Stati  generali  non  erano  già  un  presidio  di  libertà ,  ma 
un  avanzo  di  feudalesimo ,  sia  eh'  esso  si  mostrasse  coli'  artiglio  baro- 
nale ,  sia  che  volesse  velarsi  sotto  la  forma  di  franchigia  ecclesiastica  , 
0  comunale.  Era  sempre  il  privilegio  di  pochi ,  non  il  diritto  di  tutti  ; 
e  come  privilegio  feudale,  recando  seco  il  vizio  dell'origine,  potea  re- 
vocarsi a  talento  del  signore  supremo. 

Ma  gì'  inizi  della  restaurata  monarchia  venivano  turbati  dalle  con- 
tese e  guerre  rehgiose  dei  Valdesi.  Il  capitolo  terzo  del  quarto  libro 
stupendamente  le  racconta  ,  facendo  in  prima  l' autore  un'  assai  bella  e 
diligente  descrizione  dei  paesi  abitati  dagli  animosi  settari  ;  non  senza 
notare  opportunamente:  «  che  se  la  libertà  di  coscienza  è  di  ragione 
«  naturale  e  non  dee  patire  eccezioni,  né  restrizioni;  la  libertà  di  cullo 
«  è  di  ragione  politica,  e  quindi  va  soggetta  a  diverse  interpretazioni  e 
«  applicazioni  ». 

Informato  a  questo  principio,  Emmanuel  Filiberto  sentì,  che  se  do- 
vea conceder  molto  alla  libertà  di  coscienza,  non  potea  politicamente 
allargare  la  mano  a  quella  del  culto.  Ostavano  a  ciò  le  insidie  di  Fran- 
cia ,  Spagna,  Austria  e  Svizzera,  che  servivansi  dei  Valdesi  per  tenere 
lacerati  e  disordinati  la  Savoia  e  il  Piemonte;  le  minacce  del  papa  con 
cui  non  polca  ricisamente  egli  romi)cre,  avendone  bisogno  per  ridurre 
il  proprio  clero  a  temperanza  di  costumi  e  di  modi,  e  all'abbandono 
di  esosi  privilegi  ;  la  necessità  di  unire  il  regno  cui  si  opponeva  quel 
l)ernicioso  lievito.  Egli  dunque  nel   difficile  assunto  fece  sperimento  di 
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lulti  mezzi,  ora  della  persuasione,  ora  quelli  impiegando  della  forza, 
secondochè  lo  volevano  le  ragioni  del  principato;  ma  quando  la  supre- 
ma legge  di  questo  gliel  consenti,  allora,  né  alla  corte  di  Roma,  né 
a' fanatici  consiglieri  diede  ascolto,  che  colla  tortura  e  coi  roghi  si  av- 
visavano di  convertire  i  dissidenti,  portando  nelle  pacifiche  valli  pine- 
rolesi  la  persecuzione,  il  ferro  ed  il  fuoco.  «  Questi  modi  di  riavere  gli 
«  eretici,  scriveva  egli  alla  corte  di  Madrid,  visto  le  qualità  dei  tempi 
0  e  Io  stato  delle  cose  presenti  ,  riusciranno  assai  migliori ,  che  1'  usar 
«  di  maggior  rigore.  Perciocché  facendogli  morire,  ne  nascerà  indubi- 
«  tataraente  tumulto  e  sollevazione;  e  lasciandogli  fuggire,  non  guada- 
«  gniamo  le  anime,  e  perdiamo  le  persone,  facciamo  disabitare  il  no- 
«  stro  Stato  e  popoliamo  1'  altrui ,  restando  in  ogni  modo  la  peste  in 
«  casa,  attesoché  tutti  quelli  che  sono  infettati,  non  si  sono  dichiarati, 
«  né  usciti  dal  paese.  Si  aggiunga  che  gli  Ugonotti  da  Provenza  e  Del- 
«  finato  stan  guardando,  se  cominceremo  muovere  qualche  cosa  contro 
«  lor  religione,  e  in  tal  guisa  son  determinati  ad  unirsi  »  (l).  Conchiu- 
deva rifiutando  l'aiuto  di  soldatesche  offertegli  dal  re  di  Spagna  per 
isradicare  1'  eresia. 

Ma  più  chiaramente  i  sentimenti  religiosi  di  Emmanuel  Filiberto  ci 
si  dipingono  dall'ambasciatore  veneto  Barbaro,  che  si  trovava  alla  sua 
corte.  Per  la  costui  testimonianza  egli  solca  dire  sovente  :  «  Che  la  re- 
te ligione  cristiana  non  fu  mai  portata  colla  forza  degli  eserciti,  nò  colla 

«  violenza  delle  armi;  ma  ben  colla  verità  del  Verbo, e  predicata 

«  da  quelli,  che  oltre  la  dottrina  poteano  anco  muovere  colla  esempla- 
«  rità  de' buoni  costumi.  Così  sperava,  che,  essendo  ormai  da  tanti 
«  anni  in  qua  radicata  ,  con  gli  stessi  strumenti  con  i  quali  fu  intro- 
«  dotta,  si  avrebbe  anche  con  l'aiuto  divino  potuta  conservare  ». 

Se  dunque  Emmanuel  Filiberto  apparve  in  quella  guerra  meno  tem- 
perato di  quanto  esser  doveva,  se  ne  riferisca  la  colpa  anzi  ai  tempi 
spietati  e  alle  necessità  dello  Stato ,  che  alla  generosa  indole  e  alla  sua 
illuminata  ragione. 

Intanto,  a  conseguire  lo  scopo  nell'  alta  mente  riposto ,  egli  negozia- 
zioni e  trattati  intraprendeva  e  sollecitava  col  papa ,  con  Venezia  ,  coi 
Cantoni  cattolici  di  Svizzera,  colla  Francia  e  colla  Spagna  per  lo  sgombro 
delle  cinque  piazze.  Era  un  giuoco  d'arte  politica  abilmente  maneggialo 
da  lui  per  riescire  all'  intento;  né  gli  falli,  che  i  Francesi  sgombravano, 
e  il  duca  entrava  il  4  dicembre  del  1562  in  Torino,  ridivenuta  capitale. 
Allora  egli  davasi  con  maggior  animo  alle  nuove  riforme  di  ordini  giu- 
diziari ed  economici  ;  e  per  i  primi  sosteneva  altamente  le  ragioni  e  la 
dignità  del  civile  principato,  che  le  prelese  di  Roma  e  le  giurisdizioni 
episcopali  gli  contendevano;  e  per  i  secondi,  quanto  gli  errori,  il  domi- 

(1)  Sloria,  Voi  II  ,  pag.  313. 
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nio  t'oresliero,  gli  abusi  inveterati  e  profondi  gli  comportavano,  ponea 
regola  nell'  entrate  e  nelle  spese  dello  Stato. 

E  mentre  a  questo  intendeva  ,  riordinandolo ,  non  cessava  lo  sforzo 
per  liberarlo  dagli  stranieri;  e  nuovi  negoziati  ed  accordi  stringeva  co- 
gli Svizzeri  e  col  Vallese  per  la  restituzione  dei  paesi  usurpati  :  sicché 
per  lui  la  riforma  dell'interno  serviva  di  base  alla  cacciata  degli  estra- 
nei. Indi  dava  mano  a  fortificare  Torino,  Cuneo,  Savoia,  Mondovi,  e 
provvedendo  alla  milizia  la  faceva  propria  ed  italiana  ,  in  quello  che 
(juanto  era  avanzato  della  famosa  delle  Bande  Nere  avea  poc'  anzi  ve- 
duta l'ultima  fine.  Per  la  qual  cosa  le  armi  instaurate  da  Emmanuel 
Filiberto  si  possono  considerare  come  una  successione  di  quelle  già  ita- 
lianamente ordinate  da  Alberico  da  Barbiano ,  con  regole  però  e  disci- 
pline alle  condizioni  de'  tempi  più  conformi. 

Né  solo  egli  desiderava  di  possedere  una  eletta  milizia  di  terra,  ma 
una  particolare  forza  marina ,  che  col  mezzo  di  Nizza  gli  rendesse  sicuro, 
né  tributario  il  commercio,  e  in  ogni  guerra  marittima,  in  cui  fossero 
interessati  i  destini  del  regno ,  gli  si  facesse  facoltà  di  prendere  quella 
parte  che  gli  si  apparteneva  ;  quindi  non  solo  diede  vita  ad  un  corpo 
di  galere  ,  ma  col  disegno  d' ingrandirsi  in  mare ,  le  sottopose  ad  un 
savio  ordinamento,  e  fu  pregio  dell'opera,  il  suo  aiuto  a  Malta,  e  i 
prosperi  successi  della  battaglia  di  Lepanto,  in  cui  le  galere  di  Savoia 
non  furono  certo  minor  parte  dell'ottenuta  vittoria. 

Queste  operazioni  non  gli  facevano  però  mai  dimenticare  il  princi- 
pale suo  fine;  quello  di  ricuperare  intero  Io  Stato:  che  anzi,  studiavasi 
di  riuscire  forte  e  temuto  affinché  meglio  gli  venisse  conseguilo.  Ma- 
neggiavasi  egli  con  Francia  e  Spagna  assai  destramente,  né  coll'una, 
o  coir  altra  legavasi ,  ma  timore  e  speranza  quinci  e  quindi  spirava  ad 
entrambe  di  farlo ,  e  di  questo  servivasi  a  trarne  profitto.  Il  papa  an- 
cora vi  ponea  di  mezzo,  né  rifiniva  di  darsi  travaglio,  ora  con  propo- 
ste di  lega  cattolica,  ora  di  guerra,  per  acquistare  nei  consigli  europei 
siffatta  influenza  che  gli  porgesse  modo  di  agevolare  I  suoi  disegni.  In- 
fine ,  questo  accorto  maneggio  gli  partorì  1'  effetto ,  ed  Asti  e  Santhià 
gli  vennero  dai  Francesi  restituite  :  tutto  il  Piemonte  fu  cosi  sgombro 
dalle  armi  straniere.  Rimetlevasi  il  duca  alle  riformo  che  più  facilmente 
potevansi  ora  effettuare  in  libero  campo:  gli  studi,  la  giustizia,  il  go- 
verno civile  ,  la  polizia  ,  1'  industria  ,  1'  agricoltura  ,  il  commercio  ,  e  le 
finanze,  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione  venne  per  lui  svolto  e 
migliorato. 

Ricuperato  il  perduto  e  l'occupato  già  dai  forestieri,  Emmanuel 
Filiberto  pensava  ad  allargare  il  dominio,  onde  l'accrescimento  delle 
forze  meglio  ne  stabilisse  l' indipendenza  ,  ovvero  cominciava  lo  svi- 
luppo di  quel  principio  che  dovea  essere  la  buona  forluna  del  Piemonte 
e  la  salute  d'  Kalia. 
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E  qui  ci  occorre  il  sesto  ed  ultimo  libro  della  Storia  del  sig.  Ricolti, 
che  formato  di  tre  capitoli  ci  narra  degli  acquisti  della  contea  di  Tenda 
e  del  principato  di  Oneglia,  dei  disegni  e  tentativi  fatti  dal  duca  sul 
marchesato  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  del  trattato  finale  cogli  Svizzeri, 
delle  ultime  riforme ,  degli  ultimi  fatti  e  della  sua  morte. 

«  Cosi  compendiando  tutti  questi  eroici  sforzi  di  un  uomo,  nota 
«  r  esimio  autore ,  in  vent'  anni  circa  di  regno ,  ogni  parte  della  pub- 
«  blica  vita  era  stata  rifatta  o  avviata  a  miglioramento.  Sgombrato  il 
«  territorio  delle  forze  straniere ,  munitolo  di  fortezze  e  d'  una  milizia 
«  patria  a  piedi  e  a  cavallo,  suscitato  l'amore  del  pubblico  bene  e  il 
«  senso  del  dovere,  riordinato  ogni  ramo  del  governo,  rifuse  le  leggi, 
«  ravvivatigli  studi,  assecurata  la  fede  cattolica ,  promossi  i  commerci, 
«  le  arti,  l'agricoltura,  colmato  l'erario,  acquistata  al  di  fuori  riputa- 
«  zione  di  sapienza  e  di  potenza,  e  dentro  l'indipendenza:  queste  cose 
«  vedevansi  felicemente  effettuate  da  Emmanuel  Filiberto  »  ('Ij. 

Così ,  aggiungeremo  noi ,  di  un  feudo  oltramontano  fece  egli  una 
italiana  monarchia  ,  di  un  campo  devastato  dallo  straniero  formò  una 
riputata  potenza,  cui  per  allargare  e  condurre  a' suoi  destini,  i  suoi  suc- 
cessori altro  uopo  non  ebbero  che  svolgerne  i  fondamentali  principi  fis- 
sati da  lui.  Come  da  piccioli  e  barbari  inizi  si  sollevi  uno  Stato,  come 
si  riacquisti  perduto,  e  si  rifaccia  corrotto,  e  si  liberi  occupalo  e  se 
ne  difenda  e  conservi  la  indipendenza  a'  confini  di  due  potentissimi  ne- 
mici, egli  insegnò  a' principi  maestrevolmente. 

E  il  sig.  Ercole  Ricotti  alla  sua  volta  ci  ha  maestrevolmente  inse- 
gnato come  si  conduca  una  storia  colla  sola  quasi  scorta  dei  documenti, 
senzachè  riesca  arida  ed  inamabile ,  ma  torni  invece  sincera  e  veridi- 
ca,  ne  più  che  ai  genuini  fatti  s'informi  alle  passioni  dell'autore,  il 
quale  collo  splendore  dell'  arte  oratoria  voglia  farci  dimenticare  il  di- 
fetto dell'intrinseco  merito. 

Noteremo  infine  che  ciò  nondimeno  non  è  dal  chiarissimo  autore 
trascurata  la  forma  letteraria ,  che  la  lingua  vi  è  pura  e  proprio  lo 
stile;  ma  la  è  una  storia  a  guisa  della  tridentina  di  Paolo  Sarpi,  dove 
stringente  è  l'ordine  logico,  conseguenza  di  quello  dei  fatti,  senz'amore, 
senz'  odio  naturalmente  narrati.  In  somma ,  gli  ò  un  bel  monumento 
innalzato  con  rara  maestria  di  concetto  e  di  lavoro  all'illustre  regno  di 
un  gran  principe  italiano;  e  noi  facciamo  caldi  voti  affinchè  il  forte  ed 
erudito  intelletto  del  sig.  Ricotti,  voglia  coli' ordine  stesso,  descriven- 
fioci  i  successivi ,  recarlo  all'  intera  sua  perfezione. 

Avvocato  MicHiìL-GiiJSEi'i'ii  Canale. 
(4)  HicoTTi  ,  Storia ,  Voi.  II  ,  pag.  471. 
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Bibliografia  del  Friuli.  Saggio  dell' Ab.  Giuseppe  valentinelli. 

Nella  Rivista  Friulana,  foglio  del  28  luglio  1861  ,  il  dottor  Vincenzo 
loppi  ha  fatto  conoscere  gli  sludi  e  le  opere  dell'abate  Giuseppe  Valen- 
tinelli  per  apparecchiare  e  indicare  i  materiali  per  una  storia  del  Friuli, 
Contenendo  l' articolo  del  signor  loppi  notizie  che  possono  riuscir 
curiose  ai  cultori  dalli  studi  storici  rispetto  a  una  provincia  italiana 
la  cui  storia  meriterebbe  di  essere  illustrala,  abbiamo  creduto  bene 
riportarne  qui  la  massima  parte. 

«  L'abate  Giuseppe  Valentinelli ,  prefetto  delia  Biblioteca  Marciana 
in  Venezia ,  scorgendo  tanta  originalità  nella  storia  del  Friuli  e  quanto 
il  lavoro  che  resta  a  farsi  per  illustrare  questa  provincia,  diessi  a 
tutt'uomo  allo  studio  di  quanto  si  fu  pubblicato,  per  in  tal  modo  appia- 
nare il  cammino  ai  futuri  scrittori.  Primo  frutto  del  suo  amore  al 
nostro  paese  si  è  la  memoria  letta  alla  regia  Società  delle  scienze  in 
Praga  (Praga  1856,  in  4.°)  ti  23  ottobre  '1854,  intitolata:  Degli  studi 
sul  Friuli.  In  questa  il  chiarissimo  autore  dimostra  che  ad  avere  una 
illustrazione  completa  della  provincia,  è  necessaria  la  pubblicazione 
dell'iscrizioni  romane  e  del  medio  evo  inedite,  dei  frammenti  e  altre 
antichità  scoperte  nei  vecchi  e  recenti  escavi  ,  la  stampa  del  codice  • 
diplomatico  ecclesiastico  e  civile,  lo  studio  dei  sigilli  e  monete,  e  la 
bibliografìa  delle  opere  edite  e  dei  manoscritti  più  interessanti ,  con- 
servati si  in  Friuli  che  fuori. 

«  Questo  eccellente  discorso  va  munito  d' importanti  annotazioni , 
dalle  quali  scorgasi  un  saggio  di  bibliografia  friulana,  si  de' stampali 
che  de'  manoscritti  conservati  nella  Marciana  biblioteca. 

«  Contemporaneamente  il  signor  Valentinelli  pubblicava  in  Vienna 
(  Notizenblatt,  1854-1855)  il  sunto  di  000  documenti  importantissimi 
alla  storia  friulana  ,  tratti  dagli  originali  che  si  conservano  nella  Biblio- 
teca sunnominata,  e  raccolti  già  da  Mons.  Giusto  Fontanini.  Appar- 
tengono quegli  atti  alla  fine  del  XIV  e  al  principio  del  XV  secolo,  e 
contengono  leltere  d'imperatori  di  Germania,  re  di  Polonia,  duchi 
d'Austria,  patriarchi  d'Aquileja,  dogi  di  Venezia  ,  dei  Caminesi  e  dei 
più  importanti  [ìcrsonaggi  e  municipi  del  Friuli. 

«  L'essere  questi  lavori  del  Valentinelli  pubblicati  al  di  là  dei  monti, 
e  la  modestia  dell'autore  che  di  essi  non  volle  vantarsene,  fece  che 
passassero  inosservati  dal  pubblico,  noti  sollanlo  a  quei  pochi  ai  quali 
egli  cortesemente  volle  communicarli.  Ma  il  merito  dell'opere  non  si 
misura  dalla  fama  ,  e  il  nostro  autore  ,  incoraggiato  dagli  amici ,  cre- 
scendo in  lui  l'affetlo  verso  il  nostro  paese,  col  più  di  studio  che  di 
esso  faceva  e  col  visitarlo  più  volte,  iniziò   il  lavoro    da    lui    traccialo 

Ak<:ii.  St.  1t,,  Nuova  Sen'r,  T.  XV,  P.  i.  17 
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nella  prima  Memoria  col  pubblicare  il  catalogo  dei  manoscritti  di  cose 
friulane  conservati  nella  biblioteca  di  cui  è  benemerito  custode.  Que- 
st'opera, che  comprende  un  fascicolo  di  143  pagine  in  ottavo,  forma 
parte  degli  Atti  dell'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Vienna ,  dove 
venne  pure  stampata  a  parte  nel  1837,  va  preceduta  da  un  avverti- 
mento dell'autore,  ove  dichiara  le  ragioni  del  suo  lavoro,  l'importan- 
za dei  codici  descritti  e  la  loro  provenienza.  In  questa  pubblicazione, 
alla  cui  divulgazione  nocque  il  non  essere  venale,  e  porta  il  titolo: 
Catalogus  Codicum  manuscriptorum  de  rebus  Foroiuliensibus  ex  Biblioteca 
Palatina  ad  D.  Marci  Venetiarum ,  Wien  1857,  il  eh.  autore  distribuì  i 
codici  secondo  l'ordine  geografico,  opportunissirao  alle  ricerche  degli 
scrittori ,  nelle  quali  sono  ajutati  da  copiosissimi  indici ,  cioè  il  patro- 
nimico ,  il  reale ,  e  il  topografico. 

«  Solo  dopo  avere  scorso  questo  Catalogo  puossi  immaginare  il  tesoro 
immenso  di  storia  friulana  ,  che  sta  rinchiuso  nella   veneta   biblioteca 
.  sì  in  documenti  originali ,  sì  in  copie ,  iscrizioni  antiche   e  del   medio 
evo ,  atti  patriarcali,   municipali,    internazionali,    statuti,    cronache, 
genealogie,  relazioni  di  luogotenenti  e  loro  carteggi ,  i  preziosi  estratti 
di  G.  B.  Pittiani  fatti  nel  secolo  XVI,  riguardanti  leggi,    costumi  friu- 
lani, nonché  diritti,  e  storie  delle  principali  famiglie  del  paese,  i  ma- 
teriali  raccolti  dall'arcivescovo  Fontanini   per  la  storia    sacra,  profana 
letteraria  del  Friuli ,  quelli  che  servirono    ai  lavori    editi  del  P.  B.  M. 
de'  Rubeis;  nonché  tre  inediti  volumi  di  disertazioni  sulla  storia  civile 
della  nostra  provincia,  e  altre  memorie  quasi  compite  di  vario  argomento. 
«  Se  da  un  lato  osservasi  quanti  documenti  restarono  ignoti  ai  passati 
storici  friulani,  non  si  può  fare  a  meno  dal  dedurre  l'imperfezione  dei 
loro  lavori  ;  ma  se  dall'altro  leggonsi  le  storie  che  ci  lasciarono  i  nostri 
antenati ,  giacenti    tuttavia    manoscritte  nei  pubblici    archivi    e    nelle 
private  biblioteche  ,  devesi    deplorare  la    trascuranza  dei    viventi ,    ai 
quali  spetterebbe  mettere  in  luce  quello  che  trovasi  di  già  compiuto , 
ed  é  questo  il  meno  ch'essi  possano   fare.  Se    quanto    il    bibliotecario 
della  Marciana  fece  pel  Friuli,  nella  sua  biblioteca,  fosse  seguitato  da 
qualche  friulano  nelle  varie  raccolte  di    manoscritti  che    trovansi  per 
la  sua  patria  ,  farebbe  questi  opera  nobilissima ,  e  senza  la  quale  mal 
potrassi  mai  dettare  una  vera  storia  della  provincia. 

«  Le  ricerche  bibliografiche  fatte  per  le  succennate  publicazioni  e 
per  suo  studio  dal  Valentinelli  fecero  che  un  po'  alla  volta  crescendogli 
tra  mani  i  materiali  pensasse  a  ordinarli  in  volume.  Consultando  quin- 
di una  infinità  di  biblioteche  pubbliche  e  private,  si  in  Friuli  che  fuori, 
ajutato  da  alcuni  custodi  o  raccoglitori  di  memorie  patrie,  potè  dopo 
lungo  ed  ostinato  lavoro  dar  vita  a  questa  idea ,  publicando  nel  giù- 
gno  1861  la  Bibliof/ra^a  del  Friuli.  (Venezia,  tipografia  del  Commercio, 
in  ottavo  grande,  di  pag.  i-vin  e  1-5iO.) 
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«  E  qui  mi  converrebbe  ricopiare  la  dotta  prefazione  di  quest'opera 
per  mostrarne  l'alto  intendimento.  Disse  quindi  in  brevi  parole  che 
in  questo  volume  sono  compresi  3655  titoli  di  opere  grandi  e  minori 
che  riguardano  la  topografia  ,  r  idrografìa  ,  la  storia  civile,  l'ecclesia- 
stica, la  scientifica,  la  letteraria,  l'artistica,  l'archeologica  del  Friuli, 
prima  in  generale  e  poi  delle  terre  e  villaggi  che  ne  formano  parte 
comprendendo  ancora  il  Friuli  illirico,  il  distretto  di  Portogruaro ,  della 
Motta  di  qua  della  Livenza,  e  quasi  tutti  i  paesi  in  vari  tempi  smem- 
brati dalla  patria  friulana.  Questa  nomenclatura,  qua  e  là  ornata  di 
osservazioni  e  sugli  autori  e  sulla  rarità  delle  edizioni  e  sui  giornali 
che  esaminarono  le  opere  in  discorso  ,  diviene  necessariamente  un 
manuale  non  solo  pel  raccoglitore  di  memorie  patrie,  ma  anche  guida 
per  qualunque  si  facesse  a  tessere  la  storia  nostrale.  Parte  non  piccola 
di  questo  volume  è  occupato  dall'elenco  di  un'  infinità  di  opuscoli 
d'occasione,  che  rammentando  fausti  ed  infausti  avvenimenti  di  perso- 
ne e  paesi,  saranno  avvertiti  con  lieto  animo  delle  famiglie  ricordate, 
che  sono  quasi  tutte  quelle  le  quali  in  Friuli  nel  passato  e  nel  pre- 
sente si  distinguono  per  sapienza  ,  ricchezze  e  nobiltà.  Condegna  lode 
s'abbia  adunque  l'eruditissimo  e  zelante  bibliografo  ,  il  quale  colla  sua 
opera  benemerito  non  solo  della  storia  e  letteratura  friulana,  ma  coo- 
però d'un  modo  a  più  ampia  cognizione  della  storia  e  letteratura 
italiana  ».  Tìolt.  Vincenzo  Joepi. 


Descrizione  di  un  viagfiio,  fatto  nel  1549,  da  Venezia  a  Pari(]i,  di  Andrea 

MiNUCci ,  arcivescovo  di  Zara.  {Esfratto  dal  Voi.  I  della  Miscellanea 

di  Storia  Italiana.  ) 
Di  alcuni  Statuii  Municipali,  Memorie  dell'  Ah.  Cav.   Iacopo  Bernardi, 

[Estratto  dalla  Rivista  dei  Comuni  Italiani,   fascicolo  di  giugno  e 

luglio  1861.) 
Nei  solenni  funerali  al  nobile  Comm.  Avv.  F"i;RDiNANno  Maestri  ,  Discorso 

dell'Ab.  Cav.  Iacopo  Bernardi.  Pinerolo  ,  Cliiantore,  1860,  in  8vo 

di  pag.  58. 

La  famiglia  dei  Minucci  di  Serravalle  delle  Alpi  non  die  soltanto 
alle  lettere  italiane  quel  monsignor  Minucci  che  scrisse  la  storia  degli 
Uscocchi  ;  ma  prima  di  lui  aveva  dato  ancora  un  Andrea,  valente  medico, 
dotto  nelle  matematiche  ,  poi  anche  nelle  scienze  ecclesiastiche  e  infine 
arcivescovo  di  Zara.  Non  sembra  che  lasciasse  altre  opere  fuor  quella 
assai  breve  che  sopra  indicavasi  ;  e  questa  pure  tenevasi  come  perduta, 
quando    avvenne    per    mero  caso    di    trovarla  al  cencdese   ab.    Iacopo 
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Berntirdi ,  di  cui  quasi  ogni  settiniiina  ci  accade  vedere  qualche  novello 
lavoro  letterario  ,  e  per  le  cui  cure  ne  fu  fatta  la  pubblicazione.  Noi  ci 
congratuliamo  col  cav.  Bernardi  di  tanta  sua  operosità,  nella  quale  non 
ha  oggidì  molti  compagni;  e  più,  dei  moraiissimi  e  generosi  sentimenti 
di  ch'egli  sa  spargere  e  impreziosire  ogni  cosa  che  viene  uscendo  dalla 
sua  penna.  Alla  scrittura  Minucciana  premise  una  molto  accurata  bio- 
grafia,  ossia  il  raccolto  di  tutte  le  notizie  possibili  a  raccogliersi  intorno 
ad  un  letterato  modesto,  di  cui  parlarono  solamente  gli  eruditi  conterranei 
0  comprovinciali;  come  il  Piazzoni  e  il  Liruti.  Abbiamo  intanto  alle 
stampe  un  esempio  di  più  di  cotesti  viaggi ,  non  fortunosi  od  erculei , 
ma  pacifici  e  direi  quasi  dozzinali,  scritto  con  brevità,  semplicità  ed 
eleganza ,  e  non  iscarso  di  cose  a  leggersi  dilettevoli  :  onde  a  noi  pure 
accadde  quello  che  di  sé  racconta  l'editore;  cioè  che  giuntine  al  ter- 
mine, desiderammo  ch'e'si  fosse  tuttavia  prolungato.  Il  che  può  da  altro 
ancora  provenire;  ossia  dall'essere  questa  scrittura  veramente  imper- 
fetta. Imperciocché,  narrando  l'Autore,  dopo  il  suo  ritorno  di  Francia 
a  Venezia,  di  esser  di  là  ripartito  per  recarsi  a  Roma,  giunto  appena 
per  Ferrara  e  Bologna  a  Firenze  ,  l'udiamo  dire  (  se  sue  pur  sono  que- 
ste parole}  :  «  Dopo  qualche  tempo,  passati  per  varie  città  ben  piccole, 
ritornammo  a  casa  I  »  Comecchessia  ,  se  curiose  e  gradite  ci  riescono 
anch'oggi  le  descrizioni  dello  stato  in  che  allora  trovavansi  le  città 
italiane  di  Padova,  Verona,  Brescia,  Milano,  Vercelli,  Torino  e  le 
Francesi  di  Lione,  Moulins,  Nemours,  Fonlainebleau  (1),  Parigi;  se 
molto  ci  affezionano  quelle  del  passaggio  e  altipiano  del  Moncenisio  e 
delle  vallate  savojarde  ;  bello  è  altresì  il  vedere  siccome  un  medico  e 
vescovo  in  semenza,  vissuto  ai  giorni  del  peggior  servaggio  d'Italia, 
chiamasse  Verona  «  una  porta  per  tenere  serrati  i  barbari  di 
fuori  »  (p.  17);  accennasse  alla  potenza  pecuniaria  della  casa  Marti- 
nengo ,  che  tanta  parte  ebbe  e  di  tal  peso  nelle  vicende  di  Lombardia, 
cioè  alle  sue  entrate  «  di  cento  mila  ducali  l'anno  »  (  p.  21);  e  con 
segreto  compiacimento  ricordasse  la  beffa  toccata  in  Torino  da  uno  dei 
più  albagiosi  ed  astuti  generali  di  Carlo  V  :  «  Ci  fu  mostrato  uno  dei 
carri,  coi  quali  il  signor  marchese  del  Vasto  tentò  gli  anni  passati  di 
pigliare  quella  città.  Erano  i  carri  adattati  in  modo  che  parevano  ca- 
richi di  fieno,  e  avevano  dentro  sei  o  otto  uomini  armati  per  cia- 
scuno :  i  due  ultimi  si  dovevano  fermare  l'uno  sul  ponte  ,  che  non  si 
potesse  levare;  l'altro  sulla  porta,  che  non  si  potesse  serrare  :  e  quelli 
ch'eran  nascosti  nei  carri  dovevano  saltar  fuori  e  difendere  la  porta  , 
finché  arrivasse  il  soccorso  che  marciava  dietro.  Volle  la  sorte  che 
uno  dei  primi  carri  urtò  in  cerio  luogo  e  si  aperse   innanzi   tempo,  e 

(1)  11  Minucci  ci  h  sopnio,  essoro  questo  nome  una  roi'i  uzione  delle  più  signi- 
ficanli  paiolo!    Foììlaine  belle  eau. 
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furono  costretti  gli  uomini,  essendo  scoperti,  a  saltar  fuori;  i  quali, 
con  poca  fatica ,  furono  chi  morti  e  chi  presi ,  e  gli  altri  serrali  di 
fuori  :  e  cosi  fu  la  prova  vana  »  ('p.  31  ). 

L'articolo  risguardaute  a  materie  statutarie  ó  chiamato  dall'Autore 
slesso  «  povera  cosa  »  e  «  semplicemente  e  debilmente  »  disegnata  a 
significare  un  concetto,  che  altri,  in  migliori  condizioni  costituito,  possa 
poi  e  debba  incarnare.  Ma  il  disegno  non  è  cosi  debile  com'egli  mode- 
stamente asserisce;  e  aggiunge  allo  scritto  opportunità  ed  importanza 
l'essere  intitolato  al  Ch.  C.  E.  Falconcini ,  direttore  della  liivisfa  dei 
Comuni  Italiani.  Vi  si  tratta  con  sufficiente  e  spesso  arguta  analisi,  e 
con  quelle  illustrazioni  storiche  che  il  soggetto  ricerca,  degli  antichi 
Statuti  di  Castagnole  ,  di  Osasco ,  di  Bricherasio  e  di  Abbadia ,  quattro 
terre  egualmente  comprese  nel  circondario  o  distretto  di  Pinerolo.  Ap- 
partengono respettivamente  agli  anni  1360,  1467  (il  secondo  e  il  terzo 
essendo  lutt'uno),  1375;  e  sono  scritti  in  latino.  Avvertiremo  di  tran- 
sito, che  nei  piccoli  luoghi  della  Toscana  si  dettavano  statuti  in  lingua 
volgare,  a  quanto  ci  è  noto  fin  qui  per  esempi  irrecusabili  e  palmari, 
sin  dal  cadere  del  secolo  13."  L'ultimo  dei  nominati  è  frutto  del  senno 
di  monaci  ;  e  ben  si  pare  a  queste  disposizioni ,  che  non  sapremo  come 
qualificare.  «  Chi  ucciderà  una  pubblica  meretrice  o  un  ribaldo  (parola 
equivalente  a  quel  ch'oggi  converrebbe  dire  :  indigente  per  amor  d'ozio 
e  di  sollazzo),  paghi  2o  lire.  Chi  guasterà  il  vino  altrui,  paghi  25  Ure 
(li  Vienna  ,  e  lo  emendi  ;  e  non  potendo  pagare,  siegli  tagliata  la  mano; 
e  quando  il  vino  non  possa  emendarsi ,  gli  si  svelgano  le  orecchie  ,  e 
sia  sbandito  dalla  giurisdizione  ». 

Grande  è  l'afTetto  che  regna  da  un  capo  all'altro  del  funebre  elogio  del 
sonator  Maestri,  e  ben  si  scorge  come  l'amore,  anzi  il  vivo  sentimento 
(Ielle  religiose  e  civili  virtù,  delle  quali  il  defunto  fu  modello,  sostenessero 
fino  alla  fine  la  facondia  dell'oratore.  Chi  fosse  Ferdinando  Maestri ,  sa- 
rebbe qui  inutile  il  ricordarlo;  che  troppo  egli  è  noto  per  le  sue  arringhe 
e  difese  civili  e  criminali,  pe'suoi  studi  intorno  alla  pubblica  econo- 
mia, e  soprattutto  per  le  opere  filantropiche  e  patriottiche  in  cui  spese 
pressoché  intera  la  vita,  durata  dal  7  luglio  1786  all'  11  novembre  1860. 
E  vivono  ancora  i  più  di  quelli  che  ,  nei  pissati  congressi  scientifici  , 
lo  udirono  raccomandare  eloquentemente,  in  Torino,  la  creazione  delle 
scuole  tecniche;  in  Pisa,  la  formazione  di  codici  e  di  scuole  rurali, 
(ìanchcggiate  dalle  associazioni  agrarie  ;  in  Firenze ,  la  riforma  delle 
carceri  e  la  istituzione  dei  penitenziarii  ;  in  Napoli,  gli  asili  per  l'infanzia, 
a  cui  bramato  avrebbe  che  si  aggiungessero  altri  asili  per  l'adolescenza 
0  giovanili  ;  in  Genova ,  la  libertà  del  commercio  e  il  trionfo  del  diritto 
sul  privilegio.  Per  il  che ,  e  per  le  beneficenze  esercitate  in  Parma 
sua  patria  ,  non  è  meraviglia  se  questa  città  e  insieme  la  regia  di  To- 
rino  si    coraraovessero ,  come  l'A.  dice,  "  dolorosamente  all'annuncio 
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(Iella  sua  morte  »  (p.  23).  Il  Bernardi  arricchì  il  suo  Discorso  di  copiose 
Annotazioni,  che  oltre  al  contenere  intorno  alla  materia  i  particolari 
che  male  in  quello  potevano  introdursi ,  ci  somministra  eziandio  diversi 
0  confermativi  o  curiosi  documenti:  tra  cui,  nove  epigrafi  ed  alcuni 
versi  della  persona  lodata;  sei  lettere  inedite  di  quel  tanto  affettuoso  e 
simpatico  Giuseppe  Taverna;  un'altra  dell'illustre  e  nonagenario  ca- 
v'alicr  Pezzana  ;  un  sonetto,  che  diremo  senza  tema  ammirabile,  di 
Michele  Colombo  ;  ed  uno  assai  buono  di  quel  valente  sonettista  che 
fu  il  marchigiano  per  nascita,  ma  per  la  scienza  felsineo,  prof.  Vincenzo 
Valorani.  II. 


Erasmo  e  la  Riforma   in    Italia.  Studio  di    Cesahe  Cantù.   (Estratto   dal 
Voi.  II.  degli  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. } 

Desiderio  Gerard,  detto  Erasmo,  fu  nativo  olandese;  nò  può  il 
nostro  Archivio  discorrere  delle  sue  azioni ,  se  non  in  quanto  egli 
venne  e  dimorò  in  Italia  ,  in  tempi  ,  per  l'umano  spirito  e  per  lo  co- 
scienze, assai  critici  ;  e  vi  promosse  quant'era  da  sé,  volendo  o  spesso 
anche  ignorandolo ,  quel  desiderio  di  riforme  religiose  che  allora  era 
entrato  nell'animo  di  molti  e  de'  migliori.  Erasmo  aveva  veduto  l'Italia 
fino  dal  1506  ;  si  addottorò  nell'università  di  Torino  ,  e  si  trasferi  poscia 
a  Bologna  ,  dove  fu  testimone  ,  e  grandemente  scandalizzalo  ,  del  sol- 
datesco procedere  di  Giulio  lì.  Passò  quindi  a  Padova  ed  a  Venezia  , 
lavorandovi  pel  celebrato  tipografo  Aldo  3!anucci  ;  e  di  là,  dopo  aver  sog- 
giornato in  Siena,  ne  andò  da  ultimo  a  Roma.  Sebbene  amorevolmente 
accolto  dai  cardinali,  pare  che  i  costumi  di  quella  corte  il  movessero 
a  stomaco;  nò  accettar  volle  le  offerte  fattegli  dal  pontefice  ,  ma  parti 
invece  per  l'Inghilterra.  Se  prima  aveva  sbottoneggiato  ,  di  \h  diede 
principio  alla  guerra  che  poi  fece  ostinatamente  contro  il  sacerdozio 
cattolico  ;  guerra  spiegata  soprattutto  nell'Elogio  della  pazzia  (scritto  in 
casa  di  Tommaso  Moro),  e  nei  tanto  celebri  Colloqui  e  tuttavia  quali- 
ficata per  «  guerra  di  bersaglieri  » ,  perciocché  consistente  in  frizzi  ed 
aneddoti  di  gran  sorpresa  e  jìuntura  ,  anziché  in  fatti  calzanti  ed  in 
ben  sode  argomentazioni.  Ma  dopo  che  i  Protestanti  ebbero  emanato 
la  loro  gran  formula  di  negazione  ,  egli  ricusò  di  separarsi  da  quella 
chiesa  che  tanto  aveva  e  sempre  combattuta,  Erasmo  non  fece  meno 
(li  Lutero,  quanto  a  scrollare  le  fondamenta  della  religione  imposta 
da  Roma  ai  popoli  cristiani  ;  ma  non  ebbe  di  gran  lunga  il  coraggio 
di  quel  frate  terribile  e  maraviglioso.  Il  Cantù  ci  dipinge  al  vivo  code- 
sto Gerard  dall'ardita  parola    e    dai  timidi  e  ambigui  fatti  ,    in    ispecie 
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alle  pag.  10  e  12  dell'Estratto  di  cui  parliamo;  e  narra  altresì,  come 
essendo  stato  detrattore  acerbissimo  di  Giulio  della  RoYere,  trovò  poi 
termini  di  adulazione  pei  successori  di  lui  ,  Leone  X ,  Adriano  VI  e 
per  lo  stesso  Clemente  VII.  Noi  diamo  lode  all'  autore  per  la  perseve- 
ranza che  egli  dimostra  negli  studi  non  da  ora  cominciati  sull'argo- 
mento gravissimo  della  Riforma  ,  scoprendoci  sempre  più  le  cagioni 
che  la  produssero  e  i  mezzi  adoperati  per  effettuarla.  Alla  quale  ma- 
teria medesima  ed  alle  considerazioni  di  tal  sorta  vorremmo  eziandio 
si  applicassero,  e  con  savia  meditazione,  1  chiesastici  dell'età  nostra; 
mentre  sovrasta  ad  essi  un  disastro  e  all'Europa  un  pericolo  assai  mag- 
giori di  quelli  che  avessero  già  luogo  ai  principj  del  secolo  XVI. 

D. 


Lo  monache  di  Santa  Caterina  in  Brescia,  racconto  di   FEDEnico  Odoivici. 
Brescia  ,  per  G.  Quadri,  1861  ,  in-42,  di  pag.  xxvii. 

Narra  l'Odorici ,  con  la  guida  e  la  testimonianza  di  cronache  e  di 
documenti  ,  i  gravi  scandali  dati  nel  1682  dal  convento  di  Santa  Caterina 
di  Brescia,  per  le  dissolutezze  di  alcune  monache,  le  quali  «  si  piglia- 
vano libertà  d'ogni  disonesto  passatempo,  eziandio  con  uscir  di  notte 
ed  anche  di  giorno  dal  monastero  ,  portandosi  sopra  i  pubblici  e  pri- 
vati festini ,  andando  in  maschera  e  alle  opere  che  si  recitavano  in 
teatro.  »  Il  male  crebbe  tanto  ,  che  i  deputati  sopra  l'onestà  dei  mona- 
steri davano  avviso  delle  turpi  tresche  ai  rettori  di  Brescia.  La  priora 
e  le  monacello  mantenutesi  buone  ed  esemplari  supplicavano  che  fosse 
stirpato  lo  scandalo  ;  ma  invano,  perocché  vi  partecipavano  quanti 
erano  in  Brescia  tra'  più  prepotenti  e  dissoluti ,  e  fra  questi  il  conte 
Tommaso  Caprioli;  che  avendo  il  palazzo  attiguo  a  quel  monastero, 
aveva  fatto  scavare  un  largo  sotterraneo  che  dalle  stalle  penetrando 
negli  orti  del  convento  ,  apriva  un  adito  segreto  pel  quale  le  povere 
sedotte  occultamente  calavano  e  risalivano  agli  appartamenti  dell' infame 
palazzo,  dove  erano  aspettate  da  un  branco  di  dissoluti,  chiamati  dal 
popolo  i  monccjhini.  I  deputati  deliberarono  segretamente  di  mandare 
a  informare  di  questi  scandali  i  veneti  protettori  della  città  ,  che  erano 
un  Dolfino  e  un  Grimani.  Non  si  riusci  a  nulla.  Ne  fecero  querela 
presso  i  Dieci.  Allora  i  rettori  di  Brescia  ,  tinti  di  quella  brutta  pece,  cerca- 
rono con  pretesti  e  cavilli  che  la  cosa  non  avesse  corso  ,  ma  inutilmente. 
Le  venete  rappresentanze  ne  furono  indignate.  Fu  eletto  uno  speciale 
avogadorc ,  Natale  Donali.  Giunto  a  Brescia  ,  fu  eretto  un  tribunale  , 
istituito  il  processo.    Terminato  il  quale    ai    16  di    luglio,    l'avogadorc 
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parti  e  ne  fece  relazione  ai  Dieci.  Diciannove  gli  accusati  ,  tra  uomini 
e  donne,  intimati  in  contumacia  a  presentarsi  dentro  ventiquattro  ore. 
Due  monache,  Bartolommea  Cattaneo,  e  Giaciglia  Rovelta,  tra  le  più 
colpevoli,  fuggirono,  ma  catturale  e  tradotte  al  Sani'  Uffizio,  nuovo 
processo,  nuovi  tormenti ,  pei  quali  la  Cattaneo  poco  dopo  mori.  Vi 
mise  le  mani  anche  il  papa.  TI  nuovo  vescovo  di  Brescia  ,  due  giorni 
dopo  assunta  la  prelatura,  si  recò  al  convento.  Chiamate  una  ad  una  le 
ree  donne, stracciò  loro  di  dosso  il  velo  claustrale,  e  fecele  chiudere  in 
celle  fino  a  che  non  fosse  ultimato  il  processo.  Diamante  Ganassoni,  Marta 
Picinelli ,  e  Violante  Cigola  furono  condannate  fra  i  muri  a  vita;  Ro- 
salia Sala  e  Rosa  Martinengo  Villachiara  ,  a  dieci  anni  ;  la  Rampinelli 
e  la  Fenaroli,  a  cinque  anni.  I  beni  degli  accusati,  messi  al  fisco;  il 
palazzo  Caprioli  in  parte  atterrato. 

Ora,  a  che  darne  la  colpa  ?  ai  corrotti  costumi  di  quel  secolo,  in 
parte  e  non  la  minore;  in  parte  alla  barbara  usanza  di  costringere  a 
imprudenti  e  sacrileghi  voti  tante  misere  fanciulle ,  condannate  dalla 
avarizia  e  rapacità  dei  parenti,  a  chiudersi  in  un  chiostro,  acciò  in- 
tatto passasse  nel  primogenito  l'avito  patrimonio.  Nulla  di  più  naturale, 
nulla  di  più  scusabile.  M. 


Elenco  dei  documenti  artìstici   raccolti    dal   prof.    Santo   Vakni.    -   Ge- 
nova,  1861  ,  in-8  ,  di  pag.  36. 

La  storia  delle  belle  arti  nella  Liguria  riceverà  nuova  illustrazione 
dai  documenti  che  con  lunghe  ed  amorose  cure  l'egregio  statuario 
prof.  Santo  Varni  ha  raccolto  nei  patrii  archivi  cosi  pubblici  come 
privati,  ed  in  taluni  altri  d'Italia.  Intanto,  non  potendo  ora  mettere 
alle  stampe  la  sua  copiosa  raccolta  ,  egli  si  è  molto  ben  consigliato  di 
pubblicarne  il  catalogo. 

La  collezione  è  partita  in  due  serie.  La  I.''  serie  contiene  i  docu- 
menti concernenti  alla  pittura  ,  alla  scultura  ,  all'architettura  ,  all'orefi- 
ceria in  Genova.  La  pittura  ha  80  documenti,  dal  4440  al  1762;  la 
scultura  57,  dal  14o6  al  1778;  e  questa  sezione  comprende  204  docu- 
menti che  si  riferiscono  ai  barchili  ,  alle  fontane  e  ai  lavatoi  pubblici 
(an.  1536-1729);  56  documenti  spettanti  agl'ingegneri  civili  e  militari 
(an.  1470-1814)  ,  e  5  agU  orafi  (an.  1539-1799). 

La  IL'  serie  abbraccia  1  documenti  di  vari  lavori  latti  nel  duomo 
di  Genova,  i  quali  sono  :  1."  i  vetri  colorati  {N.°  19  documenti ,  dal  1509 
al  1567);  2."  le  tarsie  e  gV  intagli  del- coro  (  N.°  35  documenti ,  dal  1520 
al  1536);  3.°  la  cassa  d'argento  per  la  processione  del   Corpus   Domini 
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(  N."  iJi  docimienli,  dal  1553  al  1826);  4.°  il  pallio  d'ai  genio  per  l'alUir 
maggiore  (  N.°  42  documenti,  dal  '1599  al  1798).  Sicché  le  due  serie  si 
compongono,  in  tutto,  di  420  documenti. 

Noi,  dunque,  abbiamo  in  questa  collezione  una  buona  copia  di  ma- 
teriali per  quasi  quattro  secoli  di  storia  artistica  ligure.  Ma  di  ciuanlo 
crescerebbe  1'  importanza  di  essa  ,  se  la  buona  fortuna  avesse  premialo 
lo  zelo  e  le  fatiche  del  prof.  Varni  colla  scoperta  di  documenti  più 
antichi,  risalendo ,  cioè,  dal  secolo  XV  in  dietro?  Possibile  che  gli 
archivi  liguri  non  abbiano  documenti  d'arfb  più  antichi  ?  possibile 
che  la  storia  artistica  di  quella  provincia  non  cominci  ad  essere  docu- 
mentata se  non  dal  quattrocento  ?  La  serie  dal  prof.  Varni  raccolta  , 
abbraccia  appunto  i  secoli  meglio  noli  ,  e  l'epoca  artistica  più  o  meno 
pienamente  o  perfettamente  illustrata.  Com'è  che  dei  secoli  anteriori 
al  XV  ,  non  troviamo  registrato  in  questo  catalogo  neppure  un  docu- 
mento ?  Quanto  maggiore  ne  sarebbe  il  pregio  e  rutilila  !  E  veramente 
noi  sappiamo  che  se  preziosi  sono  i  documenti  artistici  di  qualsiasi  città  , 
preziosissimi  poi  riescono  quelli  spettanti  alle  arti  dei  Comuni  marittimi, 
nei  quali  l'arte  fu  più  ardimentosa ,  più  magnifica  ,  più  monumentale, 
più  cosmopolita  direm  cosi;  perocché  la  vita  loro  fu  più  rigogliosa,  più 
intraprendenti  gli  spirili:  le  quali  condizioni  non  potevano  non  inlluire 
notabilmente  nello  stile  e  nei  caratteri  delle  opere  dell'arte  ,  e  massime 
nell'architettura. 

Ciò  nondimeno,  lodiamo  il  prof.  Varni,  che  prende  riposo  dall'eser- 
cizio dell'arte  collo  studio  della  sua  storia  e  coli'  investigarne  i  fon- 
ti ,  e  lo  ringraziamo;  ma  il  desiderio  nostro  si  è,  che  al  catalogo 
presto  tenga  dietro  la  stampa  dei  documenti  per  lui  raccolti,  e  cosi 
si  aumenti  la  diplomatica  artistica  ,  la  quale,  in  paragone  dei  tanti  do- 
cumenti che  gli  archivi  nostri  conservano,  é  ben  scarsa  al  bisogno  e 
al  sussidio  della  storia  delle  arti  in  Italia.  31. 


Le  streghe  di  Valtellina  e  la  Santa  Inquisizione  ;  con  documenti  inediti  del 
secolo  XVI,  raccolti  ed  illustrati  da  Fedeiuco  Odoiuci.  Brescia  1801  , 
in-16. 

1  documenti  sono  :  I  la  sentenza  del  Sani'  Uflizio  contro  Barlolom- 
meo  Scarpategio  di  Sondrio,  accusato  di  stregoneria,  e  condannato  ad 
essere  arso  vivo  (28  settembre  1528)  ;  Il  altra  sentenza  del  medesi- 
mo tribunale  contro  Margherita,  detta  madrcgna ,  e  Agostina  Bordiga 
di  Sondrio ,  condannate  al  rogo  siccome  maliarde  (0  ago&lo  1523); 
IH  una  confessione  che  Vincenzo  Bonini  da  Sacco,  abitatore   di  Morbe- 

Ar.cii.  St    ìt.,  D/iiova  S'-'rii',  T.  XV,  F.  1.  i8 
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pno ,  fa  di  lire  48  di  terzaroli,  da  lui  sborsate  anticipatamente  per  la 
detenzione  di  una  certa  Pedrina,  detta  guerra,  nelle  carceri  dell'  Inqui- 
sizione siccome  sospetta  d'eresia  (28  novembre  1518)  ;  IV  un  atto  dal 
quale  si  ritrae  che  nel  mese  di  marzo  del  1703  fu  decapitalo  per  stre- 
gone confesso  ,  e  confiscatigli  i  beni  ,  un  certo  Valente  Romeggione 
(  24  novembre  1714  ). 

Questi  documenti  stanno  bene  con  quelli  pubblicati  dal  Cantù  nella 
Storia  di  Como,  e  coi  due  processi  stampati  nel  1855  da  Tullio  Dan- 
dolo [La  signora  di  Monza  e  le  streghe  del  Tirolo).  Svelano  essi  pure  i  pre- 
giudizi,  gli  errori,  il  fanatismo,  le  crudeltà  che  nei  secoli  XVIeXVU, 
ed  anche  sui  primi  del  XVIII,  fecero  deplorabili  le  procedure  e  barbare 
le  sentenze  criminali  contro  gente  idiota,  superstiziosa,  allucinala  an- 
ziché rea.  Eppure  in  quella  forma  di  processi  irregolare',  in  quella  espo- 
sizione dei  fatti,  non  tanto  fuori  del  vero  quanto  del  verosimile;  nella 
insufficienza ,  ed  anco  falsità  delle  prove,  nelle  confessioni  strappate  dai 
tormenti,  nella  enormità  e  crudeltà  delle  pene,  nei  roghi,  nei  patiboli 
della  Santa  Inquisizione,  in  questo  orribile  guazzabuglio  di  stoltezza, 
d'  ingiustizia  e  di  barbarie  dei  tribunali  ecclesiastici,  v'è  chi  sente  dap- 
pertutto un  soffio  latente  di  carità  cristiana!  I  documenti  dall'Odorici  stam- 
j)ati  ,  sono  nuova  testimonianza  della  verità  di  questa  sentenza  che  in 
jnezzo  al  secolo  XIX  non  credevamo  potesse  essere  proferita  in  buona 
fede  0  con  sano  intelletto.  M. 


VrXTORIA    ACCOHAMBO^CI. 

A    Federico   Odorici   n    fìrescia. 

Per  varie  ragioni  dico  benvenuta  la  cronaca  della  Vittoria  Accorani- 
boni,  da  Lei,  pregiatissimo  signor  mio,  data  alle  stampe,  e  gentilmente 
favoritami.  Vari  anni  fa  ebbi  ad  occuparmi  di  tale  tragico  argomento  , 
il  quale  in  varie  guise  destò  l'attenzione  dei  miei  connazionali.  Ernesto 
Miinch,  uomo  di  non  comune  dottrina,  ma  non  fornito  di  sufficiente  critica 
né  dotato  di  troppa  pazienza  in  mezzo  alla  sua  grande  operosità  ,  nel 
secondo  volume  dei  suoi  Studj  biografìco-storici  [  Stuttgarda  1836;  vedi 
Notizie  bibliografiche  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  Storia 
d' Italia  ,  Arch.  Stor.  Ital- Appendice  Voi.  Ili],  raccontò  la  storia  dell'  in- 
felice donna  ,  intorno  alla  quale,  oltre  alla  cronaca,  si  trovano  molte 
particolarità  negli  Annali  del  Tempesti  e  presso  altri.  Lodovico  Tieck , 
novelliere  tedesco  a  ninno  della  nostra  età  secondo,  con  Augusto 
Guglielmo  Schlegel  rinomato  traduttore  di  ShaUspeare,  lesse  di  questa 
storia  un  romanzo,  che  pur  fu  tradotto  in  italiano:  romafizo  cospicuo 
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per  bellezza  poetica,  per  grazia  di  narrazione  e  per  drammatica  viva- 
cità ;  ma  non  già  sempre  fedele  osscrvalore,  non  dirò  della  storia  (il 
che  meno  richiedesi  in  silTatto  genere),  ma  dell' indole  de'tempi.  Nelle 
mie  «  Lettere  romane  di  un  P'iorentino  »  [  Lipsia  1840-44  ,  Voi.  IV  , 
pag.  273  segg.  -  Vedi  Archivio  Stor.  Ital.  al  luogo  citato]  detti  tradotta 
la  relazione  da  Lei  pubblicata  nell'originale  ;  relazione  che  incon- 
triamo in  molte  biblioteche,  oi»a  siccome  facente  parte  di  Memorie  del 
pontificato  di  Sisto  V,  ora  in  forma  di  narrazione,  al  pari  di  tante  altre 
di  quei  casi  che  pur  troppo  rattristano  gli  annali  d'Italia.  Coll'aggiun- 
gere  a  detta  cronaca  la  lettera  di  Lodovico  Orsini  alla  moglie,  con  al- 
tri documenti  e  schiarimenti,  specialmente  intorno  alla  scena  degli 
ultimi  atti  di  questa  tragedia,  Ella  ha  cresciuto  interesse,  massime  dal 
lato  psicologico,  a  questo  lugubre  episodio  di  un'età,  in  cui  a  forti 
sentimenti  e  nobili  azioni  ,  troppo  spesso  sono  contrapposti  tremendi 
eccessi  e  i  più  crudi  fatti. 

Non  oserei  riprendere,  intorno  a  quest'argomento,  la  parola ,  parti- 
colarmente dopo  il  giudizioso  cenno  che  del  suo  opuscolo  fu  dato  nel- 
l'ultima dispensa  (tomo  XIV,  parte  II)  dell'Archivio  Storico  Italiano, 
ove  la  memoria  della  Accorambona  non  si  congiungesse  colla  storia  di 
una  delle  più  belle  quanto  ragguardevoli  località  di  Roma.  É  quella 
villa  presso  le  Terme  Diocleziano,  il  cui  sito,  ai  tempi  di  Augusto,  si 
trovava  occupato  dagli  orli  di  Mecenate;  nome  nel  Cinquecento  ancora 
conservato  ai  ruderi  d'una  di  quelle  torri  medievali  dalla  incerta  tra- 
dizione additate  qual  luogo  donde  Nerone  guardò  e  cantò  Roma  in  fiam- 
me avvolta.  La  quale  tradizione  prova  per  sé  stessa,  che  stiamo  in  uno 
dei  punti  più  elevati  della  città;  imperciocché,  d  i  fatti ,  il  monticello 
coronato  da  magnifico  gruppo  di  cipressi  e  di  pini ,  e  da  statua  antica 
ivi  collocata,  denominato  il  Monte  della  giustizia,  segna  l'apice  del  muro 
ossia  aggere  di  Servio  Tullio,  eretto  a  fortificare  colà  la  vetta  dell'Esqui- 
lino;  cinta  di  cui  nel  presente  momento  vedonsi  ricomparire  grandiosi 
avanzi  per  gli  scavi  cui  diede  luogo  la  strada  ferrata  ivi  entrata  nell'  in- 
terno della  città.  Questa  villa  ,  la  quale  ,  passando  nel  corso  dei  secoli 
per  varie  mani  non  sempre  benigne,  è  ora  dei  Massimi,  già  portò  il 
nome  di  Montallo,  e  formava  le  delizie  di  quel  Fra  Felice  Perelti,  che 
poi  fu  papa  Sisto  V.  A  lui ,  che  procurò  nuovo  aspetto  alla  porzione  dei 
colli  di  Roma  ,  la  quale  dal  Pincio  si  stende  alle  mura  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno, aprendo  le  strade  che  dai  nomi  suoi  chiamansi  Sistina  e  Felice  , 
raddrizzando  i  lunghi  e  bellissimi  viali  che  dalla  basilica  Liberiana  me- 
nano al  Laterano  e  a  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  riconducendo  acque 
tanto  copiose  quanto  salubri  su  queste  alture,  lungo  tempo  deserte  ed 
insterilite,  fabbricando  cappelle  e  palazzi,  erigendo  e  traslocando  obeli- 
schi caduti;  a  lui,  portento  d'attività,  deve  l'origine  sua  la  detta  villa  , 
cominciata  a  formarsi  nel  1o7G  coll'acquislo  di  una  vigna  che  era  di  Pa- 
dovano Guglielmini  medico  lucchese.  Non  starò  qui  a  narrare  le  vicende 
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singola!  i  eli  questa  locali'.à ,  la  quale  va  di  nuovo  cambiando  essen 
zialmenle  di  aspetto  e  di  destino ,  collo  stabilirsi  ivi  la  stazione 
centrale  delle  ferrovie  romane.  Destinazione  per  cui  si  muta  la  fisio- 
nomia delle  solitudini  tanto  amate  da  Vittorio  Alfieri ,  il  quale  nella 
vicina  villa,  già  degli  Strozzi,  oggi  di  Monsignor  di  Merode,  belga, 
dal  1781  all'bS  visse  «  una  vita  veramente  beata  »,  mentre  «  un  sog- 
giorno più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale,  nel  recinto  d'una  gran  città, 
non  si  poteva  mai  trovare  ».  (Vita.  Epoca  IV  ,  Gap.  X).  Soggiorno  rima- 
stogli in  memoria,  allorcbé  nel  1787  cercò  sulla  Senna  casa  lieta  e 
tranquilla  ,  trovata  in  luogo  alto  ed  isolato  nella  strada  di  Monte  Par- 
naso. Rimando  e  Lei  e  cbiunque  mi  leggerà  alla  descrizione  storica  che 
di  questi  luoghi  dettò  ,  con  copia  di  dottrina  antiquaria  e  fedeltà  di 
cronista  ,  Vittorio  Massimo  principe  d'Arsoli  ,  nel  pregevole  e  non 
comune  volume  che  ha  per  titolo  :  "  Notizie  isloriche  della  Villa  Mas- 
simo alle  Terme  Diocleziane ,  con  un'appendice  di  documenti  ». 
(Roma  Ì83G,  276  pag.  in  4(o  con  (avole).  Mi  limito  a  dire,  che  nel 
28  ottobre  1577,  essendosi  fatto  un  accordo  circa  alla  dote  di  Vittoria 
Accoramboni,  che  fu  di  scudi  5000,  tra  donna  Camilla  Peretti-Mignucci, 
.•morella  del  Cardinal  di  Montalto  e  madre  dello  sposo  Francesco  (non, 
come  per  sbaglio  a  pagina  52  del  suo  opuscolo,  Alessandro)  Peretli  , 
e  Claudio  e  monsignor  Flavio  Accoramboni ,  padre  e  zio  della  sposa  , 
il  Cardinale  cede  per  fondo  dotale  la  vigna  dì  Termini  a  Francesco  e 
Vittoria  suoi  nipoti.  Ma  già  ncU'S  gennaio  1578  egli  ricomprò  quel 
possesso  per  2000  scudi ,  allegando  gli  sposi  di  poter  impiegare  più 
utilmente  il  denaro,  e  Vittoria  avendo  bisogno  «  di  tutti  i  frutti  della 
dote  per  suo  vitto  ,  vestito ,  salario  delle  serve  et  altro  che  le  bisognerà  ». 
Aggiunsero  i  medesimi  di  voler  andare  «  a  starsene  qualche  mese  a 
Montalto,  dove  so  la  passeranno  con  manco  spesa  che  stando  qui  in 
Roma  vi  si  richiedono  ,  et  particolarmente  è  quasi  necessario  il  cocchio  ». 
Dio  volesse  fossero  andati  a  Montalto,  a  fuggire  la  spesa  e  i  peri- 
coli di  Roma  !  tanto  più  che  in  quei  momenti  non  prospere  erano 
le  condizioni  degli  sposi.  La  dote  di  Vittoria  era  già  dissipata,  e  in 
quell'occasione  fu  rifondata  per  intero  dal  Cardinale  ,  il  quale  sem- 
pre si  dimostrò  benevolo  alla  nipote;  per  cui  colpa  o  disgrazia,  non 
lievi  dispiaceri  e  guai  toccarono  poi  alla  sua  famiglia. 

Non  occorrendo  parlare  più  oltre  della  villa  Montalto,  non  rilevo  dalla 
storia  della  medesima  se  non  il  fatto  che  nell'estate  del  1783,  trovan- 
dosi a  Roma  Carlo  Teodoro  Elettor  palatino  e  di  Baviera  ,  gli  esercizi 
militari  «  a  fuoco  vivo  »  sul  piazzale  di  Termini ,  che  si  stende  davanti 
alla  villa,  vennero  comandati  dal  marchese  Accoramboni.  Questa  fami- 
glia si  mantenne  in  nobile  ed  anche  splendido  slato  sino  alla  estinzione 
sua  avvenuta  in  Roma  nell'agosto  del  1801,  per  la  morte  del  marchese 
Filipi'O,  ultimo  di  essa,  quantunque  continui  ancora  il  nome  deali  Ac- 
coramboni. I  leni  liberi  passarono  alla  vedova  Virginia  Pepoli,  mentre 
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(lei  lideconimissarj  ri^)a^e  orerie  il  luogo  jìIo  liella  SS.  Annunziala  ,  a 
norma  della  disposizione  di  Maria  Isabella  Accoramboni  Ubaldini  dei 
18  maggio  I6G0.  Conserva  ancora  il  nome  della  famiglia  di  Viltoria  il 
palazzo  già  Rusticucci  sulla  piazza  di  questo  nome,  che  dà  adito  a  quella 
di  S.  Pietro;  palazzo  creduto  architettura  del  Maderno,  nel  cui  angolo 
a  pian  terreno  scorgesi  qualche  avanzo  della  casa  di  RalTaello  Sanzio. 
Dal  lato  materno,  Vittoria  discendeva  da  illustre  prosapia  romana.  Era 
quella  dei  Piermaltei  degli  Albertoni;  famiglia  la  quale,  lieta  di  contare 
nel  numero  dei  suoi,  in  sul  finire  del  Quattrocento,  quella  Beata  Lo- 
dovica, bella  in  vita  e  in  morte,  di  cui  si  vede  in  S.  Francesco  a  Ripa 
il  monumento,  pieno  di  espressione  ,  di  mano  del  Bernini ,  tramutò 
nel  1670  il  proprio  nome  e  le  insegne  gentilizie,  insieme  agli  altri  dei 
Paluzzi  e  dei  Delfini,  nel  corso  del  tempo  assunti,  in  quei  degli  Altieri 
principi  d' Oriuolo  e  di  Viano,  per  antico  legame  ad  essi  congiunti.  La 
qual  cosa  avvenne  per  volontà  di  papa  Clemente  X,  che  vedeva  finire 
il  suo  cospicuo  casato.  Di  che  si  rende  ampio  conto  nella  storia  degli 
Altieri  da  Pietro  Ercole  Visconti  narrata  nel  primo  volume  delle  fami- 
glie nobili  di  Roma. 

Tornando  a  Vittoria  Accoramboni  ,  noto  come  nel  registro  dei  ma- 
trimoni di  Santa  Maria  della  Corte,  unita  a  Santa  Maria  in  Campitelli, 
parrocchia  nella  quale  era  situato  il  palazzo  degli  Albertoni  (di  cui  ve- 
desi  nella  seconda  di  queste  chiese  una  pietra  sepolcrale  del  1395), 
a' 28  giugno  1573  essa  viene  detta  a  Madonna  Vittoria  Coramboni  ro- 
mana, figliuola  di  messer  Claudio  Coramboni  ».  Non  meno  di  venti  anni 
prima  di  queste  nozze  di  Vittoria  con  Francesco  Peretti ,  cioè  nel  1553, 
erasi  concluso  il  matrimonio  di  Paolo  Giordano  Orsini  con  Isabella  de'Me- 
dici.  Ammettendo  ancora  che  sifTatlo  accasamento  non  abbia  in  realtà 
avuto  luogo  se  non  dopo  vari  anni,  la  figlia  di  Cosimo  non  essendo  al- 
lora che  tredicenne  (la  donazione  della  villa  Baroncelli,  poi  detta  Poggio 
Imperiale,  ad  Isabella  duchessa  di  Bracciano,  è  del  1565),  assai  invero- 
simile riesce  la  tradizione,  recata  da  Lei  a  pag.  48,  dell'amore  dell'Or- 
sini per  Viltoria,  anteriore  al  matrimoni")  col  Peretti.  Nel  1576  avvenne 
il  tragico  fine  d' Isabella,  che  contava  allora  trentacinque  anni  ;  dimo- 
doché sa  un  po' troppo  di  complimento  l'epiteto  che  Ella  dà  di  «  gio- 
vane sposa  »  alla  infelice  donna,  cui  l'alta  intelligenza  non  salvò  dai 
disordini  morali  che  la  trassero  a  violenta  fine.  Nella  notte  del  di  27  giu- 
gno 1583,  cioè  appunto  dopo  dieci  anni  di  matrimonio,  fu  ucciso  Fran- 
cesco Peretti.  Passarono  adunque  tra  la  morte  dello  sposo  di  Vittoria  e 
quella  della  moglie  di  Paolo  Giordano  ben  sette  anni;  lungo  intervallo, 
cui  credo  dover  avvertire,  slimando  che  sia  arrischiato  1' ammettere, 
come  Ella  sembra  che  faccia,  strettissima  relazione  tra  i  vari  fatti  di 
questa  storia,  j  quali  occupano  uno  spazio  di  non  meno  di  treni'  armi. 
Non  nego  la  partecipazione  dell'Orsini  alla  uccisione  del  Peretli,  e  la- 
scio stare  senza  esame  la  storiella  desìi  amori  del  cardinal  Alessandro 
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Farnese,  che  se  non  era  un  sanlo,  era  certamenle  uomo  grave  e  dignito- 
so; solo  La  prego  di  por  mente  alla  poca  probabilità  di  essersi ,  uomo  di 
alto  lignaggio  e,  (|uaiitun((uc  violento,  di  nobil  sentire  ((uaTera  Paolo 
Giordano,  risoluto  alle  nozze  per  «  troncare  una  tresca  »  (p.  49).  I  tempi 
non  erano  belli  ,  ma  credo  inutile  avvertire  in  generale  allo  scarso  fon- 
damento di  molti  racconti.  Non  c'è  bisogno  di  ricorrere  alla  critica  del 
Uanke  per  dimostrare  quanto  contengano  di  favoloso  le  solile  storie 
di  Sisto  V,  ed  in  particolare  il  libro  di  quel  Gregorio  Leti  che  scrisse 
dei  secoli  xvi  e  xvii  con  verità  poco  più  scrupolosa  di  quella  del  signor 
Alessandro  Dumas.  Non  so  poi  con  quanta  giustizia  venga  tacciato  d'  «  im- 
«  becillità  ))  papa  Gregorio  XIII ,  il  quale  compi  la  riforma  del  calenda- 
rio, raffermò  l'opera  del  Concilio  tridentino  col  ristabilire  viepiù  la  tran- 
quillità nella  Chiesa,  contribuì  potentemente  al  trionfo  della  fede  cattolica 
in  gran  parte  della  Germania,  la  sostenne  nei  regni  settentrionali,  dotò 
Roma  di  splendidi  istituti,  seppe  imitar  Pio  II  facendo  sforzi  per  porre 
un  argine  ai  progressi  dei  Turchi,  contro  ai  quali  egli,  solo  allora  tra  i 
principi  italiani,  si  uni  colla  Veneta  Repubblica.  Né  so  acconsentire  a  certe 
parole,  che  mi  paiono  men  che  convenienti,  intorno  al  conclave  del  MJSH. 

Ecco  ,  mio  pregiatissimo  signore ,  le  poche  e  schiette  osservazioni 
che  mi  vien  dato  di  indirizzarle  intorno  alla  tragedia  della  Accorambo- 
na ,  da  Lei  dedicala  a  quello  tra  i  miei  connazionali ,  che  più  d'  ogni 
altro  si  è  addentrato  nei  fasti  delle  famiglie  italiane  del  medio  evo  più 
rimoto,  accumulando  vasto  tesoro  di  sapere,  di  cui  a  me  stesso  fu 
cortese  di  prove,  parlando  nel  giornale  critico  di  Gottinga  {  Goftingcr 
gelehrte Ànzeigcìi)  delle  Memorie  Colonnesi  di  Antonio  Coppi, e  del  mio 
saggio  sulla  storia  di  questa  celeberrima  famiglia. 

Le  avrei  comunicate  in  scritto  queste  mie  note,  ove  mi  fossi  ritro- 
valo qui  di  ritorno  prima  della  pubblicazione  del  suo  opuscolo.  Ora 
sono  a  pregarla  di  accettarle  qual  testimonianza  dell'  interesse  con  cui 
tengo  dietro  ai  suoi  pregevoli  lavori. 

Roma,   il  1."  di  marzo  18G2. 

Alikedo  Rehmont. 


Miscellanea  letteraria ,  pubblicata  nell'occasione  delle  nozze  liiccomannì- 
Landi ,  per  cura  di  Cesare  Riccomanni  ,  luogotenente  d'artiglieria.  — 
Torino,  tip.  V.  Vercellino  (settembre  186'!  ). 

È  una  ofTerla  alquanto  sontuosa  questa  che  il  signor  tenente  Ricco- 
manni ebbe  fatto  al  fratello  Luigi,  in  occasione  delle  nozze  di  quest'ul- 
timo colla  signorina  Emilia  Laudi.  Il  libretto,  quantunque  edito  a  Tori- 
no, è  tutto  opera  di  Senesi  e  composlo,  nella  maggior  parte,  di  scrittuie 
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esistenti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena.  Consta  di  ben  100  pagine 
in  ito,  di  bellisbima  carta  e  di  assai  nitida  stampa.  Anche  le  materie, 
bencliè  molto  tra  sé  diverse  ma  non  tutte  estranee  a  matrimonio  ,  nori 
ci  sembnino  da  passare  senza  qualche  osservazione,  e  ne  faremo  qui 
breve  ma  non  indiligente  rassegna. 

Alla  lettera  dell'ofTerente  allo  sposo,  ne  segue  un'altra  del  vice- 
bibliotecario  dottor  F.  Grottanelli  all'editore  del  libro,  nella  quale  si 
rende  ragione  delle  cose  tratte  per  questa  pubblicazione  dall'anzidetta 
Biblioteca.  Sono  esse  un  dialogo  tra  Lelio  Albano  senatore  di  Roma  e 
Catone  Magno,  in  cui  da  quest'ultimo  si  danno  ammaestramenti  sul 
modo  di  reggere  il  popolo;  tre  brevi  sermoni,  di  quelli  che  già  sole- 
vano recitarsi  nella  celebrazione  del  rito  nuziale  ;  ed  una  breve  for- 
mula notarile  di  un  contratto  di  nozze  ,  seguite  nel  secolo  xiv  tra  due 
giovani  bolognesi.  Una  seconda  lettera  del  Grottanelli  fu  cagione  che  a 
questi  antichi  Saggi  venisse  aggiunto  un  episodio  della  vita  di  San  Gio- 
vanni Damasceno  ,  tolto  esso  pure  da  un  codice  senese  e  dell'età  mi- 
gliore di  nostra  favella.  La  parte  più  moderna  di  essi  scritti  comincia 
con  alcuni  versi  volgari  di  Quinto  Settano  (Lodovico  Sergardi  ),  conte- 
nenti augurj  per  nozze;  prosegue  con  quattordici  lettere  inedite  d'illu- 
stri italiani ,  e  conchiudesi  con  alcuni    pensieri    di   Vincenzo  Gioberti. 

Tra  gli  opuscoli  de' vecchi  tempi  è,  certo,  il  più  notabile  l'inlitolalo 
Dialogo  tra  Lelio  e  Catone.  Contiene  buoni  ammaestramenti  sul  modo 
di  governare  pacatamente  e  mantenersi  l'amore  del  popolo,  proponen- 
dosi otto  e  maestre  regole  da  osservarsi;  tra  le  quali  n' é  una  che  fa 
ritrailo  dei  nostri  Comuni ,  si  trafficanti  una  volta  e  manifatturieri,  né 
sarebbe  anco  indegna  dei  giorni  nostri  :  «  La  quarta  cosa  è  che  tu  sipi 
(sii)  solicito  che  gli  uomini  de  le  arti  abiano  utilitade  le  soe  arti  e 
mercadandie  ».  È  scritto  in  lingua  né  toscana  né  universalmente  ila- 
liana ,  ma  in  certo  italico  sofisticato  secondo  la  pronunzia  della  città  e 
provincia  di  Bologna;  che  però  direbbesi ,  come  è  pur  detto,  impro- 
priamente, dialetto  bolognese.  A  chiunque  udì  quel  dialetto,  a  chiun- 
que ricordi  alcuna  delle  poesie,  cosi  dette  tabarrinesche ,  mescolale  di 
versi  vernacoli  e  nazionali ,  sarà  chiara  quanto  basti  la  differenza  che 
passa  tra  quelli  e  questo  dialogo,  ed  anche  la  formula  di  contratto  sopra 
indicata,  e  più  altre  scritture  simili  venute,  non  ha  molto,  alla  luce; 
né  vorremo  di  leggieri  persuaderci  che  solo  il  tempo  insegnasse  agli 
abitatori  della  dotta  Felsina  di  corrompere  con  suoni  stranieri  i  puri 
suoni  latini ,  né  a  smozzicare  e  tarpare  quelle  miriadi  di  parole  che  si 
profferivano  e  profferiscono  intere  in  tant'altre  provincie  dell'Italia  me- 
dia e  meridionale,  A  ciò  badino  i  nostri  filologi ,  che  su  tal  materia  non 
fecero  sino  a  qui  studi  profondi  e  nemmeno  sulTicienti.  Soprattutto  é  da 
guardare,  su  tal  projìosito,  al  divario  che  corre  tra  il  linguaggio  dei  se- 
natori e  dei  cancellieri  veneziani ,  e  quello  delle  commedie  in  vernacolo 
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(loir  immortale  Goldoni.  È  ignoto  l'autore  del  dialogo,  comecclié  sieno 
indizj  da  potersi  attribuirlo  ad  uno  della  famiglia  Dc'boalleri.  Accurate 
e  sobrie  insieme  ci  parvero  le  annotazioni  fattevi  da  chi  ne  propose  la 
slampa  ;  comecché  fosse  ,  per  avventura  ,  da  farsi  maggior  caso  del  ri- 
petuto e  singolare  significato  di  visende,  per  bisogne  o  faccende  (pag.  28 
e  29)  ;  e  ci  sembri  non  bene  inteso  quel  passo  della  pag.  30  :  «  No'  t'  ò 
eo  ditto  che  la  zustisia  è  comò  corona  sozo  loco  del  Prencepo  »  ;  e  che, 
al  parer  nostro ,  è  da  leggersi  :  «  No'  t'  ò  eo  ditto  che  la  zustisia  è  comò 
corona  sozo  lo  co'  (1y  del  Prencepo?  » 

Poco  0  nulla  è  da  dire  dei  tre  Discorsi  per  matrimonio ,  che  sonò 
certamente  di  quelle  brevi  allocuzioni  che  si  facevano  da  preti  o  da 
laici  dinanzi  alle  fraternite  religiose;  come  parecchi  ne  abbiamo  in 
istampa  di  Francesco  Bonciani  e  persino  del  Machiavelli.  Sono  bensì 
dettati  in  buon  toscano  senese,  ed  il  terzo,  più  certamente,  nel  se- 
colo XV.  Di  assai  maggior  pregio  si  è,  per  tal  conto,  l'Episodio  sulla  vita 
del  Damasceno;  benché  di  locuzioni  che  i  vocabolisti  possano  come  nuo- 
ve raccogliere  ,  non  ci  accadesse  trovarvene  :  si  però  molte  forme  di 
quelle  che  costituiscono  i  caratteri  più  principali  di  una  pronunzia  e  di 
una  grammatica  di  cui  gioverà  studiare  gli  esordj  in  Matasala  di  Spi- 
nello, negli  antichi  Statuti,  in  certe  lettere  finora  inedite,  e  in  Folcac- 
cliiero  dei  Folcacchieri. 

Il  prelato  Sergardi  faceva  alle  signore  del  suo  tempo  di  quegli  stu- 
diati e  mitologici  complimenti ,  che  tutti  assai  prima  di  lui  e  dopo  an- 
cora ebber  fatti.  Il  perchè  a  quattro  lettere  famiUari  di  Vincenzo  Gio- 
berti, se  ne  vedano  qui  seguitare  altre  sei,  del  cardinale  Reginaldo 
Polo  (1S57),  d'Isabella  de' Medici-Orsini  ('1574),  del  duca  Alessandro 
Farnese  (1575),  del  cardinale  Mazzarini ,  in  francese  (1654),  del  cardi- 
nale Alberoni  (1739),  di  Giacomo  BernouUi ,  in  francese  (1780),  confes- 
siamo di  non  intenderlo  ;  se  ciò  non  fosse  per  ciò  che  queste  venissero 
al  collettore  offerte  dopo  che  le  altre  erano  allestite  o  già  tradotte  in 
istampa.  Alcune  tra  le  più  antiche  servir  potrebbero,  all'occorrenza, 
d' istorici  documenti  :  ma  già  dicemmo  altre  volte  che  questi  hanno  a 
credersi,  più  che  dissepolti,  perduti,  se  consegnati  a  que' libri  che  si 
fanno  per  plauso  di  nozze.  Nella  prima  ,  tra  le  confìdenzìalissime  del 
Gioberti,  scritta  nel  41  ,  troviamo  un  biasimo  ed  un  prognostico  intorno 
alla  caparbietà  superba  e  feroce  del  ceto  jeratico ,  i  quali  ci  piace  tra- 
scrivere ,  come  quelli  che  mirabilmente  si  addicono  al  tempo  nostro, 
in  cui  per  la  debolezza  dei  governanti ,  quei  funestissimi  effetti  si  sono , 
come  a  dire,  raddoppiati:  «  Mi  duole  all'animo  d'intendere  che  Mon- 
signore faccia   guerra    all'  istruzione   del  popolo ,   e   che    i   predicatori 

(1)  Sozo  per  soso ,  noi  senso  di  su  o  sopra;  e  cu'  \>c\-  capo.  Danio  :  «  O.id'io 
levai  le  ciglia  un  poco  in  suso  »;  -  «  In  cj' dei  poule  i»rcsso  a  Benevenlu  ». 
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sruastiiio  la  religione  mescolandola  colla  politica.  Se  si  continua  su 
questo  piede ,  si  anderà  di  male  in  peggio  :  e  prima  che  il  secolo 
finisca  ,  la  religione  verrà  cosi  sterminata  da  coloro  che  intendono  a 
difenderla  ,  e  l' Italia  sarà  in  peggiore  stalo  della  Francia.  Singolare 
sciagura  dell'età ,  che  la  fede  debba  trovare  nel  suoi  ciechi  zelatori 
i  più  grandi  de'  suoi  nemici  !  »  È  d'altro  secolo  ancora  una  lettera 
di  Carlo  Botta,  del  1793;  e  al  corrente  appartengono  la  importantissima 
di  Cesare  Balbo  scritta  al  general  Della  Torre  nel  1821,  un  biglietto 
recentissimo  di  Camillo  Cavour,  e  l'ultima  di  Giuseppe  Grassi,  concer- 
nente a  taluni  manoscritti,  o  lavori  postumi  ,  del  Durandi. 

f  pensieri  del  Gioberti  risguardano  oggetti  molto  tra  sé  disparati  :  il 
conjugio ,  i  miracoli  ,  ed  un  grandioso  poema  o  epopea  ,  da  contenere 
r  intera  istoria  dell'uman  genere  ,  «  principiando  dalla  Genesi  e  andan- 
do fino  all'Apocalissi  ».  n. 


Optiscoli  per  nozze. 

Le  nozze  che  unirono  due  case  di  patrizi  veneziani,  Dondi  dall'Oro- 
logio e  Grimani  Giustinian  ,  furono  festeggiate  da  un  bel  numero  di 
opuscoli.  L'Archivio  lascia  dormire  in  pace  i  molli  versi  di  ogni  misura, 
gli  scritti  di  letteratura  semplice  ,  e  non  ricorda  che  quello  possa  avere 
attenenza  alla  storia  del  passato  o  del  tempo  presente. 

Alla  storia  contemporanea  si  collega  una  lettera  in  prosa  del  reve- 
rendissimo don  Giovanni  Scarso,  arciprete  di  Montegalda.  Uomo  di 
nobile  e  dotto  ingegno,  di  cuore  generoso,  fino  al  1848  fu  arciprete  a 
Boara  sulla  sponda  sinistra  dell'Adige.  Il  vescovo  di  Padova,  Monsignor 
Modesto  Farina,  ebbe  molto  che  fare  per  serbarlo  incolume  dai  peri- 
coli e  le  persecuzioni  che  toccarono  a  chi  si  mostrò  volenteroso  per 
la  causa  nazionale.  Uscito  dai  pericoli  o  persecuzioni  ,  lo  Scarso  lu 
trasferito  da  Boara  a  Montegalda,  fra  colline  deliziose  del  Vicentino, 
dove  sorge  un  magnifico  castello  del  medio  evo,  forse  dei  meglio  con- 
servati che  siano  in  Italia  ,  triste  reliquia  di  guerre  fraterne,  che  ora  è 
villeggiatura  ai  parenti  della  sposa. 

Lo  Scarso  sente  l'alta  dignità  del  sacerdote  cattolico,  la  santità,  tutta 
spirituale,  che  il  Divino  Legislatore  ha  ])Osta  come  pietra  angolare  della 
buona  novella  che  fece  predicare  ai  suoi  apostoli ,  quando  poveri  e  scalzi 
li  inviò  a  diffonderla  per  tutta  la  terra.  Quindi  gli  auguri  che  invia  alti 
sposi  sono  religiosamente  affettuosi;  gli  ammonimenti  alla  sposa  non 
irti  di  parole  severe  ,  ma  confortati  da  soavi  ricordi  tratti  dalla  virtù 
e  dalla  carità  della  madre  di  lei  ,  che  le  impone  sul  capo  la  corona 
nuziale. 

Aiiijii.Si.lr. ,  Na«nt  S'tric,  1.  .\.V.  l'.l.  lO 
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Fin  qui  la  lettera  dello  Scarso  sembrerebbe  non  dovesse  avere  re- 
lazione colla  storia  contemporanea,  e  quindi  con  questo  Archivio.  Ma 
il  venerando  arciprete  di  Montegalda ,  in  età  senile  conserva  il  vigore 
della  giovinezza  ed  il  brio.  E  per  iscusarsi  che  la  sua  offerta  alla  sposa 
sia  di  una  semplice  lettera  ,  nota  come  spesso  avvengano  pubblicazioni 
per  nozze  ,  o  vacue  di  senso ,  o  che  non  hanno  concordia  di  sorta  colla 
festa  che  si  vuol  celebrata.  E  si  scusa  dallo  stampare  un  opuscolo  di 
suo ,  mostrando  le  male  interpretazioni  che  i  retrivi  danno  spesso  alle 
parole  della  verità ,  quand'anche  abbiano  fondamento  o  traggano  sca- 
turigine dalla  fonte  inconcussa  della  verità.  E  questa  è  significazione  del 
tempo  nostro  ,  e  degli  ostacoli  che  si  mettono,  acciò  il  moto  progrediente 
della  umanità  diverga  dal  retto  cammino.  Ed  altra  significazione  del 
tempo  nostro  ella  è,  il  tórsi  la  taccia  di  scortesia  se  non  verrà  spesso 
a  visitare  gli  sposi ,  preferendo  egli  il  silenzio  dei  campi  al  rumore 
della  città  ,  dove  gli  avverrebbe  lo  scontrarsi  con  suoi  confratelli ,  che 
dimentichi  della  carità  gli  niegherebbero  anche  ricambio  di  saluto,  o 
glielo  renderebbero  arcigni.  Lo  Scarso  sente  quale  deve  essere  l'officio 
del  sacerdote  nel  tempo  nostro;  cosi  ugualmente  lo  sentissero  tutti  i 
confratelli  suoi  I 

Dal  Museo  Correr  di  Venezia  ,  il  dottore  Vincenzo  Lazari ,  che  vi  e 
jìreposto ,  trasse  per  queste  nozze  un  dispaccio  di  ser  Giorgio  Grimani , 
del  4736,  il  primo  che  egli  inviasse  al  Senato,  assunto  che  ebbe  l'of- 
ficio di  Provveditore  generale  del  mare.  Vi  sono  accennati  i  bisogni 
della  marineria,  delle  fortificazioni,  spezialmente  contro  ai  Turchi ,  che 
ancora  erano  potenza  formidabile.  Lo  chiude  con  queste  sapienti  parole; 
«  Assista  Dio  con  egual  provvidenza  a  chi  regge  e  a  chi  obbedisce. 
«  Animato  da  questa  speranza,  verserò  il  primo  studio  a  mantenere  in 
«  tutto  il  suo  splendore  l'autorità ,  esercitandola  con  giustizia  e  con 
«  clemenza;  poi  in  riconoscere  il  bene  ed  il  male,  per  aumentar  quello 
«  e  rimover  questo  con  rimedi  soavi,  amando  per  mio  costume,  sin 
X  dove  ha  luogo  l'arbitrio  ,  più  l'emenda  che  il  castigo  dei  trasgressori  ». 
Questa  professione  di  fede  di  un  magistrato  e  supremo,  ammiraglio, 
investilo  di  amplissima  autorità,  dovrebbe  ricordarsi  dai  rettori  dei 
popoli.  E  che  ser  Giorgio  mantenesse  ciò  che  egli  promette ,  se  ne  ha 
prova  indubbia  la  medaglia  che  si  coniò  in  suo  onore  dalla  gratitudine 
delle  Provincie  marittime ,  quando  ebbe  compiuto  il  suo  reggimento. 

Giorgio  fu  fratello  del  serenissimo  Doge  Pietro  Grimani ,  della  fami- 
glia stessa  della  sposa  ,  uomo  dottissimo  ,  eloquente ,  statista  valoroso. 
Per  queste  nozze  sarebbe  stato  desiderabile  che  vedessero  la  luce  i 
discorsi  che  tenne,  come  doge,  a  vescovi  e  prelati ,  i  quali  discorsi  assai 
bene  si  attaglierebbero  ai  tempi  nostri.  E  anche  questi  sarebbero  come 
l'ago  che  l'oculista    adopera    per  abbassare  le  cateratte  ;  a  quelli  però 
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che  sono  ciechi  dolio  intolielto  ,   non  per  mala  volontà  o  per    mondani 
interessi. 

Ben  fece  l'ab.  Giuseppe  Veronese  nel  detiare  una  commemorazione  del 
eonte  Leonardo  Manin,  avo  materno  della  sposa.  Fu  gentiluomo  egregio, 
assiduo  cultore  degli  studi  storici.  Poiché  dei  suoi  scritti  non  fu  fatto 
commercio ,  si  pensa  doverli  notare ,  per  utilità  dei  cultori  della  storia. 

«  Memorie  storico-critiche  intorno  la  vita,  Iranslazione  ed  invenzione 
di  S.  Marco  Evangelista  ».  Due  edizioni,  una  pel  Ricotti  nel  1815,  l'al- 
pel  Merlo  1833. 

«  Elogio  del  cardinale  Bernardo  Navagero  »,  letto  all'Ateneo  di  Vene- 
nel  1818. 

«  Esame  ragionato  sul  libro  delle  monete  dei  Veneziani  dal  principio 
al  fine  della  loro  repubblica  ».  Questo  lavoro  del  conte  Manin  smascherò 
una  solenne  trufferia  che  si  fece  in  Venezia ,  dello  inventare  monete  e 
monumenti  storici  da  un  Meneglietti ,  abile  artista ,  guidato  dall'abate 
Mauro  Boni ,  già  gesuita. 

u  Ogni  genere  di  studio  coltivavasi  dai  Veneziani  anche  negli  ultimi  anni 
dell'antico  governo  ».  Prolusione  letta  nel  1833  all'Ateneo  Veneto,  del 
quale  il  Manin  era  presidente. 

a  Degli  studi  fatti  dagli  idraulici  nazionali  e  forestieri  sulle  lagune  a 
varii  tempi  ».  Prolusione  all'Ateneo. 

«  Saggio  sopra  alcune  figure  simboliche  espresse  in  antiche  fabbriche  di 
Venezia  ».  Terza  prolusione  all'Ateneo. 

e  Sopra  un  antico  codice  di  Marina  ».  Prolusione  quarta. 

«  Confutazione  di  Daru  circa  la  mala  amministrazione  delle  provincie 
governate  dai  Veneti  ».  Prolusione  quinta. 

«  Delle  relazioìii  degli  ambasciatori  veneti».  Prolusione  ultima,  come 
presidente  dell'Ateneo. 

«  Esame  del  V  volume  delle  relazioni  degli  Ambasciatori  Veneziani  ». 
Discorso  all'Ateneo. 

Negli  Atti  dell'  Istituto,  del  quale  fu  membro  e  primo  presidente: 

«  Discorso  inaugurale  ». 

«  Alcuni  cenni  sullo  studio  della  lingua  greca  ». 

«  Sopra  alcuni  abbagli  presi  dal  Sansovino  nella  Venezia  descritta  ». 

«(  Sul  vero  carattere  della  storia  ». 

Di  lui  sono  stampate  due  memorie  :  «  Delle  accoglienze  usate  dai  Vene- 
ziani ai  principi  esteri  »  ;  —  «  Relazione  delle  feste  fatte  nel  1708  a  Fe- 
derigo He  di  Danimarca  ». 

Da  tutte  queste  scritture  può  trarre  giovamento  il  cultore  degli  studi 
storici,  ma  la  opera  principale  del  Manin  è  la  «  Illustrazione  delle  meda- 
glie dei  Dogi  di  Venezia  dette  Oselle  i.  Ed  ò  opera  notabilissima  e  da 
porsi  tra  le  principali  nella  nummngrafìa  italiana.  Se  ne  fecero  due 
edizioni,  una  nel  1834  ,  l'altra  nel  1847  ,  donale  e  non  vendute,  ne  la 
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prima  nò  la    seconda.  E  fu  donalo  anolie    l'ultimo   lavoro   del  Manin  : 
■I  Dell'anlicltità    da   attribuirsi  secondo  la  storia  alle  veneziane  monete  n  , 
die  fu  stampato  nel  1852,  per   occasione  di   nozze. 
Tornisi    alle   nozze  Orologio  e  Griraani. 

Dal  Campidoglio  Veneto ,  bella  raccolta  delle  genealogie  veneziane , 
opera  del  vicentino  Alessandro  Cappellari  Vivaro,  furono  traiti  alcuni 
cenni  storici  sulla  famiglia  dei  Dondi  dall'Orologio,  tra  le  principali  del 
patriziato  padovano ,  ed  un  ramo  della  quale  [  quello  dello  sposo  )  fu 
scritto  nel  libro  d'oro  di  Venezia  nel  1633,  per  la  offerta  di  larga  somma 
di  denaro  fatta  alla  Repubblica. 

Resla  a  dire  per  ultimo  di  uno  scritto  anonimo  dedicalo  ai  genitori 
«Iella  sposa,  intitolato  :  «  Qualche  cenno  storico  sul  banchetto  degli  anti- 
chi, delVcvo  medio  e  del  secolo  XVI  ».  L'argomento  comincia  a  sfiorarsi 
dai  tempi  omerici ,  segue  il  parlare  degli  Ateniesi ,  dei  Cartaginesi  , 
dei  Romani  ,  dei  Cristiani  primitivi  ,  dei  barbari  che  Italia  dilaniarono, 
della  Italia  rinata,  ma  divisa  e  tiranneggiata  o  da  assoluti  signori  o  da 
fazioni  repubblicane.  Si  accenna  alle  leggi  suntuarie  venete  ,  e  si  reca 
per  intero  un  documento  assai  curioso.  È  un  decreto  del  16  marzo  1543 
della  magistratura  municipale  di  Padova,  che  prescrive  le  quantità  e  le 
qualità  delle  mense  che  si  dovevano  mutare  nei  banchetti  per  nozze  , 
come  per  ogni  altra  causa,  e  nelle  cene.  Sette  mutamenti  erano  concessi 
cosi  nei  pranzi  come  nelle  cene  ,  e  ci  sarebbe  da  spaventare ,  non  solo 
noi  stomacuzzi  di  nonnata  certa,  come  dice  il  Gozzi ,  ma  quelli  dei  più 
robusti  contadini.  Questo  scritto,  pulitamente  dettato,  mostra  lamella 
erudizione  del  suo  autore',  che  raccolse  maleria  molla  in  venti  pagine  , 
che  si  fa  leggere  assai  volentieri ,    rammemorandoci  i  nostri  maggiori. 

Altre  nozze  di  famiglie  illustri  veneziane  si  celebrarono  ;  e  Niccolò 
Pisani  ,  che  impalmava  Adriana  Grimani,  allo  splendore  dei  natali  ag- 
giunge ingegno  validissimo  e  provato  nelle  discipline  matematiche  e 
meccaniche.  Per  queste  nozze  fu  stampala  la  Relazione  di  Vincenzo  Cap- 
pello che  fu  podestà  di  Padova  dagli  anni  1630  al  1632,  e  sostenne  il  reg- 
gimento nel  tempo  che  infierivano  peste  e  carestia,  e  la  città  perdette  un 
buon  terzo  dei  suoi  abitanti.  Questa  relazione,  suggerita  dal  dottor  Gloria, 
è  di  molla  importanza  perchè  fa  conoscere  le  premure  del  governo 
per  alleviare  i  danni  dei  sudditi,  e  mostra  nel  Cappello  quella  annega- 
zione  di  un  magistrato  nazionale,  che  non  esita  punto  nello  esporre  la 
propria  vita,  non  solamente  per  servire  al  debito  del  proprio  officio, 
ma  per  mostrarsi  più  padre  che  rettore  o  giudice  delle  genti  commesse 
al  suo  governo. 

Il  conte  Federico  Emo-Capodilista  ,  patrizio  veneziano  dimorante  in 
Padova,  già  ulTiziale  austriaco  in  servigio,  ora  titolare,  impalmava  una 
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figliuola  del  nolo  Luigi  Trezza  di  Verona,  decorato  di  più  ordini  cavalle- 
reschi austriaci  e  pontificii,  e  testé  levato  anche  alla  nobiltà  austriaca 
col  titolo  di  cavaliere  della  Musella.  Per  colali  nozze  furono  pubblicati  i 
Cenni  storici  de'  più  antichi  illustri  personaggi  della  famiglia  Transalgardi 
Forzale-Capodilista  ,  tratti  dal  codice  originale  membranaceo  dell'anno  1434 
di  Gianfranccsco  conte  Capodilista,  esistente  nella  biblioteca  civica  di  Padova. 
E  furono  dedicati  al  fratello  dello  sposo,  'conte  Giovanni  Erao-Capodi- 
lista  ciamberlano  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria. 

La  illustre  iiimiglia  padovana  che  portò  successivamente  i  nomi  di 
Transalgardi,  Forzate,  Capodilista  si  estinse  in  una  donna,  ava  paterna 
dei  due  fratelli,  che  si  maritò  in  casa  gli  Emo,  recandovi  larghissime 
ricchezze,  e  aggiunse  il  proprio  cognome  a  quello  di  una  gente  fra  le 
più  antiche  e  celebri  del  patriziato  di  Venezia.  L'opuscolo  è  in  lingua 
latina  ,  non  molto  elegante  ,  e  fa  conoscere  i  Capodilista  probabilmente 
di  straniera  origine,  capitati  qui  con  Carlo  Magno,  e  potenti  per  feudi. 
Ma  fu  veramente  italiano,  e  grande  italiano,  il  Beato  Giordano  Forzate, 
rnantenitore  ,  poi  martire  della  libertà  nazionale  in  Padova.  A  lui ,  e 
alla  sua  vita  fortunosa ,  il  cronista  non  dedica  che  soli  cinque  versi. 

Per  le  nozze  vicentine  Franco-Monza  il  valente  giovane  Carlo  Co- 
goUo  stese  una  biografia  di  Pietro  Monza,  vescovo  di  Cesena,  nato 
nel  'l4o3  e  morto  nel  1503.  Nobile  personaggio  storico  è  questo  vescovo 
vicentino,  dotto  in  giure,  da  Innocenzo  Vili  levato  a  quelle  gravi  ma- 
gistrature del  civile  reggimento  che  nello  slato  romano  erano  unica- 
mente confidate  a' chierici,  nunzio  apostolico  a  Napoli  per  sostenere 
quelle  pretese  di  alta  sovranità  che  i  papi  pretendevano  su  quel  reame. 
Si  ha  di  lui  una  orazione  al  pontefice  acciò,  pacificala  Italia,  volgesse  le 
armi  cristiane  contra  ai  Turchi,  allora  tenuti  come  comuni  e  tremendi 
nemici,  al  presente  deboli  e  amici  dei  potentati  europei,  i  quali  non 
ancora  hanno  sapulo  venire  agli  accordi  per  dividersi  le  spoglie  dello 
impero  di  Maometto  II,  e  quindi  assodare  Io  equilibrio  e  la  pace  europea. 

Il  Monza  era  uomo  di  potente  ingegno,  di  candidi  costumi,  pio,  ca- 
ritativo ,  e  fu  pianta  esotica  nella  curia  di  Alessandro  VI ,  succeduto  ad 
Innocenzio ,  laida  e  fecciosa  sentina  di  vizi  e  delitti.  Il  Monza  era  amico 
del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  e  cadde  con  lui  nella  disgrazia  del 
Borgia  ,  e  fu  sostenuto  nelle  carceri  di  Castel  Sant'Angelo.  Ne  usci  quan- 
do il  mondo  fu  liberato,  colla  morte  di  questo,  da  tanto  peso  di  vergo- 
gne e  di  colpe  ;  e  dopo  il  breve  pontificato  di  Pio  III ,  succedutogli  il  della 
Rovere,  il  Monza,  che  ne  avrebbe  avuto  onori  meritati,  che  forse  avrebbe 
moderato  la  spesso  inconsulta  furia  di  Giulio  II  con  quella  franca  j)arola 
che  non  si  peritò  rimproverare  il  Borgia  ,  il  Monza  moriva. 

Lo  scritto  del  signor  Cogollo  è  dettato  pulitamente  e  con  senno,  e 
non  gli  fu  concesso  ritrarre,  come  avrebbe  potuto  e  saputo ,  i  tempi  nei 
quali  visse  il  degno  vescovo  di  Cesena. 
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A  festeggiaro  le  slesse  nozze  si  pubblicò  una  biografia  inedita  del 
conte  Orazio  Zago  vicentino,  nato  nel  1654,  morto  nel  1737,  stesa  dal 
conte  Arnaldo  Arnaldi  Tornieli.  Fu  il  Zago  uomo  erudito ,  valente  ma- 
tematico, e  fu  onore  per  lui  il  lottare  col  grande  matematico  Bernardino 
Zendrini.  Del  Zago  non  fu  stampata  che  una  scritlura  di  argomento 
idraulico  ;  molte  ve  ne  sono  inedite,  e  sarebbe  importante  il  conoscere 
quella  che  tratta  dello  stabilire  una  misura  di  braccio,  piede  o  palmo  uni- 
versale, almeno  per  tutta  r  Europa.  Egli  avrebbe  preceduto  chi  trovò  il 
sistema  metrico. 

E  per  le  nozze  medesime  fu  data  in  luce  una  lettera  inedita  del 
dotto  patrizio  vicentino  Giuseppe  Sorio,  che  narra  ad  un  amico  il 
viaggio  che  fece  ,  nel  1706  ,  da  Venezia  a  Costantinopoli  nella  comitiva 
dello  ambasciatore  veneziano  Carlo  Ruzzini.  È  scritta  con  buon  garbo, 
erudita  ,  riesce  di  gradevole  lezione. 

Altre  nozze  vicentine,  Donà-Marzari,  ebbero  il  dono  di  un  opuscolo 
contenente  tre  biografìe. 

La  prima,  dettata  dall'ab.  Morsoli n  ,  dice  di  Orazio  Marzari  ,  morto 
nel  1607,  che  dagli  uffizi  civili  della  curia  romana  passò  al  vescovato 
di  San  Severino,  e  fu  buon  vescovo.  L'autore  la  correda  di  note,  dove 
accenna  ad  altri  uomini  notabili  della  casa  Marzari. 

La  seconda  biografia,  dettata  dal  dottor  Thiene,  uomo  celebre  nella 
medicina  ,  e  trapassato,  narra  del  medico  Andrea  Barrerà,  valente  ospite 
(li  Vicenza  per  molti  anni. 

Bella,  gentile,  affettuosa  è  la  biografia  del  prete  Paolo  Mistrorigo , 
buon  poeta,  morto  nel  1851.  La  scrisse  lo  amico  suo  ab.  Giacomo  Za- 
nella, professore  e  direttore  del  ginnasio  liceale  di  Padova.  Con  quella 
bontà  e  generosità  di  sentimenti,  con  quella  coltura  distile  e  sicurezza 
di  erudizione  che  mostrano  chi  alla  soda  dottrina  unisce  nobiltà  di  animo, 
il  signore  Zanella  ne  presenta  ritratto  al  vivo  il  Mistrorigo  per  modo  che 
chi  legge  lo  scritto,  ama  il  valoroso  estinto,  e  lo  apprezza  come  meritava. 


Della  milizia  marittima  degli  antichi  fino  al  perfezionamento  delle  artiglierie. 
Studi  storici  di  Domenico  Ei.vezio  Bartolucci. —  In  8vo  di  pag.  294. 
Firenze,  coi  tipi  G.  B.  Campolmi  ,  1862. 

La  presente  opera  è  frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  di  un  uomo 
modesto  e  operoso  :  il  quale  ha  avuto  in  mente  di  darle  anche  un  inte- 
resse di  attualità.  Nel  primo  capitolo,  che  serve  d'introduzione,  l'A.  di- 
scorre generalmente  della  navigazione  e  delle  armate  navali  dalla  più  re- 
mota fino  all'età  moderna.  Descrive  nel  secondo  capitolo  gli  ordinamenti 
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della  marineria  presso  i  Greci  e  i  Romani.  La  marineria  bizantina  gli  dà 
argomento  a  parlare,  nei  quarto  capitolo,  delle  condizioni  di  quest'arte 
nei  bassi  tempi.  Venendo  poi  al  medio-evo  (cap.  IV,  V  e  VI)  trae  materia 
dagli  ordini  delle  tre  republiche  italiane  di  Venezia  ,  di  Genova  e  di  Pisa 
per  mostrare  quanto  noi  fossimo  in  ciò  superiori  a  tutti  gli  altri  [ìopoli  : 
reca  innanzi  molta  erudizione  e  grande  copia  di  fatti  desunti  non  solo 
dalle  altrui  compilazioni ,  ma  dall'esame  degli  statuti  e  dei  documenti 
studiati  nei  pubblici  archivi.  Queste  cose  sono  contenute  nella  prima 
parte.  I  tre  capitoli  che  formano  la  seconda  parte  porgono  ampie  no- 
tizie intorno  alla  tattica  ,  agli  ordini  di  battaglia  ed  alli  strattagemmi, 
li  libro  termina  con  alcuni  cenni  biogrofici  di  tre  scrittori  di  guerra 
del  medio-evo,  cioè  di  Egidio  Colonna,  di  Marin  Sanulo  Torsello  e  di 
Cristina  da  Pizzano.  Sembra  a  noi  che  il  signor  Bartolucci  abbia  assai 
bene  riempito  una  lacuna  che  era  nella  storia  dell'arte  militare ,  e  cre- 
diamo di  potergli  ragionevolmente  augurare  clie  sia  adempiuta  la  sua 
speranza ,  che  l' opera  venga  benignamente  accolta  dai  suoi  fratelli 
d'arme,  co' quali  ebbe  già  comuni  i  pericoli,  e  da  ogni  cultore  delle 
guerresche  discipline  G. 
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Archivio  (li  deposilo  governativo  e  giudiziario ,  in  Mantova. 

Dobbiamo  gratitudine  al  sig.  cav,  Teodoro  Toderini,  dirigente  prov- 
visorio di  quell'Archivio,  pel  richiamare  ch'egli  fa  sul  medesimo  l'at- 
tenzione degli  eruditi ,  supplendo  a  un  difetto  che  dove  rimproverarsi 
sino  alle  Guide  stesse  della  città  di  Mantova.  Ma  il  difetto  principale  è 
pur  sempre  nel  poco  zelo  degl'  Italiani  verso  gli  studi  storici  :  senza  di 
che ,  già  molti ,  senza  averne  anticipale  notizie ,  avrebbero  ricercata  e 
conosciuta  quella  «  tanta  mole  d'atti  importantissimi  »  ,  che  doveva  di 
necessità  trovarsi  in  un  municipio  che  fu  già  capo  di  non  piccolo  stato, 
e  sede  di  una  famiglia  per  si  lungo  tempo  signoreggiante  in  Italia,  sic- 
come quella  dei  Gonzaga.  Comecchessiasi,  se  piana  ed  utile  ci  è  parsa 
l'esposizione  dell'odierno  dirigente  nelle  32  pagine  sopra  ciò  date  in  luce, 
abbastanza  logico  ci  sembra  pure  l'ordinamento  di  esso  Archivio,  già 
segreto  di  corte,  poi  governativo  e  in  fine  di  deposito  ec. ,  come  sopra  si  é 
detto.  Quel  deposito  scientifico  e  di  filze  risguardanti  ai  pubblici  inte- 
ressi, è  posto  nel  pianterreno  del  Castello  di  S.  Giorgio,  eretto  fino 
dal  1395;  e  l'ordinamento  di  cui  parlavasi ,  fu  compiuto  tra  gli  an- 
ni 1776  6  1796.  Di  tali  carte  più  o  meno  preziose,  secondo  la  loro  im- 
portanza generale  o  meramente  locale ,  ci  è  forza  restringerci  alle  se- 
guenti indicazioni.  —  Privilegi  ed  ordini  imperiali  dal  1014  al  1380;  — 
Diplomi  imperiali  relativi  al  Vicariato,  962-1404;  —  Creazione  del  marche- 
sato e  relative  investiture ,  1432-1708;  —  Concessioni  fatte  ai  Gonzaga  dai 
dominio  veneto  ,  1 427-1 431  ;  —  Dedizioni  di  varie  comunità  al  dominio  di 
Mantova,  1291-1453;  —  Trattati  di  alleanza,  tregue  e  paci  con  diversi 
principi,  1183-1756  ;  —  Genealogie  e  cronache  ;  —  Notizie  e  storie  de'  prin- 
cipi e  della  città  di  Mantova;  —  Miscellanea  alfabetica  delle  famiglie  man- 
tovane, dal  1418  al  1711  ;  Autograjì  in  gran  numero,  non  solo  di  so- 
vrani ,  ma  di  santi  e  di  celebri  uomini ,  come  Tiziano ,  Gio.  Bellino , 
Gio.  Bologna,  Perugino,  Mantegna,  Ariosto,  Tasso;  in  fine,  i  libri  de' conti 
di  Giulio  Romano,  per  le  fabbriche  e  i  dipinti  da  lui  fatti  dal  1517  al  1529. 

II. 
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Proseguimento  della  Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romanin. 

Siamo  lieti  di  poter  annunziare  agli  studiosi  la  già  seguita  pubbli- 
cazione della  prima  dispensa  del  tomo  X  ed  ultimo  di  questa  importante 
opera,  che  potè  per  un  momento  temersi  interrotta  dalla  morte  imma- 
tura del  benemerito  autore.  Se  non  che  presto  venne  a  rassicurarci  la 
voce  dell'editore  e  la  testimonianza  degli  amici  del  defunto;  alla 
quale  ora  si  aggiunge  quella  della  vedova  di  lui ,  promettente  che  il 
volume  già  in  corso  sarà  quanto  prima  finito  di  stampare ,  e  confer- 
mante che  il  marito,  il  quale  lasciavala  erede  d'ogni  sua  proprietà, 
«  compieva  in  uno  la  Storia  di  Venezia  e  la  vita  ».  In  virtù  di  tali  di- 
ritti ereditari,  essa  vedova  protesta  (nelle  coperte  del  libretto)  di  essere 
di  quell'opera  «  la  sola  ed  esclusiva  proprietaria  »  ,  invocando  «  il  diritto 
«  del  giusto  ed  anche  l'appoggio  della  legge,  ove  occorresse,  affinchè 
«  non  se  ne  facciano  illecite  ristampe  o  traduzioni  ».  E  noi,  recandoci 
a  dovere  di  replicare  cotesla  dichiarazione,  e  avendo  percor'^o  coU'usato 
soddisfacimento,  e  senza  avvederci  di  diS'erenze,  queste  nuove  108  pa- 
gine, che  contendono  la  storia  di  circa  due  mesi  del  climaterico  an- 
no 1797,  vogliamo  altresì  riportare,  siccome  opportuna  ed  arguta,  la 
chiusa  di  una  epigrafe  che  leggesi  nella  coperta  superiore,  e  consacrala 
dai  Veneti  in  tale  occasione  alla  memoria  del  Romanin  : 

temperato  e  meditativo 

bramava  ad  epitaffio 

nacque  studiò  morì 

Venezia  riconoscente  aggiunge 

giovò  vivrà.  l'. 


Pubblicazione  delle  opere  di  BAnroLOSiMEO  Borghesi. 

Togliamo  dal  giornale  La  Corrcspondance  Littéraire  (quaderno  del 
2o  febbraio)  i  seguenti  ragguagli  intorno  alla  stampa  delle  opere  del 
conte  Borghesi. 

Il  21  di  dicembre  del  passalo  anno,  dopo  lunghi  e  difficili  negoziati, 
finalmente  fu  stipulato  a  Torino  il  contratto  fra  il  signor  N.  des  Vergers 
e  l'esecutore  testamentario  dell'illustre  archeologo,  il  conte  Giacomo 
Manzoni,  il  quale  cede  il  diritto  di  pubblicare  per  le  stampe  i  mano- 
scritti per  la  somma  di  15,000  franchi  e  200  esemplari. 

La  slampa  è  incominciata,  e  già  sono  tirati  quarantaquattro  fogli 
in  ilo  del  primo  volume,  il  quale  conterrà  le  opere  numismatiche  del 
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Borghesi,  e  fra  le  altre  le  Decadi.  Una  nuova  edizione  di  quest'opera, 
la  più  dotta  che  sia  stata  pubbUcata  intorno  alle  medaglie  consolari 
delia  Repubblica  romana,  era  necessarissima  dappoiché,  stampata  già 
in  una  raccolta  periodica,  lontana  dagli  occhi  dell'autore,  il  quale  non 
aveva  potuto  correggere  le  prove ,  era  riuscita  piena  di  errori.  Le  ci- 
tazioni e  le  indicazioni  dei  fonti  sono  state  accuratamente  riscontrate  e 
verificale,  e  al  lesto  si  sono  aggiunte  numerose  e  necessarie  annotazioni. 
Il  volume  seguente  sarà  di  formato  in-folio,  ed  è  affatto  inedito.  Sarà 
composto  unicamente  di  quei  Fasti  consolari  intorno  ai  quali  il  Borghesi 
lavorò  per  tutta  la  vita.  Il  primo  foglio  è  già  tirato;  e  si  vede  che, 
con  tutta  la  cura  e  diligenza  usata  dall'autore  nella  sua  opera  ,  richie- 
devasi  tuttavia  un  lavoro  immenso  a'  suoi  editori.  M. 


R.  Istituto  di  studi  superiori  e  di  perfezionamento  in  Fireìizc.  - 
Sezione  di  filosofìa  e  filologia. 

Nell'anno  decorso  fu  da  noi  fatto  un  cenno  delle  lezioni  che  si  danno 
in  questo  Istituto.  Crediamo  che  non  riesca  discaro  ai  nostri  lettori 
l'essere  informali  dei  procedimenti  di  una  istituzione  che  è  di  decoro 
a  Firenze  e  all'Italia,  e  di  giovamento  alli  studi.  Non  appartenendo  a 
noi,  per  la  natura  dell'^rc/wyio  Storico,  il  discorrere  di  quelle  sezioni 
dell'Istituto,  dove  si  insegnano  le  scienze  mediche,  le  giuridiche  e  le 
naturali  ,  ci  limitiamo  a  dire  della  sezione  di  filosofia  e  filologia.  La 
storia  della  filosofia  dà  argomento  al  signor  Augusto  Conti  di  belle  le- 
zioni dettate  con  profondità  di  sapere  e  con  evidenza  di  linguaggio.  Il 
signor  Ferdinando  Ranalli,  seguitando  la  esposizione  delle  dottrine  po- 
litiche de' più  celebrati  scrittori  d'Italia,  in  quest'anno  si  è  trattenuto 
ampiamente  intorno  alle  opere  di  Donalo  Giannotti ,  ed  ha  fatto  rile- 
vare i  pregi  di  quell'  insigne  pubblicista,  seguitatore  della  grande  scuola 
politica  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  La  Divina  Commedia  ha  nel 
padre  Giovan  Battista  Giuliani  un  espositore  facile ,  dotto  ed  elegante. 
Il  signor  Achille  Gennarelli,  dopo  alcune  lezioni  preliminari  di  archeo- 
logia, fa  conoscere  le  vicende  d' Italia  ne'  tempi  più  remoli.  La  filosofia 
della  storia  è  insegnata  dal  signor  Pasquale  Villari  con  molla  dottrina 
e  con  eloquenza.  Le  lingue  indo-germaniche  sono  insegnale  dall'abate 
Giuseppe  Bardelli,  con  quell'ampio  corredo  di  dottrina  che  gli  hanno 
procacciato  i  lunghi  sludi  speciali  in  questa  materia.  Il  signor  Fausto 
Lasinio  non  solamente  dà  opera  all'  insegnamento  della  filologia  orien- 
tale, ma  in  quest'anno  ha  preso  ad  illustrare  dottamente,  in  un  corso 
straordinario,  le  opere  di  Isaia.  Il  senatore  Michele  Amari  insegna  la 
lingua  e  letteratura  araba ,  ben  rispondendo  alla  fama  che  gli  hanno 
procaccialo  le  sue   opere.    Le  cure  del  riordinamento    della   BibUoleca 
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Nazionale  hanno  impedito  (inora  al  professor  Atto  Vannucci  di  proseguire 
l' insegnamento  della  letteratura  latina  che  dava  nell'anno  decorso.  In 
qual  favore  sia  la  istituzione,  fa  testimonianza  il  numeroso  concorso 
degli  uditori  che  tutti  i  giorni  si  vede  alle  lezioni.  A.  Gelli. 


Regia  Deputazione  di  storia  patria  delle  provincie  Modenesi. 

Il  signor  Giuseppe  Campori,  solerle  cultore  delli  studi  storici  e  dili- 
gente ricercatore  di  ciò  che  attiene  alla  storia  della  sua  provincia  na- 
tale e  di  tutta  l'Italia,  nell'adunanza  del  17  gennaio  di  quest'almo 
dava  notizia  alla  regia  Deputazione  delle  ricerche  fatte  nell'archivio  di 
Modena  intorno  a  tre  soggeti  princip?li  :  la  storia  delle  arti,  la  contro- 
versa cagione  delle  sciagure  di  Torquato  Tasso ,  e  la  vita  dell'Ariosto. 
Frutto  delle  sue  investigazioni,  disse  essere  stata  una  copiosa  raccolta 
di  documenti  che  illustrano  la  vita  di  sommi  artisti,  come  Raffaello  da 
Urbino,  il  Sansovino,  Bartolommeo  da  San  Marco,  il  Reni,  il  Quercino  ec; 
dava  comunicazione  di  una  lettera  di  fra  Bartolommeo  al  duca  Alfonso 
di  Ferrara,  «  l'unica  che  si  conosce  di  quel  maraviglioso  artista,  scritta 
nell'anno  stesso  in  cui  mori  ».  Se  intorno  al  Tasso  non  trovava  molto 
da  aggiungere  al  già  noto,  rinveniva  però  curiose  notizie  intorno  alla 
corte  di  Ferrara  e  ai  personaggi  di  essa ,  onde  vengono  chiariti  molti 
de' versi  di  Torquato,  che,  senza  quelle  rimangono  oscuri,  e  gran  luce 
si  sparge  sulla  vita  di  Leonora  d'Este.  Diceva  finalmente  essergli  ca- 
pitato fra  mano,  e  avere  esaminato  parecchi  documenti,  per  i  quali 
potrebbe  tutta  intera  rifarsi  la  storia  degli  "Estensi ,  e  ricever  nuovi 
lumi  la  storia  della  pubblica  economia  ,  per  ciò  che  spetta  al  ducato 
che  fu  retto  dalla  famiglia  d'Este. 

Il  signor  B.  Catelani,  segretario  della  sottosezione  di  Reggio,  ha  pub- 
blicato nella  Gazzetta  di  Reggio  il  resultato  delli  studi  fatti  dai  soci  di 
quella  parte  della  Deputazione  delle  provincie  modenesi.  Abbiamo  da 
quelle  informazioni  la  notizia  delle  ricerche  di  don  Gaetano  Chierici 
intorno  al  silo  dell'antica  Lucerla  della  Gallia  Togata,  che  egli  crede 
esistesse  in  una  bella  e  grande  spianata  che  ora  chiamasi  Prcdaro  ,  in 
vicinanza  di  Ciano.  Sappiamo  che  fra  breve  saranno  stampali  gli  Sta- 
tuti reggiani  del  1242.  Il  diligente  esame  dello  stesso  signor  Caldani 
sul  memoriale  dei  polesl/i  di  Reggio,  già  pubblicato  dal  Muratori,  ha  fatto 
conoscere  ,  quello  non  essere  che  un  estratto  della  cronaca  di  Salira- 
bene,  che  si  ha  a  stampa  nei  Monumenti  storici  parmensi  e  piacentini. 
Sappiamo  come  il  dottor  Giusep|)e  Turri  presentasse  una  nota  dei  cronisti 
reggiani,  in  parie  stampati  e  in  parte  no,  sui  quali  apparecchia  un  la- 
voro per  giovamento  di  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  Reggio;  e  final- 
mente .  come  i)er  la  diligenza  del  dottor  Paolo  Ottavi  ,   sieno  resultate 
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curiose  notizie  sulle  ragioni  perche  il  celebre  quadro  della  Notte  del 
Correggio  dalla  chiesa  di  San  Prospero  di  Reggio  fosse  trasportato  nella 
galleria  ducale  di  Modena  ,  e  andasse  poi  ad  abbellire  la  galleria  di 
Dresda:  olire  alla  notizia,  pur  curiosa,  di  un'altra  piltura  dello  stesso 
insigne  artista  ,  rappresentante  la  Natività  fli  Maria  ,  che  dalla  chiesa 
d'Albinea  presso  Reggio,  fu  nel  Ifii?  dal  duca  Francesco  I  tolta  armata 
manu  e  trasportala  nella  galleria  ducale.  A.  G. 


Processo  fatto  in  Bologna  l'anno  1564  a  Torquato  Tasso,  pubblicato  da  Mi- 
chelangelo Gualandi.  —  Bologna,  Tipografia  Monti,  1862  in  folio,  di 
pag.  24. 

Sino  dal  novembre  del  1562  Torquato  Tasso  dallo  studio  di  Padova 
era  andato  a  quello  di  Bologna,  invitatovi  probabilmente  dal  cardinal 
Pier  Donato  Cesi,  vicelegato  in  quella  città,  il  quale  s'adoprò  a  resti- 
tuire nell'antico  onore  lo  Studio  Bolognese  col  chiamarvi  a  leggere  uo- 
mini di  molto  conto  ,  tali  un  Carlo  Sigonio  di  Modena  e  un  Gio.  Angelo 
l'apio  di  Salerno ,  e  giovani  di  beli'  ingegno  e  ben  promettenti. 

Il  Tasso  viveva  in  Bologna  sotto  la  protezione  del  cardinale  Cesi 
stesso  e  di  Guidobaldo  della  Rovere  duca  d'  Urbino.  Frequentava  la 
casa  del  Sigonio  e  quella  del  senator  Francesco  Bolognetti ,  letterato  e 
poeta  di  molta  fama;  aveva  a  compagni  di  studio  altri  giovani  ragguar- 
devoli per  nascita  e  taluni  per  ingegno  e  dottrina. 

Su'primi  dell'anno  1563  andava  attorno  per  Bologna,  e  principalmen- 
te nelle  scuole,  una  poetica  pasquinata,  la  quale  mordeva  terribilmente 
alcuni  scolari  e  dottori ,  sia  pei  costumi ,  sia  per  le  fisiche  o  morali 
imperfezioni.  Il  Tasso  venne  accusato  siccome  autore  di  questi  versi 
infamatorii.  L'Auditore  ,  Marcantonio  Arese  di  Milano,  dà  ordine  che  sia 
perquisita  la  dimora  del  Tasso,  sequestrati  i  suoi  libri  e  carte,  e  lui 
catturato.  Il  Tasso  fugge,  e  ripara  a  Castelvelro  presso  i  Rangoni. 
Intanto,  lui  assente  e  contumace,  s' inslruisce  il  processo.  Abbiamole 
deposizioni  di  sette  testimoni  fatte  in  diversi  interrogatorii  dal  12  al  22 
di  gennaio  1364;  i  quali  sono:  Costantino  Arnaldi,  Antonio  Mosti, 
Ventura  Manfelli,  Pier  Francesco  Negri ,  Valerio  Vaiarla  e  Poslumio 
Fraccanzani.  Tutti  hanno  udito  recitare  a  memoria  dal  Tasso  questa  pa- 
squinata ,  composta  di  cinquanta  o  sessanta  versi  ;  ma  nessuno  può  giu- 
rare che  li  abbia  composti  lui  ;  e  il  Vaiarla  nota  d'aver  sentito  dire 
che  alcuni  non  credevano  il  Tasso  di  tanto  ingegno  da  comporre  quei 
versi. 

Manca  l'interrogatorio  del  Tasso  perchè,  sebbene  citalo  più  volte  a 
comparire,  rimase  sempre  contumace  ;  e  cosi  manca  la  parte  più  impor- 
tante e  più  curiosa  di  questo  processo.  Ma  quel  che  il  Tasso  avrebbe  dello 
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in  sua  discolpa  e  difesa  si  ha  dalla  fiera  ed  eloquente  lettera  che  egli 
scrisse  al  cardinal  Cesi  suo  protettore  ,  da  Castelvetro  l'ultimo  di  feb- 
braio del  1564,  per  purgarsi  da  tale  sospetto  (Vedi  Le  lettere  di  T.  Tasso, 
pubb.  per  cura  di  G.  Guasti,  coi  tipi  del  Le  Monier;  t.  I ,  p.  7  -  12). 
11  processo  non  andò  avanti ,  per  opera  dèi  cardinal  Cesi,  che  a  ciò  in- 
terpose l'autorità  sua.  (Vedi  Serassi,  Vita  di  T.  Tasso,  ediz.  Barbèra,  1858  , 
curata  dal  Guasti  medesimo). 

Questo  processo  fu  scoperto  nel  1837  dall'avv.  Ottavio  Mazzoni-Toselli 
nelle  assidue  ricerche  che  egli  faceva  nel  grande  archivio  degli  Atti 
civili  e  criminali  di  Bologna.  A  consiglio  di  Paolo  Costa  lo  pubblicò 
neW Almanacco  statistico  bolognese  pel  1838.  Ma  egli  Io  dette  tradotto  in 
volgare  ,  e  cosi  guastò  la  caratteristica  fìsonomia  di  quel  barbaro  ma 
pur  significante  stile  curialesco  ;  e  non  lo  pubblicò  per  intero. 

Il  benemerito  Gualandi  ora,  non  senza  aver  duralo  qualche  fatica, 
ci  ridona  questo  processo  in  tutta  la  sua  integrità,  coi  nomi  alterati  o 
cambiati,  e  nel  suo  originale  idioma  latino-barbaro.  Lo  accompagna 
con  sobrie  annotazioni,  che  sono  necessaria  ed  utile  illustrazione  di 
quel  curioso  documento. 

Lo  ringraziamo  dunque  di  questo  dono  ;  e  lo  eccitiamo  a  dar  ese- 
cuzione al  suo  disegno  di  pubblicare  l'intero  processo,  illustrato  ed 
annotato ,  dell'avvelenamento  di  Elisabetta  Sirani  ,  pittrice  bolognese  , 
ed  altri  lavori  storico-artistici.  M. 


Annali  d' Italia  compilati  da  Antonio  Coppi.  Tomo  XL  Anno  1849. 
Firenze,  1862. 

Nelle  precedenti  dispense  abbiamo  parlato  di  altri  volumi  degli  An- 
nali d' Italia  compilati  dal  signor  Coppi  :  ne  abbiamo  lodato  la  diligen- 
za nelle  ricerche,  la  scelta  e  l'ordine  de'  fatti ,  e  quella  massima  im- 
parzialità che  può  desiderarsi  e  ottenersi  da  chi  descrive  le  cose  di 
cui  è  stalo  Icslimone.  Il  volume  che  ora  annunziamo  ci  darebbe  argo- 
mento alle  medesime  lodi  :  ma  poiché  gli  avvenimenti  narrati  sono 
troppo  vicini  ai  nostri  tempi  ,  e  vivono  ancora  gli  uomini  che  opera- 
rono in  essi  e  forse  anche  le  passioni  che  gli  produssero,  crediamo 
che  non  appartenga  all'ai rc/tiuio  Storico  il  trattenersi  noH'esame  di 
esso  libro.  La  materia  del  quale  sono  le  mutazioni  avvenute  nel  1849, 
memorabili  per  molte  e  varie  azioni  di  uomini  e  di  popoli  ,  e  più  per 
gì'  insegnamenti  che  ne  derivarono.  Vogliamo  particolarmente  notare 
come  in  tanta  copia  di  scritture  obesi  sono  pubblicate  con  più  o  meno 
temperanza  di  giudizi  e  freno  di  passioni ,  il  signor  Coppi  ha  saputo 
scegliere  quanto  era  importante  a  rimanere  nella  memoria  di  tutti  , 
senza  riguardare  a  quale    partito    appartenessero  gli    autori.  Ci    piace 
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pure  il  vedere  le  cure  poste  per  ricavare  dai  documcnli  ulTIciali ,  e 
da  particolari  memorie,  le  opere  della  diplomazia  rispetto  all'Italia,  e 
la  colleganza  degli  avvenimenti  stranieri  con  quelli  delia  Penisola. 

A.  G. 

L'  Histoire  romaine  à  Rome  ,  par  .1.  .1.  Ampèue. 

De'  lunghi  studi  fatti  sulla  storia  romana  ,  il  signor  Ampère  aveva 
già  pubblicato  alcuni  saggi  nella  Rcvuc  des  dcux  Mondes.  Ora  noi  an- 
nunziamo con  piacere  la  comparsa  dei  due  primi  volumi  della  dotta 
opera  condotta  dopo  molte  e  laboriose  ricerche.  In  seguito  qualche 
collaboratore  deW Archivio  Sconco  ne  farà  particolareggiata  informazione. 
Basti  intanto  sapere  che  i  due  volumi  contengono  il  racconto  della 
storia  di  Roma  fino  alla  seconda  invasione  dei  Galli,  cominciando  dalla 
descrizione  geologica  del  suolo  di  Roma  ;  alla  quale  va  innanzi  una  in- 
troduzione dello  Autore  per  dichiarare  il  suo  intendimento. 

A.  G. 

Bibliografia   mensile  della  Letteratura  Italiana  ,  pubblicata   dalla  Libreria 
alla  Fenice  in  Venezia. 

Altra  volta  fu  da  noi  lodata  l'opera  del  signor  Molini ,  che  per  comodo 
de'cultori  delli  studi  e  de'librai  si  pose  a  pubblicare  una  bibliografia 
mensile.  Giustizia  vuole  che  si  dia  lode  per  la  medesima  ragione  al 
signor  Giusto  Ebhardt  di  Venezia  ,  proprietario  della  antica  e  rinomata 
libreria  che  s'intitola  della  Fenice-^  il  quale  tutti  i  mesi  e  regolar- 
mente pubblica  una  Bibliografia  delle  lettere  italiane.  Egli  la  manda 
gratuitamente  a  quelli  che  glie  ne  fanno  richiesta  ,  contento  di  far 
conoscere  il  cammino  delli  studi  in  Italia,  e  di  annunziare  per  utilità 
degli  editori  e  di  chiunque  altro  fa  commercio  librario  le  pubblicazioni 
che  via  via  vanno  facendosi  in  ogni  parte  della  Penisola.  Ogni  tanto 
poi  egli  dà  in  luce  pure  un  catalogo  in  lingua  francese,  in  cui  registra 
buon  numero  di  libri  preziosi  antichi  e  moderni  che  sono  in  vendita 
presso  di  lui;  anche  questo  utilissiniio  certamente.  Si  nell'uno  che  nel- 
l'altro sono  indicati  in  lire  italiane  i  prezzi  di  ciascun  libro. 
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La  scienza  e  l'arte  di  Stato  desunta  dagli  atti  ufficiali  della  Repubblica  fio- 
rentina e  dei  Medici  da  Giuseppe  Canestrini.  -  Ordinamenti  economici  della 
Finanza,  Parte  I.  -  In  Svo.  -  Firenze  ,  F.  Le  Monnier,  1862. 
Francisci  Petrarcae  epistolae  de  rebus  familiaribus  et  variae  studio  et  cura 
JoSEPHi  Fracassetti.  -  Volumen  secundum.  In  Svo.  -  Firenze,  Le  Mon- 
nier, 1862. 

Calamità  pubbliche  aretine  nel  secolo  XVI,  memorie  raccolte  e  corredate 
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8.  Piccola  biblioteca  di  manuali  pei  corsi  secondari  classici  e  tecnici.  -  Manuale 
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12.  Le  vicende  di  Carlo  di  Simiane  marchese  di  Livorno  poi  di  Pianezza  ,  tra 
il  1672  ed  il  1706,  ricavate  da  corris[)ondenze  diplomatiche  e  private,  o  da 
manoscritti  di  quei  tempi  per  Alberto  Ferrerò  della  Marmora.  -  In  8vo 
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13.  L'Indipendenza  costituzionale  della  Transilvania,  di  Alessandro  Papiu  Ila- 
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Spagna,  del  generale  Camillo  Vacani.  -  In  8vo  di  p,  22.  -  Milano  ,  tip.  di 
Francesco  Pagnoni  ,  1861. 
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.5.  Arnaldo- da  Broscia.,  ricerche  isloriche  di  Federico  Odouigi.  -  In  IGmo  di) 
p.  vin-139.  -  Brescia,  tip.  N.  Romiglia ,  i86i. 
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2.  Monumenti  di  Fermo  e  suoi  dintorni,  dell'avv.  Gaetano  De  .Minicis:  fasci- 
colo VI. 

3.  Processo  fatto  in  Bologna  l'anno  1561  a  Torquato  Tasso,  pubblicalo  da  Mi- 
chelangelo Gualandi.  -  In  4to  di  p.  23.  -  Bologna,  slab.  tipograficii  di 
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Aiuml.St.  Itai,  ,  Nii',i<i  Srrir,  '1'.  \V,  P.  «  ai 
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K  1..%.  C'OKKICA. 


ì.  Nella  vita  modesta  di  certi  uomini  schivi  d'ogni  pub- 
blico rumore  si  specchia  talvolta  più  fedelmente  la  vita  intima 
della  patria  loro,  che  non  negli  scritti  e  ne'  fatti  d'altri  che  stan- 
cano di  sé  la  fama.  Questo  mi  pare  che  sia  di  Salvatore  Viale  , 
tolto  dianzi  agli  amici  e  alla  Corsica  ;  il  quale  alle  cose  civili 
dell'isola  gloriosa  e  infelice  non  prese  parte  se  non  per  brevi 
momenti,  ma  difficili;  dico  nell'aprile  del  1814,  allorché,  ignara 
di  quel  che  accadesse  in  Francia  ,  e  stanca  ,  la  città  di  Bastia  si 
sottrasse  al  governo  del  suo  compatriota    tremendo. 

Espose  questo  caso  il  Viale  in  un  opuscolo  ,  non  elegante  di 
stile  ,  ma  dettato  con  chiarezza  e  vigore  (1)  ;  al  quale  opuscolo 
egli  premette  una  sentenza  di  Demostene  ,  opportuna  a  quella  e 
ad  altre  rivoluzioni  parecchie:  Non  si  cerchino  daWesito  prelesti  a 
calunniare  V  impresa.  Narra  come,  oppresso  dal  peso  dell'impero 
e  impacciato  dalla  propria  grandezza  ,  Napoleone  lasciasse  esclusa 
r  isola  sua  natale  dai  diritti  del  qualsiasi  statuto  concesso,  almeno 
in  parole  ,  alla  Francia  ;  come  la  Corsica  soggiacesse  agli  arbitrii 
della  polizia  militare;  languente  il  commercio,  grave  il  tributo 
della  leva  ,  molesto  il  predominio  di  poche  famiglie  ,  malaugurato 
a  popolo  credente  e  generoso  l'ospizio  ivi  dato  a  preti  e  romani  e 
toscani  in  carceri  immonde,  e  lo  spettacolo  di  men  che  civili 
angherie;  narra  come  da  un  mese,  mancando  allora  le  agevolezze 


(4)  Serie  ragionata  degli  avvenimenti  accaduti   in  Bastia    dai    -12    aprile   fino 
ai  28  maggio  1814.  Firenze    tS14. 
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della  navigazione  odierna  ,  non  arrivassero  di  Francia   né  sussidii 
nò  novelle  ;  come  insino  al  dì  20  d'aprile  nulla  sapessesi  de'  Borboni 
rimessi  in  seggio  ;  come  fosse  quindi  la  spontanea  mossa  de'  Basliesi 
contro  la  potestà  Napoleonica  ,  non  creduta  dover  sì  tosto  cadere  ; 
come ,  anche  poi ,  le  parole  del  conte  d'Artois,  che  diventò  Carlo  X, 
non  rammentassero  la  Corsica  punto;  come  il  profferirsi  di  questa 
a  Inghilterra  non  era  se  non  un  voler  respirare  le  aure  della  pace 
aWombra  della  libertà  ;  come  non  ci  avessero  luogo  raggiri  britan- 
nici ,  dacché  la  deliberazione  era  ,  invocare    lord  Bentinck    allora 
in  Toscana  ,  ma ,  se    Inghilterra  per  bocca  di  lui  rifiutasse,  ricor- 
rere a  Napoli.  Risponde  alle  accuse  mossegli  da  coloro  che  per  accu- 
sare attendono  o  la  sicurezza  o  il  salario;  nota    che    se  dall' 11   al 
15  d'aprile  un  qualche  furto  in  Bastia  fu  commesso,  egli  è  piuttosto 
da  maravigliare  che  popolo  stanco  e  in  balìa    di  sé  stesso    non  si 
sfrenasse  a  peggio  ;  che  dopo  quei  primi  dì  sino  alla  fine  di  maggio 
l'ordine  si  è  con  unanimità   conservato    esemplare  ;  che  ,  presa  la 
cittadella,  disarmati  i  quattromila  dugento  Francesi,  ed  essi  egli 
impiegati,  sui  quali  pesava  e  l'odio  pubblico  e  il  diritto  dei  troppi  lor 
creditori  ,  furono  umanamente  trattati ,  imbarcaronsi  quietamente  ; 
che  per  provvedere  intanto  agli  alimenti  e  delle  milizie  e  dei  molti 
relegati  prigioni,  e  de'novecencinquanta  croati  che,  per  strano  ri- 
scontro, ritrovansi  anch'essi  in  Corsica  insieme  co' preti  ,  per  non 
voler  servire  sotto  le  bandiere  di  chi  da  Smolensco  scriveva  pure  ad 
essi  miei  bravi  Croati  \  (i  quali  poi  furono  per  quasi  un  mese  as- 
soldati a  tutela  dell'ordine  ,  sebbene  a  ciò  bastassero  i  cittadini  )  ; 
per  queste  e  altre  spese  fosse  necessità  alienare  de'  beni   pubblici, 
a  flne  di  non  ismungere  con  imposte  nuove  il  paese  già  esausto. 
Consumata  a' dì  11  d'aprile  la  rivoluzione   incruenta,  il  dì  12 
in  una   chiesa,  secondo    l'uso  delle    italiane  repubbliche   antico, 
s'accolsero  i  cittadini;  fu  fatto  il  novello  Governo  a  tempo  :  segre- 
tario il  Viale  ,  nolo  per  un  suo  poema  giocoso.  Ma  egli  allora  pro- 
nunziò una  parola  grave  e  degna  di  libero ,  cioè  d'onesto  ;  la  quale 
raccogliamo  dalla  cronachetta  manoscritta  d'uomo    avverso  a   lui, 
e  però  fededegno.  Disse  che  a  pochi  non  si  conveniva    deliberare 
sulle  sorli  di  tutti  :  la  quale  sentenza  gioverebbe  tenessero  a  mente 
coloro  che  ,  voltando  alla  loro  maniera  il  motto  di  Luigi  XIV,  di- 
cono il  popolo  siamo  noi ,  io  sono  il  popolo  ;  e  predicano  i  suffragi! 
universali,  sapendo  bene  come.  Ira  que'che  s'astengono  e  que'che 
si  lasciano  andare,  e  quei  che  si  lasciano  spingere  o  attrarre,  e  quei 
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che  non  sanno  ciò  che  si  vogliano,  la  cos\  detta  opinione  pubblica 
faccia  e  disfaccia  sé  stessa.  Al  dubbio  del  Viale  rispondeva  dall' un 
lato  la  folla  accalcata  intorno  al  tavolino  piantato  sotto  il  pulpito, 
e  tutta  assenziente ,  e  i  cittadini  migliori  armati  a  mantenere  la 
quiete  e  guardare  i  posti;  dall'altra,  le  sale  deserte  dell'autorità 
caduta.  Il  giovane  degno,  trovatosi  lì  come  per  caso  ,  non  era  né 
ambizioso  né  torbido;  e  certo  le  parole  da  lui  profferite  e  scritte 
concorsero  a  fare  quel  molo  sempre  più  temperato.  Sua  provvida 
cura  e  de'  colleghi  suoi  fu  disfare  le  carceri  orride  e  poco  meno 
che  pestilenti ,  monumento  di  dolore  a'pii  e  di  vergogna  al  paese: 
si  che  più  non  fossero  né  ad  innocenti  né  a  rei  supplizio  e  se- 
polcro. « 

Il  di  12  dunque  d'aprile  mossero  al  Bentinck  i  deputati  del  Go- 
verno novello,  inalberata  la  vecchia  bandiera  patria,  la  testa  del 
Moro;  forse  memoria  d'antiche  vittorie  da  cristiani  dell'isola,  cioè 
dalla  civiltà,  riportale  sopra  gl'Infedeli  incorrenti.  Ma  ciò  stesso 
è  prova  che  non  fu  in  nome  d' Inghilterra  la  mossa  ;  giacché ,  se 
cotesto  era,  gl'insorgenti  si  sarebbero  falli  forti  del  nome  temuto; 
e  un  legno  inglese  almeno  avrebbe,  in  prospetto  dell'isola,  ina- 
nimito e  istigato  ;  e  messi  segreti ,  guidalo  ogni  cosa.  Il  che  non 
affermarono  gli  stessi  avversarli,  quando  il  mal  esilo  forniva  alle 
accuse  pretesto  e  fomite.  Fu  bene  incolpata  Bastia  del  parlare  e 
del  fare  in  nome  di  tutta  la  Corsica  :  ma  questa  é  consuetudine 
vecchia,  e  sempre  vogliosamente  rinfrescata,  di  tulle  le  città  prin- 
cipali in  tutti  i  regni  e  le  repubbliche  della  terra.  E  l'atto  di  Ba- 
stia era  scusalo  dalla  necessità  vera  in  parte;  era  legittimato  dal 
pronto  consentire  dei  più  tra  gli  abitanti  dell'isola,  ai  quali  pesava, 
non  tanto  forse  il  governo  incivile,  quanto  la  presente  tenebrosa 
incertezza.  Perché  i  mali  dubbi ,  massimamenle  agli  uomini  risoluti 
e  affaticali,  paiono  più  inlollerandi  dei  mali  ceni  ,  ai  quali  e'sog- 
giacciono  con  rassegnazione  tra  cauta  e  disperala  ,  tra  scorata  e 
animosa.  Sarebbero  piuttosto  da  incolpare  i  Bastiesi,  che,  cogl' In- 
glesi insieme,  movessero  contro  Alacelo;  se,  al  sapere  rizzala  colà 
la  bandiera  borbonica,  essi  Bastiesi  non  avessero  smesso  tosto; 
quasi  lieti  d'approfittare  di  quella  novella  per  astenersi  da  odii  fra- 
tricidi; de' quali  pur  troppo  era  l'isola  stata  arena  nei  primi  bol- 
lori della  rivoluzione  di  Francia. 

A'  di  24  d'aprile  apparirono  i  legni  inglesi  in  San  Fiorenzo  e 
in  Bastia  ;  a'  dì  26    di  maggio   il  general  Monlrezor   istituisce    un 
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governo  inglese  a  tempo  nelT  isola  ,  la  quale  fino  a' di  28  di  mag- 
gio non  sa  il  suo  destino  né  il  nome  suo  né  la  lingua  ;  se  sarà 
provincia  francese ,  se  avrà  francese  l' educazione  e  il  pensiero. 
Dall' Inghillcrra  speravano,  come  nel  1794,  statuto  e  leggi  e  lin- 
gua propria  ;  speravano  quello  che  non  aveva  insin' allora  potuto 
a'  Córsi  assicurare  la  Francia.  Dalle  cose  seguite  dopo  iM4  non  é 
dunque  da  giudicare  né  la  prudenza  né  la  moralità  di  quell'alto, 
ma  sì  dalle  precedenti  infaustissime:  e  l'atto  era  legittimato  dal 
gran  nome  e  dall'esempio  del  Paoli,  dal  consentimento  di  coloro 
che  avevano  nel  94  accettali  uffizi  pubblici  sotto  la  protezione 
britannica,  e  poi  mutato  col  mutare  de' casi;  dalle  promesse  che 
.  Inglesi  ed  altri  facevano  larghissime  ai  popoli  per  alienarli  dal  loro 
proprio  nemico,  siccome  da  nemico  delle  politiche  libertà  tanto 
veemente  ,  quanto  efficace  e  avveduto  conciliatore  della  civile 
uguaglianza.  Non  si  rammentava  qual  fosse  stato  il  governo  bri- 
tannico verso  l'America  e  l'Indie;  ponevasi  fede  nel  titolo  di  pro- 
tettori, e  mancava  l'esempio  delle  isole  Ionie  a  rendere  i  Córsi  un 
po'  più  previdenti  ;  non  bastando  a  ciò  le  amarezze  che  lo  stesso 
Pasquale  de' Paoli  sostenne  in  silenzio.  Se  i  Bastiesi  malcauti,  or 
che  diremo  del  conte  di  Capodistria  ,  il  quale  non  dubita  di  sot- 
tomettere le  isole  Ionie  alla  protezione  britannica;  egli  che  in  quel 
punto  si  dimenticava  il  suo  titolo  di  ministro  di  Russia  per  ricor- 
darsi della  Repubblica  Ionia  ,  della  quale  fu  segretario  nella  sua 
giovanezza  ?  Se  quelle  isole  (  secondoché  ne  era  voce  )  toccavano 
all'Austria,  cioè  se  rimanevano  congiunte  all' Italia  ;  sei  deputati 
Córsi  con  la  lesta  del  Moro  portavano  a  Napoli  la  loro  profferta 
rifiutata  dal  Bentinck;  se  la  Corsica  rimaneva  al  Regno  di  Napoli, 
e  questo  al  Murai;  chi  sa  dire  come  le  sorti  d'Italia  e  d'Europa 
volgerebbero  adesso?  E  poco  mancò  in  que'  momenti ,  che  Genova 
fosse  non  addetta  al  Piemonte,  che  più  opima  toccasse  all'Austria  la 
preda  lombarda;  e  il  patio  per  le  arti  del  Mellernich  era  già  ste- 
so; e  Alessandro  di  Russia,  ignaro  degli  squarci  che  facevansi 
nelle  nazioni  vive  come  in  bestia  ammazzala,  Alessandro  al  quale 
l'Italia  non  era  nota  né  anco  come  un  brandello  geografico,  slava 
per  sottoscrivere,  e  quando  il  savoiardo  generale  Michaud  ,  caro  a 
lui ,  accorse  la  notte  ,  e  mulo  il  suo  pensiero  ,  e  conquistò  prO' 
vincie  al  Piemonte  con  una  parola.  Ma  di  (\ue\  tempo  correva  ru- 
more che  tulle  le  isole  del  Mediterraneo  sarebbero  cittadelle  di 
quell'isola  che  il  poeta  Ialino  cantava  da  tulio   il  mondo  divisa: 
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e  che  i  Córsi  prestassero  fede  al  rumore  o  lo  prevenissero,  non  è 
maraviglia. 

II.  Il  Viale ,  in  nume  del  Generale  inglese  ,  promettente  alleg- 
gerimento d'imposte,  scrisse  il  proclama  dietro  minuta  mandala 
da  quello  in  un  fogliolino.  Fu  poi  nominato  giudice,  ma  il  titolo 
non  riconosciuto  dal  nuovo  governo  del  re  di  Francia.  Di  ciò  non 
vorrei  dargli  lode  ;  ma  colpa  neanco ,  conoscendo  la  sua  rettitudi- 
ne. La  quale  ,  insieme  col  senno ,  apparisce  rara  nell'accennato 
libretto.  Dov'  egli  discolpa  i  suoi  concittadini  dell'accusa  mossa 
loro  come  di  ribelli  a'  Borboni ,  il  cui  ritorno  era  ne'  dì  della 
mossa  ignorato,  né  aspellato  cosi  pronto  da' Borboni  stessi;  accusa 
mossa  da  uomini  che  di  ribellioni  in  più  versi  avevano  dati  gli 
esempi,  e  si  tenevano  prestissimi  a  darli.  Eran  costoro  che,  metten- 
do nel  nuovo  governo  diffidenza  de'  Bastiesi ,  facevano  militar- 
mente munire  la  città  ,  quasi  accinta  ad  insorgere.  Il  Viale  ram- 
menta ,  con  parole  tanto  più  severe  quanto  più  temperate , 
come  il  Borbone  conservasse  non  pochi  nel  lustro  che  ancor  debbono 
all'avere  applaudito  alla  morte  di  suo  fratello.  Hanno  gridato  : 
viva  il  Re  di  Francia  !  quando  non  potevano  più  esclamare  :  viva 
r Imperatore  de'  Francesi!  Quei  che  ora  fan  tanC alto  suonare  il  loro 
amore  ai  Borboni ,  sarian  pronti  a  rinnovare  i  loro  servili  omaggi  a 
Napoleone^  se  questo  sovrano  potesse  giungere  un  giorno  a  trascendere 
di  poche  leghe  i  coìifini  della  stia  isola.  »  1^]  fu  vaticinio.  Dopo  rim- 
proverato agli  adulatori  servilmente  audaci  ,  d'  aver  tolto  a  Dio  i 
suoi  titoli  per  darli  a  Napoleone^  raffronta  l'onesto  trattamento  fatto 
in  Bastia  alle  milizie  di  lui  arresesi,  col  violento  sfratto  ai  Napo- 
leonici dato  da  più  paesi  di  Francia.  Non  abboraina  egli  la  Fran- 
cia ;  anzi  afferma  che  non  l'Europa  congiurata  ma  la  svogliatezza 
propria  lei  vinse.  Non  abbomina  Napoleone  ,  vituperato  da  chi 
gib  lo  esaltava.  Non  merita,  dice  pacatamente,  d'essere  disprezzato.  E, 
dopo  chiamatolo  arbitro  del  destino,  soggiunge  parole  degne  di  Córso: 
avrebbe  meno  dispoticamente  o  meno  lungamente  regnato  nella  sua 
patria.  I  giudizi  severi  pronunziati  da  altri  di  lui,  soleva  il  Viale  anco 
nella  provetta  eth  temperare  :  e,  non  potendo  non  sentire  l'orgoglio 
di  un  tanto  nome,  giungeva  un  giorno,  parlandone  meco,  fino  a  lo- 
darlo dell'aver  liberata  Venezia;  credulo  in  ciò  alle  ignoranti  calun- 
nie del  Daru  e  de' suoi  pari,  e  alle  fiabe  dei  Pozzi  e  de' Piombi. 

III.  Nel  181(3  fu  il  Viale  eletto  sostituto  al  procuratore  regio  in 
Bastia  ;  quindi   giudice    inquirente   per   più    d' undici   anni  ;   ma , 
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stanco  di  quell'  uffizio,  e  chiestone  un  altro  indarno,  rinunziò.  Se 
non  che  ,  per  mediazione  d'  uomini  autorevoli ,  fatto  di  li  a  poco 
consigliere  d'appello,  nel  46  ebbe  le  insegne  della  Legione  d'onore, 
nel  52  il  suo  riposo.  Aveva  egli  in  Roma  studiato  legge;  ma,  seb- 
bene prescegliesse  questa  scienza  all'  arte  medica  (che  a  lui  forse 
pareva  più  incerta  ne' suoi  principii,  e  agli  animi  delicati  grave 
di  continue  ansietà,  e  di  rimorsi  che  sorgono  fin  dal  sospetto  della 
possibilità  dell'errore),  vi  si  applicava  svogliato  ,  come  sogliono  i 
teneri  delle  lettere  amene  ;  dimenticando  gli  antichi  giureconsulti 
letleratissimi  ed  eleganti  ,  e  non  badando  che  alla  pedanteria  e 
servilità  e  versatilità  di  certi  giuristi  moderni  ,  e  alla  barbarie 
squisitissima  del  linguaggio  forense  in  Italia,  alla  quale  barbarie  è 
forza  che  anco  i  più  schivi  si  pieghino  per  essere  intesi.  Nel  1809 
addottoratosi  in  Pisa ,  il  Viale  non  si  aspettava  forse  di  dovere  nel 
fóro  spendere  tanta  parte  di  vita.  Non  già  che  il  buon  senso ,  e 
soprattutto  il  senso  morale  ,  non  potesse  in  lui  supplire  il  difetto 
delle  citazioni  ,  le  quali  sono  rete  alla  coscienza  e  del  giudice  e 
dello  stesso  avvocato;  non  già  che  le  sue  distrazioni  ,  note  tanto 
da  non  se  ne  poter  qui  tacere  (  narrasi  che  e'  proponesse  a  perito 
in  una  lite  un  de'  due  litiganti,  non  si  rammentando  più  il  nome 
delle  parti  ) ,  che  quelle  distrazioni  lo  prendessero  quand'  egli  era 
solo  a  istituire  il  processo  ,  quando  trattavasi  di  giudicare  sopra 
l'onore  degli  uomini  e  sopra  la  vita.  11  lungo  esercizio,  così  gravoso 
all'  animo  suo  ,  di  giudice  inquirente ,  gli  è  pure  giovato  a  cono- 
scere, meglio  che  la  legge,  le  norme  del  moralmente  applicare  la 
legge  ;  a  conoscere,  meglio  che  gli  amminicoli  de'  legulei,  i  sotter- 
fugii  de' rei  e  insieme  le  scuse;  conoscere  a  fondo  il  cuore  umano 
e  la  Corsica.  Mi  raccontava  egli  ,  tra  le  altre  particolarità  di  quel 
tempo  ,  come ,  trovandosi  da  solo  a  solo  a  interrogare  un  ban- 
dito, costui,  per  chiasso  diede  a  un  tratto  di  piglio  al  grave  cala- 
maio di  piombo  nel  quale  il  poeta  di  Bajone  intingeva  la  penna 
che  era  a  lui  forse  scure,  ma  tosto  posatolo  e  sorridendo  :  v'  ho  fatto 
paura ,  eh  ? 

Non  v'  è  scienza  di  legge  che  possa  dare  quell'  intima  intelli- 
genza degli  uomini  e  di  tutto  un  paese  ,  la  quale  apparisce  nel 
libro  che  sui   costumi  Còrsi  (1)  il  Viale  dettava,  vecchio  libro  di 

(1)  Sludi  critici  sui  costumi  Còrsi.    Firenze.    Crilici  è  titolo  troppo  letterato, 
e  qui  non  fedele. 
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piccola  mole  ma  di  civile  e  slorica  gravità,  il  più  notabile  de'  suoi 
lavori,  e  destinato  a  più  lun^a  vita.  Perchè  nel  ritrarre,  anzi  nello 
sviscerare,  quel  ch'ha  di  più  singolare  la  Corsica,  tanto  che  ima- 
gine  più  fedele  non  fu  né  può  essere  resa  da  storico  o  da  poeta, 
r  autore  trovò  modo  di  disvelare  e  di  dipingere  quant'  ha  di  più 
veramente  universale  l' umana  natura  ;  onde  il  suo  è  insieme 
(|uadro  di  genere  e  quadro  storico  ,  esposizione  e  ragionamento  , 
testimonianza  fidata  e  giudizio  autorevole.  Né,  s'egli  intendeva  di 
proposito  a  ciò ,  gli  riusciva  così  pienamente  :  perchè  questo  è  il 
proprio  d'ogni  pittura  verace  e  compita  d'oggetto,  per  speciale 
che  sia  :  che  nell'  individuo  si  riconosce  la  specie,  nella  singolaritcì 
più'  minuta  la  più  ampia  universalità.  Veramente  può  dirsi  che 
queir  isola  per  tanti  rispetti  cospicua  ,  rimasta  ancora  più  in  isola 
che  gli  altri  paesi  congeneri  ,  ha  un'  indole  tanto  sua  propria  da 
vendicare  a  sé  il  titolo  di  nazione  :  ma  certo  è  che  il  Viale,  aggua- 
gliando gli  studii  al  diificile  tema  ,  seppe  mostrare  non  solo  nel 
Municipio  la  nazione ,  ma  nel  Córso  l'uomo  :  e  a  congiungere  in 
uno  il  doppio  giudizio,  ha  trovato  parole  cosi  comprensive  talvolta 
come  quelle  di  Cesare  e  quelle  di  Tacilo  ,  ma  schiette  e  limpide 
nella  profondità  ,  lontanissime  dal  volere  imitare  la  malinconica 
cupezza  del  patrizio  romano  ,  il  quale ,  nella  dispettosa  probità  , 
addossa  ai  pochi  punitori  delle  colpe  comuni  ogni  colpa. 

IV.  Taluno  lo  disse  giudice  troppo  severo  de'  misfatti  di  sangue. 
E  un  giorno  e'  sgridò  me  che ,  visitando  le  carceri ,  avevo  ,  quasi 
sopra  pensiero ,  stesa  la  mano  a  un  bandito  di  famigerato  ardi- 
mento ,  per  soprannome  Peverone  ;  il  quale,  dissetatosi  di  certa  sua 
vendetta  ,  per  sottoscrivere  alla  sentenza  eseguita  già  il  proprio 
nome  ,  sparpagliò  (  fiero  simbolo)  peperoni  sulla  terra  insanguinata. 
lo  non  so  veramente  se  sempre  siano  i  misfatti  contro  le  persone 
da  giudicare,  com'egli  fa  in  un  luogo,  più  rei  dell'ingiuria  alle 
cose  ;  ma  certamente  quest'anima  mite  ,  appunto  perchè  così  mite, 
non  poteva  non  riguardar  con  orrore  (juella  messe  di  morte  che 
a  tutte  le  stagioni  faceva  nell'isola  sua  il  demono  dolla  vendetta; 
e  in  quel  suo  ribrezzo  era  tenerezza  dell'onore  patrio,  e  senso 
di  civiltà  insieme  e  di  umanità.  L'occhio  suo,  per  natura  scruta- 
tore più  che  di  letterato  non  soglia ,  e  la  lunga  esperienza  sì  del 
fóro  e  sì  della  vita  ,  e  lo  slesso  consentire  agli  uomini  del  suo 
paese,  e  però  il  meglio  leggere  ad  essi  nel  fondo  dell'anima;  lo 
rendevano   accorto    a  scoprire  le  tracco  del  sangue  anco    laddove 

AUCH.  Sr.  II.,   Nuova  Scrir,    l .   XV,  P    11.  a 
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r  ingegno  acuto  degli  isolani ,  aguzzato  dall'odio  ,  assottigliato  più 
e  più  dalla  scienza  antichissima  del  vendicarsi  ,  e  per  più  arte 
rinvolto  nella  seraplicitcì  quasi  ellenica  della  parola  ,  quelle  tracce 
involava  a  occhi  meno  esercitati.  Non  è  già  ch'egli  stesso  non 
faccia  avvertiti  i  suoi  lettori ,  acciocché  non  vogliano  giudicare 
tutta  intera  la  Corsica  dal  suo  libro ,  il  quale  la  dimostra  com'  ella 
apparisce  segnatamente  nelle  carceri  o  sulla  soglia  di  quelle. 
Ch'anzi  si  compiace  di  rammentare  con  vanto,  come  la  rivoluzione 
del  secol  passato  ,  così  prodiga  in  Francia  di  strage ,  non  avesse 
in  Corsica  che  una  vittima  sola  ,  e  come  Ajaccio  scacciasse  sde- 
gnata i  berretti  approdanti  in  compagnia  delle  scuri.  In  poche 
parole,  potenti  perchè  vere,  e' raccoglie  le  scuse  della  vendetta 
córsa  :  zelo  d'onore,  coraggio ,  amore  di  famiglia  ,  amore  di  patria. 
Non  è  però  eh'  egli  possa  stimare  stato  di  società  quello  in  cui 
i  banditi  e  i  condannati  tenevano  nelle  macchie  giudicatura  e  ragio- 
ne. Io  non  direi  che  l'astuta  tirannide  genovese  sminuzzasse  nel- 
l'isola la  proprietà  del  terreno  a  fine  di  lasciare  tutti  deboli  e  di  me- 
glio dominare  ;  perchè  non  credo  che  legge  o  arte  politica  possa 
nelle  radici  della  vita  sociale  cosi  intimamente  da  mutare  le  con- 
dizioni della  famiglia  ,  che  sono  l'effetto  di  tradizioni  originarie  e 
di  consuetudini  naturate.  Che  se  i  Genovesi  abbassarono  o  distrus- 
sero i  casati  potenti  ;  questo  fecero  appunto  ajutandosi  dell'odio 
o  del  disamore  dei  deboli  ,  ajutandosi  delle  passioni  di  parte  ;  le 
quali  e'  potevano  attizzare  e  servirsene,  creare,  no.  E  dal  distrug- 
gere i  casali  potenti  sorse  a  Genova  maggiore  malagevolezza  ; 
perchè  lo  spirito  popolare  se  ne  fece  forte,  e  pullulò  in  men 
domabili  resistenze  ;  lo  spirito  popolare ,  che  è  proprio  a'  Córsi  , 
che  rese  Pasquale  de'  Paoli  loro  interprete  degno  e  reggitore  ade- 
guato ben  meglio  de'  suoi  più  nobili  predecessori  ;  quello  spirito 
che  appunto  distribuì  in  molte  mani  la  proprietà  del  terreno ,  e 
lutti  fece  partecipi  delle  angustie  medesime  e  della  medesima 
dignità. 

V.  Sull'odio  ,  piaga  della  sua  patria  (meno  gangrcnosa  però 
d'altri  vizii  più  gentili  )  ,  sull'odio  ritorna  il  Viale  sovente  nelle 
sue  prose  e  ne'  versi.  Nei  due  seguenti  dipinge  le  case  fatte  torri 
e  carceri  ,  tane  e  spesso  tombe  ai  professori  e  martiri  della  ven- 
detta :  «  Su  per  l'alte  finestre,  oblique  e  rare ,  Cui  fan  riparo  i 
ceppi  e  balestriera  ».  Alle  le  finestre  ,  a  difesa  dagli  assalti  di 
sotto  ;  rade  e  oblique;     che  non    potesse    il    nemico    imberciarle 
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dalle  case  di  fronte  ;  con  ceppi  ,  dietro  ai  quali  l'assalito  tirasse 
appiattato  :  e  pur  non  giovava.  Dietro  a  quelle  sbarre  munito  se 
ne  stava  da  tempo  lunghissimo  uno  sciagurato  ,  devoto  a  morte 
violenta ,  e  per  più  cautela  ,  a  imposte  accostale  :  un  momento 
e'  s'affaccia  ,  e  tra  il  vano  dell'  imposte  penetra  la  palla  mortale 
del  nemico  che  stava  in  perpetuo  aguato  con  ansietà  fredda  le 
intere  giornale  aspettando. 

Aveva  un  bel  dipingere  nelle  sue  Novelle  il  degno  uomo  le 
orribili  sequele  di  cotesto  infernale  retaggio;  un  bell'apporre  alle 
sue  predicazioni  ingegnose  il  motto  d'Orazio:  Qui  non  moderabi- 
tiir  trae. .  . .  Non  pochi  banditi  e'  leggono  prose  e  versi,  e  il  latino 
intendono  ;  ma  non  erano  le  novelle  storiche  né  i  motti  d'  Orazio 
che  potessero  convertirli.  Io  salivo  nel  1838  gli  ameni  poggi  d'una 
delle  più  pacifiche  parli  dell'  isola  ,  la  Casinca  ;  que'  poggi  che 
vestiti  d'ulivi .  arridono  al  mare  sereno  e  alle  piagge  soavemente 
piegantisi  in  seni  ameni  ,  e'  pajono  un  nido  di  pace.  Ospite  d'un 
medico  allevato  in  Italia  e  d' indole  gentile  e  tranquilla  ,  servito 
a  mensa  (non  so  se  con  più  stupore  o  rossore)  dalla  moglie  di  lui, 
come  è  costume  dell'  isola  ,  io  sentivo  con  piela  gli  sgomenti  che 
incessanti  turbavano  la  famiglia  per  vendette  aspettate  e  non 
provocate  ,  e  le  facevano  desiderabile  un  qualsiasi  luoghicciuolo  in 
Italia ,  pur  d'avere  salva  da  quel  che  è  più  tormentoso  del  peri- 
colo ,  dal  sospetto,  la  vita.  Il  Viale  anch'esso,  il  quale  soleva  mode- 
stissimamente villeggiare  nel  paesello  di  Lola  ,  a  un  miglio  o  poco 
più  da  Bastia  ,  per  godere  insieme  e  della  pace  campestre  e  della 
sicurtà  cittadina  ,  pochi  anni  innanzi  la  morte  fu  li  funestato  da 
un  omicidio;  e  da  quei  luoghi  s'astenne,  non  già  che  avesse  a 
temere  per  sé.  l<>gli  che  tanto  amava  e  la  famiglia  e  l' isola  sua  ; 
egli  che,  viaggiando  la  Svizzera  ,  si  compiaceva  di  riconoscere 
neir  Unterwalden  il  vestire  e  le  arie  di  Corsica  (se  non  che  su 
quegli  abili  non  macchie  sanguigne) ,  pensò  più  d'una  volta  ab- 
bandonarla ,  e  in  Italia  finire  la  vita.  Venuto  a  Venezia,  quella 
mite  civiltà  ,  quella  gioja  quieta  ,  quella  luce  del  cielo  riflessa 
da  per  tutto  nelle  acque ,  quel  silenzio  in  mezzo  ai  rumori  (non 
ci  si  sente,  diceva,  né  anche  il  canto  d'un  gallo)  ^  gli  piacque;  e 
sognava  porsi  ivi  a  dimora,  allettato,  oso  crederlo,  dalla  compagnia 
di  chi  gli  voleva  bene,  e  sapeva  consentirgli  e  dissentire  amicamente; 
e,  fattagli  trovare  in  paese  forestiero  una  mezza  famiglia  ,  aveva 
(parole  sue)  provveduto  che  non  gli  levassero  le  penne  maestre. 
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VI.  La  non  felice ,  ma  non  disonorevole  prova  da  lui  falla  nel 
primo  passo  della  vita  ,  lo  rese  (come  è  nalura  de'  Córsi  quasi 
tulli ,  ed  era  segnatamente  sua)  per  il  rimanente  della  vita,  guar- 
dingo ;  non  però  sì  eh'  e'  falsasse  le  proprie  opinioni ,  o  che  i  proprii 
sentimenti,  \ò  dove  era  debito  palesarli,  dissimulasse.  Qualcuna 
di  somiglianti  prove  gioverebbe  che  ai  giovani  tutti  toccasse  , 
per  farli  non  già  inerti  e  non  curanti  di  tutto  ,  ma  previdenti  e 
però  più  fermi  ne'  propositi  presi  ;  moderali,  e  però  più  schietti  , 
e  più  credibili  agli  avversari!  e  agli  amici.  Non  parlo  della  mode- 
razione piuttosto  predicata  che  praticata  da  certuni  allorché  sono 
0  pajono  a  sé  vincitori ,  per  tener  basso  chiunque  alla  voglia  loro 
non  serve  ;  uomini  che  pretendono  mantenere  nel  coro  l'armonia  , 
sbraitando  essi  e  stuonando.  A  sola  la  moderazione  verace  è  pos- 
sibile la  verace  costanza  ,  che  non  sia  né  ostinatezza  insolente  , 
né,  sotto  apparenze  e  linguaggio  uguale,  fiacca  versatilità.  Nell'a- 
more al  giusto  e  al  bello  e  alla  patria  ,  il  Viale  si  tenne  sempre 
uguale  a  sé  :  e  quel  suo  primo  giovanile  lavoro  che  pare  uno 
scherzo ,  consuona  coll'ultimo  grave  e  maestrevole  de'  Costumi 
Córsi  in  modo  notabile  e  nella  storia  delle  lettere  raro.  La  Diono- 
machia  ,  poemetto  sul  fare  della  Secchia  Rapita  ,  canta  la  discor- 
dia che  per  cagione  d'un  asino  morto  sorse  tra  due  terre  di 
Corsica,  il  Borgo  e  Lucciana;  il  Borgo,  nome  ai  Córsi  memorabile 
por  la  rolla  che  diedero  alle  armi  di  Francia  ,  troppo  simile  al 
caso  del  di  30  d'aprile  del  49 ,  giacché  e  l'una  e  l'altra  vittoria 
momentanea  doveva  piuttosto  consolare  che  riparare  la  finale 
rovina.  Sul  fatto  vero  intreccia  il  Viale  una  favola  ,  non  senza 
arguzia  né  senza  moralità;  e  col  sorriso  intende  destare  il  ribrez- 
zo degli  odii  fraterni.  Egli  maturo  piangeva  insieme  e  scusava  il 
difello  de'  suoi ,  avvertendo  che  gli  isolani  tengono  qualcosa  dei 
frali,  perchè,  raccolte  in  piccolo  spazio  le  idee,  ogni  piccola  cosa 
ai  loro  occhi  acquista  importanza  grande,  e  però  gli  afTelli  esage- 
rali e  l'un  nell'altro  per  la  prossimità  urtanti  ,  di  facile  si  con- 
vertono in  passioni.  Ma  dico  che  insieme  scusava  il  difetto  ;  per- 
chè nelle  fratellanze  religiose ,  la  stessa  disciplina  dell'obbedienza, 
e  Io  zelo  dell'utile  e  dell'onore  comuni ,  e  la  tenacità  di  quo'  vin- 
coli indissolubili ,  e  il  debito  di  scambievolmente  difendersi  anche 
quando  la  concordia  dell'affetto  intimo  e  dell'opinione  manchi  , 
risica  di  legittimare  nella  coscienza  abbagliata  di  molti  l'eccesso  , 
e  far  nascere  l'odio  dall'amore.  Nelle  brevi  parole  premesse  al  suo 
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Asino  (meglio  era  intitolarlo  cosi ,  che  rinvolgerlo  in  lunga  gual- 
drappa greca)  avverte  il  Viale  che  questa  guerra  Rappresenta  in 
miniatura  le  grandi  guerre  da  principi  e  da  popoli  per  causa 
spesso  non  più  nobile  guerreggiate.  Del  profanare  con  la  celia 
imagini  religiose  ,  si  scusa  distinguendo  sé  cattolico  da  sé  poeta  ; 
col  quale  argomento  giustificherebbersi  per  vero  assai  strane  cose. 
La  coda  dell'asino  finalmente  ascende  a  tener  compagnia  alla 
chioma  di  Berenice  ,  diviene  cometa  ;  e  Borghigiani  e  Luccianesi  , 
riconciliati  dal  prodigio ,  si  danno  A  mangiare  il  brodetto  in  santa 
pace.  La  prima  stampa  è  del  1817,  data  da  Londra;  la  seconda 
davvero  Parigina ,  del  23,  accresciuta  ;  la  terza  del  42  ,  se  proprio 
di  Bruxelles  non  so:  di  Firenze  del  61  la  quarta.  Ciascuna  con 
correzioni  non  poche;  giacché  l'esercizio  della  lima  egli  aveva 
per  necessità  di  coscienza ,  e  a'  giovani  lo  raccomandava,  senz'  essa 
non  conoscendo  arte  vera.  Non  tutte  le  variazioni  felici;  siccome 
accade  a  chi  molto  corregge  ,  e  non  s'avvede  come  più  addentro 
che  nella  forma  estrinseca  stia  sovente  il  difetto  fi). 

La  sestina ,  metro  che  fu  detto  poltrone ,  e  che  non  ha  né  la 
speditezza  lirica  della  quartina  ,  né  dell'ottava  la  pienezza  ab- 
bondante ,  a  chi  é  uso  a  questo  metro  ,  pare  che  a  ogni  tratto 
faccia  fallo,  e  che  sotto  il  piede  gli  manchi;  onde  fors'anche  per 
questo  cede  alla  Secchia  del  Modenese  l'Asino  del  Bastiese  :  se 
non  che  forse  ,  dopo  quello  del  Tassoni,  l'Italia  di  tal  genere  non 
ha  migliore  poema.  Veramente  l'ottava  é  il  metro  epico  e  lirico 
insieme  ,  chi  sappia  trattarlo  ;  appunto  come  l'esametro  ai  Greci  e 
ai  Latini ,  il  verso  popolare  degli  Slavi  e  dei  Greci  moderni  : 
l'ottava  è  il  metro  proprio  alla  nazione  e  al  popolo  italiano.  Non 
é  senza  ragione  l'essere  lei  volentieri  dagli  uomini  del  popolo  non 
solamente  letta  ma  cantata  e  improvvisata  ,  e  in  Toscana    ed    al- 

(l)  Di  qncslo  varianti  ecco  un  saggio. 

Io  canto  la  civil  funesta  guerra 

Non  già  quella  che  in  Roma  orribil  arse 

—  Quella  non  già 

Fu  ascoso  rinvenuto  e  poi  salalo 

—  Fu  laceralo  ascoso  unto  salalo 
Due  popoli  azzullò  l'asin  eh'  io  canto 

—  Armò  due  genti  iasino  eh'  io  canto. 

Non  a  tutti  parrà  che  sia  da  prescegliere  ,  sebbene  abbia  anch'ella  la  sua 
ragione  e  il  suo  pregio,  rullima  variante.  Ma  il  primo  verso  del  poema  aveva  di 
forrezione  forse  maggiore  bisogno. 
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Irove  ;  l'essere  lei  da  scrittori  di  secoli  diversi  e  del  medesimo 
congegnata  con  sì  distinte  e  sì  belle  varietb  ,  e  il  poter  essere  tut- 
tavia in  nuove  forme  e  di  concetto  e  di  concento  atteggiata. 

La  ristampa  di  Parigi  è  con  dedica  al  Pozzo  di  Borgo';  il  quale 
del  resto  non  giovò  punto  all'autore  quando  e'  chiedeva  d'essere 
tolto  all'uffizio  di  inquirente  :  e  ciò  nel  Viale  dimostra  onorevole 
inesperienza  del  brigare  le  cariche  e  i  lucri.  Ma  quando  egli  ebbe 
rinunziato  ,  a  porlo  in  seggio  di  consigliere  gli  giovò  ,  oltre  alla 
mediazione  del  Colonna  d' Istria ,  quella  d' Orazio  Sebastiani. 
I  Sebastiani  erano  nemici  di  razza  ai  Pozzo  di  Borgo  ,  potenti 
gli  uni  nel  di  qua  gli  altri  nel  di  là  da'  monti  ;  e  nel  soggiorno  e 
nelle  consuetudini  di  vita  mutate ,  dicesi  che  non  immemori  degli 
odii  vecchi ,  e  nell'  isola  aizzatori  di  quelli  col  soffio  invisibile 
della  loro  presente  e  impunita  autorità.  A  questi  fomiti  sospettava 
taluno  doversi  recare  certi  fatti  di  sangue  accaduti  fin  dopo  la 
rivoluzione  del  luglio;  e  altri  vedeva  una  giustizia  tremenda  di 
Dio  nella  morte  violenta  che  la  figliuola  dell'abatino  di  Vescovado 
e  dell'  ambasciatore  di  Francia  in  Costantinopoli  ebbe  in  Parigi 
dal  Duca  di  Praslin  suo  marito  ,  sottrattosi  col  veleno  alla  scure. 
Queste  cose  io  non  do  né  per  vere  né  per  verisimili  ;  ma  è  parte 
di  storia  negli  stessi  rumori  falsi  ,  ne'  fantasmi  del  sospetto  è 
spirito  di  terribile  verità. 

VII.  A  sviare  da' sentieri  di  sangue  tendeva,  ripeto,  il  Viale  eoa 
le  sue  Novelle  altresì  ,.  dove  non  manca  la  verità  del  dipingere,  sì 
talvolta  il  vigore  manca.  Ma  egli  acutamente  notava  scrivendo  al 
sig.  Lamartine,  che  siccome  le  fisonomie  troppo  fredde  così  le  troppo 
vivaci  non  son  da  ritratti.  Conosceva  egli  la  storia  e  i  costumi 
vivi  ;  i  luoghi  tutti  di  quell'  isola  pittoresca  non  conosceva  ;  e  a 
descrivere  un  certo  paese  montuoso  mandò  chi  lo  vedesse  per  lui , 
e  gliene  riferisse.  Ma  non  è  da  dar  retta  a  uomo  avverso  a  lui  , 
che  lo  accusa  d'avere  calunniato  Pietro  Cirneo  lo  storico  della  Cor- 
sica ,  perché  in  quel  racconto  ,  che  in  più  parti  è  assai  bello  ,  im- 
magina il  Cirneo  giovanilmente  invogliatosi  della  vita  del  bandito 
alla  macchia  ;  e  stornatone  da  un  suo  congiunto  colla  esperienza 
dura  di  que'  patimenti  selvaggi ,  di  quella  guerra  perpetua  tra  il 
terrore  e  il  rimorso.  A  quest'accusa  ho  accennato  perchè  lo  scritto 
è  deposto  in  una  pubblica  biblioteca  ;  e  importa  che  dagli  ignari 
delle  cose  non  sia  creduto  a  tal  testimone.  Molto  meno  è  da  cre- 
dergli quando    con    parole    francesi    riprende  lo  stile  italiano  del 
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Viale  dicendo  :  il  ny  a  point  de  naturel;  che  se  non  sono  in  lui  da 
ammirare  i  pregi  tutti  dello  scrittore  grande  (e  in  quanti  son  eglino 
da  ammirare  anco  de'  più  celebrati  ?) ,  non  è  certamente  il  vizio  della 
affettazione  che  possa  apporgli  chi  punto  sa  di  stile  e  di  lingua. 
Gli  è  un  dire  italiano  schietto,  senza  citazioni  latine  mal  tradotte, 
che  facciano  come  a  capo  a  nascondere  ,  senza  vecchiumij,  e  senza 
accattati  ardimenti.  Riconosci  scrittore  che  ha  molto  letto  ,  che 
pensa  la  sua  parola,  ma  la  pensa  per  renderla  fedele  al  proprio 
sentimento;  scrittore  che  adopra  una  favella  non  morta,  un  lin- 
guaggio ricco  senza  sfoggio  di  varietà  ,  linguaggio  di  civiltb  già 
formata.  Tale  è  l'idioma  de' Córsi;  meglio  che  dialetto. 

Gli  sciolti  che  fanno  parlare  Alberto  Córso,  rappresentano  un'al- 
tra forma  terribile  di  vendetta,  il  dare  all'uomo  odialo  peggio  che 
morte,  percuotendolo  con  sacchetti  di  rena  fino  a  infrangerne  den- 
tro ogni  nerbo,  lasciandogli  per  più  strazio  la  vita.  In  altri  sciolti, 
Antonio  Uberti  ottuagenario,  in  carcere  per  accusa  mortale,  ago- 
nizza di  fame  per  sottrarsi  al  patibolo  ,  e  nell'agonia  scrive.  Ed  è  vero 
il  fatto,  accaduto  quarant'anni  sono  sì  della  lenta  morte  e  sì  delle  me- 
morie che  scrisse  infino  all'ultimo  il  fiero  vecchio.  Il  Viale  accenna 
d'avergli  attribuiti  sentimenti  più  alti  :  e  così  credo  che  in  altri 
sciolti  abbellisse  la  morte  di  Muzio  Piazza ,  il  quale  essendo  nel  1830 
soldato  di  Francia  ,  e  scorgendo  di  lontano  un  legno  venire  con  la 
bandiera  de'  tre  colori ,  presentì  quel  che  era ,  e  spiegò  di  suo 
molo  i  tre  colori  in  Bastia  :  ond'ebbe  carcere  ,  e  ivi  entro  venuto 
alle  prese  non  si  sa  bene  se  con  chi  primo  lo  assalisse  ,  ferito  ,  mori. 

Delle  più  notabili  cose  che  il  Viale  scrivesse  gli  è  il  dialogo  tra 
Pasquale  de'  Paoli  e  un  Córso  venuto  da  questo  mondo ,  che  gli 
annunzia  qualmente  nell'anno  1838  egli,  il  Paoli  ,  con  celia  non 
so  se  più  còrsa  o  greca  ,  fosse  eletto  deputalo  al  Parlamento  di 
Francia  dalle  due  parti  contrarie  dell'  isola  che  nella  elezione  di 
uomo  vivente  non  potevano  convenire  (1).  Seria  è  qui  la  facezia 
tra  córsa  e  greca  ,  adoprata  con  più  matura  arie  che  non  sia  nella 
farsa  giovanile,  in  cui  sbeffansi  le  arroganze  d'un  avvocato  fiscale 
ai  tempi  napoleonici  venuto  di  Francia  (2).  Il  Viale  del  resto  rico- 
nosceva quanto  rispettabili  e  benemeriti  fossero  alcuni  magistrali 
di  Francia  ;  e  reca  a  questo  proposito  le  parole  del  Paoli ,  degne  di 


(1)  Ufilazionp  d'un  vioggio  |)er  mare  nel  plenilunio  di  marzo  dei  ISSS. 

(2)  Il  Rimedio,  os.ia  una  mascherata  nel  carnevale  del  48H.  Farsa  in  prosa. 
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quell'animo  e  di  quel  senno  ,  laddove  il  vecchio,  esule  dalla  patria 
per  cagion  della  Francia  ,  stima  che  giudici  venuti  di  Vd  ,  possano 
giovare  alla  Corsica,  siccome  liberi  dalle  passioni  del  luogo,  e  non 
sospetti  autori  di  pace.  Checché  se  ne  possa  in  altri  rispetti  pensa- 
re, il  governo  di  Francia  avrà  giovato  a  sterpare  dall'isola  gli  odii 
cresciuti  in  selva  intrigata  e  forte;  e  poteva  più  presto  e  meglio, 
se  in  ogni  governo  de'  tempi  presenti  la  parte  politica  alla  morale 
troppo  non  prevalesse.  La  farsa  ha  un  germe  di  buona  commedia  ; 
la  massima  del  dottore  Pinel,  la  quale  era  di  guarire  i  matti  ab- 
bondando nella  loro  mattia  ,  e  facendone  palpabile  così  la  sconcez- 
za :  ma  troppo  e'  è  preso  di  mira  la  persona  ;  e  la  poesia  guarda  al 
genere,  nella  persona  incarnato.  Così  l'arte  buona,  cogliendo  al  suo 
modo  gli  universali,  s'accosta  alla  buona  filosofia.  Qui  non  è  propria- 
mente commedia  vera  ;  sebbene  il  Viale  ne  avesse  il  concetto  ,  e  nel 
Beaumarchais  non  vedesse  che  allusioncelle  ingegnosamente  tessute, 
e  sentisse  meno  finezza  ma  più  ispirazione ,  perchè  più  verità  ,  nel 
Goldoni.  Le  cui  commedie  soleva  egli  in  Roma  leggere  con  altri  a 
crocchio,  avendo  ciascuna  delle  parti  il  libro  dinanzi  ;  ed  esso  in- 
fondeva nell'accento  l'azione.  Quest'uso  del  leggere  drammi  distri- 
buendo le  parti,  gioverebbe  che  fosse  imitato,  per  moltiplicare  gli 
onesti  diletti  che  nelle  uggiose  conversazioni  scarseggiano,  per  ri- 
sparmiare il  lungo  travaglio  della  memoria  e  i  perditempi  della 
rappresentazione  scenica ,  la  quale  ,  se  perfetta  non  sia  ,  riesce 
deplorabile  più  che  ridicola  ,  e  cagione ,  se  non  di  gelosie  e  d'astii 
e  di  ciarle  e  di  pericoli  peggiori ,  di  noje. 

Altro  scrittarello  da  leggersi  è  il  viaggetto  che  nel  1833  fece  in 
parte  di  Svizzera  ,  dove  alcune  pitture  de'  luoghi  hanno  verità 
appropriata  ,  perchè  la  parola  vedesi  efficacemente  ubbidiente 
airimagine.  Formava  l'autore  il  suo  stile  traducendo  cose  varie 
e  di  latino  e  di  greco;  Anacreonte  tra  gli  altri,  e  Quinto  Settano. 
Traduceva  il  Settano ,  pur  vituperando  quella  rabbia  feroce  che  fa 
del  Monsignore  una  specie  di  cannibale.  E  Anacreonte  anch'esso, 
sebbene  qua  e  là  rivestito  non  senza  garbo ,  era  da  lasciare  nel- 
l'abito suo  greco  succinto ,  al  quale  se  un  nastro  s'aggiunga  o  una 
piega  si  tolga ,  già  non  è  più  Anacreonte.  Ma  della  devozione  che 
all'arte  professava  il  Viale  nei  minimi  suoi  lavori ,  sia  prova  la 
versione  dell'ode  satirica  dove  Orazio  fa  parlare  a  lungo  un  usu- 
rajo  invaghito  a  un  tratto  della  vita  campestre ,  e  con  attica 
speditezza    conchiude  ;    lam  lam  futuncs   rustiins    Omnem    releyit 
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Idibus  pecuniam;  Quaerit  Kalendis  ponere.  La  traduzione  de' quali 
versi  parendo  a  me,  giovane,  non  ben  cogliere  nel  segno;  nell' An- 
tologia gliene  dissi  :  ed  egli  docilmente  a  correggere. 

Vili.  Pio  si  dimostrava  alla  patria  eziandio  nel  diffondere  al 
possibile  le  memorie  letterarie  di  lei.  Nel  1827  e  nel  32  stampò 
in  due  volumetti  poesie  varie  di  Córsi  ;  scelte  per  vero  con  indul- 
genza soverchia.  Né  le  facezie  d'un  Vinciguerra,  né  l'ode  d'Ana- 
creonte  a  Ballilo  tradotta  da  un  Biadelli  ;  né  la  canzonetta  d'un 
Tiberii  Ventolin  dai  vanni  d'oro  ;  né  le  rime  d'un  Giùbega  ,  il  quale 
confessa  d'amare  Or  Melinda  ora  Siìvia  ed  ora  Irene;  e  canta  al 
letto  della  sua  bella,  a  Fillide,  dopo  presi  gli  ordini  sacri,  alla  to- 
naca di  una  monaca  (quest'é  il  sonetto  più  gentilmente  ispirato  ); 
alla  Natura  (senti  l'alito  di  Luigi  XV  )  ;  al  conte  Giovanni  Agostino 
Garibaldi  (1)  ,  a  cui  dice;  L'anima  io  sento  a  pensier  mille  ardita  ; 
non  meritavano  che  le  onorasse  della  sua  scelta  il  Viale,  che  pur 
canta  anch'cgli  Lilia,  vezzosa  cagnoletta  muffola  d'una  Marchesa;  e 
non  era  galante.  Galante  non  era  punto,  né  bello;  e  una  sua  felice 
timidità,  temperata  di  dignità  e  di  pudore,  assai  meglio  che  l'ine- 
sperienza del  mondo  ,  la  qual  troppe  volte  è  tentatrice  al  male  e 
istigatrice  a  goffaggini  ,  Io  scampò  da  non  pochi  pericoli  della  vita. 
E'  si  poteva  ammogliare  alla  figliuola  d'un  amico  che  lo  ambiva 
a  genero  ;  ma  più  diindenle  di  sé  che  affidato  all'altrui  credibile 
bontà,  resistette  agli  allettamenti  dell'amicizia,  cospiranti  con 
quelli  dell'amor  proprio  ,  e  dell'affetto  ,  a  cui  l'amor  proprio  è  so- 
lvente fomite  anco  nelle  anime  de'modesti. 

Gli  autori  mentovati  non  erano  tali  da  dargli  punto  onìbra  ;  ma 
egli ,  più  generoso  che  molti  letterati  non  sogliono,  e  schiettamente 
amico  della  patria  e  del  bello,  si  fece  editore  d'una  novella  pre- 
gevole di  Gianvito  Grimaldi,  e  de' versi  di  Giuseppe  Multedo  ;  del 
Multedo  indirizzato  in  sul  primo  alle  fonti  pure  della  poesia  dal 
Viale  ,  e  formato  da  lui  con  (juc'consigli  che  incuorano  eccitando  , 
meglio  che  l'ingegno,  l'affetto.  Non  s'aspettava  il  Multedo,  sebbene 
cugino  alla  duchessa  di  Padova  ,  non  s'aspettava  di  divenire  rice- 
vitore generale  delle  imposte  in  una  provincia  dell' impero  di  Fran- 


ili 11  Muratori  nel  voi.  il  dtilio  Anlivhilà  Italiane,  pagina  1030,  h;i  un  (es(a- 
mento  milanese  dell'anno  777  ,  ove  Iraltasid'un  ospizio  a  uso  de'forestieri  ;  e  leg- 
gesi  soKoscrillo  :  SUjnam  j-  ina'nus  Garibaldi  (ìlio  quondam  Piacilo  do  porla 
Avijenla. 
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eia  collo  slipeiidio  di  lire  forse  centomila  ,  allorquando  in  versi 
italiani  eleganti  cantava  il  re  di  Roma  morto  in  Vienna  ,  Letizia 
esule  in  Roma  ,  e  le  ceneri  di  Napoleone  richiamate  d'esilio  dal 
figliuolo  di  Filippo  Uguaglianza,  e  composte  agl'Invalidi  con  ce- 
rimonia solenne ,  alla  quale  non  assistevano  gli  ambasciatori  dei 
potentati  Europei ,  ben  sapendo  che  avrebbero  agio  ad  assistere  ad 
altre  cerimonie  imperiali  a  preghiera  dell'esule  risuscitato.  Né  , 
quando  il  Multedo  (sia  lecito  alternare  le  piccole  memorie  alle  grandi, 
giacché  da'contrarii  riescono  spesso  insegnamenti  conformi),  quando 
a  me,  ritornante  d'esilio  in  Italia  ,  scriveva  que' versi  di  soave  ar- 
monia Se  di  mia  patria  amasti  Uombre  giganti  e  i  casti  Laghi  mon- 
tani e  i  fior-,  e  soggiunge  Ma  per  le  vie,  pei  portici  Marmorei ,  e  sui 
veroni,  Gravi  sonar  dell' Ungaro  Soldato  udrai  gli  sproni;  sebbene  io 
rispondendo  non  a  caso  dicessi  :  Me  di  nuovi  dolor  lieto  desio  Altrove 
chiama  ;  né  egli  né  io  s'aspettava  che  non  lontano  ai  Piombi  da  lui 
rammentati  mi  si  aprirebbe  una  onorata  e  non  iscomoda  carcere,  e 
dalla  carcere  un'uscita  onorata  ;  e  che  un  Ungherese ,  più  provvido 
a  Venezia  che  a  sé ,  ne  farebbe  sgombrare  per  alcun  tempo  gli 
sproni  nemici,  e  però  ne  avrebbe  la  carcere  ;  e  che  Ungheresi  si 
dorrebbero  del  non  poter  esercitare  le  ferree  loro  braccia  per  difen- 
dere, preso  Marghera,  l'isola  di  S.  Giuliano  :  e  che  l'Ungherese  solda- 
to, ad  altre  battaglie  che  austriache,  spronerebbe  tra  dieci  anni  il 
cavallo,  battaglie  simili  a  quelle  che  per  la  libertà  propria  sostenne 
la  Corsica  ,  memorande. 

Di  quella  guerra  e  d'altre  patite  valentemente  dall'isola  austera, 
il  Viale  fornì  notizie  a  Carlo  Botta  ;  e  questi  le  vesti  poi  della  sua 
rettorica  ,  appetto  alla  quale  gli  storici  più  retori  appaiono  stringati, 
anzi  ignudi.  E  a  me  fornì  non  piccola  parte  de'documenti  che 
compongono  ,  nell'Archivio  Storico ,  il  volume  del  Paoli  ;  forni  i  do- 
cumenti ,  lasciando  me  libero  si  della  scelta  e  si  de'giudizii ,  in 
taluni  de'quali  da  me  dissentiva.  E  io  stampai ,  ritoccati ,  de'versi 
latini  ne'quali  il  Córso  Giuseppe  Ottaviano  Savelli  fa  parlare  Do- 
menico Leca,  prete  animoso,  che  consentendo  al  suo  popolo,  com- 
battè le  battaglie  della  patria  ,  e  ,  lei  vinta  ,  errò  profugo  per  le 
grotte ,  e  ,  non  si  sa  se  di  stento  o  di  ferita  ,  mori.  Ritoccare 
versi  di  letterato  era  lecito,  e  ,  togliendo  le  ineleganze  e  le  lunghe- 
rie ,  farne  un  carme  latino  tra  i  più  felici  del  tempo  moderno  ;  ma 
(juando  il  Viale  nel  1843  stampando  canti  del  popolo  Córso,  si  fece 
a  rabberciarne    de'versi  ,  confesso    che    io    non   seppi    approvare. 
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Perchè  noi  linguaggio  del  popolo  è  un'  ollicacia  sua  propria  che 
gli  uomini  dell'arte  potranno  astenersi  dall' imitare  se  vogliono,  ma 
dove  non  si  può  esercitare  la  lima  senza  mutarne  l'indole  nativa, 
è  fare  disarmonia.  Anco  i  versi  ch'escono  di  misura,  giova  lasciarli 
tal  quali  ,  se  da  altre  bocche  non  si  sentono  più  corretti  ;  perchè 
gli  uomini  del  popolo  ricompongono  il  numero  giusto  con  la  voce 
o  più  lenta  o  più  affrettata  nel  canto.  Anco  di  ciò  ,  ad  ogni  modo  , 
è  da  sapere  grado  al  Viale  ,  che  fece  conoscere  ,  e  aiutò  me  a  far 
conoscere ,  questa  ricchezza  poetica  della  sua  patria ,  singolare 
anche  in  ciò,  che  di  tutti  i  paesi  d'Italia  è  forse  il  solo  che  abbia 
canti  di  morte  comparabili  ai  miriologu  de'Greci. 

IX.  Gli  giovò  avere  in  Roma  assaggiale  le  lettere  greche;  e  di 
qui  venne  in  lui  affinata  quella  sanità  di  gusto,  la  qual  doveva 
rendergli  intollerabile  la  maniera  di  Melchior  Cesarotti.  Notabile  il 
di.<;corso  ch'e'scrisse  nel  1816  per  dimostrare  come  il  valenl'uomo, 
mescendo  Ossian  con  Omero,  ne  facesse  uno  strano  beveraggio. 
Bene  lo  giudica  e  ne'  difetti  e  ne'pregi  dicendolo  ingegno  fervido 
ed  erudito;  ma  chiede  per  sé  parte  di  quella  libertà  che  il  Pado- 
vano s'era  presa  col  Greco.  Parlando  a  ignari  della  lingua  d'Omero  , 
non  entra  a  raffrontare  la  versione  col  testo  ;  dal  quale  raffronto 
usciva  un  giudizio  ben  più  severo ,  e  considerazioni  pellegrine 
intorno  all'essenza  dell'arte  e  alle  finezze  del  dire;  ma  si  contenta 
di  paragonare  il  Cesarotti  col  Monti,  che  pur  rimane  tanto  distante, 
e  sovente  tant'altro  ,  da  Omero.  Se  non  che  alla  condanna  del 
Cesarotti  bastava  ,  senza  alcun  paragone,  citare  lui  solo.  La  Luna 
è  a  lui  La  vaga  Dea  della  stellante  corte  [  non  manca  se  non  che 
le  stelle  sieno  le  damigelle);  il  cielo  ha  tutta  sparsa  Vazzurina  fac- 
cia D'auree  fiammelle,  che  diresti  i  bùtteri  del  vajuolo.  Il  cardi- 
nale di  Richelieu  pagava  «n  migliajo  di  scudi  all'  Achillini  il  so- 
netto, sudate,  o  fuochi ,  celebrante  la  conquista  della  città  di  Casale, 
(juasi  che  l'Achillini  co've<'SÌ  suoi  degnamente  continuasse  e  con- 
sumasse la  guerra  esotica  contro  quella  disgraziala  città.  Non  so 
qual  mancia  s'avesse  da  Napoleone  il  Cesarotti  per  quella  sua 
ch'altri  disse  Permea  per  Pronea,  dove  sono  i  versi,  sempre  memo- 
rabili: Napoleoìi!  Di  tanto  nome  al  suono  Scoppia  la  tromba,  e  va 
spezzata  al  suolo. 

Le  tradizioni  del  bello  sono  eredità  anch'esse  sacra,  quando 
non  si  dipartono  dalle  tradizioni  del  vero.  Rammentava  dianzi 
quel  veramente  italiano  prete  che  ò  monsignore  Jacopo  Bernardi . 


~0  ?Ai.vAioiìK  \-iA[.r; 

come  un  Cagliari  Trevigiano  ,  allievo  del  seminario  di  Padova,  por- 
lasse  in  Ceneda  il  sano  ammaestramento  letterario;  come  di  Ceneda 
uscissero   Michele  Colombo,  non  elegante  ma  assennato  raccoman- 
datore di  buoni  studii  ;  Jacopo   Menico,  miglior  maestro  o  parroco 
che    patriarca  ;  G.    B.    Perrucchini  autore    di  musiche    all'Europa 
note;  Lorenzo    da  Ponte  per   cui  merito  la  lingua  d'Italia  è  nota 
in  America.  Rammentava    come  nel    castello  di  Ceneda  fosse  per 
primo  rappresentata  la  Merope  del  Maffei  ;  e  come  Albertino  Bari- 
soni  in  una  sua  prefazione  accenni  a  lettere  inedite   illustranti  le 
allusioni  storiche  della  Secchia  rapita.  Questo  accenno  mi  riconduce 
al  Viale  nostro  ;  nel  quale,  quand'altro  merito  non  fosse  che  d'avere 
formato  il  primo  e  l'ultimo   tessitore  di  versi  italiani  che  vanti  la 
Corsica,  Giuseppe  Multedo,  per  ciò  solo  sarebbe  degno  che  l' Italia 
lo  ricordi    con  pia    gratitudine.   Quando    nel  ISIG   egli  avvertiva 
quanto  pericolosa   fosse  Vattrattiva  del  ìiuovo  e  del  facile;  non  pre- 
vedeva che    avrebbe  trentanni  dopo  avuta  cagione  di  scrivere  al 
Lambruschini  ,  l'amico    della  sua    giovanezza  ,  quelle    savie    due 
lettere  intorno  ai  romanzi  (  de'quali    e' fu    sempre  schivo  ]  ,  e  alla 
letteratura  romanzesca  odierna.  Eravamo  al  1846  ,  quando   le  in- 
sperate novità  inebriavano  gli  animi  non  ben  preparati.    Egli  che 
ai  moti  napoletani  del    1821   aveva  sorriso  amaramente,  sentì  che 
questa  era  cosa  più  grave;   e,  concludendo,    dalle    considerazioni 
letterarie  passa  a  consigli  civili  ,  presaghi  ,  e  troppo  di  bel  nuovo 
opportuni.    Appurino  bene  le  azioni  altrui ,  interpretando  sanamente 
le  intenzioni  ;  si  guardino  da  quella  falsa  imparzialità  che  non  di- 
scerne il  torto  dal  retto  ,  che  è  la  svogliatezza  e  il  disprezzo  del 
bene  ;  distinguano  Vopinione  politica  del  la  ico  dalla  forte  e  timorata 
coscienza  del  sacerdote  (  questo  dovevano  pensare  coloro  che  ,  pro- 
vocatori innanzi     che  provocati ,  tutto  il  clero  inlesero  farsi  a  bel 
diletto  e  per     somma  gloria  nemico  )  ;    apprendano   a   bene  interro- 
gare la  coscienza   propria  ,    uè  mai  confonderla  coWaltrui  ;    badino 
a   non  abusare  del  principio    democratico;    sappiano  vincere  e  sap- 
piano perdere  a   tempo. 

Non  si  direbbe  che  il  Viale  ,  nutrito  di  studii  italianissimi ,  e  spe- 
cialmente nelle  cose  poetiche  ornato  di  erudizione  recondita  ai  più, 
si  facesse  traduttore  del  Byron  :  ma  cotesta  che  pare  contraddizione, 
dimostra  piuttosto  il  suo  rispetto  all'  ingegno  dovunque  sia  e  co- 
munque adoprato  ;  dimostra  la  cura  dell'addestrare  in  esercizi! 
diversi    l'ingegno    proprio,    e   dell' italianare  al  possibile  le  forme 
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Straniere  temperando  quanl"  hanuo  croccedenlc  al  sentire  nostro. 
Non  era  gih  gretta  superstizione  del  vecchio  la  sua  religione  all'an- 
tico ;  e  io  prova  l'alta  stima  in  ch'egli  teneva  le  opere  di  Alessan- 
dro Manzoni,  Il  Manzoni  ammiratore  degno  di  Virgilio  come  dello 
Shakespeare  ,  bene  avrebbe  potuto  parlare  a  lungo  di  Virgilio  col 
Viale ,  che  in  quello  stile  sentiva  la  sapienza  del  pensiero  e  la 
scienza  della  parola,  non  meno  che  l'ispirazione  d'un  affetto,  quasi 
direi,  rivelato.  Un  giorno  che  io  gli  rammentavo  i  versi  soavissi- 
mi :  Quum  frigidus  a&ra  vespcr  Temperai ,  et  sallus  reficit  jam  ro- 
scida  lima  ,  Littoraque  halcyonem  resonanl ,  acalanlhida  dumi  \  sog- 
giungendo potersi  l'ultimo  rendere:  E  Valc'iòn  da  lidi  -  E  canta  dalla 
macchia  il  cardellino;  ma  il  resonant,  notava  egli,  manca.  Altre 
volte,  un  po'  più  timidamente  severo  :  come,  là  dov' io  del  Vocerò 
che  è  il  lamento  dalle  donne  córse  cantato  sui  morti  o  di  sua 
morte  o  di  violenta  ,  scrivevo  :  E  il  Vocerò  ,  che  cupo  a  passo  lecito 
Segue  l'ombre  de' morti,  e  chiama  sangue,  egli  m'interdiceva  quel 
passo  del  canto;  ma  sentendosi  rammentare  le  paro/^i  o/a/e  d' Ome- 
ro e  gV  inni  alali  dì  Pindaro  ,  e  i  versi  di  Dante  :  Talor  parliam 
Vun  alto ,  e  Valtro  basso  -  Secondo  Vaffezion  che  a  dir  ci  sprona  ,  - 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo  (e  polevasi  aggiungere  l'an- 
daìite  gli  altri  termini  della  musica)  ;  si  dava  vinto. 

ì^e^ Principii  che  scrisse  di  Belle  Lettere  {]),  rincontransi  osserva- 
zioni ben  più  feconde  che  le  volgari  de' retori.  Considera  le  parole 
rispetto  alle  idee  ;  discerne  le  idee  estrinseche  al  soggetto  , 
delle  quali  gl'ingegni  comuni  Io  sopraggravano ,  non  sapendo  pene- 
trare alle  intrinseche  proprie  a  quello,  e  trarlene  e  collocarle  nella 
debita  luce;  avverte  che  non  è  vero  poeta  né  vero  oratore  a  chi 
un  sol  pensiero  non  si  fa  germe  d'una  copiosa  moltiplicità  di  con- 
cetti e  d' imagini  ;  nota  che  l'eloquenza  ,  ancora  più  che  la  poesia  , 
tutte  le  umane  facoltà  mette  in  alto;  dice  che  il  sentimento  del 
bello  è  il  senso  della  perfettibilità. 

X.  Le  pagine  ch'egli  scrisse  raccomandando  con  umiltà  di  figlio 
e  con  impero  di  padre  ,  con  sgomento  e  con  pietà  supplicando , 
che  i  Córsi  non  vogliano  diredare  sé  stessi  della  lingua  d'Italia, 
sono  tra  le  sue  più  calde  e  meglio  eloquenti.  Dice  che  abbandonare 
la  lingua  degli  avi  è  d'uomini  ingrati  e  ingenerosi;  dice  che  la  vita 


(1)  Baslia,  1848;  e  Firenze  F>e  Monnier ,  1801.  Edizione,  nella  quale  ha  non 
piecol  merito  la  pia  cura  del  signor  1'.  Silvio  Orlandini. 
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d'un  popolo  sia  nella  memoria  di  lui,  e  la  memoria  nell'idioma; 
dice  che  il  miscuglio  continuo  di  due  l'avelie  nell'uso  de'  popoli  , 
turbando  il  complesso  e  l'ordine  delle  loro  idee,  detrae  non  poco  al 
loro  intelletto  ;  dice  che  lo  spropositare  in  italiano  quasi  per  vezzo 
e  per  vanto,  non  è  sapere  il  francese;  che  i  Córsi  scriventi  cotesla 
lingua,  se  non  vadano  tutti  a  sentirla  parlare  e  parlarla  in  Parigi, 
rimarranno  scrittori  men  che  mediocri  ,  e  dai  più  mediocri  tra  i 
Francesi  saranno  riguardati  con  occhio  di  commiserazione,  se  non 
di  disprezzo.  E  veramente  ,  il  sentire  uomini  che  dalle  fasce  son 
usi  a  profferire  con  accento  italiano  un  de' più  schiettamente  ita- 
liani idiomi  d'Italia,  sentirli  con  affettata  barbarie  (che  tale  ap- 
parrebbe  ai  Francesi  stessi,  attenti  a  pronunziare  1'  italiano  il  più 
italianamente  che  possono)  accentuare  l'ultima  vocale  di  ciascuna 
parola  e  fìngersi  ignoranti  della  cosa  che  al  mondo  meglio  sanno  , 
ò  una  pietà.  Ma  guai  quando  intendono  farsi  belli  delle  eleganze 
di  Francia  ,  e  spacciarsene  per  maestri.  Io  viaggiavo  da  Aiaccio  a 
Bastia  con  un  Còrso  ritornante  dagli  studii  di  Parigi  :  il  quale  , 
leggendo  un  mio  scrittarello  dettato  in  francese  per  farmi  intendere 
a  un  sig.  Carnè  ,  chiarissimo  allora,  e  che  aveva,  secondo  il  vezzo 
del  tempo,  oltraggiata  l'Italia;  e  trovandoci  una  locuzione  di 
que'  buoni  scrittori  del  tempo  vecchio,  ai  quali  attinge  chiunque 
al  francese  voglia  ridonare  potenza  ,  il  Córso  parigino  con  piglio 
di  precettore  la  notò  come  sbaglio,  insegnandomi  la  locuzione  ado- 
prata  in  quella  vece  da  droghieri  ,  da  deputati  e  da  portinai. 
Ricorda  il  Viale  come  Edoardo  II  d'Inghilterra,  per  ischiantare 
dal  paese  di  Galles  la  lingua  natia  ,  facesse  uccidere  i  Bardi ,  cu- 
stodi di  quella;  e  soggiunge  che  a' nostri  dì  ell'è  tuttavia  viva, 
e  che,  con  più  savio  consiglio,  agli  uomini  che  debbono  reggere  il 
popolo  è  richiesto  il  saperla.  Soggiunge  che  né  ivi  né  nella  Breta- 
gna francese,  né  in  Alsazia  né  in  Lorena  ,  né  nella  Svizzera  né 
nel  Belgio,  né  sino  a  ieri  in  Savoia,  la  differenza  delle  lingue 
nocque  all'unita  del  Governo  o  alla  forza  sua  ,  o  alla  concordia 
degli  animi:  onde  l'obbiezione  che  dalla  politica  vorrebbesi  trarre, 
é  un  sofisma  della  serviliiìi  più  che  della  tirannide,  un  sogno  della 
pedanteria.  Io  sento  (scriveva  il  Viale  a  un  am\co) ,  come  tu  senti , 
il  continuo  peggiorare  e  corrompersi  della  nostra  lingua  materna. 
Ma  se  gli  altrui  mali  fossero  consolazione  de' nostri,  poteva  il  va- 
lentuomo rallegrarsi  pensando  che  la  lingua  francese  in  Francia  e 
V  italiana    in    Italia    vengono    ormai  perdendo  di  purità  e  di  fre- 
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scbezza  assai  più  che  l'idioma  de' Còrsi  ,  il  (jual  vive  iulalto  nei 
seni  delle  valli  e  ne' monti ,  e  ,  dopo  il  toscano  delle  camjìagne, 
arieggia,  forse  più  che  altro  italiano,  il  Trecento.  Saranno  prima 
divelta  le  foreste  di  Corsica  ,  che  la  sua  lingua.  Più  tarde  le  lin- 
gue a  mutarsi  che  i  climi.  E  il  governo  di  Francia  farebbe  opera 
degna  di  quella  grande  nazione  e  della  comune  civiltà,  legittiman- 
done l'uso  in  tutto  quanto  non  concerne  le  relazioni  dirette  con 
l'autorità  dello  Slato  suprema. 

XI.  E  perchè  quanto  ho  detto    intorno    alla  mente  e  all'animo 
dei  Viale  ,  lascerà  desiderio  in  taluni  di  qualche  altra  particolarità 
della  vita;  aggiungerò  ch'egli  nacque    nel  settembre  del  1787,  di 
padre  possidente  e    negoziante  in  Bastia  ,  e  d'una  sorella  di  quel 
Tommaso    Prelà  ,  che  fu  medico  di  Pio  VII ,  e  che  lasciò  non  a'  ni- 
poti ma  alla  città  sua  natale    una  ricca   biblioteca  :  di  che  Salva- 
tore nostro  toccava  con  desiderio  ,    ma  senza   rancore  punto.    Dai 
sette  anni  ai  dodici  visse  presso  a' suoi  congiunti  di  sangue  in  un 
sobborgo  di  Bastia,  dove  insieme  la  città  e  la  campagna  ,  gli  affetti 
domestici  e  la  consuetudine  d'altri  che  de'  genitori  (  ma  in  Corsica 
tutto  il  parentado  forma  una  sola  famiglia),  giovarono  forse  a  edu- 
carlo.   Dal  1805  fino  all' 8  con  lo  zio  visse    in    Roma;  ed  era  fre- 
(luente  seco  l'abate    Poletti ,    profugo  dall'isola,    siccome  amico    a 
Pasquale   de'  Paoli.  Questa  compagnia  gli  sarà  giovata  a  mantenerlo 
còrso  nel  bel  mezzo  di  Pioma,  e  a   formarlo  insieme  italiano,  con- 
temperandosi i  pregi    e  i  difetti  dell'uno  e  dell'altro  paese  ,  senza 
abolire  né  questi  nò  quelli.  Poteva  il  Viale,  all'ombra  dello  zio,  ri- 
manersene in  Roma,  e,  secondo   l'oroscopo  del  nome  Prelà,    farsi 
quivi  avvocatole  prelato:  ma  l'isola  sua  e  la  modesta  casa  paterna 
gli  piacque.  Ritornatovi,  non  si  diede  però  agli  esurcizii  forensi  :  ma 
dal  1811   al  12  insegnò  belle  lettere  in  luogo  dell'abate  Renucci  ;  il 
quale,  stato  discepolo  del  Parini,  ancorché  in  fatto  di  politica  da  lui 
dissentisse,  l'aveva  in  pregio,  e,  come  buono   anch'egli  di  cuore  , 
l'amava.  11  riapparire  di  Napoleone,  quasi  dalla  tomba,  sul  trono, 
fece  andare  il  Viale  esule  in  Roma;  dove,    più  che  l'afTetto  dello 
zio  ,  gli  giovò    quello    di    RalTaello    Lambruschini ,   trovandogli   un 
umile  collocamento  in  una  terra  vicina  :  e  ivi  stette  lo  spazio  circa 
d'un  anno.  Ripatriato,  oltre  agli  uflizi  che  ho  detto,  fu  consigliere 
del  municipio  per  assai  tempo,  e  segretario  d'una  società  lettera- 
ria ,  istituitasi,  ci'cdo ,  allora,  e  per  lo  sue  cure. 

Dedito  (in  da'primi  anni  agli  studii  ;  negligente  d'ogni  attillatura  e 
cerimonia ,  raccolto  in  se  ;  non  facondo  parlatore,  ma  ponderato  e  ag- 
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giustalo;  e'  pareva,  con  gli  occhi  e  le  mani  intente,  cercare  il  destro 
di  ferire  colla  parola  all'  idea.  Come  suole  gli  uomini  che  non  ebbero 
sfogo  di  giovanezza,  serbò  fino  all'ultimo,  e  in  certi  atti  dell'anda- 
tura e  in  certi  scatti  dell'anima,  qualcosa  della  vivacità  giovanile. 
Era  in  lui  (ben  notava  un  amico  suo)  era  del  La  Fontaine  ;  ma 
un  La  Fontaine  córso,  e  stato  giudice  per  più  che  un  quarto  di  se- 
colo :  se  non  che,  nello  stesso  Francese  la  semplicità  era  piuttosto 
un  rilievo  dell'ingegno,  un  vezzo  nativo  d'urbana  originalità,  che 
un  mancamento  di  destrezza  o  un  pregio  d'amena  innocenza.  E  co- 
loro che  si  sono  conquistati  nel  nìondo  il  titolo  di  semplici  ,  hanno 
grande  agio  a  osservare  gli  altri  uomini ,  e  sovente  cagione  a  do- 
verli con  severità  giudicare.  Il  Viale  era  osservatore  d'assai  cose, 
non  di  tutte:  era  giudice,  anche  deposta  la  Ioga  rossa,  non  mali- 
gno però.  Sapeva  tacere,  non  fingere;  sapeva  fare  parlante  il  silen- 
zio. Il  vivere  fra  uomini  de' quali  i  più  avevano  altre  opinioni  e 
altre  mire,  gli  era  freno  continuo;  ma  non  reprimeva  i  moti  del- 
l'animo suo,  né  soffocava  l'ingegno.  A' concittadini  suoi  disse,  in 
chiaro  linguaggio,  cose  severe  molto  ;  e  a  farsele  perdonare  gli  giovò 
più  l'affetto  che  l'arte  della  parola  e  l'autorità  dell'ingegno,  che 
pochi  potevano  ormai  rettamente  apprezzare.  Se  non  che,  quando 
il  libero  dire  risicava  di  nuocere  a' suoi  più  forse  che  a  lui,  se  ne 
astenne.  E  così ,  avend'  io  fatto  in  Trieste  assai  nitidamente  slam- 
pare senza  sua  spesa  un  volumetto  di  lui ,  ed  essendo  in  quel  men- 
tre seguite  nuove  discrepanze  nell'isola,  acciocché  quegli  scritti, 
male  interpretali  dai  ligi  alle  cupidigie  proprie  più  che  al  governo 
di  Luigi  Filippo,  non  portassero  disgrazia  a  qualcuno  di  sua  fami- 
glia ,  e'  mi  pregò  che  tutti  di  quel  volume  dislruggessersi  gli  esem- 
plari ;  e  fu  fatto. 

Primogenito  de'  sette  fratelli,  in  tenera  età  orfani  già  del  padre, 
li  amò  egli  da  padre.  Fu  maestro  a  Benedetto ,  ora  n)edico  di 
Pio  IX  ,  e  a  Michele  cardinale  arcivescovo  di  Bologna.  Così  forte 
r affetto  fraterno  in  lui,  che,  sebben  conoscesse  la  corte  di  Roma  e 
gli  impacci  da  lei  dati  alla  Sede,  e  innanzi  il  cardinalato  del  fra- 
tello e  dopo  la  morte  di  lui  schiettamente  li  confessasse,  non  sop- 
portò da  un  amico  il  privato  modesto  consiglio ,  eh'  e'  volesse 
raccomandare  all'  arcivescovo  di  Bologna  d'  essere  oramai  arcive- 
scovo, di  lasciare  la  politica  ad  altri,  giacché  Dio  1'  aveva  aiutalo 
a  levarsene.  A  quel  consiglio,  franteso,  rispose  parole  amare;  per- 
donate anco  prima  che  fossero  ammendate  dal  suo  pentimento  : 
parole  che  dimostrano  come  le  qualità  dell'origine  siano  nell'uomo 
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indelebili  ;  come  egli  che  tanto  deplorava  gli  eccessi  dell"  afTcllo 
domestico  in  Corsica,  pur  fosse  Córso.  Non  è  maraviglia,  dunque, 
che  in  animi  non  tanto  mitigati  dal  culto  del  bello  e  della  giusti- 
zia ,  l'amore,  anche  involontariamente  ferito,  credesse  legittimo  il 
trapassare  dalla  difesa  all'offesa;  che  i  vincoli  di  parentela  le- 
gassero anco  gli  uomini  retti  a  cause  inique,  che  li  facessero  ven- 
dicatori implacabili  anco  di  calamità  meritale.  Quel  torrente  d'odii 
sgorgava  da  una  fonte  d'amore;  era  un  principio  altamente  so- 
ciale in  quella  selvaggia  ferocità. 

Gli  fu  dolore  grande  la  morte  del  fratello  arcivescovo  ;  ma  più 
grande  dolore  era  stata  la  morte  della  madre  a  lui,  che  ,  gih  vecchio, 
la-  pianse  con  versi  che  sono  i  più  belli  tra  quanti  egli  fece,  Men  fe- 
licemente e'trattava  gli  sciolti  ;  ma  questi  avranno  luogo  non  ultimo 
in  una  raccolta  che  si  ordinasse  di  poesie  sacre  all'  affetto  dome- 
slico;  che  dovrebb' essere  il  libro  d'ogni  famiglia.  Dopo  la  poesia 
religiosa,  la  domestica  è  sola  vera  :  e  in  tanto  l'epopea  e  il  dramma 
e  la  canzone  d'  amore  sono  poesia,  in  quanto  dalla  famiglia  escono- 
0  mettono  ad  essa. 

La  morte  del  fratello  Luigi,  di  poco  succeduta  a  quella  dellaì- 
tro,  lo  accorò  nell'intimo,  e  gli  fece  costernata  la  vita.  Il  vecchio- 
orbato  di  coloro  co'  quali  ebbe  comune  il  piti  e  il  meglio  del  vi- 
vere, si  sente  morire  in  essi;  e  gli  è  solitudine,  e  forse  più  amaro 
che  solitudine,  l'aspetto  della  nuova  generazione  che  parla  la  me- 
desima lingua  ma  con  accento  e  con  sensi  diversi,  lo  guarda  quasi, 
maravigliato  eh'  e'  campi.  Leggevasi  in  lutto  lui  quel  dolore  quieto 
perchè  costante,  tra  rassegnalo  e  disperalo  di  consolazioni,  che, 
a  indovinarlo,  sgomenta.  E' ragionava  di  cose  letterarie,  di  quelle- 
che  importassero  agli  amici  suoi  ,  anco  di  quelle  del  mondo  ;  ma 
di  sotto  alle  altre  parole,  una  ne  spuntava,  che  Io  labbra  non  osa- 
vano esprimere  :  nella  voce  sua  era  qualcosa  che  sentiva  le  re- 
centi, le  frequenti  lacrime.  Riveduta  ancora  una  volta  nell'ottobre 
del  1861  la  sua  diletta  Toscana,  apprestato  1'  occorrerite  alle  nozze 
dell'orfana  sua  nipote,  indarno  desiderale;  aggravalo  anco  di  que- 
sto dolore,  ammalò  nel  novembre,  e,  dopo  breve  pennre,  con  sensi 
religiosi  morì.  Aveva  in  lui  ridestati  que' sensi  la  morte  della  ma- 
dre piissima  ;  ed  egli  ne'  versi  suoi  lo  confessa  con  sincerità  d'  uo- 
mo libero  e  di  poeta. 

Sentì  la  religione  dell'amicizia  ;  degli  amici    acquistatisi  ,   nes- 
suno perdo.  Un  mese  innanzi  la  morte  pregava  me  eh'  io  trovassi. 
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editore  ai  versi  del  suo  Uatraelii,  unico  de'  (idali  liiiiastogii ,  dopo 
partitosene  Adolfo  Palmedo  annoverese ,  console  d'Inghilterra  in 
Haslia ,  uomo  d'ingegno  acuto,  non  ingrossato  dalla  erudizione 
molta,  e  bel  saggio  della  migliore  natura  alemanna.  I  difetti  degli 
amici  sapeva  il  Viale  conoscerli,  ma  compensarli  co* pregi;  ignaro 
del  lusingare  ,  nella  lode  parco.  Io  so  bene  che  chi  è  o  si  credo 
piìi  potente  o  più  ricco,  non  loda  il  povero  o  comechessia  creduto 
minore  di  sé,  altroché  per  isperanza  di  lode  o  d'  utile,  per  balocco 
0  per  vergogna,  per  ironia  o  per  paura  :  so  che  di  quanti  gradi  il 
povero  al  benestante  sovrasta  d'ingegno,  di  tanti  e  più  questi  è 
esaltato  sopra  lui,  pur  perchè  benestante;  e  che  se  le  opere 
dell'  ingegno,  cosi  come  gli  atti  morali,  scambiassersi  furtivamente, 
scambierebbcsi ,  anco  nell'opinione  di  certi  e  veggenti  e  sinceri  e 
liberi ,  l'ammirazione  e  il  disprezzo  ,  la  severità  e  1'  indulgenza. 
Ma  nel  Viale  la  scarsezza  della  lode  ai  presenti  era  senno  e  pudore 
d' all'etto ,  e  sentimento  della  propria  dignità.  Egli  che  aveva  alle 
lettere  dedicala  la  vita,  egli  che  non  ne  poteva  ormai  dagli  uomini 
di  Corsica  sperare  premio  di  lode;  se  lode  chiedesse  ai  letterali 
d'Italia,  e  facesse  d'ottenerne  il  favore,  era  degno  di  scusa.  Ma 
non  brigò  mai  la  fama  o  la  grazia  degli  uomini  ;  esempio  raro  in 
età  incettatrice  d'applausi,  e  accattalrice  di  favori  arrogante. 

XII.  Diletta  a  lui  la  Toscana  :  e  tra  Toscana  e  Corsica  non  è 
vicinanza  di  luoghi  soltanto,  ma  più  intime  colleganze.  Più  mite 
memoria  di  tutte  è  agli  isolani  il  governo  di  Pisa  ;  e  io  non  te- 
merei d'affermare  che  il  meglio  della  civiltà  rimasta  in  Corsica, 
è  germe  toscano.  Fino  a' di  nostri,  se  non  le  italiane,  erano  ivi 
familiari  le  latine  eleganze;  ma  se  la  lingua  de' libri  si  conformava 
alia  lingua  vivente,  se  i  pregiudizi!  di  scuola  in  tutta  Italia  non 
dividevano  lo  scrittore  dall'uomo,  l'idioma  di  Corsica  avrebbe 
dato  scrittori  italiani  valenti. 

Ho  detto  primo  ed  ultimo  in  Corsica  degli  artefici  di  versi  ita- 
liani il  Multedo.  intendendo  dell'età  che  col  nostro  secolo  ha 
line,  non  pregiudicando  però  l'avvenire  :  perchè  sebbene  la  figliuola 
di  esso  Multedo,  già  fatta  francese,  in  quella  lingua  componga  versi 
di  freschezza  invidiabile  all'  italiana  ,  io  non  direi  che  altri  Còrsi 
non  possano  nascere ,  i  quali  degnino  ritentare  ,  almen  come  pa- 
recchi Francesi  e  Tedeschi  fecero,  l'italiano.  E  alcune  corone  del- 
l'arte alla  Corsica  mancano,  altre  ne  mancano  al  Piemonte  e  ad 
altre  parli  d"  Italia  :  ma  la  Corsica  ha  dalle  sue  calamità    secolari 
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questo  vantaggio,  che  in  lei,  co'mali,  conservansi  i  beni  eziandio 
ilei  medio  evo  :  e  se  ciò  non  era  ,  di  lei  non  nascevano  i  Napo- 
leonidi ,  e  Pasquale  de'  Paoli  ;  il  Paoli  che  è  anello  tra  il  mondo  an- 
tico e  il  moderno  ,  meglio  che  i  Napoleonidi,  i  quali  piuttosto  si 
recano  al  mondo  antico.  Intendo  de' due  imperatori;  senza  contare 
la  moneta  spicciola  della  famiglia. 

Ma  la  guerra  di  Corsica  conduce  a  considerazioni  gravi  sopra 
le  sortì  de'  popoli,  e  di  chi  se  ne  fa  padrone  e  negoziante.  Geno- 
va ,  nel  dare  la  Corsica  a  Francia  ,  non  s'  accorgeva  di  dare  a 
Francia  sé  stessa;  il  re  di  Francia,  mercantando  quel!' isola ,  non 
prevedeva  di  comprare  a  sé  un  successore  ,  un  vindice  a'  suoi  figli 
e  nipoti.  Nella  battaglia  del  Pontenuovo ,  combattuta  poco  in- 
nanzi che  Letizia  desse  in  luce  Napoleone  Buonaparte,  era  il  germe 
delle  battaglie  di  Marengo  e  di  Solferino.  Le  Isole  Ionie  ,  tenute 
da' Veneti ,  preparano  fidato  rifugio,  e  deposito,  meglio  che  d'armi, 
di  memorie  e  di  idee,  agli  uomini  che  inizieranno  la  libertà  della 
(irecia.  I  profughi  d' Inghilterra  fondano  in  America  un  potentato 
che  sgomenterà  1'  Inghilterra  :  ed  essa  per  debilitarlo  si  farà  arme 
e  insidia  d'  un  esempio  generoso  ,  riscatterà  i  propri  schiavi ,  e 
spargerà  nelle  rivali  repubbliche  i  semi  di  quella  guerra  fraterna 
che  le  lacera  e  contamina  adesso.  L'isola  di  Malta  è  da  Napoleone 
sgombrata  del  vecchio  cavalierume  in  servizio  dell' Inghilterra,  cìv 
preparerà  a  lui  in  un' altr' isola  per  mercede  l'ospizio  e  il  sepol- 
cro. Inghilterra,  innestando  nell'isola  di  Sicilia  lo  Statuto,  prepara 
il  gennaio  del  1848,  e  il  maggio  del  1S60;  e  discaccia  dal  regno 
i  Borboni  suoi  buoni  alleati.  Francesco  II  paga  per  Francesco  I 
e  pe'due  Ferdinand!;  Leopoldo  per  Cosimo  I;  Pio  IX  per  Ales- 
sandro VI;  Luigi  XVI  per  il  XV  e  1' XI.  Né  soli  i  principi;  i  po- 
poli anch'essi  hanno  debiti  da  pagare,  e  ad  usura.  La  Roma  di 
Clemente  VII  sconta  per  la  Roma  di  Siila  :  1'  assedio  di  Firenze  va 
per  la  presa  di  Pisa  ;  al  trattato  di  Campoformio  sottoscrive  ,  come 
testimone  vivo,  il  principe  di  Carrara  strozzato  quattro  secoli  prima. 

Che  indurre  da  tutto  cotesto  ?  Che  né  Corsica  né  Francia  né 
Italia  si  fidino  troppo  o  diCQdino  né  del  passato  né  dell'avvenire; 
che  leggano  in  questo  e  in  quello  ,  ma  non  troppo  poco  .  e  non 
troppo  ;  che,  senza  dispregi  e  senza  arroganze,  senza  un  atT.iccen- 
darsi  sfaccendato  e  incautamente  minaccevole,  e  senza  inerti  lan- 
guori, maturino  a  sé  medesime  le  condizioni  non  tanto  di  gaudiosa 
e  rumorosa,  quanto  di  contenta  e  benefica  vita. 
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Appendice. 
La  Lingua  di  Corsica. 

l  documenti  che  reca  nelle  Anlichilh  il  Muratori,  provano  come 
la  lingua  italiana  in  Corsica  venisse  spuntando  tra  le  macerie  della 
latina,  con  vita  non  meno  pronta  che  nel  bel  mezzo  d'Italia.  Seb- 
bene il  dotto  uomo  a  ragione  dubiti  nella  disseriazione  Irigesimase- 
conda  che  il  documento  il  quale  recasi  all'anno  719  ,  sia  troppo  ita- 
liano; e'  lo  sospetta  ritoccato  poi ,  non  del  tutto  falsificato.  Aveva  già 
^gli  aocchiate,  siccome  di  più  legittima  antichitb,  le  carte  di  Lucca; 
dalle  quali  le  origini  della  lingua  italiana  appariscono  tanto  ante- 
riori a  quel  che  ne  pensavano  gli  eruditi;  e  con  la  potenza  del 
senno  che  gli  è  quasi  bussola  nel  mare  della  sua  erudizione  così 
vasto  ,  aveva  chiaramente  accennato  che  non  piccola  parte  dell'  ita- 
liano è  anteriore  allo  stesso  latino. 

Ma  quando  pure  i  documenti ,  ch'egli  reca,  di  Corsica  sotto  l'an- 
no 900  e  sotto  il  936,  o  non  siano  così  vecchi,  o  anche  vogliansi 
in  parte  falsificati;  il  misto  del  latino  e  dell'italiano  è  tale  che 
solo  poteva  raffazzonarli  a  quella  maniera  chi  ne  aveva  sott'occhio 
di  somiglianti  del  tempo  medesimo.  In  (juello  che  porta  l'anno  900, 
e  che  il  Muratori  reca  all'età  d'Alessandro  secondo  ,  o  piuttosto  del 
terzo,  leggesi  de  pater  meus  et  de  mater  mea. . . .  et  mette  alle  Sa- 
line. . .  .et  mette  a  Verde. . . .  et  mette  in  Montalto  ,  et  falla  per  lo 
Rigane.  ...et  mette  alle  Ficarelle.  Di  qui  il  Casato  Figarella.  E  qui 
abbiamo  il  vivo  fallare  de' Córsi  nel  senso  di  scendere;  che  viene 
forse  dall'  imagine  del  ■  piede  ,  il  quale  in  terreno  declive  sente 
mancare  e  quasi  far  fallo  il  suolo  su  cui  prima  si  reggeva  ugual- 
mente. Cosi  Dante  ,  in  modo  alquanto  contorto  :  quella  ripa. . .  Che 
dritto  di  salila  aveva  manco.  E  altrove:  in  fianco  della  lacca,  Là 
ove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo.  E  altrove:  Poi  sopra  il  vero 
ancor  lo  pie  non  fida  ,  Ma  te  rivolve. ...  a  vuoto.  Se  pure  cotesto 
fallare  non  si  derivasse  dal  greco  à>iu;  giacché  parecchie  sono  le 
voci  quasi  prette  greche  nel  dialetto  de'Córsi;  e  lo  notava  il  Viale. 
Onde  il  latino  sallus  e  il  greco  àxaos  ò  da  credere  non  venisse  dal 
saltar  delle  pecore,  ma  dall' inuguaglianza  del  terreno  lasciato  a 
pascoli  e  non  arato.  Però  Virgilio  :  vallesque  cavae  saltusqnc  pro- 
fundi.  Di  qui  le  imagini  di  balza  e  di  balzo.  E  il  latino  salio  j  così 
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come  il  greco,  dice  anco  lo  scendere;  onde  l'Ariosto  ,  che  scherza 
pensando  forse  a  Camilla  che  ab  equo  desiluit ,  e  alla  sua  schiera 
colla  lingua  così  come  fa  col  suo  tema,  che  ad  terram  dcfluxit  equus, 
ardisce  :  Dal  palafreno  il  cavalier  giù  sale.  Così  l'altro  modo  di 
Corsica  lampare  per  (jeltare  vieu  forse  da  questo,  che  corpo  gettalo 
passa  dinanzi  agli  occhi  come  baleno,  e  nell'impeto  muta  in  parte, 
colle  forme,  colori.  Onde  il  doppio  senso  latino  di  crispare  e  di  co- 
ruscare;  che  dicesi  del  movimento  de'corpi  e  della  luce  che  man- 
dano; comprendendosi  le  due  idee  nel  senso  e  nell'origine  d'aura. 
Al  quale  lampare  corrisponde  a  qualche  modo,  nel  gemino  signi- 
ficato, il  toscano  avventare,  che  dicesi,  attivo,  del  gettare,  neutro, 
dell'apparire  cospicuo  e  quasi  abbagliare  la  vista. 

Più  legittimo  appare  l'altro  documento  del  936,  dove  leggesi  Lo 
Plebajo,  e  Ampogiano . . .  Plagia. . .  totum  Pontigium  cum  sita  con. . . 
swa...  Copertorium  de  ledo.  Qui  abbiamo  il  passaggio  da  plebs , 
pieve,  a  piviere  Cioè  phbarium ,  ridotto  a  plebajo,  secondo  l'uscita 
toscana;  abbiamo  nel  copertorium,,  il  copertojo  toscano,  e  il  covertor 
d'altri  dialetti  ;  in  Ampogiano  l'origine  probabile  del  paese  di  Ampu- 
gnani ,  forse  Campo  di  Giano;  abbiamo  in  consura ,  forse  non  bene 
letto  per  closura ,  il  campo  o  podere,  detto  chioso  da' Còrsi  odierni. 

Ma  in  questo  documento  accennasi  a  un  re  Simone;  e  il  buon 
Muratori,  non  lo  credendo  però  falso,  esclama:  Ignotus  nobìs  Cor- 
sicae  rex  Simon  erumpit.  Nell'altro  documento  sopracitato  Bellin- 
gherius  rex ,  Dei  gratta  dominus  de  Corsica  et  de  Sardinia.  E  in 
un'altra  carta  ,  rincontrando  (nò  quella  è  la  sola)  un  altro  Signore 
di  Corsica  ,  esclama  :  sedjam  erumpat  alter  C or sicae  dominus.  Notate 
che  questo  volume  del  buon  Proposto  usciva  appunto  del  tempo  che 
re  Teodoro  non  erupit,  ma  abiit,  excessit,  evasit.  E  veramente,  nella 
storia  di  Corsica  signori  e  principi  e  re  danno  fuori  in  modo  che 
par  favoloso.  Prendiamo!  novant'anni  dal  1769  al  1859  e  con- 
tiamo: il  Paoli,  e  accanto  ad  essola  dittatura  dell'armi  francesi; 
poi  Luigi  XVI;  poi  la  Repubblica  (senza  numerarne  le  forme  di- 
verse); poi  gl'Inglesi,  e  il  Direttorio,  e  il  Consolato,  e  l'Impero;  poi 
gl'Inglesi  di  nuovo,  e  la  santa  alleanza  e  Monsieur  ;  poi  il  re, 
poi  l'imperatore,  poi  di  nuovo  il  re  Luigi  XVIIf ,  poi  Carlo  X, 
poi  Luigi  Filippo  ,  poi  la  Repubblica  ,  poi  il  Principe  presidente 
(altra  cosa  dalla  Repubblica),  poi  il  presidente  imperatore:  un 
nuovo  governo  (  diverso  e  talvolta  contrario  )  ogni  cinqu'anni.  Or 
si  fidino  i  Córsi  al  futuro  ! 

N.  Tommaseo. 


IL  CONQUISTO  DI  MILANO 

PER  FRANCESCO  SFORZA 
DIETRO    1    DOCUMENTI    RACCOLTI    DAL    SICKEL 

nell'archivio    UI   S.    fedele    in   MILANO 


e  pubblicali  neWArchiv  fur  Kunde  oslerreichischer  Geschirlilx-queUen 
(SeUembre  1833). 


Dopo  i  molleplici  lavori  che  dal  secolo  xv  ai  tempi  nostri  fu- 
rono pubblicati  intorno  il  conquisto  del  Milanese  per  Francesco 
Sforza  ,  dubiterà  per  avventura  taluno  che  oggidì  intorno  questo 
avvenimento  alcuna  cosa  resti  a  dire  ,  sia  rettificando  le  cose  fin 
qui  dette,  sia  facendo  ad  esse  di  notevoli  aggiunte.  Ma  il  dubbio 
dovrà  scomparire  quando  si  avverta  che  al  primo  Sforza  mancò  un 
testimonio  oculare  ed  un  annotatore  delle  sue  gesta  quale  lo  ebbe 
in  Araelgardo  il  suo  contemporaneo  Luigi  XI  di  Francia.  Tra  i 
biografi  di  lui,  gli  uni,  affascinati  dal  prospero  successo  delie  sue 
imprese,  considerarono  negli  avvenimenti  lui,  lui  solo;  né  seppero 
tampoco  distinguere  ciò  ch'egli  fece  personalmente  da  ciò  che  fu 
opera  de' suoi  fautori;  e  gli  altri,  sebbene  condotti  dai  migliori 
proposili,  dovettero,  per  difetto  di  documenti,  troncare  a  mezzo 
l'opera  cominciata,  o  lasciarvi  di  considerevoli  lacune.  Savissimo 
tentativo  fu  quello  pertanto  del  Sickel  di  rettificare  le  mende  dei 
primi,  e  di  compiere  l'opera  imperfetta  degli  ultimi,  mercè  la  pub- 
blicazione di  nuovi  documenti ,  che  gli  fu  concesso  di  raccorrò 
nell'archivio  di  S.  Fedele  in  Milano.  E  sebbene  ancor  questi  non 
bastino  a  schiarire  tutti  i  dubbi,  e' recano  però  alle  cronache  con- 
temporanee e  posteriori  aggiunte  e  correzioni,  che  sul  giudizio 
complessivo  di  quest'avvenimento  imprimono   un    indirizzo  nuovo. 
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Ciò  avviene  in  special  modo  riguardo  alle  relazioni  politiche  dello 
Sforza  cogli  stali  vicini.  Nelle  cronache  contemporanee,  solo  di  po- 
chi trattati  conchiusi  dallo  Sforza  cogli  stati  vicini  è  fatto  ricordo , 
ed  anche  questi  pochi  sono  zeppi  di  errori.  Ciò  si  renderà  mani- 
festo dal  presente  lavoro,  che  noi  compilammo  dietro  i  documenti 
pubblicati  dal  Sickel ,  e  dietro  una  dotta  dissertazione  ch'ei  fa  ad 
essi  precedere. 

Quando  Filippo  Maria  Visconti  cessò  di  vivere,  la  potenza  e  Tau- 
lorità  dello  Sforza  erano  sì  fattamente  depresse ,  ch'ei,  ben  lunge 
dal  pensare  all'attuamento  de'suoi  disegni  ,  dovette  adoprarsi  a  ma- 
scherarli. Chi  non  era  al  fatto  delle  relazioni  dello  Sforza  potea  facil- 
mente illudersi  circa  le  viste  e  le  aspirazioni  di  lui  :  così  alla  corte 
di  Borgogna  si  reputò  possibile  ed  agevole  cosa  il  giovarsi  del  braccio 
del  fortunato  condottiero  per  abbattere  le  pretensioni  della  casa  d'Or- 
leans (1).  Davvicino  si  vedea  più  chiaro,  ma  coloro  appunto  che  allo 
Sforza  erano  vicinissimi  ,  ed  erano  in  questo  affare  maggiormente 
interessati,  i  Milanesi,  simulavano  d' ignorare  le  sue  pretensioni.  Ed  è 
per  questa  ragione  che  nel  primo  anno  dopo  la  morte  del  Visconti, 
non  trovasi  documento  in  che  sia  fatta  parola  dello  Sforza  qual 
duca,  se  una  lettera  si  eccettui  che  il  Fiesco  indirissegli  da  Ra- 
pallo il  10  luglio  1448,  nella  quale  d.^  allo  Sforza  il  titolo  di 
Princeps  et  excell.  Dom.  Dux  Med.  (2).  Solamente  nel  trattato  di 
Rivoltella  lo  Sforza  osa  palesare  le  sue  pretensioni ,  e  ne  ottiene 
per  la  prima  volta  il  riconoscimento  da  una  potenza  vicina.  A 
questo  trattato  Venezia  era  stata  specialmente  condotta  dal  recente 
disastro  di  Caravaggio.  In  poche  ore  essa  avea  perduti  i  frutti  e 
i  successi  di  un'  intera  campagna.  Il  suo  esercito  era  stato  piena- 
mente distrutto,  ed  i  condottieri  di  esso,i  proveditori  stessi  erano 
caduti  prigioni  dell'inimico  (3).  Nessuna  meraviglia  adunque  se  tale 
disastro  fé'  nascere  nel  governo  della  repubblica  pensieri   di    pace. 


(1)  LeUera  di  [Mlippo  di  Borgogna  allo  Sforza  ,  d.  d.  in  villa  nostra  Bruxcl- 
lensi  28  sept.  1447  (Archivio  di  S.  Fedele  ,  corrispondenza  ducale,  1447.)  Filippo 
invia  al  conte  un  araldo  ,  «  cui  nonnulla  commisimus  in  facto  ili.  fratris  nostri 
honorandissimi  et  ducis  Aurelianensis  et  Mediolanensis  ». 

(2)  Arch.  di  S.  Fedele,  corrisp.  ducalo,  144S. 

(3)  Nella  cancelleria  del  Dandolo  ,  di  rho  gli  Sforzeschi  s'  impossessarono  a 
Caravaggio,  fu  trovata  la  corrispondenza  degli  ultimi  ,  la  quale  tuttavia  si  con- 
s'-rva  nell'Arch.  civico  di  Milano. 
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DÌ  fronte  a  Milano,  Venezia  avea  sempre  avuto  in  mira  di 
trarre  profitto  da  ogni  occasione  per  ottenere  e  guarentirsi  il  pos- 
sesso di  alcune  città  e  terre  al  confine,  il  cui  dominio  formava  gib 
da  lungo  tempo  argomento  di  contesa  fra  i  due  stati.  Ed  una  pace 
collo  Sforza  potea  offerirle  opportuna  occasione  di  soddisfarei  suoi, 
ambiziosi  disegni;  conciossiachè,  se  ella  dopo  il  disastro  di  Cara- 
vaggio trovavasi  sbattuta,  neanche  i  suoi  avversar]  versassero  in 
miglior  condizione.  L'accordo  fra  Milano  e  lo  Sforza  non  era  altra- 
mente che  il  portato  di  reciproche  strettezze  ;  e'  non  potea-  quindi 
essere  sincero  né  durevole.  E  l'una  e  l'altro  cercavano  ansiosi  una 
occasione  propizia  per  istrignere  colla  repubblica  di  S.  Marco  una 
pace  parziale  ,  e  sciorsi  cosi  dal  temuto  allealo.  Gih  nel  maggio- 
dei  1448  i  difensori  della  liberta  (4j  aveano  tentato  di  ciò  fare  , 
ma  le  pretensioni  per  essi  accampale  circa  il  riparto  territoriale- 
erano  eccessive  per  modo,  che  il  Senato  se  ne  ritenne  offeso  (5). 
Dopo  la  giornata  di  Caravaggio  s'  e'  non  le  accrebbero  ,  non  le  mi- 
tigarono certo;  e  l'inviato  milanese  Niccolò  Guerrieri  (6),  insisteva 
fortemente  sulla  restituzione  di  F^odi.  Insomma  ,  i  Milanesi  voleano- 
proteggere  la  propria  libertà  contro  lo  Sforza  ,  ma  col  minore  sa- 
grificio  possibile. 

Più  risoluto  di  accordarsi  con  Venezia  era  lo  Sforza.  Della  sua 
carica  di  condottiero  dei  Milanesi ,  ei  se  ne  era  valuto  come  di  un 
mezzo.  Ed  essa  aveagli  procacciato  di  ragguardevoli  vantaggi;  per 
lei  avea  conquistato  città,  accresciuto  il  suo  partito,  e  ciò  che  pii! 
monta  ,  avea  formato  un  esercito  sul  cui  valore  e  sulla  cui  devo- 
zione polca  fare  sicuro  assegnamento.  Parvegli  dunque  giunto- 
l'istante  di  levar  la  maschera,  e  di  far  palese  il  fine  a  cui  rivolta 
avea  la  sua  manovra.  Il  sospetto  de'suoi  avversar]  erasi  rendulo  pa- 
lese già  dal  conquisto  di  Pavia  ;  ed  esso  era  cresciuto  dopo  la  giornata 
di  Caravaggio,  di  maniera  che  mille  arti  usarono  per  attraversare 
i  suoi  piani.  Da  Ferrara  gli  fu  annunciato  che  i  difensori  eccitavano 
Brescia,  da  lui  cinta,  a  resistere.  Lettere  intercette  davanqli  con- 


(4)  Delle  carie  diplomatiche  di  quoslo  governo  non  si  è  conservalo  nulla 
negli  Archivi  milanesi. 

(5)  Conlarini ,  Hislnria  veneta,  I  ,  ^3. 

(6)  Non  è  ben  certo  se  egli  fosse  invialo  a  Venezia  dalla  Comnnilcà  ,  o 
rial  parlilo  dei  Piccinini.  Vedi  la  Promissio  fricla  per  l'ranc.  Piccinino  d.  d.  2  ago- 
slo  1448  ncH'Archivio  di  S.  Kedele,  Corrisp.  ducale. 
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lezza  di  trattative  iniziate  dai  Milanesi  con  Alfonso  di  Napoli  a  dan- 
no di  lui  (7).  Non  c'era  dunque  più  tempo  da  perdere  :  la  lega  dello 
Sforza  con  Venezia  era  ormai  divenuta  una  necessilh.  Per  mezzo 
dei  personaggi  caduti  prigionieri  a  Caravaggio,  lo  Sforza  iniziò  le 
trattative  di  pace  colla  veneta  repubblica.  Ermolao  Donato  e  il  suo 
segretario  Clemente  Tealdino,  che  erano  tutti  due  prigioni  dello 
Sforza,  promossero  l'invio  di  Angelo  Simonetta  al  Senato  veneto 
con  proposizioni  di  pace.  Era  il  Simonetta,  al  pari  di  suo  fratello 
e  de' suoi  due  figli  ,  un  fautore  caldissimo  dello  Sforza,  ed  avea 
in  Venezia  parecchie  relazioni  con  cospicue  famiglie.  Il  Senato  rin- 
viò il  Simonetta  per  proseguire  insieme  con  Pasquale  Malipiero  le 
trattative  di  pace  in  Peschiera  (8);  e  il  18  ottobre  del  1448  e' so- 
scrissero  il  trattato  di  Rivoltella  (9).  Per  esso  la  repubblica  veneta 
riconosceva  i  diritti  ereditar]  dello  Sforza  sul  ducato  di  Milano,  e 
prometteva  di  voler  agevolargliene  il  conquisto  mercè  sussidj  di 
truppe  e  di  denaro  (10). 

Appena  che  in  Milano  ebbesi  un  barlume  di  questo  trattato , 
vi  nacque  il  più  grave  scompiglio.  Oratori  della  città  si  recarono 
al  campo  ;  oratori  dello  Sforza  si  recarono  in  città  :  ma  dopo  la 
soscrizione  del  trattato  di  Rivoltella ,  agli  oratori  milanesi  non  altro 
rimaneva ,  fuorché  di  rompere  in  invettive  contro  lo  sleale  condot- 
tiero. E  tanta  fu  la  indignazione  dei  Milanesi,  eh' e' interdissero, 
mercè  un  editto,  ogni  comunicazione  collo  Sforza,  co' suoi  ade- 
renti, e  colle  stesse  terre    a  lui    soggette  (11).  In  pari  tempo,  si 

(7)  Giornali  Napolitani  presso  il  Muratori,  XXI,  ■USO. 

(8)  La  missione  del  Simonetta  porta  la  dala  dei  3  ottobre  ,  quella  del  Ma- 
lipiero dei  7  ottobre  (Aroh.  di  S.  Fedele,  Trattato  del  U48). 

(9j  Stampato  nel  Corps  diplomalique  di  Du  Mont ,  ma  colla  data  erronea 
del  -1449.  L'originale,  che  fino  al  'fSlu  fu  serbato  nell'Arch.  di  S.  Fedele,  or  non  vi 
si  trova  più.  Invece,  vi  si  trovano  tuttavia:  -1.  Ralificatio  pacis  initae  inter  Venelos 
et  Sfortiam  facta  per  Nov.  Malatestam  adherentem  Venetorura  ,  4  ian.  144-9; 
2.  Ratificano  eiusdem  pacis  facta  per  Comilem  Urbini,  9  ian.  4449  ;  3.  Instrumen- 
tum procurae  in  ratificandam  denominationom  factam  de  nobilibus  de  Giimaldis 
qui  castra  tenent  in  Linuensibus,  2o  ian.  1449;  4.  Ratificatio  etc.  ducis  Mantuae, 
27  ian.  4449  ; .  5.  Mandatura  Philippi  de  Flisco  ad  tractandam  adliaerenliam 
cum  M.  F.  Sforcia  ,20  ian.  -1449;  G.  Rat.  facta  per  Communitatom  Bononiae, 
6  febr.  4449. 

(10)  «  Et  prefato  D.  Pasquale  Procuratore  et  Commissario  ,  nomine  quo  su- 
pra,  è  contento  et  piaceli  chel  prefato...  Sforza...  habbia  et  possa  hauere  et 
acquistare  la  citta  di  Milano  ec,  » 

(H)  Archivio  Civico,  Rog.  C.  fol.  .H2. 

Auch.St.It.,  Niiotii  S'-ric,  r..\.V,  P.  11.  j 
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Studiarono  di  contrapporre  al  nuovo  nemico  nuovi  alleati.  Pietro 
Candido  cercò  ajuti  dal  re  di  Francia  e  dal  Delfino;  fu  doman- 
data la  protezione  dell'imperatore;  ad  Alfonso  e  Luigi  di  Savoja 
fu  proposta  una  lega  di  offesa  e  di  difesa  con  larghissime  condi- 
zioni. E  alla  stessa  Venezia  ricorse  la  disperata  città,  e  addì  8  gen- 
naio 1449,  rivesti  Enrico  Panigarola  de'poteri  necessarj  per  fer- 
mare colla  repubblica  un  trattato  (12).  Ma  anziché  porgere  ascolto 
allo  istanze  dell'oratore  milanese ,  il  Senato  veneto  poneva  ogni 
studio  nel  sodisfare  i  patti  di  Rivoltella.  Pagava  allo  Sforza  i  con- 
venuti sussidj  (13),  e  mettea  a  sua  disposizione  le  truppe  stabi- 
lite ,  patto  però  che  non  se  ne  valesse  a  danno  di  Savoja.  Il  Si- 
monetta, che  dopo  il  trattato  di  Rivoltella  avea  posto  ferma  stanza 
in  Venezia  (14),  non  lasciava  intentato  verun  mezzo  atto  a  raf- 
fermare la  nuova  amicizia  tra  lo  Sforza  e  la  repubblica.  Ma  non 
tardarono  a  surgere  ostacoli ,  a  vincer  li  quali  le  sue  forze  non 
bastavano.  Il  re  Alfonso,  che  già  da  tempo  covava  piani  ostili 
contro  Venezia  e  Firenze ,  credette  di  valersi  delle  complicazioni 
surte  nell'alta  Italia  per  tradurli  ad  atto.  Il  Senato  si  affrettò  a 
scongiurare  il  nuovo  pericolo ,  ed  iniziò  trattative  a  Roma  con  un 
inviato  del  re  (15);  ma  ogni  opra  riuscì  vana  ,  e  già  nei  primordj 
della  state  l'Aragonese  cominciò  le  ostilità.  A  cagione  di  esse  Ve- 
nezia videsi  minacciata  anche  dalla  parte  di  terra.  La  città  di  Bo- 
logna, i  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  e  i  signori  delie  città 
pontificie  oscillavano  incerti  fra  le  due  parti,  e  ad  entrambi  offe- 


(12)  Secondo  lo  Cronache  ,  il  Panigarola  aveva  stanza  in  V^enezla  già  da 
lungo  tempo  ;  secondo  le  Gride  del  1448  ei  vestiva,  ancor  poco  prima  della  sua 
missione  diplomatica,  la  carica  di  officiale  della  Porla  Vercellina. 

(Vi)  Alla  fine  di  aprile  i  sussidii  sborsati  da  Venezia  allo  Sforza  salivano 
;i  30,000  ducali. 

(14)  Lollera  di  Nicodemo  allo  Sforza,  d.  d.  Florenl.  2G  maggio  1449.  -  Arch. 
di  S.  Fedele,  Corrisp.  ducale...  ,  «  degnesi  la  1.  V.  S.  aiutarci  in  modo  con  le 
vostre  lellere  el  cum  quelle  de  Alexandro  ambaxatore  ,  che  possiamo  continua- 
rnenle  havere  qualche  ataco ,  con  che  trarre  ad  fine  el  desiderio  et  bixogno  vo- 
stro ,  che  me  pare  el  re  de  Raghona  deliberi  al  tulo  cassare  miss.  Angelo  Sy- 
monela  de  Vinezia  et  me  de  qui  ec.  » 

(13)  Lettera  di  Nicodemo  allo  Sforza  ,  d   d.   Fior.  6  Aprilo  1449,  1.  e- 

«  mi  dissero...  che  a  Roma  era  un  mess.  Francesco  Venero,  quale  mostrando 
risscr  li  per  sue  facende  ,  tractava  acordo  et  liga  fra  Veneliani  et  esso  re  pre- 
falo,  et  che  presso  al  dirlo  re  e  uno  cancelliere  de  Frane.  Piccinino  per  acon- 
zaiG  dirlo  Francisco  cum  la  sua  Mriysla  ». 
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rivano  la  propria  alleanza,  per  seguire  poi  quella  che  avesse  loro 
offerta  una  condotta  più  vantaggiosa  (16). 

I  primi  effetti  delle  minaccie  dell'Aragonese,  e  della  politica 
malfida  degli  stali  vicini ,  si  manifestarono  in  Firenze.  Le  speranze 
dello  Sforza  e  di  Cosimo  che,  dopo  il  trattato  di  Rivoltella,  Firenze 
avrebbe  decisamente  preso  parte  pel  conte,  non  s'erano  realizzate 
che  in  minimo  grado.  Egli  è  vero  che  gli  uomini  più  influenti  di 
Firenze  si  erano  dichiarati  favorevoli  allo  Sforza  (17)  ,  e  gli  aveano 
procacciato  un  sussidio  di  20,000  ducati;  ma  questo  era  ben  lungi 
dal  sopperire  ai  bisogni  sempre  più  crescenti  di  lui  :  e  le  tratta- 
tive da  lui  condotte  per  tutta  la  stale  con  Firenze  a  ciò  solo  erano 
rivolte,  d'avere  sussidii  nuovi.  Ei  poggiava  le  sue  domande  ,  parte 
sui  servigi  renduti  prima  a  Firenze,  e  parte  sulla  pace,  a  che, 
secondo  il  suo  modo  di  vedere,  saria  tornata  tutta  Italia,  tosto  che 
ei  fosse  divenuto  signore  di  Milano.  Insomma ,  ei  considerava  l'ap- 
poggio di  Firenze  siccome  un  diritto.  Laonde,  quando,  a  mezzo 
il  maggio,  non  ebbe  ricevuta  che  una  parte  dei  60,000  fiorini  stan- 
ziali in  aprile,  scrisse  a'suoi  oratori  in  Firenze;  «  Mi  trovo  ingan- 
nato de  lucto  quello  me  scriueti  super  Io  facto  di  danari,  sì  che 
non  so  che  me  dire,  se  non  che  non  uolendomi  dare  li  mei  denari 
del  passato,  né  le  gente,  questo  e  tanto  a  dire,  quanto  assentire 
a  la  total  mia  disfactione.  E  pertanto  uogliate  .sollecitare  et  man- 
dare subito  questo  supplemento,  come  ho  dicto  ,  per  Jacomo  ,  e 
chio  possa  hauere  assignato  lo  mio  pagamento  in  qualche  intrata 
sì  che  habia  mese  per  mese,  perchè  hauendo  questo  supplemento 
presto  et  che  possa  hauere  ogni  mese  li  miei  denari ,  me  inzegnaro 
fare  in  modo,  cum  li  altri  prouedimenti  si  faranno  per  la  prima  liga  , 
che  se  reslorarà  Io  perduto  et  farassi  uendecta  dele  iniurie  rece- 
de) Di  questi  raggiri  è  fatto  cenno  nelle  lettere  di  Giacomo  da  Camerino 
allo  Sforza  (H  aprile),  di  Nicoderao  allo  stesso  (26  maggio),  dello  Sforza  a' suui 
oratori  in  Firenze  (7  luglio),  raccolte  nella  Corrisp.  ducale  dell'Ardì,  di  S.  Fedele, 
an.  Ui9. 

(-17)  Lettera  di  Giacomo  da  Camerino  allo  Sforza,  1.  e...  «  Con  Neri  di 
Gino  ho  molto  particolarmente  examlnata  questa  vostra  faconda  ;  et  accordasi  <» 
questo,  et  e  disposto  in  ogni  caso  prestare  favore  al  facto  vostro  et  dimostraruo 
che  u'e  bono  amico  et  seivitore  e  vole  in  qualunque  nostro  facto  essere  daccordo 
con  Cosmo  «.  Una  lista  de'  Fioientini  che  dettero  allo  Sforza  le  maggiori  assi- 
curazioni contiene  i  seguenti  nomi:  Neri  di  Gino,  Giovannozzo,  Alamanno  Sal- 
viaii,  Francesco  e  Diotesalvi  Nerone,  Domenico  Martelli  confratelli  suoi  ,  Giov. 
Bartoli  ,  Giov    di  n"cto,  Rustichi  ,  ec. 
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vute.  Et  con  questo  supplemento  de  questi  denari  deue  portare 
.lacomo.  Intendo ,  mandali  ancora  la  rata  douea  hauere  Simone- 
»a  »  (18).  Dalle  risposte  de' suoi  oratori  chiaro  apparisce,  ch'egli 
continuamente  facea  loro  di  simili  richieste,  e  dava  loro  incarichi 
li  quali,  a  giudizio  di  Cosimo,  più  presto  che  ravvicinare  a  lui  la 
signoria ,  vieppiù  ne  la  allontanavano.  A  rendere  più  difficile 
un'unione  tra  Firenze  e  lo  Sforza  contribuì  pure  la  condotta  di 
Venezia.  Nel  trattato  di  Rivoltella  avea  questa  promesso  allo  Sforza 
di  adoprarsi  in  vantaggio  di  lui  presso  la  Signoria.  Ma  quando  si 
ora  presentata  la  migliore  occasione  per  liberare  la  data  promessa, 
essa  lasciossela  sfuggire.  Sul  principiare  del  ^449  scadeva,  cioè,  il 
termine  dell'alleanza  fra  le  due  repubbliche,  perla  quale  Firenze 
avea  dovuto  somministrare  truppe  a  Venezia  contro  lo  Sforza.  Ri- 
chiesta ora  quest'ultima  dalla  signoria  di  rinnovarla,  il  ricusò;  né 
mutò  consiglio  allorquando  da  parte  di  Alfonso  minacciavasi  un 
comune  pericolo.  Da  tale  condotta  i  Fiorentini ,  e  Cosimo  stesso, 
trassero  la  illazione  che  l'accordo  di  Venezia  collo  Sforza  non  fosse 
guari  sincero  ,  ed  essi  guardaronsi  bene  dal  prendere  decisamente 
|)arle  per  lo  Sforza.  Anche  la  tema  di  una  invasione  napoletana 
suggeriva  ad  essi  una  politica  cauta  e  guardinga.  Invano  aveano 
ossi  nella  primavera  ofTerto  ad  Alfonso  forti  somme  di  denaro  per- 
chè gli  lasciasse  in  pace.  Ei  le  ricusò,  e  colle  sue  minaccie  tenne 
sospesa  per  lunghi  mesi  la  Signoria  ,  di  maniera  che  ella  non  sa- 
pea  decidersi  che  fare  si  dovesse  (19):  e  come  se  le  minaccie  del- 
l'Aragonese  non  bastassero,  s'aggiunse  la  pestilenza  che  dal  mese 
(li  giugno  al  settembre  infuriò  in  Firenze,  per  cui  il  Consiglio 
non  si  potè  mai  trovare  in  numero  (20). 

(18)  Lettera  dello  Sforza  a' suoi  oratori ,  neilArch.  di  S.  Fedele ,  Corr.  du- 
cale, sine  die. 

(19)  Lettera  di  Nicodemo  allo  Sforza  del  17  giugno,  l.c. ..  «  del  Re  de  Rn- 
gliona  ali  di  passali  fu  quel  poco  bugbu;  de  poi  se  sono  quelle  sue  nouelle 
terminale  in  sudore,  et  non  si  sente  che  facia  altro  niotiuo.  Et  so  certo,  che  in 
pochi  di  ha  da  perdere  totalmente  la  fede  de  li  italiani;  posto  ne  desse  loro 
poca  ,  ma  quella  poca  se  perderà  per  alcuni  soldati  noni,  quali  gli  mostrarono, 
che  Italia  regeria  il  resto  del  mondo,  et  non  uoglia  essere  recta  de  li  stranii  ». 

(20)  Lettera  di  Nicodemo  del  30  giugno ,  1.  e  :  «  questa  benedecla  pestilenza 
ha  sgomentata  qui  la  brigata  in  modo  che  de  7  li  5  sono  fora  ale  ville  ,  per 
forma  che  la  campana  del  Consiglio  ha  assai  che  sonare,  et  non  se  gionge  mai 
ala  mila  del  numero  debito,  et  per  qucslo  la  Signoria  non  ha  mai  potuto  traio 
le  mane  de  più  cose  che  h.ino  ad  fare  ». 
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Per  tali  ragioni  lo  Sforza  ,  non  ostante  i  suoi  reclami  e  scon- 
giuri ,  non  potè  ottener  nulla  da  Firenze ,  fino  a  che  la  defezione 
di  Venezia  dalla  lega  con  lui  venne  a  mutare  lo  stato  delle  cose. 

Non  più  fortunata  che  lo  Sforza  era  la  repubblica  Ambrosiana. 
Dei  diversi  slati  a  cui  ella  avea  ricorso  per  ajuto  ,  solo  Napoli  e 
Savoja  aveanle  pòrto  ascolto.  Alla  corte  papale ,  sebbene  si  desi- 
derasse di  veder  ricomposta  la  pace,  fino  all'autunno  di  questo 
anno  non  si  volle  avere  alcuna  ingerenza  in  queste  faccende  (21). 

Un  mutamento  generale  dello  stato  delle  cose  successe  nel  mese 
di  settembre,  a  cagione  della  lega  che  il  24  di  quel  mese  Venezia 
e  Milano  strinsero  insieme  (22). 

Frattanto  Venezia  non  cessava  di  sovvenire  lo  Sforza  con  uo- 
mini e  danaro  secondo  il  patto  di  Rivoltella  (23).  D'altra  parte,  an- 
che lo  Sforza  adoprava  a  sodisfare  le  condizioni  impostegli  da  quel 
trattato.  Ma  l'accordo  non  potea  esser  durevole.  Lo  avere  lo  Sforza 
presi  ai  propri  stipendii  i  Piccinini,  e  l'essersi  valuto  delle  truppe 
veneziane  a  danno  di  Savoja,  ledeva  le  condizioni  del  trattato;  e 
sebbene  lo  Sforza  ,  per  mezzo  di  Angelo  Simonetta  e  di  Matteo  da 
Pesaro,  cercasse  di  giustificarsi  presso  il  senato  di  tale  lesione  (24), 
pur  tuttavia  ei  non  riuscì  a  distruggere  la  trista  impressione  che 
sul  governo  della  repubblica  avea  essa  prodotto.  Quello  però  che 
più  di  tutto  contribuì  a  rompere  l'accordo  fra  Venezia  e  lo  Sforza 
fu  il  sorgere  di  nuovi  e  gravissimi  ostacoli  al  realizzamento  dello 
scopo  propostosi  dai  collegati.  Lo  Sforza  vedeasi  costretto  a  chiedere 
alla  repubblica  nuovi  e  maggiori    sussidii  ;  e  giacché   questa    non 


(21)  Certo  G'ovanni  de  Baldironibis  ,  ordinis  fratriim  minoi'uni  ,  scrivea  al 
ronle  da  Venezia  (Corr.  due.  1 449  .sine  die):  «  Quando  auisai  la  S.  V.  de  io 
Cardinale  ,  uolia  mandare  lo  Papa  por  la  pace  de  Milanesi  uè  scripsi  hauere 
pregalo  Cosmo  che  obulasse;  hogi  e  terzo  di,  liebbo  risposta  che!  Papa  non  seno 
impazaria  ». 

(22;  Di  questo  trattalo  non  è  fatta  parola  da  veruno  storico,  perchè  lo  si 
confuse  sempre  con  quello  del  24'  dicembre.  Parimente,  o  per  parzialità  o  per 
ignoranza  ,  non  è  fatto  cenno  da  nessuno  delle  trattative  che  hanno  preceduto 
entrambi  quei  patti  ;  col  quale  silenzio  la  politica  di  Venezia  vien  méssa  in  una 
luce  più  sinistra  del  vero. 

(23)  Ciò  si  rileva  dalle  lotleie  di  Giac.  da  Camerino  allo  Sforza  (17  apri- 
le 1449),  di  Nicodemo  allo  stesso  (2  maggio  1449  )  e  dello  Sforza  a  Nicodemo  a 
Vincenzo  d.  d.  ex  castris  contra  Mediolanuui  ,  8  agosto  14Ì-9,  nell'Arch.  di 
S.  Fedele,  Corrisp.  ducale  1449. 

(24)  Vedi  la  noia  A  In  line. 
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glieli  potea  fornire  senza  accrescere  le  angustie  di  sue  finanze, 
a,\d  ridotte  allo  stremo  a  cagione  della  nuova  guerra  con  Napoli  , 
così  fu  agitala  nel  senato  la  questione:  se  conseguibil  fosse  lo  scopo 
a  cui  era  rivolto  il  trattato  di  Rivoltella,  e  quando  che  sì,  se 
convenisse  far  nuovi  sacrifici!  per  raggiungnerlo. 

La  repubblica  Ambrosiana  avea ,  contro  ogni  aspettazione ,  op- 
posta viva  e  lunga  resistenza,  e  si  dichiarava  pronta  a  resistere 
ad  oltranza.  Incerta  era  dunque  la  riuscita  dello  Sforza;  ciò  solo 
sapeasi  di  certo  ,  che  per  condurlo  alla  vittoria  ,  si  richiedevano 
nuovi  e  maggiori  sacrificii.  E  colla  vittoria  di  lui  che  mai  conse- 
guiva Venezia?  Ella  creavasi  nello  Sforza,  il  cui  carattere  non 
le  potea  offerire  argomento  di  fidanza,  un  vicino  possente,  e  forse 
pericoloso.  Di  ciò  la  rendeano  capace  le  lettere  che  il  suo  prove- 
ditore Marcello  le  inviava  dal  campo,  dove  dicea  d'aver  piìi  ra- 
gione di  temere  lo  Sforza,  che  di  ammirarlo.  Per  prevenire  adun- 
que le  conseguenze  di  una  politica  che  il  senato  reputava  fatale 
alla  repubblica,  ei  porse  ascolto  all'inviato  milanese  Panigarola  , 
il  quale,  non  ostante  i  continui  rifiuti,  non  erasi  mai  stancato  di 
fargli  proposizioni  di  pace. 

Il  primo  annunzio  del  mutamento  di  politica  di  Venezia,  lo  ri- 
cevette lo  Sforza  da  Firenze  (25).  Forse  noi  credette  sulle  prime  , 
ma  vel  ralTermò  Pietro  Pusterla  profugo  dalla  città  nel  campo  (26), 
che,  sedendo  dal  1."  luglio  nel  Consiglio,  era  a  giorno  delle  tratta- 
zioni del  Panigarola  col  senato.  In  pari  tempo  i  Veneziani  stessi , 
per  mezzo  di  Malipiero  e  di  Orsato,  convenuti  collo  Sforza  a  Rivol- 
ta (27),  gli  fecero  conoscere  che  ,  in  vista  della  imprevedibile  durata 
della  guerra,  la  quale  richiedea  sussidii  superiori  alle  forze  della 
repubblica,  ed  a  cagione  dell'altra  guerra  con  Alfonso  ruinosa  al 
loro  commercio,  essi  erano  risoluti  di  addivenire  a  trattative  con 


(23)  Notizie  più  precise  gliele  dette  Antonio  da  Tricio  in  una  lettera  scritta 
il  6  giugno  -liiO  (Arch.  di  S.  Fedele,  corrisp.  ducale  Viì9). 

(26)  In,  una  grida  degli  M  di  settembre  (Archivio  di  S.  Fedele  ,  Reg.  N.  xxvii , 
fol.  170),  si  comanda  a  che  qualunche  sapia  d'oue  sia  Fedro  da  Pusterla  lo  dfbia 
consignare  e  notificare  ali  signori  ec.  » 

(27)  Il  convegno  ebbe  forse  luogo  nella  seconda  settimana  del  settembre. 
Sforza  si  recò  a  Rivolta  da  Cassano  ;  dalle  date  delle  lettere  serbate  nell'archivio 
risulta  ch'ei  si  trattenne  in  quest'ultimo  paese  dal  3  al  42  settembre.  Per  la  qual 
cosa  ,  le  proposizioni  che  i  Veneziani  fecero  allo  Sforza  non  si  riferivano  nd  un 
trattato  già  ronrhiuso  ,  ma  da  conrhiiulersi  ancora, 
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Milano  per  ricomporre  la  pace  nella  Lombardia,  e  gli  espressero  il 
vivo  desiderio  ch'ei  pure  vi  si  associasse.  Corrispondentemenle  alle 
istruzioni  ricevute,  gl'inviati  veneti  fecero  pieno  omaggio  alla  con- 
dotta dello  Sforza,  ma  d'altra  parte  insistettero  con  forza  perch'ei 
desse  il  suo  assenso  all'  apertura  delle  trattative.  Quale  risposta 
desse  lo  Sforza  agl'inviati  veneti  non  c'è  dato  di  risapere;  ciò  solo 
sappiamo  con  certezza,  ch'egli  sludiossi  di  mostrare  la  erroneità 
delle  ragioni  addotte  dal  veneto  governo.  E' sembra  inoltre,  che  ei 
volesse  avvalorare  coi  fatti  le  proprie  argomentazioni,  prendendo 
Milano  d'assalto. 

E  il  momento  parca  opportuno  a  ciò.  Il  Gonzaga  era,  non  guari 
prima,  passato  dalla  parte  dello  Sforza,  ed  aveagli  ceduto  Lodi  e 
Crema.  Lo  Sforza  consegnò  quest'ultima  città  a  Venezia,  come  det- 
tava il  trattato,  nella  speranza  di  potere  con  ciò  serbarsele  alleate. 
Coir  acquisto  di  Lodi  era  aperta  allo  Sforza  la  via  per  Milano;  ed 
egli,  a  tenore  di  un  accordo  preso  a  Culturano,  s'avviò  lungh'essa 
colle  proprie  soldatesche  e  con  quelle  della  repubblica,  alla  volta 
della  città. 

Ed  era  giunto  il  mattino  del  24  settembre  sino  alle  fosse  , 
quando  le  truppe  veneziane  dettero  di  volta.  Sei  dì  appresso  per- 
venne al  campo  l'annunzio  di  una  lega  stretta  fra  Venezia  e  Mi- 
lano (28). 

Dacché  in  Venezia  era  prevaluto  il  partito  di  far  la  pace  con 
Milano  ,  e  dopo  che  essa  avea  avuto  il  riguardo  d' invitare  lo  Sforza 


(28)  Dalle  carte  conservate  negli  archivi  milanesi  si  rilevano  le  seguenti  date  : 
Grida  delli  18  settembre  -1449  (Arch.  civ.,  Reg.  C,  fol.  99)  :  «  Suspendimus  omnes 
ol  singulas  causas  et  questiones  civiles  quam  criminales  .  .  .  propter  incumben- 
tes  nobis  et  unicuique  probato  conciai  nostro  occupaliones  in  melius  defendendo 
hanc  rempublicam  ac  conseruando  hoc  suaue  munus  libertatis  eie.  »  —  Inoltre  : 
«  che  non  si  apri  più  botteghe,  non  fiant  executiones,  non  fiat  fera  etc.  »  —  Grida 
delli  19  settembre  (Arch.  di  S.  Fedele,  Reg.  xxvii):  «  Si  illustri  signori  Capitanei  ec. 
Sono  informati  da  più  persone  chel  Conte  Francesco  de  presente  se  mete  in  arme 
con  li  soi ,  cazato  da  la  fame  et  disperato  menaza  a  uoler  uenire  ad  ampnificare 
([uesta  cita  e  li  borgi  sei  potrà  ».  La  grida  delli  23  settembre  ordina  d'atter- 
rare le  piante  fuori  della  città.  —  Il  2o  settembre  trovavasi  lo  Sforza  a  Linate, 
siccome  risulla  da  una  patente  ch'ei  stese  in  quella  borgata  (Arch.  di  S.  Fedele, 
corrisp.  ducale -1449),  —  Grida  delli  26  settembre  (Arch.  civ.  Reg.  C):  «  Omnes 
sinl  in  i)iincto  conila  Sforliam  ».  —  Finalmente  la  grida  dei  30  settembre  (Arch. 
CIV.,  Rug.  Literarum  f.  409),  la  quale  ordina  una  processione  di  tre  giorni  per 
folonnizzare  la  pace  conchiusa  con  Milano. 
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ad  associarvisi,  poco  si  curava  che  lo  Sforza  rispondesse,  o  ricu- 
sasse di  farlo  (29).  Per  la  qual  cosa  il  senato,  quando  appunto  era 
Milano  più  strettamente  cinta ,  cioè  il  23  settembre  ,  s'  affrettò  a 
slrignere  il  trattato  colla  repubblica  ;  il  quale  venia  il  giorno  ap- 
presso firmato  (30).  «  Primo,  partes  prediate  (sta  scritto  nel  trattato) 
iniuat ,  firmant  et  faciunt  ligam,  intelligentiam  et  confederatio- 
nem  ad  conservationem  ,  defensionem  et  slabilimentum  slatuum 
partium  predictarum ,  centra  et  adversus  quoscumque  qui  quovis- 
modo  statum  et  quietem  alicujus  ipsarum  partium  molestare,  tur- 
bare aut  inquietare  vellent  seu  niterentur  »,  Seguono  quindi  le 
prestazioni  a  cui  entrambe  le  parti  si  obbligavano  in  tempo  di 
pace  e  di  guerra. 

Questo  trattato  però  non  era  una  dichiarazione  di  guerra  contro 
Io  Sforza,  conciossiachè  vi  si  lasciassero  indecise  le  questioni  con- 
cernenti il  riparto  territoriale  e  la  posizione  da  assegnarsi  allo 
Sforza.  Forse  la  omissione  di  questi  due  punti  potrebbe  essere 
chiarita  per  la  urgenza  reclamata  dalle  angustie  di  Milano.  A  giu- 
dicare però  dal  procedimento  ulteriore,  sembra  che  Venezia  fosse 
a  ciò  condotta  da  speciali  fini.  Alle  angustie  del  momento  ella  avea 
già  in  qualche  maniera  proveduto  coli'  annunziare  la  sua  ferma 
risoluzione  di  ricomporre  la  pace.  E  con  altro  trattato  più  preciso 
e  compito  ,  essa  potea  conseguire  pienamente  ciò  che  volea  :  non 
più  una  Lombardia  sola,  ma  una  Lombardia  divisa.  Conciossiachè, 
se  ella  più  non  riconoscea  le  pretensioni  dello  Sforza  nello  stesso 
grado  come  l'anno  prima,  ne  riconoscesse  però  tuttavia  una  parte,  e 
confidasse  di  potere  a  questa  procacciare  generale  riconoscimento. 
Da  Milano  essa  non  potea  più  temere  opposizione  di  sorta,  e  la 
opposizione  dello  Sforza  potea  paralizzare,  accennando  al  trattalo 
gib  conchiuso. 

Al  Malipiero  fu  confidato  il  carico  di  aprire  collo  Sforza  le  nuove 
trattative.  Ei  trovollo  ancor  davanti  a  Milano  (31).  Premesse  le  ra- 
gioni che  aveano  indotto  il  senato  a  fermar  la  pace  coi  Veneziani, 
per  muovere  il  conte  ad  associarvisi,  il  Malipiero  confidògli  i  piani 

(29)  A  ciò  vuol  essere  riferita  la  querela  delio  Sforza  «  che  la  pace  e  slata 
facta  senza  alcuna  saputa  de  mi  ».  (  Lettera  dello  Sforza  ai  Fiorenlini  d.  d.  Cas- 
tano, 21  dicembre  1449,  nell'Arch.  civ.  corrisp.  ducale). 

(30)  L'originale  trovasi  negli  archivi  di  casa  Trivulzio  in  Milano. 

(31)  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentini  ,  1.  e.  «  comò  era  in  sul  fosso  di  Milano, 
in  quello  medesimo  di  io  hebbi  ...  la  arnbaxata  de  lo  facto  do  la  pace  ». 
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ulteriori  del  senato.  I  quali,  parte  si  riferivano  all'accoiiìodamenio 
delle  relazioni  nell'alta  Italia  (32),  parte  ad  una  pace  generale  di 
tutti  gli  stati  della  penisola  (33).  Circa  la  prima  parte,  ecco  come 
lo  Sforza  ne  descrive  le  proposizioni  fattegli  dal  Senato;  «  Che  io 
debbia  rendere  tutto  lo  Milanese  ,  tutto  lo  Cumasco  et  Lode  cum 
Lodisano,  cum  questo  che  me  sia  salisfacto  la  spesa  che  ho  facto 
in  lo  signor  miss.  Carlo  et  in  Lode.  Et  che  ad  mi  debbia  rimanere 
Cremona  cum  lo  Cremonese  citra  Abduam,  Parma  cum  lo  i'armi- 
sano,  et  Pania  cum  lo  Pauese ,  et  ogni  altra  cosa  ch'io  tegno  della 
da  Ticino  et  da  Po,  et  ognuno  possa  godere  li  soi  beni,  saluo  li 
rebelli  et  banditi  »  (34).  Entro  venti  giorni  dovea  lo  Sforza  dichia- 
rare se,  a  queste  condizioni,  ei  soscriveasi  al  trattato. 

Rispose  lo  Sforza  d'essere  disposto  ad  assentire  al  progettalo 
accordo  ,  quando  però  alcuni  punti  del  progetto  si  fossero  modifi- 
cati. Ed  alle  proposizioni  del  senato  ne  contrappose  di  altre  più 
vantaggiose  per  sé.  Del  resto,  a  qual  fine  mirasse  lo  Sforza  con 
queste  simulate  trattative,  lo  palesò  egli  stesso  l'anno  appresso  al 
papa  i35):  «  et  è  vero  che  per  potere  hauere  qualche  tempo  per  far 
qualche  prouisione  al  facto  nostro,  dixemo  ali  sopradicti  d.  Pa- 
squale et  d.  lacomo  Antonio  ,  che  uoleuanio  mandare  deli  nostri 
infino  a  Veuecia  per  intendere  li  facti  nostri  ec.  ».  Ed  a  questo  pro- 
posito, di  guadagnar  tempo  per  addormentare  i  suoi  avversari ,  ri- 
sposero a  puntino  i  suoi  atti  posteriori. 


(32)  Non  erano  però  che  piogeni,  e  non  patti  già  stabiliti  ,  come  quasi  tutti 
gli  slorici  fanno  credere.  Se  così  non  fosse  ,  le  trattative  che  durarono  tre  mesi, 
non  avretjbftro  verun  senso. 

(33)  Secondo  il  Simonetta  ed  altri,  i  Veneziani  corcarono  di  atterrile  lo  Sforza 
col  fargli  credere  che  la  pace  generale  fosse  stata  già  fermata  ;  ed  anche  lo 
Sforza  ,  nelle  sue  lettore  ai  Fiorentini  ed  a  Jacomello  e  Nicodemo  ,  espone  la 
cosa  nella  slessa  maniera.  Ma  la  menzogna  de' Veneziani  sarebbe  in  questo  ca.~o 
stata  troppo  goffa  ,  coneiossiachè  lo  Sforza  dovesse  essere  al  fatto  di  ciò  che  ac- 
cadeva negli  altri  stati,  e  segnatamente  in  Firenze.  L'Ammirato  narra  di  fatto  in 
proposito  {St.Fior.  l  ,  22  ) .  «  Perchè  i  Venetlani  s'erano  lasciali  intendere 
che  in  detta  lega  con  Iklilanesi  fatta  haueuan  serbato  ancor  luogo  a  Fiorentini  , 
parve  alla  Repubblica  di  mandate  a  Vinezia  Giannozzo  Pitti  e  Luca  degli  Albizzi, 
per  vedere  secondo  le  cose  passavano  ec.  ». 

(34)  Brano  d'una  lettera  indirilta  dallo  Sforza  alla  Signoria  di  Firenze  (  Archi- 
vio di  S.  Fedele  ,  corrispondenza  ducale  ). 

i35j  Lettera  dello  Sforza  a' suoi  Oratori  in  Firenze  ,  1.  e. 

\R(:h.St.Itai,  ,  Nuora  S<;ri>i,  T.  XV.  IMI  6 


42  II.    CONOIUSTO    01    MILANO 

Dopo  le  prime  comuDicazioni  dei  legali  veneziani,  lo  Sforza 
richiamò  da  Parma  suo  fratello  Alessandro  ,  e  inviollo  a  Venezia 
insieme  con  Andrea  da  Birago  e  Angelo  Simonetta.  Per  meglio 
velare  i  suoi  simulali  proposili,  li  rivestì  di  pieni  poteri;  vi  pose 
però  la  riserva  ch'essi  non  dovessero  ratificare  alcun  trattato, 
senza  averne  da  lui  ricevuto  prima  nuovo  esplicito  assenso  (36). 
Le  proposizioni  stese  dallo  Sforza  alla  veneta  repubblica  noi  non 
le  possiamo  raccorre  che  frammentariamente  dalle  lettere  serbateci. 
Ei  volea  rinunziare  al  dominio  di  Milano  e  di  Como  coi  rispettivi 
lerritorii;  si  riservava  però  di  sgombrare  i  luoghi  occupati  quando 
si  fosse  deciso  (  lo  che  era  da  antico  argomento  di  contesa  )  dove 
si  dovessero  tracciare  i  confini  tra  i  due  lerritorii.  -  «  Che  la  si- 
gnoria non  volesse  che  io  facesse  la  restitutione  prima  che  fossero 
facte  le  dechiaralioni,  et  che  io  sapesse  in  che  modo  deuesse  rima- 
nere »  (37). -Lodi  ei  volea  conservare,  o  vero  ricevere  per  la  ces- 
sione di  essa  un  compenso  maggiore  di  quello  che  Venezia  aveagli 
offerto  (38).  Domandava  inoltre  Io  Sforza  l'immune  ripatrio  degli 
emigrati. milanesi  (39). 

Il  senato  veneto,  sia  che  nella  sua  coscienza  di  essere  arbitro 
delle  sorti  dell'alta  Italia  volesse  imporre  e  non  ricever  patti,  sia 


(3C)  Brano  rl'una  lettera  d(3Ìlo  Sforza  ai  Fiorentini,  1.  e.  «  Io  mandai  li  sopra- 
dicti  mei  (Alexandio  mio  fratello  ,  Andiea  da  Birago  et  Angelo)  alla  I.  S.  adire 
quello  lio  dicilo  de  sopra  ,  con  lo  mandalo  ,  cum  intenlione  de  assectare  le  cose, 
et  intendere  il  facto  mio  et  le  cose  mie.  Et  li  mei  essendo  alla  presentia  della 
S.  et  dicando  le  mie  raxiooe  ,  zoe  respondendo  alle  cose  che  la  S.  hauea  facto 
per  caiìitoli  cum  Milanesi  ,  gli  fo  resposto  per  la  Signoria  ,  era  necessario  ad 
ratificare  la  dieta  pace  senza  replicalione  alcuna  ,  comò  diciuano  li  dicti  capitoli. 
Unde  li  mei  hauendo  in  commandamento  da  rni  de  non  ratificare  la  dieta  pace, 
ne  concludere  cosa  alcuna,  finche  non  fosse  chiaro  del  facto  de  Lod.  e  delle  altio 
cose  ec.  ». 

(37)  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentini ,  d.  d.  Cassano  21  dicembre  'I4W  ,  nel- 
rArchivio  civ. ,  corrisp.  ducale  1449. 

(38)  Vedi  la  noia  36. 

(39)  Lettera  di  Nicodemo  a  Sforza  ,  (Archivio  di  S.  Fedele  ,  corrispondenza 
ducale  4449,  «ine  die)  :  «  Ma  ad  questo  sariano  de  parere  et  douessino  depositare 
et  pigliarci  qualch'altro  bon  mezo  ,  et  cusi  gli  pare  dilQcilo  che  al  presente 
slato  de  Milanesi  se  reduca  ad  consentire  de  ne  mettere  in  Milano  tanti  gen- 
tiluomini Milanesi  ,  quantu  hauele  con  nuy  ,  quali  sa  intende  seriano  apti  ad 
darui  Milano  ,  comò  ce  fossero  intrali  ,  et  a  questo  sanno  male  darò  rimedio , 
uolsero  de  ciò  sapere  nostro  parere  ». 
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oh'  ci  Impelasse  le  mire  dello  Sforza  di  tenore  a  bada  senza  voler 
nulla  conchiudere  ;  ricusò  di  proseguire  le  Irallative  ,  e  dicendo 
bruscamente  agli  oratori ,  »  che  è  necessario  ad  ratificare  la  dieta 
pace  senza  replicatione  alcuna  ,  corno  diciuano  li  capitoli  »  (40), 
con  minacele  di  sostenerli  ,  li  costrinse  a  ratificare  il  trattato  per 
esso  proposto. 

Le  violenze  usate  a' suoi  legati  porsero  allo  Sforza  gradito  ar- 
gomento di  rigettare  la  ratifica  del  trattato  ,  e  mandò  a  Venezia 
Giovanni  de  Amelia  (41)  ,  perchè  rendesse  noto  al  senato  il  suo  ri- 
fiuto. Ma  il  senato  fondandosi  sulle  dichiarazioni  fatte  ore  proprio 
dallo  Sforza  a  Pasquale  Malipiero,  di  essere  disposto  ad  accettare 
il  trattato  per  esso  propostogli ,  non  volle  menare  per  buono  il  suo 
rifiuto.  Surse  quindi  grave  contesa  circa  la  significanza  delle  as- 
sicurazioni scambiatesi  fra  lo  Sforza  e  il  Malipieri ,  e  giacché  il  pri- 
mo sostenea ,  lui  aver  bensì  date  le  assicurazioni  attribuitegli,  ma 
colla  riserva  che  le  temperate  domande  da  lui  trasmesse  per  mezzo 
del  fratello  Alessandro  al  senato  sariano  stale  da  questo  prese  in 
considerazione  ,  così  il  senato  invitò  un'  altra  volta  lo  Sforza  ad 
inviare  a  Venezia  una  nuova  ambasceria.  Lo  Sforza  vi  mandò  Ame- 
lia e  A.  Simonetta.  Come  altre  volte,  anche  in  questa  occasione, 
legali  e  senato  si  scambiarono  le  più  lusinghiere  assicurazioni  di  de- 
vozione e  di  amicizia;  ma,  non  ostante  le  migliori  proleste,  non  si 
venne  ad  alcun  resultamento.  Il  senato  volea  dettare  le  condizioni 
di  pace,  il  conte  non  volea  sommellersi  a  tale  impero,  e  solo  a 
guadagnar  tempo  rivolgea  Tanimo  suo.  Firenze  si  interpose  fra  i 
due;  fu  opera  vana  (42).  Così  Venezia,  senza  punto  curarsi  della 
protesta  dello  Sforza  ,  compì  l'opera  iniziata  nel  settembre,  e  si 
strinse  in  lega  con  Milano.  11  trattato  porta  la  data  del  24  dicem- 
bre (43).  Da  quanto  ne  è  dato  conoscerlo,  argomentiamo  che,  circa 
il  riparto  territoriale,  esso  avesse  per  base  le  proposizioni  latte  da 
Venezia  allo  Sforza  ,  le  quali  notammo  più  sopra.  E  giacché  una 
parte  dei  terrilorii  guarentiti  da  Venezia  a  Milano  era  tuttavia  oc- 

(40)  Vedi  la  noia  36. 

(41)  In  una  credenziale  del  23  aprile  1449  (Archivio  di  S.  Fedele,  cofrispon- 
denza  ducale)  è  egli  chiamato  «  Juris  utriusque  doctor  Johannes  da  Cresolinis 
de  Amelia  ,  advocalus  consislorÌLilis  ,  audilor  ». 

(42)  Vedi  la  nota  B  posta  in  fine. 

(43)  Una  copia  di  questo  documento  fu  trovala  dal  Sickel  nell'Aichivio  di 
.S.  Fedele,  Corrispondenza  ducale,  -1449.  Essa  è  però  scorretta  e  manchevole, 
per  la  qual  cosa  ci  asteniamo  dal  trascriverla. 
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cupala  dallo  Sforza  ,  cos\  il  nuovo  trattato  contiene  una  dichiara- 
zione offensiva  contro  quest'ultimo. 

Or  ne  rimane  di  far  parola  delle  relazioni  che  in  questi  anni 
ebbe  Io  Sforza  con  Savoja  e  Napoli.  È  opinione  di  parecchi  scrit- 
tori che  Luigi  di  Savoja  volesse  dalle  discordie  nate  fra  le  due  re- 
pubbliche e  lo  Sforza  trarre  {profitto  per  occupare  il  ducato  mila- 
nese; non  v' è  però  documento  che  giustifichi  sì  fatta  opinione. 
Maria  di  Savoja,  vedova  dell'ultimo  Visconti,  godeva  in  Milano, 
dove  si  trattenne  fino  alla  fine  del  1449  ,  la  simpatia  della  popola- 
zione (44);  ma  della  sua  influenza  ella  non  si  valse  altramente  che 
per  jirocacciare  alla  repubblica  ,  quando  era  minacciata  dalla  lega 
dello  Sforza  con  Venezia,  i  soccorsi  di  Savoja.  Il  2  febbraio  del  1449 
legali  milanesi  comparvero  alla  corte  di  Torino  con  domanda  di 
soccorso;  non  sembra  però  che  di  quel  tempo  si  fosse  stretta  nuova 
alleanza  fra  i  due  stati.  Battuto  nelle  prime  battaglie  dallo  Sforza, 
il  duca  Luigi  andò  in  cerca  di  un  forte  alleato  ,  e  trovollo  nel  re 
Alfonso  nemicissimo  dello  Sforza. 

Mercè  la  mediazione  (fi  Nicola  da  Mentone,  i  due  principi  , 
il  27  giugno  del  1449,  fermarono  a  Gastelnuovo  presso  Napoli  un 
trattato  (45)  non  solo  per  reciproca  difesa  ,  «  sed  etiam  prò  con- 
servalione  et  defensione  status  et  liberlaiis  Mediolanensium  ,  ad 
quorum  occupationem  Franciscus  Sfortia  Comes  Cotignolae  et  non- 
nulli alii  Itali  manu  militari  laborani ,  ac  etiam  prò  totali  exter- 
minio  et  confusione  ejusdem  Comitis,  depulsione  quoque  aliorum 
Italicorum,  Mediolanensium  statura  et  libertatem  opprimentium  ». 
Ma  questo  trattalo  non  rimase  che  una  lettera  morta.  L'Aragonese 
non  mandò  soldatesche  in  soccorso  dei  Milanesi ,  se  le  poche  si 
eccettuino  che  presero  parte  alla  guerra  nel  Parmigiano;  e  il  duca 
Luigi  non  trovò  savio  consiglio  di  adoprarsi  da  solo  al  realizzamenlo 
delle  niinaccie  esposte  nel  trattato.  Nessuna  meraviglia  adunque  , 
se,  allorquando  lo  Sforza,  abbandonato  da  Venezia,  cercò  assicu- 
rarsi dalla  parte  della  Savoja  ,  le  sue  proposizioni  di  pace  furono 
dal  duca  Luigi  favorevolmente  accolte.  Sulla  fine  d'ottobre  ,  fu 
couchiusa  una  tregua  (46),  ed  il  27  dicembre  del  1449  fu  soscritto 

(44)  Vedi  Guichenon  ,  Hisloire  genealogique  etc,  voi.  2,  pag.  85. 

(4n)  Guiclienon  ,  op.  cit. ,  voi.  4,  par.  i  ,  pag.  361. 

(46)  Lettera  del  duca  Luigi  allo  Sforza  d.  d.  in  Montecaierio  il  2  novembre, 
colla  quale  il  duca  ratifica  la  tregua,  che  lo  Sforza  avea  già  ratificata  a  Mele- 
gnano  il  26  ottobre.  —  Archivio  di  S.  Fedele,  corrispondenza  ducale  ,  an.  1449. 
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un  trattato  di  pace  (47),  col  quale  lo  Sforma  cedeva  a  Savoja  alcuni 
distretti  del  territorio  milanese  per  essa  occupati. 

In  pari  tempo  tentò  lo  Sforza  di  accordarsi  pure  con  Alfonso  ; 
la  comune  inimicizia  verso  Venezia  dovea  agevolargliene  il  mezzo. 
Prima  però  che  i  suoi  oratori  Niccolò  Arcimboldi  e  Angelo  Simo- 
netta arrivassero  alla  corte  dell'Aragonese,  lo  Sforza  mandò  ad  essi 
ordine  di  retrocedere  (48).  La  caduta  di  Milano  avealo  dispensato 
dall'andare  in  cerca  di  nuove  amicizie. 

Nel  tempo  stesso  però  che  lo  Sforza  iniziava  trattative  colle 
corti  di  Torino  e  di  Napoli ,  non  perdeva  d'occhio  Milano.  Per 
addormentare  i  suoi  avversarli,  concedette  ai  Milanesi  una  tregua 
di  venti  giorni ,  che  fu  poi  prolungata  di  altri  dieci.  Spirala  la  tre- 
gua ,  si  vide  a  quale  delle  due  parti  avea  dessa  giovato. 

Ragionando  della  sollevazione  del  popolo  milanese  avvenuta  il 
25  febbraio,  la  quale  precedette  la  resa  della  città  allo  Sforza  , 
narra  il  Verri  che  Gaspare  da  Vimercate  ,  prima  di  consegnare  la 
città  allo  Sforza,  erasi  recato  al  campo  di  lui,  ed  avea  seco  lui 
combinalo,  ogni  cosa  Ma  nel  passaporto  consegnato  il  20  febbraio 
del  1450  (49)  a  Gaspare,  sovra  cui  il  Verri  pogyia  la  sua  narra- 
zione, non  altro  si  attesta,  fuorché  Gaspare  avea  avuto  l' inten- 
dimenio  di  fare  il  viaggio,  e  non  ch'ei  lo  avea  fatto;  e  Simonetta 
dice  esplicitamente  che  Gaspare  non  si  era  ancor  mosso  da  Milano 
quando  la  città  si  rendette  allo  Sforza.  —  Circa  questa  resa,  vuoisi 
esaminare  di  che  natura  fosse ,  se  incondizionata  o  condizionata. 
Se  si  consideri  il  carattere  del  governo  stabilito  più  tardi  dagli 
Sforza  ,  dcesi  credere  che  i  Milanesi  si  sommetlcssero  incondizio- 
natamente al  primo  Sforza.  Ed  anche  gli  scrittori  contemporanei 
né  confermano  in  questa  opinione  ;  e  Simonetta  giugno  perfino 
a  diie  ,  che  la  richiesta  di  alcuni  di  ammettere  il  conte  in  città 
solo  dopo  ch'egli  avesse  riconosciuti  certi  capitoli,  non  trovò  eco, 
né  considerazione.  Se  invece  consideriamo  i  documenti  serbati  ne- 
gli archivi  Civico  e  Notarile  di  Milano  (50),  troveremo  che,  non  solo 
fu  fatto  un  serio  tentativo  di  strignere  lo  Sforza  ad  accettare  una 
capitolazione,  ma  eziandio  che  lo  Sforza  non  si  mostrò  alieno  dal 

(47)  Vedi  la  noia  C  posta  in  fine. 

(48)  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentini  ,  d.  d.  Cassano  2t    dicembre.  —  Archivio 
di  Milano,  corrispondenza  ducale,  an.  UiO, 

(49)  Gridarium,  Rag.  C.  ,  fni.  435. 

(50)  Vedi  la  nota  D  posta  in  fine. 
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farlo.  Alla  stipulazione  di  un  Irallalo  però  non  si  venne,  e  perciò 
la  sommessione  de'  Milanesi  era,  nella  sua  forma,  incondizionala.  Ecco 
quale  ne  fu  il  processo.  Tosto  che  fu  scoppiata  la  rivoluzione  del 
25  febbraio,  una  numerosa  assemblea  di  città  elesse  in  Santa  Ma- 
ria alla  Scala  una  giunta  di  24  cittadini  cospicui  ,  e  la  munì  dei 
necessari!  poteri  «  ad  providendum  statura  et  civitatem ,  et  ca- 
pitulandum  cum  ili.  dom.  Francisco  Sfortia  ». 

La  giunta  elesse  fuori  del  proprio  seno  una  deputazione  di  sei 
membri  (uno  per  sestiere  o  porla),  i  quali ,  recatisi  il  26  di  buon 
mattino  al  campo  a  Vimercate,  sposero  al  conte  le  condizioni, 
dietro  le  quali  la  città  era  disposta  ad  arrenderglisi.  Fra  l'accet- 
tare e  il  ricusarle  ,  Sforza  prese  la  via  di  mezzo.  A  mano  a  mano 
che  i  capitoli  gli  venivano  letti  ,  dichiarava  di  assentirvi,  qua  e 
là  però  faceva  emendamenti,  o  poneva  riserve.  Ma  e  quelli  e  queste 
erano  di  si  poco  rilievo  ,  che  i  sei  legati  ordinarono  che  si  aprissero 
le  porle  ,  e  rivestirono  lo  Sforza  della  podestà  ducale,  ma  «  cum 
reservatione  et  sine  prejudicio  cujuslibet  juris  ».  Dopo  l'ingres- 
so dello  Sforza  e  le  ovazioni  ricevute,  videro  i  legati  l' impossibilità 
di  fargli  adottare  i  capitoli  nella  forma  primitiva;  per  la  qual  cosa, 
nel  ritornare  a  Vimercate  collo  Sforza ,  domandarono  alla  giunta 
nuovi  poteri  «  concludendi  cum  raajore  vel  minorura  capitulorum 
parte  ,  vel  etiam  sine  capitulis ,  remiltentes  capitula  in  lotum  et 
prò  parte  ad  arbitrium  ili.  domini  Francisci  Sfortiae  ».  Così  le  con- 
dizioni si  convertirono  in  desiderii ,  e  siccome  tali  li  lasciò  valere 
il  nuovo  duca  ,  conciossiachè  essi ,  senza  imporgli  vincoli  di  alcuna 
maniera,  dessero  all'allodi  sommessione  de' Milanesi  una  sembianza 
di  spontaneità.  Nella  formola  di  giuramento  che  addì  3  marzo  i  de- 
putati prestarono  allo  Sforza,  si  inserirono  bensì  i  capitoli  coi  rispet- 
tivi responsi,  ma  vi  si  aggiunse  la  dichiarazione  che  lo  Sforza  si 
attenesse  ad  essi  nel  grado  e  nella  maniera  che  sarebbegli  piaciuto. 
Con  ciò  i  deputati  aveauo  valicalo  i  termini  della  potestà  loro  as- 
segnata ;  era  quindi  nel  loro  interesse,  non  meno  che  in  quello 
dello  Sforza ,  di  ottenere  dai  cittadini  la  sanzione  dell'operalo. 
A  questo  fine  si  ordinò  per  l'il  marzo  un'assemblea  generale,  la 
quale  confermò  gli  atti  dei  deputati  ,  ed  in  mezzo  ad  entusiastiche 
grida,  decretò  le  solennità  con  cui  festeggiare  l'ingresso  del  duca. 
Questo  ebbe  luogo  il  25  marzo.  Tulli  gli  stali  italiani,  meno  Ve- 
nezia e  Napoli,  mandarono  in  tale  occasione  legati  straordinarii. 
Fra  gli  stranieri,  il  primo  a  riconoscere  il  nuovo  duca  fu  Carlo  VII 
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(li  Francia,  il  quale  add\    21    febbraio    1451  fermò  con  lui  e  con 
Firenze  un'alleanza  di  difesa  e  di  offesa  (51). 

Francesco  Bertolini. 

(51;  L'istrumenlo  originale  trovasi  a  Parigi  ;  una  copia  contemporanea  con- 
servasi nell'Archivio  di  S.  Fedele,  trattati  Uol.  —  «  Acta,.facta  et  conclusa  fue- 
runt  capitula  confederationis  el  lige  in  castro  Monleliorum  prope  Turonis,  die  xxi 
niensis  februaiij  liol  ». 


Il  Sickel  raccolse  le  giustiQcazioiii  dello  Sforza  da  diversi  fogli  della 
corrispondenza  ducale  nell'Archivio  di  S.  Fedele.  Ei  dice  di  averli  tro- 
vati in  pessimo  stalo,  e  di  avere  posto  ogni  studio  per  rattopparne  le 
lacune.  Noi  ne  daremo  i  passi  più  importanti.  -  «  Extracto  de  le  lettere 
de  D.  lacomello  et  Nicodemo.  »  -  «  Dicono  prima  de  la  resposta  ha  data 
lambaxatore  venetiano  ale  domande  facte  ec.  al  quale  el  papa  ha  per- 
suaso la  pace  ec.  el  dicono  del  papa,  chel  non  vede  in  mani  dechi  li 
passi  dadda  se  possine  deponere  ,  quando  bene  i  venitiani  gli  consen- 
tano che  non  el  crede ,  et  cheli  conuenera  un  di  dare  lettere  ale  parie. 

«  Lo  ambaxatore  venetiano  dice  che  la  signoria  pò  tenere  quello  che 
tene  del  ducalo  de  Milano  con  quel  Ululo  che  lene  Milano  el  Signore. 

«  Ilem  dice  che!  Signore  ha  confracto  ala  Signoria  primo  in  lore  le 
gente  de  Milanesi  a  soi  soldi. 

«  Jtem  che  mando  Bartholomeo  Coglione  conlra  el  duca  di  Sauoya 
|)er  inimicare  la  Signoria  cura  el  dicto  duca. 

«  Item  chel  dicto  Signore  consenti  alla  pace  ore  proprio,  poy  fu  dicla 
pace  ralilicata  per  li  soy  et  non  obseruala ,  et  che  per  queste  raxone 
la  Signoria  non  e  tenuta  pagare  denari  ne  refare  damno  alcuno. 

«  Lettera  dello  Sforza  a  D.  lacomello  et  Nicodemo:  «  ...  Al  secondo 
capitulo  doue  dicono  che  non  sono  tenuti  de  darne  li  denari  della  nostra 
pensione  che  re.-^tano  a  darne  ,  ne  refarne  li  nostri  dainii,  perche  dicono 
che  habiamo  conlrafaclo  ali  capitoli  hauendo  tolto  Francesco  Piccinino  et 
lo  conte  lacomo  et  niesser  Carlo  et  altra  gente,  voy  respondereti  primo, 
che  nuy  non  lolsemo  may  ninno  de  costoro  ne  altre  gente,  (juali 
erano  sotto  Milano  in  quel  tempo,  ali  nostri  seruicii,  che  messer  lacomo 
Antonio  Marcello,  quale  era  presso  nuy  in  nome  de  Venetiani ,  non 
sapesse  sempre  el  princi|)io,  mozzo  et  (ine  de  lucie  le  pratiche  et  cose 
se  agilauano  in  lo  condurre  de  costoro  cum  nuy  ,  et  non  solamente  ne 
conforto  conlinuanicntc  a  tuorli  el  a  conduili,  ma  ne  prestò  denari  per 
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levarli  ;  et  cossi  eliandio  la  Signoria  ne  rispose  per  iiie/.o  de  Angelo 
Simonetta  et  Malheo  da  Pesaro,  liauendo  nuy  mandato  a  Venexia  diclo 
Angelo  per  referire  ala  dieta  Signoria  per  nostra  parte  come  nuy  liaue- 
uamo  tolto  ali  nostri  seruitori  li  dicti  Francesco  et  conte  lacomo  Picci- 
nini ,  che  non  solamente  restaua  contenta  dela  conducta  deli  predicti , 
ma  se  contentarla ,  che  nuy  hauesserao  tolto  el  gran  turcho ,  se  con 
Milanesi  se  fusse  trovato,  adcioche  tanto  più  presto  hauessenio  possuto 
hauere  Milano  ». 

Giustificatosi  della  accusa  d'avere  tolta  a' suoi  stipendi!  la  gente 
dei  Milanesi ,  passa  lo  Sforza  a  scolparsi  d'avere  mandato  truppe  vene- 
ziane contro  il  duca  di  Savoja.  «  Ala  parte  che  diclo  ambaxiatore 
dice  ,  nuy  hauere  contrafacto  per  hauere  mandato  Bartholoraeo  Coglione 
alle  offese  del  duca  de  Sauoya  per  inimicare  el  dicto  duca  cum  la  dieta 
Signoria,  dicemo  che  Bartholomeo  et  le  altre  gente  dela  Signoria  pre- 
dieta,  che  furono  mandate  in  Nouarese,  andarono  con  volontà  de  dicto 
D.  lacomo  Antonio  ,  hebbero  da  lui  in  scripto  instructione  de  quello 
deueuano  fare,  e  de  defendere  et  non  offendere,  la  quale  obseruauano 
molto  bene,  perche  non  posero  mai  pede  in  sul  terreno  del  dicto  duca, 
et  le  gente  che  forono  rocte  desso  duca ,  forono  rocte  in  suso  el  nostro 
terreno,  et  cossi  ogni  altro  darano,  che  li  fu  facto  in  quelli  tempi,  li 
fu  pur  facto  in  suso  el  nostro.  Et  non  è  da  credere  ,  quando  nuy  rechie- 
dessimo el  dicto  d.  lacomo  Antonio  che  mandasse  de  le  gente  dela 
Signoria  alopposito  desso  duca,  che  se  luy  hauesse  cognosciuto  che  se 
fusse  contrafacto  alle  conuentioni  nostre  ,  che  auesse  consentito  che  le 
diete  gente  fusseno  andate  alopposito  del  dicto  duca  et  senza  suo  con- 
sentimento è  da  credere  che  non  glile  haueressirao  possuto  mandare 
per  forza.  Siche  niuna  de  queste  doe  cose  allegate  per  lo  dicto  amba- 
xiatore sonno  licite  et  sufficiente  caxone  che  la  dieta  Signoria  n»n  ne 
debbia  fare  el  debito  nostro  et  restorarne  deli  danari  et  interesse  per 
nuy  receuuti  secondo  le  richieste  facte  per  nuy  per  hauernie  ropte  et 
violate  le  promesse  obligacione  et  conuentione  facte  tanto  solemnemente 
et  chiaramente  fra  nuy  ». 


B. 

Ecco  la  lettera  che  il  Simonetta  e  il  de  Amelia  indirissero  allo  Sforza 
da  Venezia  il  16  novembre  UIO  (Archivio  di  S.  Fedele,  corrispon- 
denza A.  T.). 

«  Illustrissimo  domino  nostro  sing.""  Francisco  Sfortie  Vicecomiti 
Marchioni ,  papié  Corniti  eie. 

«  lllustris.  domine  domine  nosler  sing."".  Post  recoramendationem. 
Heri  che  fo  sabbato  ad  bore  xvin  giunsemo  qua.  Oucsla  matina  habiamo 
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hauuta  audenlia  da  la  111.  Signoria.  In  effecto  dicessemo  la  disposilione 
bona  de  la  S.  V.,  et  che  sia  da  quella  sincera  fede,  deuotione  et  reue- 
rentia  verso  dessa  corno  siti  stato  per  lo  passato  senza  alcuna  mutatioue 
danimo;  perche  comò  siti  stato  deuotissirao  buon  figliolo  et  seruilore 
de  quella  cossi  siti  de  presente  ,  pregando  e  converso  essa  I.  S.  habia 
accepte  e  grate  le  vostre  recommendationi ,  corno  hae  havuto  per  lo 
passato,  e  cossi  voglia  favorire,  si  non  in  lucto  al  mancho  in  le  parte 
honeste  e  iuste  le  rasone  vostre  corno  e  usata  far  per  la  S.  V.  Secondo  , 
dicessemo  chel  magnifico  messer  Pasquale  hauea  dicto  hauer  auute  let- 
tere da  la  S,  sua ,  che  la  S.  V.  mandasse  qualche  uno  di  soi  per  li 
debatli ,  erano  per  lo  contracto  de  la  pace  facta  tra  la  sua  I.  S.  e  li 
Milanesi ,  e  che  la  S.  V.  haveva  mandato  nuy  per  la  dieta  casone  a  la 
presentia  de  la  S.  sua  ;  sperando  che  essa  I.  S.  non  vorrebbe  torre  a 
vuy  per  dare  a  Milanesi ,  perche  le  cose  hauele ,  le  hauete  acquistate 
cum  loro  favore  e  pò  far  stima  chel  vostro  sia  dessa  I.  S.  Et  si  anche 
perche  la  rasone  era  dal  uostro  lato  e  che  per  raxone  doneresti  liauere 
il  tucto.  La  I.  S.  soa  ce  respose  dicendo  che  le  recommendatione  de 
la  S.  V.  gli  erano  accepte  e  grate ,  cossi  comò  siano  may  stati,  et  che 
uedeua  di  bon  core  et  di  bon  animo  nuy  et  gli  altri  (cossi)  corno  pri- 
ma. Et  similiter  volesse  audire  le  opposilioni  faceuano  quello  dicto 
contracto  di  pace.  Le  dicessemo,  corno  la  S.  V.  ce  impose,  e  sub  bre- 
uita  tinaliter  disse  hauessemo  pacientia  per  la  risposta  ,  perche  voleua 
di  queste  cose  farne  consiglio.  Item  aduisamo  la  S.  V.  comò  larmata  do 
la  S.  ha  brusato  in  Io  porto  de  Siracusa  una  nane  grossa  de  Zenouese 
armata  a  posta  de  Catelani  et  un'altra  naue  grande  de  portatura  de 
domilin  cinquecento  botte  che  era  del  re,  quatro  belingeri  e  quatro 
fuste  et  alcuni  altri  nauilii ,  che  sono  in  tucto  circa  deceocto  fusti  ; 
deinde  se  e  reducta  a  Corfu.  E  la  Signoria  ha  mandato  una  galea  al 
capitano  de  larmata  chel  debia  elezere  dece  o  dodece  galee  e  due  naue 
per  tenere  apresso  de  luy  a  li  danni  del  re,  laltre  debia  remandare  in 
dreto.  Ne  recommandiamo  a  la  S.  V.  Ex.  Venecijs  die  xvj  novem- 
bris  '14-49  ». 

(et  infra)  «  La  S.  ha  spazate  Barlholomeo  Coglione,  et  e  andato  in 
Bressana  e  fa  prouisione  de  dare  dinari  a  tutti  adcio  che  siano  in  pondo 
bisognando  >k 

«  l.  d.  v.  servUorcs 

»    loiIANNES   DE   AMELIA   et   ANGELUS    SIMONETTA    B. 


c. 

Diamo  qui  per  disteso  la    cu[)ia    del    tlociiincnlo  cavata    dal    Sickel 
dall'Archivio  di  S.  Fedele  ^Trattati  14i9).  l'Issa  |)orla  la  data  del  27  di- 
AHcu.ST.Ir. ,  Nio'i-it  S'-ricj  T.  XV.  IMI.  7 
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cernbre  UòO  ,  in  luogo  del  4  449.  Ma  come  dal  conlenuto  slesso  del  trat- 
talo si  rileva  ,  non  che  da  altri  documenti  serbati  nell'Archivio,  co' quali 
alcuni  stati  vicini,  già  nel  febbrajo  del  1. 430  dichiaravano  di  soscriversi 
a  quel  trattalo,  esso  non  può  essere  stato  conchiuso  che  nel  1449.  Ciò 
premesso ,  ecco  il  documento. 

n  Infrascripti  sono  li  capitoli  conuenlioni  e  patti  facli  nella  pace  tir- 
mala  per  R.""  in  Christo  patre  miss.  Aymericho  Vescouo  de  Monte 
Regale  et  el  spectabile  doctore  miss,  lacomo  di  Conti  di  Valperga  pro- 
curatori ,  et  a  nome  et  visenda  dell'  IH.  signor  Duca  di  Sauoya  atque  il 
R."""  in  Christo  patre  miss.  Bartholomeo  Vescunte  vescouo  di  Nouaria 
et  il  spectabile  doctore  et  caualler  miss,  lohano  de  Anzalleli  de  Bologna 
potestà  de  Nouaria,  procuratori  el  a  nome  et  visenda  del  IH.  signor 
conte  Francisco  Sfortia. 

«  Sub  die  xxvii  monsi.s  decembris   1450. 

«  Primo  fermano  e  fano  i  dicti  procuraturi  bona  et  vera  pace  per 
dicti  lor  Signori  et  per  tuli  li  lor  subditi,  vassalli,  feudatarij,  adheren- 
li ,  collegati  et  recommendati  cossi  factamente  che  in  niun  modo  sia  le- 
cito a  dicti  Signori  et  a  lor  subditi  eie,  o  alcuno  de  quelli  offendere  laltro 
soi  subditi,  vassalli,  feudatarij,  adherenti,  colligati,  et  recommendati ,  o 
necque  alchuni  loro  territorij ,  luochi ,  castelle ,  ville  o  cita  in  alchuno 
modo  damnificare  ,  insultare ,  occupare ,  uel  per  alchuno  modo  rece- 
uere  in  soa  possanza ,  uel  ritenere  per  alchuno  modo,  se  per  lauenire 
se  occupasseno  uel  receuesseno ,  etiandio  se  dalchuni  subditi,  vassalli, 
feudatarij ,  adherenti ,  colligati  uel  recommendati  dessi  signori  sponta- 
neamente se  volesseno  dare  ad  alchuna  de  laltra  parte,  siue  de  sci 
subdili ,  vassalli ,  feudatarij ,  adtierenti ,  recommendati  et  colligati.  Il 
simile  intendando  et  extendando  de  capitanei  et  subditi  siue  conductori 
de  arme,  cossi  da  piede,  comò  da  cavallo  de  le  diete  parte,  cioè  che 
non  possano  quelli  o  quello  de  luna  parte  essere  receputi  da  laltra ,  se 
fuggir  volesseno  o  fugesseno.  Cum  queste  adiectione  et  patti ,  cioè  : 

«  Imprimo  che  caduno  de  dicti  signori  deba  nominare  suoi  adherenti, 
colligati  et  recommendati ,  quelli  sono  et  intedesseno  inclusi  in  questa 
pace  et  la  nominatione  de  quelli  fare  a  laltra  parte  infra  uno  mese  pro- 
xime  futuro.  Et  quelli  adherenti,  colligati  et  recomraendati  debono  hauer 
ratificato  la  dieta  pace  infra  duoi  mesi  proxime  futuri,  et  che  i  dicti 
Signori  fra  i  predicli  duoi  mesi  debano  certificarse  luno  laltro  da  queste 
ratificatione  per  publica  inslrumenla  quelli  remangano  presso  a  quello 
sera  certificato  etc. 

«  Item  che  se  dicti  adherenti  eie.  non  hauerano  ratificato  la  dieta 
/  pace  fra  el  predicto  tempo  et  eliam  ratificando  non  ne  sarà  facta  fede 
ulterius,  in  tal  caso  siano  el  intendesseno  exclusi  da  questa  pace. 
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"  Itera  che  alchuno  <le  dici!  Signori  non  possa  ne  deha  nominare  per 
adherente  eie.  alcliuno  il  quale  primo  fosse  adherente  etc.  de  lallra 
parte. 

«  Itera  che  per  questa  tal  pace  se  intendano  et  siano  omnino  remissi 
et  remisse  tati  danni ,  iniurie  hincinde  per  le  parte  o  vero  lor  subditi , 
vassalli,  feudatari] ,  adherenti ,  coUigati,  et  recommendati  facti  et  facte. 

«  Itera  che  qualunque  de  le  diete  parte  habia,  tenga  et  posseda  tute 
le  terre  qual  presentialmente  tene  et  possedè  o  per  lauenire  tenera  et 
possederà  senza  che  laltra  parte  li  ne  possa  far  querela  o  controuersia 
cossi  de  jure  corno  de  facto  ,  excepto  chel  prelibato  I.  Signor  conte 
Francisco  sia  obligato  remettere  libere  et  expedite  et  fin  ad  presens 
i  dicti  suoi  procuratori  eie.  liberamente  remellano  et  concedano  al  pre- 
libato I.  Signor  Ducha  il  feudo ,  superiorità  et  rason  et  tutto  quello  il 
prefalo  Signor  conte  tene  nel  castello  ,  luocho  et  pertinentie  de  la  vii- 
lata  presso  a  Candia,  mettendo  el  dicto  Signor  Ducha  in  loco  del  prediclo 
S.  Conte  nel  dicto  feudo,  superiorità  et  rason  et  luto  quello  ha  el  dicto 
Conte  nel  dicto  castello,  villa  et  pertinentie  de  la  villata,  per  vigore  de 
la  presente  pace ,  de  le  diete  cose  deuestiendo  el  prefato  conte  et  in- 
uestiendo  il  prefato  S.  Duca,  cossi  che  niente  de  rason,  action  ce  resti 
al  predicto  S.  Conte,  salui  scraper  et  reservati  a  gentilhomini  del  pre- 
diclo loco  i  beni ,  rasone  et  proheminentie  loro. 

«  Itera  per  leuar  tute  le  differentie,  le  qual  seguir  possano  nell'aue - 
ni  re  fra  i  predicti  Signori  per  lo  contado  de  Diandra  per  la  intermis- 
sion  del  dominio ,  et  per  Io  marchesato  de  Roraagnano  et  Iodio  de 
Grinasco .  cura  le  pertinentie  loro  et  etiandio  de  Landrona ,  preten- 
dendo luna  parte  et  laltra  bauer  melior  rasone,  fra  luna  parte  et  l'altra 
e  convenuto  chel  spectabile  et  generoso  scudero  miss.  lacomo  de  Chal- 
land  S.  de  Aymevilla  ,  et  il  predicto  miss.  lohane  de  Anzalleli  habiano 
possanza  et  balia  qual  per  vigore  de  la  presente  pace  le  diete  parte  li 
concedano  et  tribuiscano  de  dichiarare,  disponere ,  ordinare  et  deter- 
minare allo  et  basso  a  loro  libero  arbitrio  et  ampia  volunta,  come  se  le 
cose  fosseno  proprie  de  li  predicti  mess.  lacorao  et  lohane.  Ita  tamen 
che  intra  lultimo  di  del  proxirao  mese  de  febraro  proxirao  et  fra  questo 
mezo  tutta  volta  che  li  piacia  et  quanto  più  presto  possano,  debano 
hauer  ordinato  et  pronuntiato.  Et  lor  non  potendo  supersedere  a  tal 
delerrainatione,  siano  obligati  el  debano  qualunque  de  loro  Signori  in 
loco  suo  subrogarc  uno  altro  ,  il  qual  habia  simele  possanza  per  vigore 
de  questa  pace. 

«  Ilem  che  i  predicti  raiss.  lacorao  et  lohane  non  concordandose,  in 
tal  caso  siano  obligati  et  debano  et  cura  loro  juramcnlo  hano  promesso 
in  instanti  elezere  et  nominar  un  terzo,  il  qual  cura  lor  duoi  siue  uno 
de  loro,  habia  possanza  de  ordinare  et  pronuntiare  sopra  le  predicle 
cose,  corno  e  predirlo. 
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«  lleni  che  se  forse  fra  il  (lieto  lempo  per  li  predici!  arbitri  non  se 
ordinasse  et  pronuntiasse:  in  tal  caso  non  se  intenda  per  le  parte  renun- 
oialo  a  la  declaration  ,  se  donerà  far  sopra  le  predicte  cose  ;  quinimo 
«e  debia  ordinare  et  pronuntiare  per  altri,  quelli  se  debano  elezere  per 
li  prefali  signori  per  vigore  de  la  presente  pace,  el  quelli  electi  pro- 
nuntiar  possano  corno  e  de  sopra  dicto. 

«  Uem  che  dicti  Signori  non  possano  ne  debano  dare  ne  prestar  fauore 
et  adiulorio  a  li  inimici  del  uno  et  laltro,  cioè  luno  contra  laltro ,  ne 
luno  tractar  in  alcun  modo  il  danno  et  preiudicìo  del  altro,  ne  lassarlo 
tractar  da  soi ,  ne  consentire  a  chi  lo  tractasse  directe  uel  indirecle, 
et  sotto  alcun  colore  quesito  uel  non  ((uesito  ». 

Seguon  quindi  le  norme  dietro  le  quali  l'uno  de' contraenti  dovesse 
passare  con  genti  d'arme  pel  territorio  dell'altro,  e  le  guarentigie  con- 
cedute ai  sudditi,  vassalli,  feudatari!  ec. ,  delle  terre  cedute,  e  con- 
chiudosi: 

«  Ilem  se  obligano  luna  parte  et  laltra  stare  al  judicio  et  correctione 
(le  ogni  manchamento,  potesse  essere  circa  predicta  da  luno  o  laltro 
allegato,  del  S.""*  papa  et  de  cadun  re  o  altro  Signore  o  judice  eccle- 
siastico et  temporale  che  piacerà  a  quella  parte ,  se  vora  lamentare 
del  altra  ". 

D. 

11  documento  serbato  nell'Archivio  Civico,  ha  per  titolo:  «  Capitula 
inler  ciuitatem  Mediolani  et  ducem  Franciscum  Sfortiam  primum  ;  1450 
die  iovis,  26  mensis  februarij ,  summo  mane  ». 

Dalla  clausola  di  questo  documento  si  rileva  che  esso  fu  trascritto 
il  42  agosto  del  1684  dall' istruraento  originale,  il  quale  dovrebbesi 
trovare  nella  Filcin  Instrumentorum  di  Giacomo  de  Perego.  Ma  il  Sickel 
non  trovò  nell'Archivio  Notarile,  dove  si  conserva  la  filza  del  Perego, 
l'originale  sovra  cennato.  Vi  trovò  invece  un  manoscritto  intitolato  : 
"  Notula  quedam  ad  modum  memorie  scriptorum  rogatorum  a  quondam 
lacobo  Perego  facta  per  F.  P.  Corneum  >■',  dove  è  detto  che,  negli  anni 
burrascosi  1528-1530,  andò  perduta  una  gran  parte  della  raccolta  del 
Perego,  e  con  essa  anche  il  registro,  cui  il  Corneo,  mercè  questa  no- 
tula, tentò  di  ricomporre  in  qualche  maniera.  Ora,  sotto  all'anno  14-50 
trovasi  nella  Notula  «  Greatio  III.  ducis  Francisci  Sfortiae  in  ducem  eie. 
Cum  capilulis  ».  Ma  dal  ragguaglio  che  il  Sickel  fece  degli  atti  mento- 
vati nella  Notula  con  quelli  della  Filza,  gli  risultò,  che  in  quest'ultima 
non  si  trovavano  che  alti  attinenti  al  diritto  privato  ;  la  qual  cosa  gli 
delle  argomento  a  credere  che  gli  alti  relativi  al  diritto  pubblico  fos- 
.«ero  stati  da  quelli  segregati.  Nuove  ricerche  nell'Archivio  Notarile 
condussero  il  Sickel  alla  scoperta  dei  tre  seguenti  documenti. 
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'I.  Manoscritto  in  fol.  «  1450  die  sabati  28  febriiarij.  Infrascripti  sono 
li  capitoli  promessi ,  jurati ,  conclusi  et  firmali  tra  l' 111."""  sig/*^  Fran- 
cesco Sfortia  Visconte  Duca  de  Milano  et  .Conte  de  Papia,  e  la  Illustre 
Communita  de  Milano  ad  laude  et  gloria  dell'  Onnipotente  Dio  e  della 
Gloriosa  Vergine  Maria  e  del  Beatissimo  Patrono  Nostro  Sancto  Ambro- 
sio ,  da  essere  observati  inviolabiliter  et  inconcusse  ».  La  intestazione 
di  questo  islrumento  è  eguale  a  quella  della  copia  conservata  nell'Ar- 
chivio Civico  dì  Milano  ;  ma  ei  dissente  da  questa  nella  data  (nella  copia 
v' è  la  data  seguente  «  1450  die  iouis  26  februarij  summo  mane  »); 
nella  ommessione  delle  risposte ,  e  del  Capitolo  29  che  regola  la  succes- 
sione nel  possesso  del  Milanese.  (Nella  copia  dell'Archivio  Civico  e'  suona 
cosi:  «  Item  che  poso  la  morte  del  prefato  111."''  Sig.""^  duca,  la  di  cui 
vita  l'Altissimo  Dio  prosperi  et  prolonghi  in  felicissimo  stato  secondo  il 
pio  desiderio,  non  possa  ne  deggia  succedere  ne  recadere  quest'  inclita 
città  di  Milano  nella  sua  eredita  ad  alcuna  potentia  signore  o  signoria 
0  altra  persona  se  non  alla  111.™^  Madonna  Biancha  Duchessa  di  Milano 
sua  consorte ,  ovvero  a  suoi  fìlioli  descessi  dalla  prefata  111.°^'  Madonna 
Bianca,  cussi  maschi  comò  femine.  —  Responsio :  Placet  et  acceptamus 
animo  libentissimo  »  ).  Col  documento  originale  il  Sickel  trovò  legato 
insieme  un  foglio  colla  sopra.scritta:  «  Indict.  1.3/  die  iovis  26  febr.  Con- 
vocato generali  Consilio  porle  Verceline  »;  e  a  pie  :  «  Actum  in  eccl.  sancte 
Marie  ad  portam  »,  e  le  firme  de' sei  deputati  da  eleggersi  subito  dopo. 
Tutto  il  resto  del  foglio  è  bianco  :  ed  è  probabile,  come  avvisa  il  Sickel, 
che  ivi  si  dovessero  inserire  i  capitoli,  i  quali,  sebbene  fossero  già  com- 
posti fino  dal  26  febbraio,  come  ne  attesta  la  copia  dell'Are.  Civ.,  tutta- 
via per  le  discussioni  a  cui  avrebbero  potuto  dare  argomento,  non  si 
poteano  annotare  in  un  documento  officiale  che  dopo  la  loro  accettazione. 
Con  ciò  si  spiega  la  differenza  della  data  fra  1'  istrumento  originale 
dell'Arch.  Not.  e  la  copia  deil'Arch.  Civico. 

2.  Altro  manoscritto  —  «  Instrumento  de  presenlatione  e  giuramento 
de  fedeltà  dalli  Spett.  e  Nob.  Cittadini  di  Sfilano  al  Princip.  Sforza  Vi- 
sconti etc.  —  EITectus  et  subslantia  instromenli  rogati  in  Vicomerato  etc. 
In  nomine  Domini,  anno  nat.  ejusdsra  1450  die  martis  3."  mensis  martij  ». 
Giurarono  in  nome  dei  24  deputati  i  seguenti  sei  cittadini  :  Guarnerius 
de  Castiliono,  Lancelottus  de  Crolla,  Melchior  de  Mar  liano,  Christophorus 
Pagnanus,  loh.  Antonius  de  Vicomercato  ,  Toh.  de  Pelrasanta.  Che  la 
formola  di  giuramento  fosse  senza  riserva,  lo  si  può  giudicare  dalla  se- 
guente conclusione  :  «  et  nomine  dictorum  24  deputatorum  ad  S.  Mariani 
de  la  Scala,  ut  supra  produxerunt  certa  capitula  lenoris  infrascripti,  in 
modum  et  formam  carte  albe  reraitlentes  ipsa  et  eorunì  effectum  arbi- 
trio et  voluntati  ipsius  III.'"'  domini,  itaf|ue  possit  et  cassare  et  minuerc, 
reformare  ,  auellere  et  in  totuin  vel  proparte  annullare  dieta  omnia  t;! 
singola  rapitola ,  secunduin  hone|ila(  ilnrn    o[    voluntalem    Exc.     prcfali 
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domini  nostri.  Hic  cadit  tenor  cnpiliilorum  ^  (Qui  v'è  una  lacuna 
neiristrumento).  —  «  Ouibus  pref.  IIl."'^'  domini  noster  dux  novellus 
infrascriplas  effecit  responsiones.  Hic  cadit  lenor  responsionum  »  (nuova 
lacuna).  —  E  questo  senza  dubbio  il  documento  a  cui  allude  il  Ro- 
smini ;  sembra  però  che  ei  non  l'abbia  punto  esaminato,  se  dice  che  in 
esso  si  contenessero  i  Capitoli. 

3.  Un  lungo  manoscrillo  :  «  Imbreuiatura  Damiano  de  Marliano  etc. 
d.  d.  Il  martij  Ì4o0  ».  È  questo  un  protocollo  redatto  dal  notaro  Mar- 
liano intorno  l'assemblea  popolare  dell'  11  marzo.  Dopo  una  patetica  in- 
troduzione in  cui  vengono  segnalati  gli  orrori  dell'ultimo  governo  ,  narra 
l'autore  ciò  che  avvenne  in  Milano  il  26  febbraio  ed  i  giorni  appresso. 
Anche  questo  documento  avvalora  l'opinione  da  noi  sovresposla  circa  la 
resa  di  Milano. 


DELLE  RELAZIONI 
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DA  KICCOLÒ  BAROZZI  E  GIGIIELMO  BERCUET 


LETTERA 


AL  MARCHESE  GIAO  CAPPONI 


Ottimo  signor  Marchese. 

Poiché  sono  sollecitalo  dal  Vieusseux  ascrìvere  per  l'Archivio  Sto- 
rico intorno  a  queste  Relazioni ,  parmi  debito  il  rivolgere  il  discorso 
a  chi  degnamente  consigliò  e  promosse  la  collezione  delle  Relazioni 
veneziane  affidata  all'  Alberi ,  cui  queste  del  Barozzi  e  del  Berchet 
fanno  seguito.  Ricordo  con  quanto  affetto  ella  mi  parlasse  di  Ve- 
nezia ,  compiacendosi  anche  di  riconoscere  tuttora  in  una  certa 
temperanza  e  dignità  del  popolo  veneto  l'antico  senno  politico. 
Certo  è  che  sovente 

Torna  la  maestà  colla  sventura, 

e  troppo  le  sventure  ci  ammaestrano  a  tener  conto  de'  beni  veri , 
a  perseverare  pel  loro  conseguimento ,  a  non  perderli  di  vista  per 
illusioni  od  esorbitanze:  sicché  si  possa  colla  mano  al  petto  accet- 
tare le  parole  da  lei  dettemi  con  tanta  fede  :  Venezia  ha  meritate 
migliori  sorti,  e  le  avrb.  Intanto  non  può  dirsi  vana  ostentazione 
il  dar  fuori  gli  atti  della  nostra  signoria:  tutt' altro  che  come  let- 
tera morta  ,  bensì  documento  de'  nostri  diritti.   Cos\  io  penso  che 
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se  il  Balbo  avesse  conosciute  le  relazioni  di  cui  ora  le  discorro, 
avrebbe  risparmiato  a  Venezia  1'  acerba  accusa  ,  che ,  fuori  della 
lega  lombarda ,  Venezia  sia  stata  sempre  strettamente  veneziana 
mai  italiana  (p.  284  del  Sommario,  ediz.  Le  Mounier),  e  peggio  che 
peggio,  nel  secolo  XVII  sia  stata  spagnuola  o  almeno  mai  anlispa- 
gnuola  (p.  314).  Quanto  diversamente  Venezia  si  conducesse  e 
negli  intendimenti  e  nei  fatti  parmi  chiarissimo  dalla  sola  lettura 
di  queste  relazioni  ,  come  anche  avvertono  gli  editori,  e  come  ap- 
pare tra  le  altre  dalle  narrazioni  del  Sagredo  e  del  Romanin.  Trat- 
tandosi tuttavia  del  libro  del  Balbo  ,  che  pur  vorremmo ,  per  la 
mirabile  potenza  educatrice  e  l'autorità  dell'esempio,  in  mano  di 
tutti  i  giovani  italiani ,  troppo  ci  preme  che  quel  giudizio  su  Ve- 
nezia sia  rettificato  espressamente  ,  tanto  più  dacché  scorgendosi 
netta  Venezia  da  quella  colpa ,  ne  acquistiamo  la  dolcissima  per- 
suasione che  non  ce  ne  toccherà  neppure  l' espiazione.  Né  sarà  di- 
scaro agli  editori ,  eh'  io  dopo  discorso  in  generale  sulle  Relazioni 
sinora  pubblicate  ,  tratti  T  assunto  di  cui  essi  danno  il  concetto , 
e  raccolga  prove ,  di  cui  essi  forniscono  una  vera  ricchezza  :  poi- 
ché in  tal  modo  avrò  dimostrato  quanto  servigio  abbian  fatto  a 
Venezia. 

I.  Già  dell'  opera  loro  si  parlò  ancora  nella  parte  I  del  tom. 
IX  dell' Archivio ,  dove  s'encomiano  i  due  valorosi  giovani  per 
la  collezione  consacrata  all'Italia  con  si  bell'ordine  da  formare 
quasi  una  storia  ,  con  sì  ricco  corredo  di  notizie  sugli  ambascia- 
tori ,  col  complemento ,  ove  occorre ,  de'  dispacci  ,  con  opportunis- 
sime  annotazioni.  Ormai  ne  pubblicarono  due  volumi  di  quelle  di 
Francia  da  Enrico  IV  a  Luigi  XIV ,  e  due  di  quelle  di  Spagna  , 
dagli  ultimi  anni  di  Filippo  II  a  Carlo  II  e  Filippo  V.  Lascio  di 
discorrere  le  materie  che  formano  il  soggetto  della  relazione,  e 
perchè  que'  cenni  già  fatti  dall'  Archivio  Storico  ,  nonché  1'  opera 
del  Reumont  sulla  diplomazia  italiana ,  le  fanno  conoscere ,  e  per- 
chè in  poche  parole  me  ne  sbrigo  dicendo  che  informano  in  tutto 
e  per  tutto  di  quanto  concerne  lo  stato  del  paese  sia  per  1'  ordi- 
namento e  l'amministrazione  j-sia  per  le  corrispondenze  cogli  altri 
principi.  Gli  ambasciatori  veneziani  mostransi  veramente  quali  ci 
son  lodali  dal  Wicquefort  nelle  sue  memorie  degli  ambasciatori  : 
uomini  cresciuti  in  mezzo  agli  affari ,  anzi,  per  dir  così ,  nati  poli- 
tici. In  fatto ,  la  loro  educazione  l'avevano  non  già  con  astratte 
dottrine,  ma  col  consorzio  di  uomini   tornati  o  da  un'ambasceria 
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0  da  un  regginieiilo  ,  ovvero  versali  nel  niauei^i;io  della  cosa  pub- 
blica :  cosicché  Douieuico  Zane,  ambasciatore  a  Filippo  IV,  nella 
sentenza:  che  meglio  governino  il  mondo  gli  uomini  savi  che  non  i 
sapuli  ,  io  son  d'opinione  che  qualificasse  cosi  i  Veneziani.  Anche  il 
linguaggio  ne  è  semplice  e  proprio  d'  uomini  pratici ,  cosicché  cita- 
zioni di  classici  si  può  dire  non  ve  ne  sieno.  Per  lo  più  non  co- 
piano r  un  dall' altro:  ma  tulli  mettono  in  carta  quello  che  videro 
e  udirono:  per  altro,  alcuni  le  descrizioni  de' luoghi  le  fanno  sot- 
linsù  ad  un  modo,  molti  con  miglior  consiglio  le  lasciano  ai 
cosmografi.  Mirabilmente  ti  pongono  innanzi  gli  uomini  con  cui 
trattarono  :  né  so  da  quale  storico  sien  vinti  nel  darci  il  ritratto 
e  la  natura  di  quanti  allora  aveano  le  fila  de'  negozi  politici.  Tal- 
volta ,  è  vero  ,  si  fanno  un  po'  troppo  facile  la  spiegazione  de'  fatti, 
come  quando  l'improvviso  appoggiarsi  d'Anna  d' Austria  al  Maz- 
zarino attribuiscono  al  favor  delle  stelle.  Talvolta  anche  ci  danno 
i  fatti  quali  credevali  l' opinione  corrente,  non  quali  veramente 
erano,  e  da  altri  documenti  si  appalesano.  Così  quando  incolpano 
il  Mazzarino  di  non  coltivare  il  re  ne' buoni  studj ,  e  di  vederne 
di  buon  occhio  l'amore  alla  nipote  Maria  Mancini,  ben  si  può 
oggidì  dubitarne  dacché  nelle  lettere  del  Mazzarino  scorgesi  vivo 
interesse  di  formare  veramente  pel  regno  Luigi  XIV  ,  e  altrettanto 
disgusto  di  quell'affetto,  che  era  sul  punto  di  mandargli  a  monte 
tulle  le  pratiche  pel  matrimonio  del  principe  coli'  infanta  di  Spa- 
gna. E  come  gli  ambasciatori  non  furono  immuni  dall' ingannarsi  , 
così  nello  stile  sentono  del  seicento  quando  escono  a  sentenziare , 
ovvero  nel  fine  della  relazione  ,  quando  si  sbracciano  in  ossequiosi 
protesti ,  magnificano  lo  spendio  per  l'  ambasceria  ,  depongono  i 
doni  de'  principi  ai  piedi  della  signoria  ,  lodano  i  compagni  uel- 
r  ambasciata  ,  ne  compiangono  le  strettezze.  Talvolta  eziandio  nel 
principio  della  relazione  hanno  stile  rigonfio  e  periodi  stentati  , 
ma  questo  pure  avviene  in  molti  scrittori  anche  fuori  del  sei- 
cento ;  e  quanti,  come  l'Alfieri ,  non  hanno  gettato  via  il  bellissimo 
libro  del  Galateo  per  colpa  solo  del  primo  periodone  ?  Del  resto, 
ove  gli  ambasciatori  ritraggono  uomini  e  cose,  non  haiino  punto 
le  scipite  gonfiezze  :  ed  anzi,  se  logli  rpialcuno,  come  il  Basadonna 
ambasciatore  in  Spagna  dal  1Gi9  al  165.3,  nel  luti' insieme  non 
sembrano  nemmeno  di  (juel  lempo.  La  lingua  cerio  non  ò  sobria 
(luanlo  nelle  legazioni  del  Machiavelli  ;  é  però  andante,  e  spesso  [liìi 
italiana  di  quella  che  s' usa  oggidì.  Anzi  talvolta  vi  si  notano  con 
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pailicolar  cura  le  parole  che  allora  venivano  inlroducendosi ,  corna 
per  esempio;  il  Friuli  nella  sua  relazione  di  Francia  il  1608  di- 
scorrendo di  quanto  il  re  assegnava  a' principi  reali,  avverte  farsi 
r  assegnamento  con  titolo  di  appanaggio  ,  che  in  nostra  lingua  vuol 
dire  provvisione  di  pane  ed  alimento  ;  e  discorrendo  dell'  ozio  degli 
Spagnuoli  dice  bastar  loro  il  decoro,  che  chiamano  sossiego  (p.  347 
voi.  I  delle  rei.  di  Sp.  ).  Passiamo  su  qualche  parola  al  tutto  ve- 
neziana ,  come  a  risego  invece  di  a  rischio  ,  da  mò  sia  preso  invece 
che  d'  ora  in  poi  sia  preso  ,  undese  invece  di  undici  :  parole  solite 
alle  commissioni  o  istruzioni  che  davansi  all'  ambasciatore.  Usano 
anche  alcune  parole  spagnuole  che  ora  sarebbero  almeno  stranis- 
sime, come  provecchio  per  guadagno  ,  e  approvecchiarsi  per  guada- 
gnare, specialmente  di  sottomano;  o  anzi  non  sarebbero  intese, 
quali  privanza  per  l'esclusiva  entratura  presso  il  re  od  un  mini- 
stro, il  privato  per  chi  la  gode,  il  privare  per  goderla.  Ove  la 
parola  non  la  credono  chiara  la  spiegano  ;  come  il  Corner  dice  dei 
soldati  spagnuoli,  i  sansculottes  di  quel  tempo,  che  chiamavansi  bi- 
sogni per  essere  gente  senza  disciplina  ^  povera ,  scalza:  ed  è  in  questo 
«'  più  rapido  e  più  evidente  della  spiegazione  ch'ella  ricorderà 
datane  dal  Varchi  nel  libro  VII.  Altre  parole  che  i  vocabolarj  no- 
lano per  moderne,  in  queste  relazioni  hanno  esempi  frequenti: 
dispacciare,  p.  es.,  per  fare  dispacci.  Questo  infine  osservo,  ohe  gli 
ambasciatori  vanno  assai  meno  delle  scritture  d'  oggi  giorno  per  le 
generali ,  e  dove  noi  diremmo  le  relazioni  estere ,  dicono  essi  le 
intelligenze  d' un  principe  cogli  altri ,  o  lo  stato  di  buona  o  cattiva 
amicizia  de'  principi  tra  loro. 

Le  relazioni  son  quasi  tutte  d'ambasciatori  ordinari,  ma  avvcne 
anche  taluna  d'ambasciatori  straordinari ,  come  quella  di  Spagna 
del  1601,  scritta  dal  Bon  mandatovi  per  la  restituzione  di  legni  tolti 
alla  repubblica  dagli  Spagnuoli.  Del  resto,  la  sollevazione  della  Ca- 
talogna e  del  Portogallo ,  la  descrizione  delle  corti  di  Madrid  e  di 
Parigi  ,  i  trattati  del  secolo  XVII,  i  tristi  presentimenti  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  ,  l' immagine  viva  di  Enrico  IV ,  del 
cardinale  Richelieu,  del  cardinale  Mazzarino,  l'ascendente  e  gli 
intrighi  de'  favoriti  spagnuoli ,  le  dissensioni  e  le  guerre  civili  in 
Francia,  i  capi  delle  parti,  le  controversie  di  Roma  con  Venezia, 
lutti  insomma  gli  avvenimenti  e  gli  uomini  del  secolo  XVII  hanno 
in  queste  relazioni  il  loro  luogo.  Già  fornirono  esse  ampia  materia 
alla  storia   di   Francia  e  di  Spagna  :  lasciano  tuttavia  il  desiderio 
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che  (la  esse  e  dalle  aiilecedenli  si  formi  un'  intera  storia  della  di- 
plomazia veneziana.  Io  intanto  ,  signor  Marchese  ,  mi  ristringo  al 
proposito  di  discorrere  la  parte  delia  repubblica  nelle  cose  d'Ita- 
lia :  ben  contento  se  potrò  mostrarla  tutl'  altra  da  quella  attribui- 
taci da  un  uomo  di  riverita  memoria  come  per  sempre  ci  è  il  Balbo. 
Tanto  più  mi  fo  animo ,  dacché  in  buona  parte  io  non  dovrò  che 
ripetere  pel  secolo  XVII  considerazioni  del  tutto  simili  a  quelle 
che  sullo  stato  d'Italia  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  espose  s\  auto- 
revolmente il  senatore  veneziano  Francesco  Longo  nella  scrittura 
dedicatale  nel  tom.  iv  dell' App.  all'Archivio  dall'amico  suo,  e  mio 
maestro  il  conte  A.  Sagredo. 

II.  Prima  di  tutto,  Venezia  s'  appalesa  costantemente  gelosa  del- 
l' indipendenza  sua  propria  :  né  già  vi  dorme  sopra  da  fiacca  e 
invecchiata ,  ma  é  pronta  sempre  e  piena  d' ardore  nel  custo- 
dirsela. Ne  sien  prova  le  raccomandazioni  fatte  dal  Soranzo  (Rei. 
di  Sp.  1602  )  di  tener  ben  guardate  le  fortezze  de' confini  ,  d'aver 
l'occhio  a  tutte  le  operazioni  de' ministri  spagnuoli  in  Italia,  spe 
cialmentede!  conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano.  Ne  sien  prova 
molto  più  le  gagliarde  provvisioni,  fatte  nel  1601  non  appena 
s'udì  a  Milano  rumore  d'armi:  provvisioni  onde  restò  essa  ammi- 
rata ,  e  Io  spagnuolo  svergognato  (p.  265,  v.  I  Rei.  di  Sp.  ).  In 
fatto  dice  Alvise  Mocenigo  (Rei.  di  Sp.  1632)  che  Venezia  erasi 
fortificata  spendendo  tesori ,  vuotando  gli  scrigni  di  zecca  e  cari- 
candosi di  debiti.  Né  l' indipendenza  sua  propria  tenea  per  sicura 
sinché  in  servitù  fosse  il  rimanente  d' Italia:  quindi  il  Corner  (Rei. 
di  Sp.  1635)  ricordava  di  far  conto  di  forze  sue,  non  aver  bisogno 
di  Francia  e  di  Spagna,  a  di  far  fondamento  nella  nazione  italiana  » 
di  nutrire  e  facilitare  le  confidenze  coi  principi  italiani  come  il 
miglior  contraveleno  se  mai  Francia  e  Spagna  si  mettessero  d'ac- 
cordo. Il  Mocenigo  (Rei.  di  Sp.,  v.  I,  p.  616)  anch' egli  consiglia 
rimetter  la  milizia  italiana  ,  rammenta  che  le  maggiori  glorie  sono 
degl'Italiani,  nessun  servigio  si  può  attendere  dagli  stranieri, 
eccita  a  mandare  qualche  uomo  di  conto  ne'paesi  di  Napoli  ad  ar- 
ruolare soldati  tra  quc'popoli  che  gih  sono  sazj  e  stanchi  del  co- 
mando dogli  Spagnuoli.  Il  Contarini  poi  (Rei.  di  Sp. ,  v.  I.  p.  322) 
dice  che  se  i  principi  italiani  trattassero  meglio  i  popoli ,  egli  per 
quello  che  passa  tra  Savoia  e  Francia  spererebbe  vederci  un  giorno 
senza  stranieri.  Se  qui  pur  lascia  intendere  solo  a  mezz'aria  il  suo 
concetto,  lo  esprime  poi  lutto  ne'suoi  versi:  come  nel  sonetto  al 
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Duca  di  Savoia  ed  in  quello  agli  altri  principi  d'Italia  (v.  I,  p.  280)  (1) 
Così  (Rei.  di  Fr.  v.  I.  p.  156)  nelle  Relazioni  trovasi  il  lamento  che 
i  principi  d'Italia  appoggiandosi  per  l'ambizione  ora  ai  partito 
francese  ora  allo  spagnuolo  ,  s'avessero  tirato  in  casa  le  armi  slra- 
niere  conseguendo  per  degno  premio  ai  loro  spiriti  ambiziosi  e 
turbolenti  il  restar  preda  anch'essi  agli  oltremonlani ,  perpetua  nii- 
seria  d'Italia,  Quanto  il  Contarini  (  v.  1.  p.  550.  Rei.  di  F.)  rim- 
piange la  memoria  di  Enrico  IV  ,  ne'cui  vasti  disegni  era  sopra 
tutto  il  cacciare  gli  Spagnuoli  d' Italia,  e  poi  l'investirne  i  princi[)i 
naturali,  unendo  una  parte  di  Lombardia  al  duca  di  Savoia,  un'al- 
tra alla  repubblica  di  Venezia! 

Spagnuola  non  credevano  Venezia  gli  ambasciatori ,  che  più  e 
più  volle  dicono  la  repubblica  e  il  duca  di  Savoia  soli  sostenitori 
della  libertà  d'Italia,  più  e  più  volte  avvertono  che  gli  Spagnuoli, 
f)er  incamminare  più  facilmente  le  lor  pretensioni  di  monarchia 
universale,  voleano  abbassare  que'due  ^ra^i  principi.  Spagnuola  non 
credevano  Venezia  gli  Spagnuoli ,  che  anzi  dicevano  l'armata  cat- 
tolica trovar  sempre  contro  di  sé  i  Veneziani,  che  per  far  guerra 
alla  Spagna  avrebbero  dato  mano  anche  all'eretico  e  al  Turco  :  e 
se  ne  lagnavano  come  di  piaga  vecchia  e  antiveduta  da  molto 
tempo  (ved.  una  lettera  1."  ottobre  1619  nel  carteggio  de' duchi 
d'Urbino,  pubb.  nel  t.  IX  ùeVCArch.  Stor.  pag.  279).  Anzi  i  Ve- 
neziani talvolta  si  contrapposero  così  agli  Spagniioli ,  e  tennero 
lesta  alta  da  far  parere  a' politici  ,  qual  era  il  Bentivoglio,  avessero 
perduta  la  loro  prudenza;  come  nel  161(S,  che  non  contenti  di  ve- 
der fuori  del  golfo  gli  Spagnuoli,  voleano  si  obbligassero  solenne- 
mente a  non  entrarvi  più  (lett.  del  Bentivoglio,  20  maggio  1618, 
Torino  1852-53).  Sempre  essendone  in  sospetto,  allarmandosi  di 
tutto,  sopraggravandosi  di  spese  pel  pericolo  (v.  II,  p.  85,  lell. 
23  febbrajo  1619  del  Bentivoglio).  In  tutte  le  relazioni  infatti  vedesi 


(i)  Ai  principi  ci'  Italia: 

A  qual  uso  miglior  serbar  volete 
La  vostra  spada  ,  o  dell'  Esperia  bella 
Alteri  figli?  Se  è  libera  ,  ancella 
Ch'ella  divenga  in  ozio  sosterrete? 
Nel  gran  danno  coniun  scorger  potete 
Ciascun  il  vostro:   il  vostro  onor  v'appella 
A  far  del  sangue  di  gente  rubella 
A  Dio,  vermiglio  il  suolo  in  cui  reggete. 
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la  diffidenza  ,  anzi  l'odio  del  governo  spagnuolo  per  Venezia  :  onde 
talvolta  i  ministri  spagnuoli  stanno  coH'ambasciatore  veneziano  in 
contegno  e  parlangli  fra' denti  ,  talora  escono  ne'più  strani  sospetti, 
come,  per  esempio ,  che  la  peste  si  fosse  sparsa  a  Milano  per  male 
arti  de' Veneziani.  Il  Soranzo  (Rei.  di  Sp.,  voi.  I)  dissuade  la  repub- 
blica dal  far  lega  cogli  Spagnuoli  contro  il  Turco ,  perchè  essi 
avendo  già  per  antemurale  la  repubblica  ,  non  le  avrebbero  dato 
pronti  ed  efficaci  soccorsi ,  ma  solo  parole  ;  volentieri  vedendola  se 
non  distruggersi  almeno  indebolirsi.  ]i  dove  meglio  è  ritratta  che 
dagli  ambasciatori  veneziani 

l'avara  crudeltà  di  Catalogna  ? 

Dove  più  vivamente  è  mostrato  l'odio  del  nome  spagnuolo  in  tutta 
l'Italia?  Pelea  forse  la  repubblica  lodarsi  del  governo  spagnuolo, 
che  le  avea  intorbidato  tutto  col  papa  ,  ed  anzi  per  sé  e  i  poten- 
tati d'Italia  suoi  dipendenti ,  aveasi  contro  essa  proferito  a  difesa 
ed  ajulo  della  corte  .di  Roma?  (Paolo  V,  e  la  rep.  ven.,  Doc.  del 
Cornet ,  p.  285-,  Vienna  1859).  E  non  avea  Venezia  come  spina  nel 
cuore  la  congiura  di  Bedmar?  Sebbene  non  sappiansi  i  disegni 
de'  Veneziani  che  si  scoprirono  in  lettere  intercetto  del  duca  d'Os- 
suna  ,  può  argomentarsi  che  fossero  cari  alla  Spagna  ,  se  il  duca 
d'Ossuna  scoprendoli  avrebbecì  egli  messo  il  cervello  a  partito? 
(v.  IX,  Arch.  Stor.  ).  Bel  segno  d'amicizia  eran  dunque  le  frequenti 
prede  di  legni  veneziani  e  le  feste  che  a  Napoli  se  ne  faceano  ! 
Nella  guerra  per  la  successione  di  Mantova  ,  o  in  quella  per  la 
Valtellina,  si  condusse  Venezia  secondo  il  genio  di  Spagna?  Colla 
lega  del  16i9  colle  provincie  unite  d'Olanda  non  la  feriva  sul  vivo? 
E  tenendo  a  Napoli  un  residente  ed  uno  a  Milano  che  la  infor- 
massero di  tutto ,  non  mostrava  continuo  sospetto  delle  mire  spa- 
gnuole  ? 

In  buona  coscienza  ,  Venezia  potea  dirsi  veramente  «  reggia 
della  liberlh  e  sicurezza  d'Italia  »  (Rei.  di  Sp. ,  Cornare  1681-82): 
meritamente  ilduca  di  Savoja  avea  detto  della  congiura  di  Bed- 
mar, che  non  solo  era  pericolo  della  repubblica,  ma  d'Italia:  es- 
sendone un  colpo  nel  cuore  (v.  Cantìi  ,  Stor.  degli  It.,  Ili,  026).  Il 
governo  mite  de' Veneziani  ne  invogliava  sommamente  i  Lombardi 
vicini,  e  per  la  via  dei  (raffici  i  Napoletani  :  non  lasciava  quindi 
dormire  i  loro  sonni  ai  viceré.  I  legni  inglesi,  olandesi,  greci,  fran- 
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cesi  e  (l'altre  nazioni  a  spendevano  il  nome  di  veneziani  »  per 
ossero  rispcllnli  (20i,  2fi5  ,  voi.  I,  Rei.  di  Sp. ).  Si  rida  pure  il 
cardinale  Benlivoglio  della  proposta  fatta  da  quell'arditissimo  Lan- 
sac  a  Venezia  d'assalire  improvvisamente  le  coste  di  Spas^na  ,  e 
burli  l'ambasciatore  veneziano  che  aveasi  lasciato  scoprire  la  prati- 
ca ;  ma  resta  pur  sempre  vero  che  imprese  contro  la  Spagna  trova- 
vano orecchio  pronto  negli  ambasciatori  veneziani. 

Né  s'incolpi  Venezia  se  stringendo  a  sé  tutti  i  principi  e  popoli 
d'Italia,  non  bandi  finalmente  la  guerra  d'indipendenza.  Cotiì'era 
possibile  questo,  signor  Marchese,  quando  gli  Spagnuoli  aveansi  fatti 
aderenti  o  parziali  quasi  tutti  i  principi  italiani  (Rei.  di  Sp.,  1,  (tril- 
li i620)  ,  invigilando  che  Venezia  non  cogliesse  occasione  d'accre- 
scere il  suo  stato,  e  apprezzando  un  palmo  di  terreno  in  Italia  più 
che  un  gran  paese  altrove?  (Rei.  di  Sp.,  Quirini  4653-56).  Genova 
era  tutta  di  Spagna  per  interesse  de' privati  che  le  avean  prestalo 
denari:  tanto  che  al  dire  del  Mocenigo  (leSI)  la  libertà  n'era  in 
pericolo  se  non  si  facesse  una  legge  per  escludere  dai  consigli  se- 
greti della  repubblica  chi  avea  diritti  interessi  negli  stati  del  re 
di  Spagna.  Parteggiante  per  la  Spagna  anche  Lucca  ,  nel  timore 
d'essere  incorporata  alla  Toscana  :  i  duchi  e  i  duchini  cavalieri  del 
toson  d'oro  e  agli  stipendj  di  Spagna  :  obbligate  alla  Spagna  le 
più  grandi  case  d'Italia:  dalla  Spagna  impediti  i  parentadi  tra  i 
principi  d'Italia  ,  proibito  loro  il  servire  a  Venezia  :  nel  regno  di 
Napoli  tenuti  bassi  i  baroni  ,  e  messi  in  odio  al  popolo  perché 
quelli  mancassero  di  seguito  ,  questo  di  capi  :  nella  corte  di  Roma 
comprati  i  cardinali  :  per  un  pretesto  o  per  l'altro  occupati  i  luogiii 
più  forti ,  sventrata  la  penisola.  Basti  il  dire  che  a  Madrid  i  mi- 
nistri de' principi  italiani  per  adulare  gli  Spagnuoli  non  si  lasciavano 
neppure  vedere  alla  casa  dell'ambasciatore  veneziano  (Rei.  di  Sp., 
p.  585,  1622).  Tale  stato  d'Italia  è  descritto  anche  dal  Tassoni 
nelle  sue  Filippiche  ,  ove  pur  si  compiange  Venezia  corrosa  dalle 
due  lime  degli  Spagnuoli  e  de' Turchi.  Ma  meglio  che  mai  i  sen- 
timenti de' Veneziani  per  gli  Spagnuoli  si  manifestano  ne'discorsi 
riferiti  dal  Nani  per  la  lega  colle  provincie  d'Olanda  :  ne'quali 
campeggia  pur  sempre  il  concetto  che  gli  arsenali  e  gli  erarj  di 
Venezia  sieno  comuni  all'Italia,  e  che  la  repubblica  avesse  la  tu- 
tela d'Italia.  Finalmente  dalle  Storie  del  Nani  si  conosce  che  la 
lega  tra  i  principi  italiani  per  minorare  l'arbitrio  degli  stranieri  era 
desiderio  vivissimo  della  repubblica.  Che  so  gli  Spagnuoli    la    fra- 


DF.GI-I    AMBASCIATOIU    VENETI  63 

storoarono  sempre ,  mal  vedendo  i  principi  italiani  darsi  la  mano 
insieme  e  svegliarsi  sopja  i  loro  interessi,  la  repubblica  per  questo 
non  cessava  ogni  sforzo  per  conchiuderla.  Anzi  andate  a  nulla  le 
pratiche  nel  IGIS  del  granduca  di  Toscana  ,  le   rinnovò  la  repub- 
blica stessa  nel  1619,  quando  conchiusa  amicizia  col  duca  di  Sa- 
voja  mandò  un  suo  inviato  a  Mantova  ,  Parma  ,  Modena  e  Urbino 
per  darne  lor  parte,  e  invitarli  ad  esservi  ascritti  per  ricuperare 
una  volta  (dice  il  Nani)  con  salda  unione  all'Italia,  il  decoro  eia 
stima  e  anche,  se  l'occasione  si  presentasse,  i  privilegi  della  natura  : 
che  sequestrandola  tra  l'alpi  e  il  mare,  quasi  forti  muraglie  e  insu- 
perabili, fosse  degli  stranieri,  ha  preteso  ch'ella  non  solo  godesse 
l'opulenza  ,  le  delizie   e  i  beni  che  con  larga  mano  le  impartiscono 
la  benignità  del  cielo  e  l'amenità  della  terra  ,  ma  respirasse  i  due 
più  preziosi  elementi  del  viver  civile,    la    liberlb    e    il    comando. 
Nessuno  de' principi  ebbe  il  cuore  d'offrire  il  suo  nome.  Vi  si  op- 
posero le  solile  difficoltà  delle  leghe  e  delle  confederazioni  :  e  so- 
pratutto l'essere  così  miseramente  divisa  l'Italia.  Come  il  De  Pradt 
(l'Europe    après    le   Congrès   d'Aix-la-Ghapelle)  ,   dopo  i  trattati 
del  '1815,  previde  che  l'Austria  avrebbe  acquistato  prevalenza  in 
Italia  coll'obbligarsene  i  varii  principi ,  e  come  tali  previsioni  del 
De  Pradt  ebbero  tutta  la  conferma  dai  fatti ,  così  nel  secolo  XVII 
dovea  accadere  ed  accadde  della  Spagna,  che  trovando  l'Italia  di- 
visa tra  tanti  stati  seppe  coli' influenza  farsi  padrona  oltre  i  con- 
fini del  suo  dominio.  E  che  nella  divisione  stesse  tutto  il  male,  lo 
dicono  chiaramente  gli  ambasciatori  veneziani  quando  discorrendo 
delle  guerre  civili  di  Francia  ,  ne  mostravano  il  gran  piacere  degli 
stranieri  per  la  speranza  di  vedere  smembrata  la  Francia  «  a  si- 
militudine dell'Italia  »,  sicché  «  levasse  alla  loro  grandezza  il  con- 
trapposto della  forza  unita  di  sì  fatto  regno  ».  Se  i  Guisa  fossero 
divenuti  signori  della  Provenza  ,  i  Monlmorency  della  Linguadoca  , 
i  Longueville  della  Piccardia  ,  il  duca  d'Épernon    della    Guienua  , 
il  duca  di  Vendórae  della  Bretagna,  i  Lesdiguières  de' loro  monti, 
avrebbe  la  Francia  mantenuto  la   sua    indipendenza  ?   Essa    potò 
vincere  tremendi  pericoli  perchè  unita  sotto  un    solo    re:    perchè 
da  Clodoveo  a   Luigi  XI,    da   Luigi  XI    ad    Enrico  IV,    dall'abate 
Soger  al  cardinale  Richelieu  avea  mantenuto  siffatta    unione.    Un 
piccolo    stalerello ,    che    neppure    si   vede,  è    sempre    d'inciampo 
all'unità  d'una  nazione  :  e  |)rincipotti  ,  come  quello    di    Reuss  col 
suo  Enrico  XXII  della  linea  di  Grcilz ,  e  col  suo  Enrico  LXVII  della 
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linea  di  Schleitz  faranno  se  non  altro  pagare  più  cara  l'uiiilà  alla 
Germania.  La  confederazione  non  riuscì  in  Italia  nel  secolo  XVII 
per  quelle  stesse  ragioni  per  cui  non  riuscì  nel  secolo  XIX  contro 
l'Austria:  e  se  venia  fatta  ,  nulla  avrebbe  prodotto  di  bene,  ma 
solo  avrebbe  legati  il  duca  di  Savoja  e  Venezia  ,  e  messi  questi 
due  principi  indipendenti  in  balia  de'principotti  dati  corpo  ed  anima 
alla  Spagna.  Alla  divisione  d'Italia  s'aggiunga  la  guerra  coi  Turchi, 
in  cui  Venezia  consumando  sé  stessa  salvò  l'Europa;  e  ben  si 
vedrà  come  essa  non  potea  cimentarsi  all'impresa  d'indipendenzo. 
Quindi  era  naturale  nella  repubblica  l'inclinare  alla  Francia  ,  la 
sola  che  veramente  contrastasse  alla  Spagna.  Molte  e  non  dubbie 
ne  sono  le  prove:  la  repubblica  fa  nobile  veneto  Enrico  IV  (Fr.  1, 
p.  7),  Enrico  IV  testimonia  alla  repubblica  la  sua  gratitudine, 
poi  le  manda  in  dono  la  sua  armatura  (F.,  27);  l'ambasciatore  ve- 
neto affrettasi  a  complimentare  il  re  a  Fontainebleau  per  la  nascita 
del  figliuolo ,  il  re  gli  dice  esser  nato  un  grande  amico  della  re- 
pubblica (Fr.,  40);  nei  rumori  delle  armi  di  Milano  la  repubblica 
accingesi  alla  difesa,  il  re  permette  a'suoi  sudditi  e  a  400  della 
sua  guardia  l'accorrere  a  servigio  della  repubblica  (Fr.,  66);  la  re- 
pubblica consiglia  al  re  di  Francia  di  tenere  una  buona  banda  di 
galere  a  Marsilia  per  impedire  i  soccorsi  di  Spagna  ,  e  aver  modo 
di  passar  gente  in  Italia  se  fossero  serrati  i  passi  di  terra  ;  il  re 
testimonia  in  ogni  incontro  l'amicizia  a  Venezia  (158,  165,  183). 
Basi  ava  alia  repubblica  il  far  sì  che  la  Francia  impedisse  nuovi 
accrescimenti  del  duminio  spagnuolo  in  Italia  :  la  politica,  insomma, 
che  noi  oggidì  diremmo  dell'equilibrio ,  e  nelle  relazioni  stesse  si 
denomina  anche  così ,  ma  più  solitamente  del  contrappeso.  Fine 
della  repubblica  ,  dice  il  Mocenigo  nel  1638,  non  guadagnar  stati, 
ma  conservar  sé  stessa  ,  necessario  temporeggiare  ,  deferire  ,  dissi- 
mulare :  grazie  a  Dio  che  la  Francia  risorta  dalla  lunga  infermila 
delle  civili  dissensioni  facesse  vigorosamente  contrappeso  alla  vio- 
lenza spagnuola.  Massima  costantemente  seguila  ,  dice  il  Cornare 
(1678-81),  e  prudentissima  si  è  il  bilanciare  le  forze  delle  corone; 
e  il  Soranzo  fa  dire  agli  Spagnuoli  che  la  parzialità  della  repub- 
blica per  la  Francia  sia  rispetto  di  stato  per  sostentare  il  contrap- 
peso di  queste  due  corone  :  quindi  continuo  l'occhio  a  quale  delle 
due  potenze  s'avanzasse  nel  bilanciare  (Rei.  di  Sp.,  voi.  II,  p.  45). 
Quel  contrappeso  politico  che  pur  troppo  prima  mantennesi  tra 
loro  dalle  repubbliche  d'Italia  por   gelosia   di    preminenza  ,    e    ne 
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impedì  l'unione;  quel  contrappeso  con  cui  poscia  le  case  di  Sforza 
e  l'Aragonese  impedironsi  di  sovrastare  l'una  all'altra  : 

E  quasi  corpi  d'ugual  forza  ,  opposti 

In  doppia  lance  che  non  sai  ne  scende. 
Il  Mediceo  Lorenzo  i  nostri  fati 
Equilibrava  colla  man  possente  ; 

quel  contrappeso  politico  che  in  tutte  le  storie  del  secolo  XVI  e  XVII 
ha  tanta  parte,  e  si  nettamente  ci  vien  definito  tra  gli  altri  dal 
Boterò  ,  era  per  Venezia  una  necessità  ,  anzi  la  sola  guarentigia 
delia  sua  indipendenza.  L'equilibrio  qual  manteneasi  da  Venezia 
non  era  certamente  quello  che  con  tanta  amarezza  deridesi  dal 
Leopardi,  quello  che  è  presieduto  dalla  nazione  àe' granchi:  e  che 
le  più  volte  si  addusse  a  tenere  i  popoli  in  servitù,  Venezia  invece 
con  l'equilibrio  cercava  toglier  campo  a  preponderanze  straniere  , 
0  almeno  scemarle. 

Venezia  conoscea  non  poter  fare  di  più,  ed  anzi  sentiva  gih 
un'apprensione  ,  che  tra  tante  diflicoltb  sarebbero  logorate  le  sue 
forze.  Perciò  trovasi  nelle  relazioni  un  sentimento  di  tristezza  ,  una 
diffidenza  sul  potere  e  sulle  previsioni  dell'  uomo.  Il  non  fai-  conto 
sicuro  delie  presenti  felicità  ,  ma  il  meritarsele  colle  regole  del 
buon  governo  (p.  81.  v.  I.  Fr.),  il  non  fare  assegnamento  sulle  ric- 
chezze che  presto  spariscono,  ma  sui  cuori  de'sudditi  come  scrigno 
a  cui  non  trovasi  il  fondo  (  p.  99.),  sono  pensieri  che  spesso  ri- 
tornano sulla  bocca  degli  ambasciatori.  Tuttavia  anche  nella 
sinistra  fortuna  poteano  a  fronte  alta  ricordare  la  bontà  del  go- 
verno veneziano,  e  contrapporla  agli  altri  governi,  come  quando 
(  pag.  204)  deplorano  che  nei  dominj  assoluti  i  principi  usurpando 
con  titolo  di  eredità  e  con  proprio  beneficio  quello  che  fu  loro 
concesso  per  pura  elezione  del  popolo,  si  scordano  che  l'elezione 
viene  fatta  non  a  conìodo  di  chi  regna,  bensì  a  benefizio  e  con- 
servazione di  chi  viene  governato.  Che  se  a'  giorni  nostri  sareb- 
bero inefficaci  del  tutto  le  cautele  raccomandate  talora  dagli  am- 
basciatori per  la  revisione  dei  libri  contro  la  religione,  e  si  pensa 
che  per  vantaggio  della  religione  ben  più  che  proibizioni  e  divieti 
giovi  la  persuasione,  e  non  tanto  lo  scandalizzarsi  del  male  quanto 
il  fare  il  bene,  nobilissime  certo  sembrerebbero  anche  ai  dì  no- 
stri le   parole  del  Priuli  (1608,  rei.   di    Francia):    il   principio  pei- 

Aik.ii.St.Itaì.  ,  Nnoiii  Se-rie,  T.XV,  IMI.  n 
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il  quale  sua  maestà  permette  la  libertà  di  coscienza  e  1'  esercizio 
pubblico  di  essa,  fa  che  lo  si '.biasimasse  ,  volendo  che  si  do- 
vesse anteporre  una  guerra  ad  una  pace  iniqua  ,  ed  una  ruina 
con  servizio  di  Dio  ad  una  quiete  con  danno  della  Repubblica.  Ma 
chi  vuol  considerare  il  vero  e  giudicare  conforme  alla  prudenza 
umana  con  un  cuore  cristiano,  dirh  che  è  slata  risoluzione  ne- 
cessaria non  solo  quanto  al  mondo  ,  ma  anco  quanto  a  Dio.  Gli 
esempi  Io  fanno  manifesto  ,  perchè  le  armate  mosse  contra  la  reli- 
gione degli  Ugonotti  in  Fiandra  e  in  Alemagna  non  solo  non  han- 
no portato  frutto,  ma  hanno  nociuto;  e  se  Iddio  lo  permette,  è 
perchè  la  causa  sua  non  si  avvantaggiò  con  Tarmi  ma  con  la  pa- 
rola, col  buon  esempio. 

Né  voglio  anche  dimenticare  come  i  nobili  veneziani  ,  pur  sì 
polenti,  ma  forse  anzi  perchè  polenti,  fossero  tutl'altro  che  disprez- 
zatori  delle  plebi;  onde  (Fed.  Cornaro  1678-81  ,  e  Giov.  Gorna- 
ro  1G83,  rei.  di  Sp.  )  deridono  il  fasto  de' grandi  spagnuoli  ,  che 
consideravansi  di  stirpe  diversa  dagli  altri  mortali ,  e  menavano 
vanto  della  limpiezza  del  loro  sangue.  Il  che  lutto  fa  conchiudere, 
signor  Marchese,  anche  pel  secolo  XVII  colle  parole  del  Tommaseo, 
che  quando  si  raffronti  Venezia  agli  altri  Stati,  si  rimane  nella 
persuasione;,  che  «  pour  ne  pas  ótre  enfrainé  par  de  tels  exem- 
ples  il  fallait  encore  dans  ce  gouvernement  un  fond  d'honnétet.é,  et 
un  grand  senliment  de  sa  force  ». 

Che  se  dopo  tanti  ed  egregi  lavori  su  Venezia  cercai  io  pure 
raunare  qualche  altra  delle  sue  frondi  pur  troppo  sanguinenli  e 
per  disonesto  strazio  famose,  la  carilh  ch'Ella  nutre  alla  patria 
le  faccia  compatire  il  lavoro  del 


Vicenza,  li  18  aprile  1862. 


.ìiid  atTez.  umilis.s,   servo 

Fedele  Lampektico. 
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Storia  degli  Italuni,  per  Cesare  Cantù.  -  Seconda  Edizione  Torinese,  rive- 
duta dall'Anfore  e  portata  fino  agli  ultimi  etienti.  —  Torino  ,  Unione 
tipografica  editrice,   I8G0. 

Il  Niebuhr  distinse  Ire  età  nella  vita  delle  nazioni  e  tre  ragioni  di 
storia:  i'una  tutta  poetica,  irrazionale,  pretta  mitologia;  l'altra  mitico-isto- 
rica  ,  ossia  storia  poetica  fondata  su  vere  tradizioni;  la  terza  tutta  i>^to- 
rica  che  presenta  le  realità  della  vita  e  la  sincera  esposizione  dei  fatti. 
La  qual  sentenza  non  differisce  da  quella  già  pronunziata  dal  Vico  (2), 
il  quale  perciò  ebbe  a  dire  mancare  i  principj  e  le  origini  della  storia  , 
in  quanto  impossibile  nelle  tradizioni  di  età  remotissime  Io  sceverare 
la  verità  dalla  favola. 

Appartengono  alla  prima ,  per  qu-ello  che  spetta  a  Roma ,  Romolo  e 
Nuraa,  caratteri  affatto  poetici  a  cui  si  riferirono  i  primi  ordini  posti  a 
fondamento  della  città,  non  altrimenti  di  quel  che  facessero  gli  Egizj 
rispetto  allo  immaginario  .Mercurio  Trimegisto,  o  gli  Ateniesi  rispetto 
a  Solone,  attribuendo  loro  ogni  civile  istituzione,  ogni  trovato  dell'an- 
tica sapienza.  Con  Tulio  Ostilio,  carattere  eroico  esso  pure,  rappresen- 
tante gli  ordini  della  milizia  ,  la  storia  ,  come  nota  il  Cantù,  si  separa 
dagli  Dei  e  diventa  umana  ;  onde  dal  Niebuhr  è  posto  a  capo  della 
seconda  età,  cioè  della  mitico-istorica  di  Roma.  La  quale  continuando 
sotto  i  successivi  re  ,  caratteri  più  o  meno  eroici,  ed  inventori  ,  quale 
degli  ornamenti  e  della  pompa  reale,  come  Tarquinio  Prisco,  quale  del 
censo  ,  come  Servio  Tullio  e  simili  ,  si  protrae  fin  presso  alla  prima 
guerra  cartaginese,  da  cui  incomincia  la  storia  propriamente  dotta,  sen- 
za mistura  di  favole  per  confessione  dello  stesso  Livio  ,  il  «lualc,  coniec- 

(\)  Vedi  N.S. ,  T.  XIV,  P.  i  ,  p.lS?. 
(2)  Vico  G.B.  De  constaulia  Phllologiae  ,  ciip.  \. 
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che  esaltalore  delle  geste  dell'antica  Roma ,  ebbe  tuttavolta  a  scusarsi 
dall'entrar  mallevadore  della  sincerità  delle  cose  narrate  (Ij. 

Questo  periodo  di  tempo,  ossia  l'età  eroica  di  Roma,  è  compreso  nei 
cap.  dal  VI  al  ix  della  Storia  degl'  Italiani  del  sig.  Cantù  ,  di  cui  già 
demmo  un  cenno  nel  Tomo  xiv  ,  Parte  i  di  questo  Archivio,  e  sulla 
quale  ne  piace  ora  di  tornar  brevemente. 

Senza  troppo  diffondersi  nei  particolari  delle  azioni  attribuite  a  cia- 
scuno dei  sette  Re,  che  egli  pure  col  Vico,  col  Niebuhr ,  col  Mommsen 
ed  altri  tiene  in  conto  di  caratteri  eroici  simboleggianti  ordini,  riti,  isti- 
tuzioni ,  costumi ,  opera  di  più  e  diverse  generazioni  cui  non  è  dato  di- 
scernere in  tanto  bujo  di  antichità,  l'Autore  si  trattiene  piuttosto  a 
considerare  la  forma  in  cui  fino  dai  primitivi  tempi  si  trova  ordinata 
la  città  destinata  ad  aver  lo  imperio  del  mondo,  tenendo  poi  dietro  ai 
successivi  svolgimenti  della  vita  civile,  finché  il  governo  da  divino 
che  fu  nelle  origini,  e  poscia  eroico,  divenne  umano,  secondo  la  sa- 
piente distinzione  del  Vico  (2)  ;  cioè  quando  ,  comunicate  alla  plebe  le 
nozze  ,  il  diritto  sovrano  delle  armi  e  i  sacerdozi,  fu  finalmente  acco- 
munalo a  tutto  il  popolo  romano  il  titolo  della  romana  maestà. 

Entrando  pertanto  col  cap.  vii  nell'argomento,  mostra  essere  innan- 
zi tratto  necessario  il  formarsi  un  vero  e  giusto  concetto  delle  voci  re, 
popolo,  repubblica,  libertà,  il  cui  antico  significato  non  risponde  a  quello 
che  loro  si  attribuisce  nello  odierno  modo  di  favellare. 

I  re  di  Roma  non  furono,  egli  dice,  né  assoluti,  né  ereditarj, 
bensì  imbrigliati  dal  Senato,  dai  Patrizi,  dal  Comune ,  dalle  istituzioni 
religiose  e  nazionali.  Principio  della  città  è  un  corpo  di  cittadini  padri 
e  fondatori  della  patria,  formanti,  come  in  tutti  i  governi  eroici ,  un'ari- 
stocrazia stretta,  e  soli  aventi  il  diritto  delle  armi,  onde  il  nome  di 
quiriti  da  quiris ,  asta. 

Costoro  si  scelgono  un  capo  che  li  presieda  quando  deliberano ,  li 
meni  in  battaglia,  ministri  le  cose  sacre  e  renda  giustizia;  onde  il  pa- 
trizio può  essere  ad  un  tempo  re,  generale,  pontefice:  come  re  aduna 
il  senato  ed  il  popolo,  senlenzia  anche  dei  patrizi,  ma  con  appello  al 
popolo,  cioè  al  comune  dei  loro  pari;  e  dispone  del  territorio  dei  vinti. 
Per  popolo  s' intendono  le  tre  tribù,  secondo  la  forma  consueta  delle 
società  primitive,  composte  di  genti  aventi  comunanza  di  origine.  Due 
furon  dapprima,  cioè  de'Ramnesi  e  de'Tiziani  ,  ossia  de'Romani  e  de'Sa- 
bini  ,  cui  si  aggiunse  in  appresso  la  terza  de'Luceri. 

i\lolto  si  è  disputato  fra  gli  eruditi  delle  cose  antiche  di  Roma  in- 
torno all'origine  di  dette  voci  che  fornirono  argomento  di  dotte  disqui- 
sizioni. Tra  le  quali  ingegnosa  per    novità  di  argomenti,  ma  per  nostro 

(1)  T.  Livii.  Hislor. ,   lib.  i. 

(2j  Principj  di  Scienza  nuova,  cap. xxxvii. 
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avviso  non  del  pari  calzante  per  rigore  di  prove ,  si  ò  la  opinione  soste- 
nula  ai  di  nostri  dal  prof.  Orioli,  che  le  dette  voci  fossero  etrusche,  signi- 
ficanti cose  etrusche  ,  di  cui  ci  porge  la  spiegazione  ,  applicate  più  tar- 
di per  somiglianza  e  analogia  a  cose  romane ,  prendendo  a  fondamento 
un  passo  di  Varrone  che  per  bocca  d'un  tal  Volnio  disse  etrusche  sif- 
fatte voci  (1j.  Ma  più  particolarmente  si  è  disputato  intorno  al  significato 
della  denominazione  della  terza  tribù,  cioè  de' Lucori  ,  perchè  rispetto 
alle  prime,  qualunque  fosse  la  lingua  donde  derivarono,  lutti  concordano 
nel  tenere  significati  con  quelle  Romani  e  Sabini. 

Alcuni  ne  trassero  il  nome  da  un  Lucerò  re  di  Ardea,  che  forse  non 
fu  mai  ;  altri  da  un  Lucumone  etrusco  preteso  alleato  di  Romolo,  onde 
avrebbe  a  dirsi  di  origine  eirusca,  non  peiò  quanto  al  significato,  che 
stando  all'Orioli  valeva  quanto  dire  Liguri,  il  che  non  potrebbe  slare  ri- 
spetto a  Roma.  Origine  ugualmente  etrusca  avrebbe,  seguendo  la  leggen- 
da che  narra  di  un  Cele  Vibenna  condottiero  di  etrusche  masnade  ,  morto 
il  quale,  un  suo  seguace  denominato  Mastarna  cogli  avanzi  dell'esercito 
si  pose  sul  monte  che  dal  nome  del  suo  capitano  appellò  Celio,  e  giunse 
poscia  a  regnare  col  nome  di  Servio  Tullio.  La  qual  credenza  verrebbe 
avvalorata  dalle  tavole  scoperte  in  Lione  e  attribuite  a  Claudio  impera- 
tore, ed  anche  dalla  aulorilà  di  Tacito  (2).  La  quale  opinione  o  conget- 
tura fu  recentemente  sostenuta  e  confortata  di  buone  ragioni  da  un  egre- 
gio collaboratore  di  questo  Archivio  (3),  contro  la  sentenza  del  Mommsen 
che  nei  Luceri  non  vuol  vedere  che  un  comune  latino  ,  escludendone 
afTalto  gli  Ltruschi. 

Tuttavolta  la  opinione  seguila  dai  più  ed  anche  dal  nostro  Autore  si  è 
quella  che  nei  Luceri  riconosce  gli  Albani ,  trasferiti  da  Tulio  Ostilio  sul 
Celio  dopo  che  Roma  ebbe  soggiogato  quel  popolo.  Laonde  tenendo  si 
l'una  opinione  e  si  l'altra,  i  Luceri  proverrebbero  da  un  popolo  stabilito 
sul  Celio.  Come  che  sia.  Albani,  Etruschi  od  allro  che  fossero,  i  Luceri 
come  non  originarj  e  di  nuova  aggregazione  non  si  tennero  dappri- 
ma in  egual  conto  dei  cittadini  delle  due  prime  tribù,  onde  la  loro  fu 
detta  minorum  fjenfium ,  riè  |)arlecipò  di  subilo  agli  stessi  onori  dello 
altre,  come  dei  Sacerdoti  e  delle  Vestali,  che  le  furono  comunicati  più 
tardi. 

Ciascuna  tribù  dividevasi  in  dieci  curie,  da  ognuna  delle  quali 
traeansi  dieci  padri  che  formavano  la  curia  maggiore  o  senato,  che  fu 
perciò  di  dugenlo  in  principio,  poi  di  trecento  padri  dopo  l'aggregazio- 
ne dei  Luceri.  Due  furono  le  maniere  delle  adunanze  ,  l'una  generale  in 
cui  votava  lutto  il  popolo,  cioè  i  patrizi  delle  trenta  curie  ;  onde  i  comi- 

(1)  Orioli  l^r.  Dolio  tro  prime  Tribù  Romano.  —  Discorso  ec.  ;  I\onia  -1852,  8.^ 
(2]  Taciti  C.  Com.  Annal.,  iib.iv. 
(3)  Tomo  IV,  Parte  a,  pag. -117. 
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zj  curiati;  l'altra  ristretta,  in  cui  soli  sedevano  gli  scelti  dalle  curie, 
ossia  il  senato  investito  della  potestà  legislativa. 

La  legge  riguardava  unicamente  gli  accomanati  ;  onde  facea  d'uopo 
ai  forestieri  che  volesser  vivere  in  Roma  e  averne  protezione  e  assisten- 
za, lo  scegliersi  un  patrono  in  uno  de'Nobili,  del  quale  divenivan  clienti  ; 
quindi  le  clientele  che  il  Vico  trova  disseminate  ab  antico  per  tutto  il 
mondo  ,  e  delle  quali  rispetto  a  Roma  vede  la  prima  immagine  nell'asilo 
che  la  leggenda  ci  mostra  offerto  da  Romolo  (1). 

Il  patronato  trasmetlevasi  per  eredità  ,  e  il  cliente  era  tenuto  verso 
il  patrono  a  prestargli  obbedienza  ,  sovvenirlo  nei  suoi  bisogni ,  dotarne 
le  figliuole,  riscattarlo  se  prigionero  ;  morendo  senza  prole,  succede  agli 
nella  roba  il  patrono.  Non  poteano  deporre  in  giudizio  l'uno  contro  del- 
l'altro, né  accusarsi  a  vicenda. 

Solcano  i  Romani  delle  città  vinte  parte  ridurre  in  colonie  ,  parte  di- 
sfarne ,  e  delle  disfatte  condurre  a  Roma  gli  abitatori ,  concedendo  loro  la 
libertà,  ma  non  il  diritto  di  suffragio  e  non  il  connubio. 

In  tre  parti  dividevansi  le  terre  conquistate  :  l'una  davasi  a  godere  al 
popolo  vincitore  ,  cioè  ai  patrizj ,  l'altra  cadeva  in  proprietà  dello  stato  ,  e 
la  terza  lasciavasi  ai  vinti  nella  nuova  qualità  di  Romani.  Questi  forman 
la  plebe  che  non  ha  parte  ai  diritti  politici  perchè  mancante  degli  auspi- 
cj  ,  del  diritto  di  suffragio  e  delle  nozze  solenni. 

Tali  sono  i  plebei  dell'antica  Roma,  che  non  vogliono  confondersi  coi 
clienti.  Imperocché  sebbene  questi  per  molli  rispetti  abbiano  sembianza 
di  plebei,  tultavolta  ne  differiscono  in  questo,  che  clienti  orano  i  fore- 
stieri, che  per  avere  assistenza  in  Roma  abbisognavano  di  un  patrono  ;  e 
i  plebei  erano  gli  accomunati  delle  città  vinte,  cui  per  esser  veri  citta- 
dini al  par  dei  patrizi,  mancava  il  connubio,  fonte  primario  dei  diritti 
civili. 

Tale  ,  almeno  in  origine  ,  fu  la  differenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  rilevata 
con  fino  acume  dal  Niebuhr  (2)  ;  sebbene  in  processo  di  tempo  venissero 
a  confondersi  e  mescolarsi  per  guisa  da  s[)arire  ogni  distinzione. 

Accanto  al  comune  dei  patrizi  sorgeva  pertanto  quel  de'plebei,  il  quale, 
comecché  umile  nei  suoi  principi,  senza  legittimità  di  possessi  e  di  malri- 
monj  ,  seppe  colla  suprema  virtù  de'deboii ,  la  perseveranza  ,  conquistare 
ad  uno  ad  uno  i  diritti  civili  all'interno:  ed  estendendo  al  di  fuori  colla 
forza  invincibile  delle  armi  il  terrore  e  la  gloria  del  nome  romano,  giunse 
a  farsi  signore  dell'universo.  E  chi  di  noi  pon  mente  che  tanto  miracolo 
fu  opera  di  questa  medesima  Italia,  non  può  non  sentirsi  orgoglioso  di 
esserle  nato  figliuolo  ,  non  sospirare  per  la  sua  nuova  grandezza  ,  e  a  lei 
non  dedicare  anima  e  braccio. 


(1)  Scienza  nuova  ,  ]\b.  v. 

(2,  Al  Cap:  il  Comune  e  le  Tribù  plebee. 
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A  Tarquinio  Prisco  si  attribuisce  il  primo  alto  favorevole  alla  plebe; 
e  ciò  fu,  al  dir  degli  storici,  col  raddoppiare  le  centurie  dei  cavalieri  e  riem- 
piere i  vuoti  operatisi  per  naturale  caducità  nelle  curie,  con  famiglie  scelte 
fra  le  più  doviziose  della  plebe.  Ma  di  più  importante  riforma  si  fece  auto- 
re Servio  Tullio  col  dividere  i  plebei  per  Tribù  ,  in  ragione  non  di  origine 
ma  di  luogo,  formando  cosi  trenta  tribù,  xxvi  delle  quali  nel  territorio 
circostante  a  Roma  ,  e  iv  nella  città,  distinguendo  ciascuna  con  proprio 
nome.  Per  siffatta  riforma  ogni  libero  e  facoltoso  dello  stato  non  patrizio 
venne  ascritto  stabilmente  alla  tribù  del  paese  dove  abitava.  Ogni  tribù 
ebbe  un  capo  che  si  disse  tribuno,  e  le  loro  adunanze  comizj  tributi. 
Così  la  città  venne  a  comporsi  di  due  elementi  :  il  popolo  dei  patrizi  o  pri- 
mitivi cittadini  romani ,  e  della  plebe  ossia  del  comune  dei  vinti,  che  per 
tal  modo  ricevette  forma  ordinata  e  distinta  a  lato  dei  primi. 

All'  effetto  che  questi  due  elementi  non  si  urtassero,  ma  in  quella  vece 
cospirassero  al  comun  bene,  Servio  distribuì  patrizi  ,  clienti  e  plebei  in 
centurie;  donde  i  comizj  centuriati,  grande  assemblea  della  nazione,  nella 
quale  ciascuno  prendeva  parte  in  ragione  di  censo  o  di  possesso,  e  dove  i 
voti  si  pesavan per  patrimonj,  a  differenza  dei  comizj  tributi,  in  cui  si  con- 
tavan  per  teste;  onde  in  quelli  avean  sempre  la  meglio  i  nobili,  in  questi 
i  plebei.  Il  Vico  credette  dapprima  di  ravvisare  nel  censo  introdotto  da 
Servio  una  istituzione  popolare  e  quasi  una  prima  legge  agraria;  ma  nella 
seconda  scienza  nuova  mutato  avviso,  riguardò  la  riforma  di  Servio  come 
pianta  della  libertà  de'  signori,  in  quanto  il  censo  pagavasi  dai  plebei  diret- 
tamente ai  nobili,  ai  quali  soltanto  si  apparteneva  il  diritto  quiritario  sulle 
terre  da  essi  plebei  coltivate.  Se  non  che  avendo  il  senato  in  processo  di 
tempo  dovuto  ordinare  che  il  ceiiso  non  più  ai  nobili  si  pagasse,  ma  si  al- 
l'erario, che  si  assunse  l'onere  di  mantenerli  in  guerra  ;  mercè  di  un  tal 
mutamento  divenne  pianfa  della  libertà  popolare,  in  quanto  per  esso  si  ap- 
parecchiò la  materia  ,  e  da  quello  nacquero  le  occasioni  di  questa  (I).  Del 
qual  mutamento  il  Vico  dà  merito  a  Fabio  Rulliano ,  il  primo  di  questa 
illustre  famiglia  cui  per  civile  prudenza  si  desse  il  nome  di  Massimo.  11 
quale  die  assetto  e  compimento  alla  istituzione  di  Servio  col  ripartire  tutto 
il  popolo  romano  in  tre  ordini ,  senatori',  cavalieri  e  plebei ,  le  ragunanze 
collettive  dei  quali  si  dissero  centuriate,  e  in  cui  tutti  i  cittadini  erano 
allogati  secondo  lor  facoltà  ,  cessando  da  questo  tempo  di  esser  sinonimi 
senatore  e  patrizio,  ignobile  e  plebeo. 

Di  questa  distinzione  del  Vico  tra  la  istituzione  di  Servio  e  la  rifor- 
magione  di  Fabio,  non  si  tien  conto  dal  nostro  Autore,  sebbene  a  noi 
paja  meritevole  di  studio,  non  tanto  perché  nuova  ed  ingegnosa,  quanto 
perché  consentanea  a  (juel  naturale  processo  e  graduale  svolgimento  che 
vcdesi  d'  ordi;iario  intervenire  in  tulle  le  invenzioni  dell'  uomo  e  in  ogni 

(t)  Seconda  Scienza  nuova  ,  lib.  ii. 
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istituzione  sociale.  Certo  è  ad  ogni  modo,  die  lasciando  anche  da  parte 
la  opinione  di  coloro  che  nella  istituzione  di  Servio  non  sanno  vedere 
che  un  organamento  al  tutto  militare,  passò  assai  tempo  prima  che  le 
cose  puhbliche  si  discutessero  e  deliberassero  nei  comizj  centuriati ,  es- 
sendosi per  lunga  pezza  continuale  a  trattare  nei  comizj  curiati,  finché 
a  questi ,  occupato  il  loro  posto  dai  primi ,  non  rimase  che  la  trattazione 
delle  cose  sacre  e  delle  arrogazioni. 

I  comizj  centuriati  teneansi  nel  campo  di  Marte,  ciascuna  centuria 
sotto  il  proprio  centurione  o  capitano.  Udiano  dal  senato  proporsi  le  leg- 
gi,  ed  essi  le  poteano  approvare  o  respingere,  ma  non  proporre  né  di- 
scutere; e  qualora  approvassero,  faceva  ancora  mestieri  del  consenso 
delle  curie,  onde  la  prevalenza  rimaneva  ai  patrizi,  come  quelli  che 
nel  senato  avean  la  maggioranza  de'  voti  ,  e  nei  comizj  curiati  potevano 
disdire  quanto  fosse  stabilito  nei  centuriati. 

I  plebei  nulla  acquistaron  colla  cacciata  de' re  ,  trama  dei  patrizi  e 
insurrezione  contro  un  capo  in  tutto  altro  senso  che  di  libertà  popolare. 
Infatti  finché  furono  i  re ,  n'  ebbero  schermo  e  difesa  contro  1'  orgoglio 
dei  patrizi;  ma  scosso  un  tal  freno,  preser  costoro  a  insolentire  viepiù 
contro  la  povera  plebe;  e  tutti  i  diritti  concessi  al  primo  tempo  con- 
solare, compresa  la  provocazione,  ossia  1'  appello  al  popolo,  di  Valerio 
Publicola  ,  riduconsi  chi  ben  guardi  a  privilegio  dei  |)atrizi.  Quella  ag- 
gregazione di  genti  che  avea  potuto  a  man  salva  operarsi  sotto  i  re ,  si 
trovò  limitata  dalla  gelosia  aristocratica,  e  la  plebe,  ridotta  alla  cou- 
dizione dei  clienti  etruschi ,  ebbe  a  lottare  due  secoli  per  uscirne. 

L'aristocrazia  si  munisce  con  auspicj ,  con  riti ,  con  formole  di  una 
impreteribile  precisione  ,  tenute  occulte  alla  plebe.  Ai  soli  patrizi  com- 
pete il  diritto  della  lancia  ,  Jus  Quirilium.  Essi  soli  possiedono  il  territorio 
legale,  scompartito  colle  sacre  contemplazioni  e  determinato  dalle  tom- 
be,  fuori  del  cui  limite  la  proprietà  sussiste,  ma  non  conferisce  diritti 
civili,  perocché  vero  cittadino  é  solo  colui  che  possiede  dentro i  confini 
cerimoniali. 

La  Religione  in  Roma  non  fu  tanto  cosa  sacerdotale  quanto  politica, 
in  quanto  che  il  patriziato  avocò  a  sé  il  sacerdozio  come  preroga- 
tiva sua  propria  ;  l'ultima  per  avventura  a  cui  la  plebe  osasse  pre- 
tendere,  come  nota  il  Vico  (I),  e  l'ultima  di  fatto  che  i  patrizi  le 
rilasciassero. 

II  patrizio  senza  bisogna  di  sacerdoti  esercita  i  riti  privati  :  e  la 
patria  jioteslà  considerata  come  emanazione  religiosa  diventa  di  tale  seve- 
rità tla  non  trovarsene  esempio  in  altro  popolo.  Il  padre  solo  è  in- 
dipendente, sui  juris ;  è  despota  sui  famigliari,  e  può  vendere,  battere 
uccider  gli  schiavi,  i  famuli,  i  figliuoli  ,  e  la  moglie  che  si  renda  infe- 

(V  ])(!  cuiislanlia  IMiilulogiae  ,  <:ai>.  xxxiv. 
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dele  0  bea  vino.  Può  abbandonare  il  fanciullo  nato  mostruoso;  ogni 
figlio  vendere  per  fin  tre  volte  ;  e  per  quanto  questi  sia  grande 
nella  città  ,  può  strapparlo  dalla  sedia  curule  ,  dalla  tribuna ,  dal 
carro  trionfale  e  giudicarlo  nella  propria  casa.  La  emancipazione  stessa 
e  castigo  perchè  non  eredita  se  non  in  quanto  è  suo  del  padre.  Rappre- 
sentanza e  nome  non  ha  se  non  il  padre  di  famiglia  ,  il  cui  diritto 
si  stende  imprescrittibile  sulla  ferra,  sui  beni,  sull'eredità  del  nemico. 
Ordinata  cosi  la  cosa  privata  e  la  pubblica  sul  principio  di  autorità 
assoluta  ,  ristretta  in  man  dei  patrizi  inlesi  a  perpetuarsene  il  godi- 
mento esclusivo,  non  è  a  maravigliare  se  lutto  si  volge  a  profiltoloro, 
con  offesa  non  pure  della  giustizia,  ma  della  umanità.  Quindi  osservate 
con  ogni  rigore  le  forinole,  rispettata  la  legge  più  nelle  parole  che  nello 
spirito. 

Se  non  che  accanto  a  questi  patrizi  che  rappresentano  la  unità ,  la 
esclusione,  la  forza,  sorgono  i  plebei,  che  rappresenlano  l'espansione, 
il  progresso,  l'aggregamento;  e  il  contrasto  tra  le  due  forze,  l'una 
conservativa,  l'altra  progressiva,  forma  il  carattere  e  la  gloria  di  Roma. 
Né  per  plebe  vuoisi  già  intendere  quella  ciurma  incomposla  delle 
grandi  città  odierne,  volubile  strumento  dei  demagoghi,  che,  come 
dice  il  Canlù,  soffre  i  più  gravi  torti  senza  darsene  per  inlesa,  e  poi 
talvolta  per  un  nonnulla  s'irrita,  e  s'infuria,  e  nella  sua  stoltezza 
grida  «  viva  la  mia  morie,  muoja  la  mia  vita  »  ;  terribile  nel  giorno 
dell'  insurrezione,  ben  tosto  balocco  delli  scaltri  che  non  solo  le  frodano 
le  domande,  ma  ne  profittano  per  serrarle  il  morso.  Qui  la  plebe  era 
un  popolo  dov'entravano  famiglie  ricche,  persone  assennate  a  cui  si  ac- 
costavano anche  antichi  patrizi;  onde,  prosegue  il  Cantù ,  «  la  lotta  non 
era  fuori  di  proporzione  ;  la  ragione  potea  contendere  colla  legalità  : 
senza  il  patriziato,  Roma  avrebbe  perduta  la  originalità  :  senza  la  plebe 
non  avrebbe  conquistalo  il  mondo  ». 

Il  mezzo  più  potente  in  man  dei  patrizi  ad  angariare  la  plebe  era 
la  legge  sui  debitori,  altramente  della  dei  nessi,  per  la  quale  il  plebeo 
debitore  di  un  patrizio  poteva  impegnare  la  persona  propria  e  dei  figli, 
onde  non  pagando  al  termine  pattuito  erano  obbligati  a  soddisfare  colle 
personali  fatiche.  Oltre  che  il  debitore  insolvente  veniva  aggiudicalo  al 
suo  creditore,  che  poteva  caricarlo  di  catene  e  tradurlo  nel  proprio  car- 
cere privalo,  e  pubblicatone  il  debito  venderlo  sul  mercato.  Tali  erano 
le  conseguenze  inesorabili  della  legge  sui  nessi;  alla  quale  il  Vico  assegna 
un'origine  che  veggo  non  curala,  non  dirò  dal  Niebuhr  che,  a  quanto 
sembra,  non  conobbe  l'opera  dell'Ilaliano,  ma  nò  tampoco  dal  nostro 
Autore. 

Il  Vico  pertanto  crede  che  il  diritto  del  nodo,  ìiexus,  di  origine  più 
antica  che  non  la  stessa  Roma,  nascesse  ilal  dominio  ottimo  che  solo 
spettava  ai  patrizi  su  i  campi  che  davano  a  coltivare  ai  plebei  ;  I  quali 
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perciò  si  consideravano  come  attaccali  ai  campi  stessi ,  ncxi;  il  quai  di- 
ritto si  venne  poi  temperando  per  forma,  che  i  plebei  acquistarono  sui 
campi  coltivati  nexum  domimi,  cioè  il  dominio  bonilario,  rimanendo 
ai  patrizi  rollinio  o  quiritario,  e  cui  dovevano  un  canone  o  censo,  non 
pagando  il  quale  venivano  costretti  col  braccio  regio  e  aggiudicati  al 
creditore.  Di  questo  diritto  fu  poi  agevole  ai  patrizi  di  abusare  a  carico 
de' plebei,  estendendolo  ad  ogni  maniera  di  debiti  (1).  Tale  è  la  dottrina 
del  Vico  sui  nessi ,  la  quale  si  vantaggia  per  nostro  avviso  su  quella  del 
Niebuhr  seguita  dal  signor  Cantù  in  questo,  che  ce  ne  porge  e  chiarisce 
la  genesi  in  modo  più  semplice  e  razionale. 

Ma.  la  plebe  di  continuo  vessata  dai  nobili  senza  veruno  schermo 
contro  le  costoro  prepotenze,  divenute  a  pezza  maggiori  dopo  la  cac- 
ciata dei  re  e  sotto  la  libertà  repubblicana,  libertà  non  di  popolo, 
ma  di  patrizi,  si  agita,  insorge,  né  consente  di  quietare  se  prima  non 
si  vegga  francata  dalle  violenze  e  dai  soprusi  dei  nobili  ,  mediante  la 
creazione  di  un  magistrato  apposta  inviolabile  e  sacro  al  paro  dei  con- 
soli ,  che  difenda  e  tuteli  le  sue  ragioni.  Donde  la  potestà  tribunizia,  che 
coira|)porre  il  velo  alle  decisioni  del  senato,  potè  a  poco  a  poco  salire  a 
tanta  potenza  da  ottenere  tutto  che  volle  ,  e  dominare  senza  rivali. 

Vera  libertà  non  si  dà  se  non  disciplinata  ;  e  la  romana  mette  appunto 
radice  perché  rende  regolare  e  legittima  la  resistenza.  I  patrizi  sacer- 
dotali si  erano  adoperati  di  svagare  e  indocilire  la  plebe  coU'obbligarla 
a  fabbriche;  i  patrizi  guerreschi  col  menarla  in  battaglia.  Di  qui  le 
guerre  interminabili,  di  mezzo  alle  quali  i  plebei  di  tratto  in  tratto  le- 
vavan  la  voce  a  cercar  Vagro ,  col  qual  nome  dai  poveri  intendevasi  il 
pane;  dai  ricchi  i  diritti  i  quali  andavano  annessi  al  territorio  auspicato 
circostante  a  Roma.  Il  senato  offeriva  terre  lontane  rapite  ai  vinti,  che 
essendo  fuori  della  linea  sacra,  non  davano  la  partecipazione  agli  auspicj 
né  ai  diritti  civili.  Onde,  se  i  primi  se  ne  contentavano  andando  a  po- 
|)olar  le  colonie,  non  altrettanto  avveniva  dei  facoltosi,  i  quali  prefe- 
rendo il  posseder  terre  a  Roma  anziché  ad  Anzio,  come  notò  T.  Livio, 
invocavano  la  legge  agraria.  Comprendeva  questa  due  proposizioni  di  ■ 
stinte,  i'una  di  mettere  a  parte  i  plebei  del  diritto  quiritario,  fonte  del 
diritto  civile;  l'altra  di  far  che  le  terre  conquistate  col  sangue  di  tutto 
il  popolo,  e  usurpate  la  miglior  parte  dai  patrizi,  si  vendessero  o  si 
aflìttassero  eoa  equa  repartizione  fra  tutti.  Noiato  di  tali  pretensioni  un 
patrizio  che  avea  tratto  il  sopraiuiome  glorioso  dalla  vinta  città  di  Co- 
riolo,  propone  di  affamare  la  plebe  colnon  condurre  grano  dalla  Sicilia 
nella  regnante  carestia.  Ma  divulgata  la  |iroposla,  la  plebe  monta  in  fu- 
rore ;  i  Tribuni  convocano  i  comizj  per  tribù,  e  Coriolano  è  condannato 
all'esilio.  Questi  si  vendica  col  guidare  le  armi  dei  Volsci  contro  Roma , 

(1)  De  coHsUuUia  Philologiae  ,  cap.  xiu. 
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la  quale  sarebbe  perita  se  le  laorime  della  madre  e  delia  moglie  non 
avessero  piegato  l'animo  doH'offeso,  e  persuasolo  a  cessare  le  armi. 

Ma  che  mai  chiedeva  la  plebe  ?  Non  altro  che  di  possedere  legalmente, 
di  aver  nozze  solenni  e  riconosciute  al  par  de'  patrizi,  che  i  lor  matrimo- 
ni non  fosser  concubili ,  e  i  generali  fossero  non  solo  uomini,  ma  cittadini. 
I  patrizi,  ad  eludere  le  istanze  dei  plebei,  e  perpetuare  nel  loro  ordine  i 
privilegi,  ricorrevano  nei  momenti  di  pericolo  all'espediente  di  eleg- 
gere un  dittatore,  autorità  suprema  che  sospendeva  le  altre  tutte,  com- 
presa la  tribunizia  ,  o  mandavano  i  riottosi  in  guerra  obbligandoli  all'ob- 
bedienza sotto  il  peso  della  militare  disciplina.  Ma  i  tribuni  aveano  speri- 
mentato la  loro  potenza  ,  né  si  ristavano  dal  farla  valere  ad  ogni  occasione 
che  si  porgesse.  Licinio  Dentato  eroe  in  centoventi  battaglie ,  coperto  di 
ferite ,  donato  di  parecchie  corone  civiche,  murali,  ossidionali,  fatto 
tribuno  della  plebe,  ottenne  quello  che  da  più  anni  si  andava  eludendo, 
cioè,  che  a  dieci  cittadini  fosse  demandata  l'autorità  di  far  leggi  che 
avessero  forza  obbligatoria  per  tutti.  Donde  le  leggi  delle  XII  Tavole, 
non  derivale  dalla  Grecia,  come  altri  vollero,  nelle  quali  vuoisi  rico- 
noscere l'antico  giure  italico,  giacche  esse  non  piantavatio  ordini  nuovi, 
ma  consolidavano  o  modificavano  gli  antecedenti,  e  durarono  come  fon- 
damento del  giuie  civile  fino  a  Giustiniano. 

Tre  elementi  si  ravvisano  nelle  xn  Tavole;  le  vetuste  consuetudini 
del  Lazio,  rigide  e  fiere  ;  quelle  dell'aristocrazia  eroicamente  dispotica  ; 
e  le  liberlJ»  che  i  plebei  vengono  conquistando.  Il  fatto  capitale  del  diritto 
decemvirale  era  l'aver  sancita  l'eguaglianza  civile,  obbligando  tutti,  nobili 
e  plebei,  alle  medesime  leggi.  Per  un  capo  di  detta  legge  la  plebe  ottenne 
il  diritto  qiiiritario  privalo  sui  campi,  ma  non  il  pubblico,  cioè  gli  auspicj 
e  il  connubio,  che  rimasero  privilegio  dei  patrizi,  onde  le  venne  a  man- 
care la  piena  cittadinanza.  Di  qui  le  continue  lotte  e  conlese  fra  plebe 
e  patriziato,  inlesa  la  prima  a  conquistare  la  pienezza  dei  diritti  civili, 
tenace  il  secondo  nel  contrastargliene  il  possedimento  ;  finché  ,  prevalsa 
la  plebe,  fu  forza  comunicarle  il  connubio,  essendo  tribuno  Canulejo, 
dal  quale  perciò  il  Vico  ripete  il  principio  della  libertà  popolare,  essen- 
doché per  quella  legge  la  plebe  entrasse  a  parte  della  vera  cittadinanza 
romana,  e  fossero  d'allora  in  poi  infrante  le  barriere  che  la  dividevano 
dai  patrizi  (i).  Ne  andò  pur  guari  che  le  formule  giuridiche  e  il  Calen- 
dario cessarono  di  essere  prerogativa  dei  patri/.i  e  un  arcano  ai  plebei. 
1  quali  non  coiiliMiti  ai  riportati  successi,  vollero  altresì  partecipare  alle 
magistrature,  lungamente  lor  contrastate  dai  patrizi,  e  da  essi  ad  una  ad 
una  conquistale  con  maravigliosa  costanza  ;  e  che  i  phhimtl  obbligassero 
l'universale  dei  cittadini:  di  che  fu  forza  contentarli,  essondo  dittalore 
Publio  Filone,  colla  legge  che  da  esso  fu  della  l'ublilia,  nell'anno  419 
di  Roma. 

(4)  Seconda  Scienza  nuova,  lib.  n. 


76  RASSKCNA    lillìI.lOCriAlMCA 

Per  questo  modo  erasi  quasi  al  tutto  uguagliata  la  plebe  al  patri- 
ziato; se  nonché  rimaneva  pur  sempre  la  enormezza  del  carcere  pri- 
vato control  plebei  debitori,  quando  tre  anni  appresso  rimase  abolita 
per  la  legse  Petelia.  «  Di  tal  passo,  conclude  il  signor  Canlù,  la  plebe 
conquistò  il  diritto  e  l'equo  Giove.  I  dissidj  tra  le  famiglie  patrizie  e  la 
plebe  continuavano,  ma  i  due  ordini  cessarono  di  formare  due  stati 
distinti  nella  Repubblica,  la  quale  era  ormai  democratica,  mirabilmente 
temperala  fra  i  diritti  del  popolo,  del  senato,  degli  ottimati.  La  religione 
dello  stato  mellendo  ad  ogni  cosa  il  suggello  di  formule  inalterabili  , 
ovviava  l'anarchia  e  il  militar  dispotismo.  La  legge  che  è  sacra  ne' tempi 
sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  allora  trovavasi  divulgata;  alla 
ragion  divina  degli  auspizi  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti ,  e  alla 
ragione  di  stato  onde  il  popolo  eroico  provvede  alla  propria  conservazione 
con  un  senato  proprio,  sotlentrò  la  ragione  umana  nell'equa  partecipa- 
zione del  diritto.  Il  senato  non  è  più  autorità  di  dominio,  ma  di  tutela, 
per  riescire  poi  di  consiglio  sotto  gl'imperatori;  e  la  romana  libertà  si 
formola  in  queste  tre  frasi:  autorità  del  senato,  imperio  del  popolo, 
potestà  dei  tribuni  della  plebe  ». 

Questi  interni  svolgiuienti  operavansi  in  mezzo  a  guerre  non  inter- 
rotte (Gap.  vni),  colle  quali  Roma,  ti'a  per  sicurezza  propria  e  per 
anelito  d'invasione,  mirava  a  sottomettersi  tutta  Italia.  Tarquinio  Su- 
perbo aveva  voluto  ingagliardire  gli  Etruschi,  i  quali  voltatisi  poi  con 
Porsenna  contro  Roma,  suscitarono  l'odio  di  questa  contro  di  loro.  Il  Lazio 
era  partito  in  due  leghe  :  Volsci  ed  Equi  nell'una  ;  Latini  ed  Ernici 
nell'altra.  I  Romani  stringono  federazione  colle  città  latine,  le  quali 
fino  al  numero  di  quarantasette  spediscono  deputati  alla  fontana  di  Fe- 
rentino per  trattare  i  comuni  interessi;  onde  il  congresso  delle  Ferine  la- 
tinae  che  si  tenne  sull'Aventino  e  sul  Gampidoglio.  I  federati  osteggian 
continuo  la  lega  nemica  ;  e  comecché  gli  storici  ci  narrino  quasi  solo  vit- 
torie de' Romani,  tuttavolla  non  è  raro  che  ne' costoro  racconti  sfugga 
la  confessione  di  patite  sconfitte.  Due  secoli  consumarono  i  Romani  in 
tali  piccole  guerre,  e  nella  conquista  delle  città  nemiche  o  ribelli,  ad 
agevolar  la  quale  contribuirono  le  discordie  di  quei  piccoli  popoli,  non 
altrimenti  di  quel  che  avvenisse  rispetto  alle  nostre  repubbliche  del 
medio  evo.  La  più  memorabile  di  tali  guerre  si  fu  quella  di  Vejo ,  il 
cui  assedio  durò  ben  dieci  anni ,  lìnalmente  espugnala  da  Furio  Gamillo. 
Se  non  che,  quasi  sul  punto  di  stendere  il  suo  dominio  su  tutta  l'Ila- 
lia,  le  venne  addosso  cositfatto  flagello,  che  a  poco  andò  non  ne  rima- 
nesse distrutta. 

Numerose  orde  di  Galli  sino  da  remotissimo  tempo  avevano  invaso 
gran  parte  d'Italia,  occupando  il  pendio  occidentale  dell'Appennino , 
stendendosi  intorno  al  Po  e  sulla  costa  inferiore  Ira  il  Tevere  e  l'Arno, 
ristrelli  poi  dagli  Etruschi.  A  quelle  succedette  più  tardi  altra  frotta 
di  Galli  rincacciati  dai  Cimri,  che  sotto  la  condotta  di  Belloveso,  sbu- 
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cala  pel  Monginevra  nel  paese  dei  Liguri  Taurini ,  e  ricongiuntasi  colla 
prima  immigrazione  sul  Po ,  prese  il  nome  di  Isombri  o  Insubri ,  onde 
fu  detto  Insubria  il  paese  per  essi  abitato.  Altri  sopraggiunsero  col  nome 
di  Carnuti,  Aulerchi,  Cenomani  guidati  da  Elitovio,  i  quali,  aggregate 
le  loro  forze  coi  primi ,  respinsero  gli  Etruschi  al  di  là  del  Po,  e  fonda- 
rono Brescia  e  Verona.  E  continuando  il  movimento  di  là  dalle  Alpi, 
anche  i  Gimri  le  passarono;  e  ultimi  fra  questi  i  Senoni  stanziarono 
da  Ravenna  ad  Ancona,  ove  edificarono  Sena  dei  Galli  (  Sinigallia  ). 
Cresciuti  in  popolazione,  vollero  spedir  fuori  una  colonia  ;  e  trentamila 
Galli-Senoni,  varcali  i  monti  verso  1' Etruria,  corsero  difilalo  su  Roma, 
forse  a  ciò  stimolati  dagli  Etruschi,  si  per  allontanarli  da  sé ,  e  si  per 
vendicare  i  fratelli  di  Vejo. 

I  Romani,  tentala  inutilmente  la  resistenza,  riparate  le  cose  sa- 
cre in  Cere  d'  Etruria  ,  dovettero  ricevere  gì'  invasori  che  fecero  della 
città  lo  strazio  il  più  miserando.  Solo  pochi  animosi  ricoveratisi  con 
Manlio  nel  Campidoglio  tennero  fermo  finché,  sopraggiunto  Furio  Cam- 
millo  il  vincitore  di  Vejo,  in  quello  appunto  che  gli  assediati  stretti  dalla 
fame  stavano  sul  trattar  della  resa  a  prezzo  d'oro,  col  ferro ,  disse,  e  non  con 
l'oro  si  ha  da  redimer  la  Patria  ;  ed  assaltati  i  Galli ,  gli  obbligò  a  sgom- 
brare la  citlà  ;  racconto  al  tutto  poetico  pieno  d'inverosimiglianze  e 
contraddizioni. 

Tale  fu  lo  spavento  ond'erano  stali  cólti  i  Romani  pel  sofferto  disastro  , 
che  i  plebei  divisarono  di  abbandonar  Roma  e  trasferirsi  a  Vejo;  se 
non  che  Furio  Camillo  e  i  patrizi  si  opposero,  e  opportunamente  ajulati 
dagli  auguri  riuscirono  a  mandare  a  vuoto  il  disegno;  talché,  data  opera 
a  riparar  le  rovine,  Roma  risorse  ben  presto  nella  magnificenza  di  prima. 

Scampata  alla  rovina  de' Galli,  rimanevano  a  Roma  molesti  i  Sanniti, 
gente  mista  di  Sabini  e  di  Ausonj  che  stcndeansi  dal  Liri  alle  montagne 
lucane  e  ai  piani  della  Puglia  ,  e  per  le  contrade  che  oggi  diciamo  Prin- 
cipato ulteriore,  Abruzzo  citeriore  e  Terra  di  Lavoro;  popoli  spesso 
emoli  e  talvolta  eziandio  nemici  tra  loro.  Alle  costoro  correrie  oppo- 
neansi  le  città  greche  ed  etrusche ,  ma  essi  travalicandole  invasero  la 
Vollurnia,cui  applicarono  il  nomadi  Campania  (pianura)  e  i  titoli  di  felice  e 
Terra  di  lavoro  per  la  sua  opporlunilà  all'agricollura.  Ma  i  nativi  non  s'in- 
dussero mai  ad  amare  i  loro  dominatori,  né  questi  conobbero  l'arte  romana 
di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e  conquistati,  patrizi  e  plebei. 
I  Campani  ridotti  alla  necessità  di  servire  a  nemici  od  amici,  chiesero 
ajuto  a  Roma  ,  la  quale  in  aspetto  di  alleata  ,  ma  già  ingordamente 
sperando  nell'armata  intervenzione,  rispose  pronlamenlc  all'invilo,  e 
maii<!ò  sue  genti  contro  ai  Sanniti.  Le  (luali  allora  per  la  prima  volta 
sbucate  dal  tristo  Lazio  conobbero  quella  bellissima  regione,  le  delizie 
meridionali ,  e  l'eleganza  e  sensualità  greca.  L'esercito  ne  prese  tale  in- 
canto, che  chiese  di  quivi  trasferire  la   patria,  e   disdettagli   la   do- 
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nirinda  pose  Roma  a  rumore.  Ma  questa  con  arte  finissima  riesce 
a  levarsi  d'impaccio,  e  valendosi  degli  odj  scambievoli  dei  popoli, 
e  gli  uni  armando  a  vicenda  contro  degli  altri ,  giunge  a  domarli  tulli  e 
renderli  suoi  soggetti.  Papirio  Cursore  sbaraglia  i  Sanniti  ,  i  quali 
chiesto  di  capilolare  e  ricusati,  col  furore  della  disperazione ,  ajutati 
dairo[)porlunilà  del  silo  chiudono  l'esercito  romano  nell'angusta  valle 
celebre  sotto  il  nome  di  forche  caudine,  sotto  le  quali  se  vogliono 
salva  la  vita  son  costretti  di  passare  i  Romani,  giurando  di  non  più 
combattere  contro  di  loro.  Ma  il  senato  si  ride  del  giuramento  che  di- 
chiara irrito  e  nullo  perchè  mancati  gli  auspicj ,  e  battendo  in  più 
incontri  i  Sanniti,  e  finalmente  sterminandoli  ad  Aquilonia,  vendica 
la  vergogna  delle  forche  caudine,  e  delle  armi  tolte  ai  nemici  fonde  una 
statua  di   Giove  si   gigantesca  che  scorgevasi  dal  Monte  Albano. 

Coi  quali  racconti  si  chiude  l'età  eroica  di  Roma  ,  e  noi  chiudiamo 
questi  brevi  cenni  cui  prendemmo  a  dettare  a  dimostrazione  del 
conto  in  che  teniamo  l'opera  del  signor  Cantù  ,  e  a  diffondere  ,  per 
quanto  era  delle  parti  di  questo  Archivio,  la  fama  di  un  libro  cer- 
tamente uno  dei  più  importanti  e  di  pregio  fra  quanti  ne  son  comparsi 
in"  Italia  in  questo  tratto  di  secolo  ;  e  il  primo  che  veramente  ci 
porga   compiuta   in    ogni   sua    parte   la  storia  degl'  Italiani. 

C.  MlMITOLl. 


Opuscoli  Vero.nesi. 

Nel  solenne  ingresso  del  marchese  Luigi  di  Canossa,  patrizio  ve- 
ronese, alla  dignità  di  vescovo  di  Verona,  furono  dati  alle  stampe  opu- 
scoli in  buon  numero.  Qui  si  accennano  quelli  che  hanno  attinenza  colla 
storia. 

r. 

Scrittura  di  rara  importanza  è  quella  che  il  signor  Cesare  Cavalloni  , 
prete  e  bibliotecario  comunale  veronese,  dedica  al  marchese  Ottavio  di 
Canossa,  podestà  di  Verona  e  fratello  del  nuovo  vescovo.  È  intitolata: 
Informazione  delle  cose  di  Verona  e  del  Veronese,  compiuta  il  primo  giorno 
di  Marzo  1600.  L'originale  si  trova  in  Venezia  nello  Archivio  dei  Frari, 
e  una  copia  ne  fece  trarre  il  signor  conte  Bonifazio  Fregoso,  solerte  cul- 
tore degli  sludi  storici  ,  dal  quale  fu  concessa  al  Cavalloni. 

La  informazione  non  ha  nome  di  autore ,  ma  da  una  o  due  parole 
del  parlare  veneziano ,  lo  editore  argomenta  che  fosse  da  Venezia  chi  la 
dettava.  Esaminandola  attentamente ,  oltre  a  quelle  indicate  nella  nota 
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preliminare  ,  molte  altre  parole  s'incontrano  che  sono  dei  Veneziani  e 
non  dei  Veronesi.  Lo  editore  aggiunge  che  la  verosimiglianza  dello  at- 
tribuire ad  un  veneziano  questo  lavoro  cresce,  perchè  (egli  è  veronese) 
in  qualche  luogo  piingesi  alcuna  condizione  dei  nostri  concittadini,  e  sì  mo- 
stra dispiacere  e  sospetto ,  se  qui  altri  accennano  non  volersi  in  tutto  e  per 
tutto  taciti  ed  ossequenti.  Si  deve  però  osservargli  che  il  pregio  della  in- 
formazione consiste  principalmente  nella  esattezza  e  imparzialità  ;  alla 
Repubblica,  dominatrice  di  Verona,  ove  occorre ,  le  censure  non  sono 
punto  tralasciale. 

Pare  indubbio  che  la  informazione  sia  un  atto  officiale.  Quando  an- 
che non  si  volesse  tener  conto  dello  essere  stata  rinvenuta  negli  archi- 
vi segreti  delia  Repubblica  veneta,  chi  la  legge  e  pensa  al  secolo  nel 
quale  fu  scritta,  alla  gelosia  di  tutti  i  governi  di  quel  tempo  nel  tenere 
occulti  i  documenti  che  mostrar  potessero  le  condizioni  del  paese  gover- 
nato, ai  minuti  particolari  nei  quali  si  addentra,  sia  per  quello  spelta 
alla  difesa  di  una  città  tanto  importante  ,  sia  per  quello  spetta  alle  finan- 
ze, sia  agli  spiriti  come  alle  rendite  di  ogni  ordine  di  cittadini,  deve 
ragionevolmenle  concludere  che  né  senza  ordine  del  governo  ,  né  senza 
quegli  aiuti  che  solamente  un  governo  può  prestare  ,  non  vi  sarebbe 
stato  chi  potesse  sobbarcarsi  a  questo  lavoro.  Relazione  dì  un  rettore 
tornato  dallo  avere  governata  Verona  e  letta  alla  Signoria  non  può  es- 
sere,  perché  delle  altre  relazioni  la  forma  non  ha,  perchè  é  assai  più 
estesa.  Sarebbe  stato  di  molta  importanza  il  confronto  delle  relazioni 
dei  rettori  contemporanei  colla  informazione;  e  forse  se  ne  avrebbe 
potuto  trovare  lo  autore,  e  più  facilmente  la  occasione  e  le  circostanze 
che  ne  hanno  data  origine.  Da  un  passo  del  Biancolini ,  riferito  dal  si- 
gnor Cavalloni ,  pare  che  fosse  da  lui  conosciuta. 

La  informazione  é  divisa  in  capitoli  Lxxv.  Il  primo  è  consacrato 
alla  storia  di  Verona  ,  ciltà  da  collocarsi  fra  le  principali  d'  Italia  per 
la  sua  postura  geografica  e  topografica,  o  che  la  si  guardi  rispetto  alla 
gran  valle  di  Po,  o  rispetto  al  vai  di  Adige  del  quale  è  centro,  collocata 
a  cavaliere  dell'Italia  superiore,  adito  alle  vie  del  Tirolo,  signoreggia- 
trice  (Iella  Venezia  terrestre ,  e  ora  baluardo  alla  dominazione  che  agli 
stranieri  rimane  nella  penisola  italiana.  Ed  é  fra  le  principali  per  i  doni 
di  natura  :  cielo  bellissimo  ;  un  fiume  maestoso  e  sonante  che  la  parti- 
sce  ;  colli  che  la  circondano,  chiamati  dalla  Provvidenza  a  recar  le  le- 
tizie di  ricche  venilemmie,e  invece  ora  biancheggianti  di  torri  ,  coverti 
di  spildi  ispidi  per  numerose  artiglierie  ,  le  quali  non  solamente  costrin- 
gono più  che  due  milioni  d' Ilaliani ,  né  sono  solamente  minaccia  con- 
tinua alla  nazione  risorta  ,  ma  sono  una  delle  cause  più  efficaci  delle 
inquietezze  europee,  pericolo  continuo  a  tulle  lena/ioni.  A  Verona  cre- 
scono di  pregio  i  magnifici  monumenti  ,  che  mostrano  intera  tutta  la 
storia  della  civillù  italiana,  e  itiù  che  i  monumenti   materiali,  la  lunga 
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e  non  mai  interrolla  sequela  di  sommi  uomini ,  i  quali  nella  scienza  e 
nell'arie  illuslrarono  la  nostra  nazione. 

Il  compendio  della  storia  di  Verona  preposto  alla  informazione  è 
lavoro  magistrale.  Notate  quelle  favolose  origini  che  storici  e  genealo- 
gisti soleano  dare  alle  città  e  alle  famiglie  ,  accenna  come  fosse  vera- 
mente parie  dell'Etruria  seconda  ,  anche  prima  della  migrazione  nella 
Venezia  attribuita  ai  Troiani ,  senza  dimenticare  che  altri  la  disse  fon- 
data dai  Galli.  La  sua  grandezza  sotto  il  dominio  romano  basta  ad  at- 
testarla il  meglio  conservato  anfiteatro  che  si  conosca.  Si  narra  lo  alter- 
nare delle  sue  miserie  e  delia  sua  prosperila  nelle  irruzioni  barbari- 
che, quando  spesso  fu  sede  dei  monarchi  stranieri  che  tribolarono  Ita- 
lia. Lo  autore  crede  che  quando  lo  eunuco  Narsete  distrusse  la  potenza 
di  re  Udovaldo,  goto  che  risiedeva  in  Verona,  lasciò  libera  la  città  col 
solo  obbligo  di  riconoscere  l'alta  signoria  dei  cesari  bisantini  ;  di  modo 
che  ella  da  per  sé  con  rcgrfimento  popolare  cominciò  a  governarsi.  E  segue: 
questa  città  fu  anco  sede  regale  di  Alboin')  re  dei  Longobardi ,  il  quale  s'era 
di  essa  impatronilo  per  consenso  dei  cittadini.  In  brevi  parole  si  spiccia 
dei  tempi,  come  egli  dice,  antichi,  s'allarga  nei  più  moderni,  e  pre- 
senta con  rara  precisione  la  storia  di  Verona  dopo  la  irruzione  di  Otto- 
ne I  duca  di  Sassonia  ,  mostra  le  franchigie  avute  dai  Veronesi ,  i  dan- 
ni delle  parti  guelfa  e  ghibellina,  che  chiama  con  sapiente  aggiunto  (il 
quale  raccoglie  in  una  sola  voce  tanta  storia  d'  Italia)  pestifero.  S'allar- 
ga ancor  più,  accennando  alle  veci  della  libertà  e  della  fortuna  verone- 
se, per  giunger  alla  storia  di  quella  potentissima  casa  di  signori  italiani, 
che  si  sono  levati  anch'essi  sulle  rovine  del  comune  loro,  gli  Scaligeri. 
Casa  potentissima  che  potè  minacciare  tutta  la  Venezia ,  che  ebbe  uo- 
mini sommi  e  nefandi  delitti,  ghibellina  sempre,  e  che  fini  perla  cre- 
sciuta potenza  di  quel  Gian  Galeazzo  Visconti ,  che  nella  sua  mente  idea- 
va la  unificazione  italiana.  E  venuta  in  potere  dei  Carraresi ,  si  diede 
alla  repubblica  di  Venezia  ;  di  quel  comune  che  solo  rimase  libero  nella 
Italia  superiore  ,  perché  seppe  togliere  il  pericolo  che  le  improntitudini, 
sebbene  talvolta  generose,  delle  plebi,  fossero  sgabello  al  trono  di  ti- 
rannotti.  E  meno  che  nel  tempo  nel  quale  venne  in  potere  di  Tedeschi 
per  la  lega  di  Cambrai,  per  quasi  quattro  secoli  ,  Verona  fu  soggetta  ad 
un  governo  che  era  di  principato  veramente  italiano. 

Il  compendio  accennato  poco  lascia  a  desiderare  ,  e  forse  giovò  a  quel 
grande  italiano  che  fu  il  veronese  Scipione  MafTei.  Nel  seguilo ,  la  infor- 
mazione mostra  la  sapienza  italiana  avere  anticipato  a  tutte  le  nazio- 
ni, nel  creare  e  applicare  nella  pratica  un  ramo  della  scienza  civile, 
prima  che  se  ne  creasse  il  nome ,  la  statistica.  Questa  informazione  è 
tale  modello  di  lavoro  statistico  da  non  cedere  ad  alcuno  dei  moderni. 

Dice  nel  capitolo  n  della  grandezza  della  città  e  della  sua  popolazione 
da  60  a   70mila    abitanti  ,   dei    |)rcsidii  de'(iuali  era  munita.  Dieci   ca- 
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piloli  parlano  con  ogni  più  niinufo  particolare  di  quello  spetta  alle  for- 
tezze e  alle  milizie  che  la  guernivano  ;  lo  che  è  segno  evidente  che  ora 
alto  officiale  e  da  tenersi  segreto.  Tre  capitoli  risguardano  le  finanze  e 
le  gravezze,  che  allo  statista  fornirebbero  dei  singolari  confronti  col  pre- 
sente, come  li  fornirebbero  il  numero  e  il  salarlo  degli  officiali  che  il 
governo  veneziano  mandava  a  reggere  i  sudditi.  Dodici  capitoli  spellano 
alla  legislazione  municipale,  e  sppsso  non  fanno  complimenti  ai  domi- 
natori. Undici  capitoli  narrano  la  qualità  del  clero  secolare  e  regolare, 
della  sua  potenza,  de'suoi  redditi;  come  danno  notizia  sulle  cause  pie, 
e  si  vede  avere  la  carità  cittadina  provveduto  a  molte  umane  miserie. 
Nel  capitolo  sulla  Inquisizione  si  conosce  come  anche  nelle  città  suddite, 
la  Repubblica  veneziana  avesse  provveduto  perché  non  si  creasse  uno 
stato  estraneo  nello  stato  proprio ,  soggettando  il  tremendo  tribunale  al 
riscontro  e  alla  censura  dell'autorità  civile.  Soggettò  alle  gravezze  dello 
stalo  il  clero,  e  ne  dice  il  capitolo  xxxvin.  Viene  poi  la  descrizione  ,  in 
cinque  capitoli,  di  tulle  le  classi  dei  cittadini,  de'quali  si  notano  la  po- 
tenza e  le  rendite  specificatamente.  Parlando  degli  ebrei,  e  spezialmen- 
te di  privilegi  accordati  alla  casa  Basevi,  si  viene  a  rilevare  una  curiosità 
storica.  Privilegi  ai  Basevi  (israeliti)  furono  accordati  nel  1574  dal  consi- 
glio de'Diecidi  Venezia,  ad  instantìa  di  un  ambasciai  or  del  Turco,  ch'era 
hcbreo  e  parente  di  questi.  I  traffici  e  ([uella  somma  premura  dei  Vene- 
ziani del  mantenere  le  abbondanze,  formano  lo  argomento  di  otto  ca- 
pitoli. Finalmente  si  parla  di  usanze  speciali  della  città  ,  la  festa  popo- 
lare annua  dei  gnocchi,'  alla  quale  prendeva  parte  anche  la  magistratura 
preposta  al  governo  ,  le  corse  al  pallio:  e  un  capitolo  è  dato  a  quel  mo- 
numenlo  del  quale  i  Veronesi  a  buon  dritto  vanno  superbi,  Io  anfi- 
teatro. 

Con  uguale  esattezza  di  particolari  nei  capitoli  seguenti  si  descrive  la 
grandezza,  qualità,  numero  degli  abitanti;  i  confini  del  territorio  dif- 
fìcili, perché  da  una  parte  toccavano  il  ducato  di  Mantova,  e  dall'altra 
il  vescovado  di  Trento  ,  e  quindi  lo  impero  germanico  ,  del  quale  era 
parte.  Detto  del  governo  e  della  rappresentanza  del  territorio  soggetto 
al  patrizio  veneziano  che  era  inviato  come  capitano  a  Verona,  si  parla 
delle  fortezze,  dei  presidi!  ,  della  visita  che  ogni  capitano  dovea  fare  alla 
provincia,  del  lago  di  Garda  e  della  sua  custodia,  e  del  contrabbando 
che  si  faceva  cogli  stati  limitrofi  Mantova  e  Trento.  Si  viene  ai  paesi 
soggetti  alla  camera  fiscale,  e  si  parla  ampiamente  delle  giurisdizioni 
feudali,  clericali  e  laiche  di  alcuni  distretti,  autonomi  nell'amministra- 
zione interna  e  governantisi  democraticamente.  Il  governo  veneziano 
nello  accettare  le  dedizioni  dei  paesi  italiani ,  avea  promesso  e  manten- 
ne sempre  le  antiche  istituzioni,  e  come  nel  primitivo  territorio  della 
Repubblica  non  vi  fu  mai  indizio  di  fcudilità,  cosi  a  larga  mano  la    si 
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trova  liei  resto  degli  siali  italiani  della  Repubblica, e  (juella  mala  peste, 
privata  di  ogni  autorità  e  giurisdizione,  stringe  ancora  di  duri  vincoli 
la  proprietà  e  la  rende  incerta  ,  con  grave  danno  e  senza  vantaggio  di 
sorla  di  chi  la  possiede. 

Il  lavoro  si  chiude  co'prodotti  di  granaglie  del  territorio,  coi  mer- 
cati, i  boschi ,  il  governo  dell'Adige.  Lavoro  che  dato  in  luce  per  festeg- 
giare una  solennità,  non  può  andare  per  le  mani  di  tutti  gli  studiosi  di 
statistica  e  di  economia  civile  :  lavoro  che  meriterebbe  l'onore  di  una  ri- 
slampa  ,  corredata  di  quelle  illustrazioni  che  solo  può  darle  chi  professa 
quelle  due  scienze  utilissime. 

II. 

Nella  biblioteca  capitolare  di  Verona  si  conservano  cinquecento  ses- 
santa lettere  di  Lodovico  di  Canossa,  il  quale  contemporaneamente  fu 
vescovo  di  Tricarico  nella  Basilicata,  di  Bajeux  in  Francia,  e,  per  sopra- 
mercato, abate  commendatario  di  Lezat,  pure  in  Francia.  Nelle  sue  let- 
tere si  sottoscriveva  ,  il  vescovo  di  Bajusa ,  e  con  tal  nome  è  conosciuto 
come  operoso  diplomatico  del  secolo  xvi.  -  Di  queste  lettere  fece  trarre 
copia  il  conte  Giovanni  Orti  Manara  ,  e  la  copia  ora  è  nella  biblioteca 
comunale. 

il  Canossa  usò  in  gioventù  alla  corte  di  Urbino,  allora  ricetto  di 
belli  ingegni.  Passato  a  Roma  ,  fu  da  Giulio  II  conosciuto  e  adoperato  , 
e  Leone  X  lo  mandò  nunzio  in  Francia.  Piacque  al  re  Francesco  I,  che 
lo  volle  ai  suoi  servigi  ,  lo  domandò  al  papa  e  l'ottenne,  gli  conferi  il 
vescovato  di  Bajeux,  lo  inviava  ambasciatore  a  Venezia.  Quando  potè 
liberarsene,  il  Canossa  dopo  poco  tempo  ripatriava,  e  morì  in  Verona 
nel  1532,  nella  età  ancora  fresca  di  cinquantasette  anni.  Il  signor  Ca- 
vattoni  scelse  venti  delle  cinquecentosessanta  lettere ,  per  rappresen- 
tare se  non  compiutam,cnte  almeno  in  profilo  alcune  virtù  di  Monsignore. 
Distribuì  le  venti  lettere  non  per  ordine  di  materie,  né  per  ordine  di 
date,  ma  secondo  la  dignità  delle  persone  cui  sono  dirette.  Non  gli  par- 
ve che  cosi  poche  potessero  giovare  alla  storia.  Certo ,  che  come  sono 
distribuite  alla  storia  non  giovano  ,  come  è  altrettanto  certo  che  le  gio- 
verebbero se  fossero  distribuite  per  ordine  di  materie  e  di  date,  e  con- 
frontate con  quelle  poche  dal  Porcacchi  stampate  nelle  Lettere  di  XIII  il- 
lustri ,  con  quelle  assai  più  che  si  trovano  nella  preziosa  raccolta  Delle 
lettere  di  principi  o  che  si  scrissero  a  principi  ec.  Che  il  vescovo  di  Ba- 
jeux sia  stato  uomo  di  robusto  ingegno,  non  sarà  chi  neghi,  ma 
troppa  vivacità  mostra,  per  un  diplomatico,  e  fa  conoscere  che  assai  lar- 
gamente pensava  ai  propri  meriti.  Scrive  a  papa  Clemente  VII  per  una 
faccenda  di  poca  importanza,  ottenére  ad  un  vescovo  che  dovea  risie- 
dere in  terre  so^sette  ai  Turchi  la  unione  d'  un  altro  vescovato  perche 
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j-iossa  vivfire  e  pagare  tributo  al  bassi».  E  dice:  '<  Avendo  io  conosciuto 
«  per  molte  esperienze  quanto  pazientemente  Vostra  Santità  con  la  pru- 
«  denza  e  bontà  sua  ha  saputo  e  voluto  tollerare  l'arrogante  e  presun- 
«  tuoso  mio  scrivere  ;  dico  anco  circa  quello  che  solo  toccava  le  azioni 
"  di  queste  mende  ,  le  quali  sogliono  il  più  delle  volte  essere  giudicate 
'  e  rette  dalle  particolari  passioni  e  non  dalla  ragione:  posso  ben  es- 
'  sere  certo  ,  non  che  sperare  che  la  Beatitudine  Vostra  pazientemente 
<  tollererà  il  presente  scrivere  mio  ,  non  essendo  fondato  che  nell'ono- 
«  re  di  Cristo  e  nell'obbligo  di  quella  :  e  cosi  umilmente  la  supplico 
«  che  voglia  fare  ».  Il  signor  Cavattoni  in  questa  lettera  legge  una  so- 
lenne prova  non  pure  del  suo  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  di  altra 
diocesi;  ma  anche  della  sua  riverenza  per  le  somme  chiavi.  In  verità  non 
si  saprebbe  essere  del  suo  avviso ,  e  vi  si  leggerebbe  piuttosto  che  se 
il  vescovo  di  Scutari  non  aveva  di  che  vivere  coi  proventi  della  men- 
sa non  poteva  recarsi  alla  sua  sede  ove  non  le  si  unisse  quella  di  Scu- 
tari. E  vi  si  leggerebbe  non  già  la  riverenza  alle  somme  chiavi  ;  ma  come 
se  egli  dicesse  :  A  me  non  si  badò  punto  nelle  cose  del  mondo  ;  badatemi 
almeno  voi,  Santo  Padre,  badatemi  in  cose  della  chiesa. 

Il  Cavattoni  vuole  che  le  lettere  del  Canossa  rappresentino  come  in 
profilo  le  virtù  di  monsignore ,  e  che  l'anima  pia  di  monsignor  Lodovico 
scrivesse  lettere  al  re  di  Francia  e  ai  principali  della  sua  corte  per  li- 
berarsi dalla  legazione  a  Venezia  ,  mosso  unicamente  dal  desiderio  di 
attendere  alla  sua  greggia.  Col  mettere  le  lettere  per  ordine  di  data  , 
chiaro  apparisce  che  questa  premura  non  era  che  un  prelesto.  Monsi- 
gnore sentiva  sdegno  dello  essere  trascurato  dalla  sua  corte,  e  a  segno 
tale  che  non  ne  riceveva  lettere  ,  non  si  rispondeva  punto  alle  sue;  e 
se  delle  cose  di  Francia  e  della  corte  voleva  avere  qualche  notizia,  do- 
veva ricorrere  agli  ambasciatori  di  altre  potenze.  La  qual  cosa  era  il 
massimo  sfregio  che  egli  potesse  ricevere;  e  lo  mosse  a  tanta  e  cosi 
giusta  ira  da  minacciare,  fino  il  re  medesimo,  di  piantare  la  legazione 
se  non  gli  si  mandasse  un  successore.  Era  per  adonestare  questa  ira,  che 
coglieva  il  pretesto  della  sua  greggia  di  Bajeux ,  abbandonata  da 
sette  anni  da  lui  ,  che  da  più  lungo  tempo  uvea  messa  in  non  cale  quella 
(li  Tricarico.  Ed  era  sdegnalo  perche  non  si  era  badato  ai  suoi  avvisi ,  che 
si  conoscono  dalle  lettere  al  Lautrec  (die  sono  fra  quelle  di  principi  ec), 
nelle  quali  lo  sconsigliava  dalla  impresa  di  Napoli  ,  ove  non  avesse  com- 
piuta e  assodata  quella  di  Milano,  che  per  la  Francia  era  chiave  d'Italia. 

Alcune  delle  lettere  (ìubblicatc  non  hanno  valore  storico;  come  una 
che  raccomanda  al  duca  di  Ferrara  il  piato  di  un  suo  congiunto  ;  l'al- 
tra che  dice  alla  sorella  del  re  di  Francia  delle  brighe  di  certe 
monache;  quella  ad  un  conte  veronese,  che  consiglia  a  persuadere  la 
sorella  del  conte  ,  del  quale  si  tace  il  cognome  ,  ad  abbracciare    le    ri- 
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forme  della  disciplina  moiiaslion  iiidelle  dal  Giherli  vescovo  di  Veroni) 
la  conoscere  i  disordini,  d'allora,  nei  monasteri.  Due  lettere  al  duca 
di  Ferrara  che  teneva  la  parte  di  Francia,  accennano  che  alla  missione 
patente  per  Venezia,  univa  un'altra  missione,  segretissima,  per  quel 
principe.  È  curioso  che  avendo  finalmente  ottenuto  la  licenz.i  di  andar- 
sene da  Venezia,  il  vescovo,  ricchissimo  signore,  domandi  in  un'altra 
lettera  una  cavalcatura  al  duca. 

Il  Canossa  pegli  aO'ari  politici  avea  lasciata  in  abbandono  la  sua  sposa 
lirediietta  di  Bajeux  ;  figurarsi  poi  quella  di  Tricarico.  che  certo  avea 
dote  minore  !  Due  doli  erano  meglio  che  una,  anche  perchè  vescovo  si  era 
scordato  quel  suo  paio  di  spose.  La  diocesi  di  Tricarico  caduta  in  disor- 
dini gravissimi,  per  causa  di  chcrici  viziosi,  a  tale  da  cliiedere  lo  aiuto  del 
braccio  secolare.  Avea  un  vicario  a  Tricarico ,  e  poi  da  sé  s'era  creato 
nn  rappresentante  in  messer  Antonio  Seripando  che  abitava  a  Napoli , 
ed  era  quindi  più  vicino  a  Tricarico.  La  qual  cosa,  al  certo,  non  avreb- 
be dovuto  bastare  a  tranquillare  la  coscienza  severa  d'un  vescovo;  ma 
nel  .secolo  XVI  di  tali  disordini  ecclesiastici  non  era  penuria.  Da  que- 
ste lettere,  spettanti  a  Tricarico,  si  viene  a  conoscere  un'astuzia  di 
monsignore.  Erano  vacanti  alcuni  benefizi  in  Tricarico  ,  e  monsignore 
dovea  conferirli  ,  né  gli  piaceva  punto  un  individuo  pel  quale  aveva 
raccomandazione  di  i}otenti.  Negare  le  domande  ,  non  badare  alle  rac- 
comandazioni ,  gli  parve  sconveniente.  Risponde  ai  potenti  che  il  racco- 
mandato otterrà  i  richiesti  benefizi  ,  purché  non  siano  conferiti  ad  altri; 
e  nel  giorno  istesso  ,  16  gennajo  1526,  scrive  al  Seripando  che  ne  fa- 
cesse subito  la  collazione  ad  altri  e  non  al  ^accom^^ndato  dai  potenti , 
prima  di  ricevere  le  loro  domande,  che  avea  insinualo  si  facessero  ai 
Seripando. 

Chi  volesse  conoscere  distesamente  la  storia,  gli  abusi  i  danni  alla 
disciplina  ecclesiastica ,  gli  abietti  interessi  mondani  in  cose  tutte  spi- 
rituali ,  che  si  produssero  dal  concedere  in  benefizio  ad  un  [ìreiato 
estranio  le  più  ricche  badie  ,  non  ha  che  a  leggere  la  dissertazione  lx.\mi 
nelle  Antichità  Italiane  del  Muratori.  Il  grand'  uomo  pirla  dei  secoli 
di  mezzo.  Nel  XVI  il  disordine  era  cresciuto;  leggendo  gli  epistolari 
degli  uomini  più  illustri ,  si  vede  che  traffico  se  ne  facesse  im'egnis- 
simo.  Il  Canossa  ebbe  in  commenda  la  b,idia  di  Lezat ,  situata  nella  Lin- 
guadoca ,  e  oltre  ai  redditi  godeva  anche  giurisdizione  feudale.  Argo- 
mento di  tre  lettere  è  una  lite  che  i  sudditi  avevano  intentata  all'abate 
e  signore  temporale  ,  il  quale  fa  di  tutto  perchè  non  sia  recata  a'  tribu- 
nali,  ma  venga  definita  da  uno  arbitrato.  Il  Canossa,  e  al  suo  mini- 
stro e  ai  consoli  di  Lezat ,  parla  come  sovrano  ,  e  chiude  le  sue  lettere 
colla  frase  medesima  che  usavano  i  monarchi  di  F'rancia  ,  col  pregare 
Dio  che  li  tenga  in  sua  santa  fjuardia  e  grazia. 
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Si  dove  ringraziare  il  signor  Cavalloni  dello  aver  fallo  conoscere  che 
lo  epistolario  intero  del  vescovo  di  Bajusa  esiste  ;  ed  è  da  desiderarsi 
che  integro  venga  messo  in  luce  per  giovamento  della  storia  intral- 
ciatissima  di  quel  fastoso  e  miserando  secolo  nel  quale  furono  cosi  ga- 
gliardamente ribatiite  le  catene  d'Italia,  da  volerci  ^ecoli  d' inflnili  do- 
lori per  giungere  al  tempo  nel  quale  saranno  finalmente  e  interamente 
infrante. 

ITI. 

I  Veneziani  venuti  signori  di  bella  e  vasta  parte  d' Italia,  nelle  città 
principali  del  dominio  loro  vollero  quasi  sempre  vescovi  scelti  nel  pa- 
triziato; ma  le  scelle  erano,  per  io  più,  degnissime.  Tale  avvenne  in 
Verona  ,  dove  allo  illustre  vescovo  e  cardinale  Bernardo  Navagero  fu  so- 
stituito il  nipote  di  lui  ,  Agostino  Valier.  che  fu  poi  anch'egli  eletto  car- 
dinale. Pel  mal  vezzo,  che  durava  ancora,  del  grecizzare  e  latinizzare 
i  cognomi ,  fu  detto  il  cardinal  Valerio;  un  suo  discendente,  autore  della 
storia  delia  guerra  di  Gandia ,  due  dogi  del  casato  medesimo  si  chia- 
marono V.ilier  0  Vallerò.  Ed  il  cardinale  chiamasi  Vallerò  dallo  illustre 
Marco  Foscarini  doge,  nella  sua  Letteratura  Veneziana  ,  nella  quale  am- 
piamente lo   onora  della    meritata   lode 

Non  è  da  immaginare  la  operosità  del  Valier  come  uomo  di  studi. 
Prima  statista,  poi  ecclesiastico,  attese  inedefessamente  alla  chiesa  di 
Veiona.  Fallo  cardinale,  e  dovendo  spesso  abbandonarla  per  recarsi  in 
l\oma  ,  dove  ebbe  negozi  politici  di  grande  importanza,  volle  avere  un 
coadiutore  per  non  lasciar  vedova  la  chiesa  veronese.  E  fra  codesti 
negozi,  basta  ricordarne  uno  solo ,  la  riconciliazione  di  Enrico  IV  colla 
sedia  Apostolica.  Pure  seppe  trovare  tanto  tempo  da  studiare,  che  lasciò 
non  meno  di  dugentocinquanta  sci'itture ,  fra  teologiche,  politiche  e 
sloriche,  e  ve  ne  hanno  di  grossa  mole.  Basti  citare  una  sua  opera 
storica  intitolala:  Della  utilità  che  si  può  trarre  dalle  cose  operate  dai 
Veneziaìii,  divisa  in  xiv  libri;  la  quale,  ove  se  ne  tolgano  alcune  men- 
de, é  un  ottimo  compendio  di  storia  veneta,  scritto  con  franche/za 
grande  e  gran  coraggio ,  ()er  un  cardinale  e  vescovo  ,  nel  mostrare  che  la 
Ke[)ubblica,  sempre  strettamente  cattolica,  aveva  sempre  gagliardamente 
resistito  alla  curia  romana  e  al  potere  temporale,  per  mantenere  integri 
i  suoi  diritti  di  principato  civile.  Fu  tradotta  quest'opera  in  italiano  da 
un  altro  patrizio,  dotto  e  di  veneranda  memoria  ,  Nicolò  Antonio  Giusti- 
nian  ,  vescovo  di  Padova,  il  quale  la  corredava  di  ampie  e  belle  illu- 
strazioni. 

II  Cavalloni  pubblicò  ventidue  lettere  ,  col  facsimile  della  scrittura 
e  il  ritratto  del  cardinale  Valier  ,  tratte  dallo  Archivio  dei    Frari.    Una 
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egli  credo  diretta  al  senato  ;  ma  non  può  essere,  percliò  le  lettore  di- 
rette al  senato  erano  sempre  colla  intitolazione  al  doge  regnante,  o,  se 
fosse  morto ,  alla  signoria ,  che  lo  rappresentava.  Pare  più  ragionevole 
fosse  diretta  ai  capi  del  consiglio  de'Dieci ,  invocando  raulorilà  di 
questa  suprema  magistratura  per  reprimere  l'esorbitanze  del  lusso  in 
Verona.  Le  altre  sono  dirette  a' dogi ,  e  sono  o  complimenti  o  racco- 
mandazioni. 

Ve  ne  ha  però  una  importante  ,  col  corredo  di  una  allegazione  giu- 
ridica. Era  stato  eletto  patriarca  di  Venezia  il  cavaliere  Zane,  che  so- 
stenne rilevanti  impieghi  civili,  e  il  senato  non  voleva  che  si  recasse 
a  Roma  per  la  consacrazione  e  il  previo  esame.  Insistendo  il  papa  ,  il 
piato  durava  da  un  anno,  finché  vi  si  frappose  il  cardinale  Valier , 
e  persuase  i  senatori,  che  trattandosi  di  cosa  meramente  spirituale,  il 
buon  diritto  stava  per  la  chiesa.  Lo  Zane  andò  e  Roma,  e  fu  consa- 
crato dal  pontefice  stesso. 

Alia  onesta  domanda  del  signor  Cavattoni  a  chi  possedesse  lettere  del 
cardinale  Valier  ,  gliene  accordasse  copia  ,  non  sarà  al  certo  chi  possa 
opporre  un  rifiuto,  sapendo  come  egli  attenda  a  studiare  sulla  vita  e 
le  opere  di  lui. 

TV. 

Per  verilà  ,  la  relazione  dello  ingresso  alla  sede  vescovile  di  Verona 
di  Pietro  Li|)pomano  nel  1.j44,  non  ha  nessun  valore  storico  ,  perchè  le 
beghe  nate  fra  gentiluomini  veronesi  ,  onde  guadagnare  il  cavallo  dal 
quale  il  nuovo  vescovo  era  smontato,  sono  di  poco  conto.  E  sono  la 
sola  cosa  notabile. 

Si  deve  però  citare  ([uesto  opuscolo  ,  perché  possa  servire  di  alle- 
gato in  giure  nella  lite  che  vi  é  chi  si  ficcava  in  capo  d'intentare,  niente 
altro,  che  innanzi  al  Parlamento  Italiano,  come  urgente  necessità 
della  nazione  ,  acciò  decida  se  sia  o  no  delitto  di  lesa  maestà  della 
patria,  lo  scrivere  il  cognome  Alighieri,  con  una  o  con  due  L.  Lo 
Archivio  Storico  di  queste  faccende  giuridiche  non  s'impaccia,  ma  non 
può  non  far  conoscere  la  relazione  dello  ingresso  del  vescovo  Lippoma- 
no ,  dettata  in  pretto  volgare  veronese,  e  nella  quale  i  cognomi  sono 
scritti  quali,  presso  a  poco,  si  pronunziano  da  quel  popolo.  Fra  quei 
patrizi  che  andarono  a  ricevere  il  prelato  al  suburbio  di  San  Michele, 
vi  è  anche,  fra' titolati  ,  un  non  titolato;  cioè  io  spettabile  messer  Ludo - 
Vigo  de  Danfj  Aiiger ,  che  nel  parlare  di  Verona  si  pronunzia  Aìigc'r 
siccome  guo.rrér  i  guerrieri,  sparavcr  gli  sparavicri.  Lo  anonimo  auto- 
re usa  la  /  unica  come  la  usarono  e  la  usano  i  Toscani.  E  non  si 
può  non  osservare  che  lo   spettabile   messer  Ltidovigo  ,    quantunque    la 
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sentcMiza  dala  dai  magistrati  fiorentini  al  divino  nostro  poeta  non  sia 
stata  rimossa  ,  pure  non  si  vergognava  punto  del  nome  di  lui  ,  sia  che 
usasse  il  nome  ili  Dante  come  cognome ,  sia  che  lo  adoperasse  a  signi- 
ficare il  nome  del  padre  suo.  E  meno  ancora  voleva  nasconderlo,  se 
lo  adoperava  in  una  grande  solennità.  E  ciò  basti. 

TI  Cavattoni  trasse  la  relazione  da  un  codice  della  comunale,  che 
prima  era  del  Gianfilippi ,  e  anteriormente  dei  Saibante.  Ciò  consta  da 
una  sua  nota  preliminare,  nella  quale  riferisce  anche  particolari  del 
funerale  fatto  al  Canossa,  del  quale  si  disse  sopra  ,  e  sarebbe  stalo  forse 
più  opportuno  il  collocare  nella  prefazione  alle  lettere  di  lui. 


V. 

Perchè  spettanti  alla  storia  letteraria  d'Italia  ,  si  ricordano  breve- 
mente altri  tre  opuscoli  fra  quelli  venuti  in  luce  per  onoranza  del  nuovo 
vescovo  di  Verona. 

La  vita  e  martirio  di  San  Pietro  Martire  (sic)  dell'ordine  dei  Predicatori, 
Icgcjenda  scritta  nell'aureo  secolo  della  lingua.  È  il  volgarizzamento  di  una 
fratesca  scrittura  del  B.  Iacopo  da  Varagine.  Da  un  codice  acquistato  da 
lui  a  Firenze,  la  trasse  il  professore  Roberto  de  Visiani ,  la  illustrò  ,  la 
annotava,  la  corredava  di  uno  spoglio  di  voci  e  locuzioni  nuove  o  più 
speciali  di  questa  tefjf)enda.  Uispetto  alla  storia  del  notissimo  padre  inqui- 
sitore de'suoi  tempi  ,  tribolati  e  insanguinati  per  causa  di  controversie 
in  fatto  di  religione  ,  questo  scritto  nulla  ha  che  importi.  Qui  basta  que- 
sto breve  annunzio,  lasciando  lo  scritto  allo  esame  degli  eruditi  e  dei 
grammatici.  La  edizione  è  magnifica. 

In  un  altro  opuscolo  si  ricorda  Pier  Francesco  Zini,  uomo  di  lette- 
re del  secolo  XVI.  In  una  sua  epistola  latina  ringrazia  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Verona  che  lo  avea  mandato  a  compiere  i  suoi  studi  alla 
università  di  Padova.  Egli  fu  canonico  di  Verona,  arciprete  di  Lonato. 
E  arciprete  di  Cavajone  fu  Giambattista  Toblini,  scrittore  di  versi  latini 
dell'eia  nostra  ,  del  (juale  il  terzo  opuscolo  fa  di  pubblica  ragione  al- 
(juanti  endecasillabi.  Coloro  che  lasciarono  qualche  memoria  in  fatto 
di  studi ,  non  devono  essere  obliati.  A**** 
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Giunta  (1)  al  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia  .  Studi  storici  e  artistici  di 
Agostino  SAGUicno  e  Ff.dekico  Bkrchet.  -  Milano,  1800,  lipoyr.ifia 
Civelli. 

l'as-d''  $$inric». 

I. 

Pochi  sono  gli  edifizj  privali  in  Italia  che  atjbiana  impor tanza  maggiore, 
sia  rispetto  alla  storia,  sia  rispetto  all'arte.  Cosi  io  scrissi  intorno  al  ma- 
gnifico edifizio  che  s'innalza  sul  Canal  grande  in  Venezia,  conosciuto 
col  nome  di  Fondaco  dei  Turchi.  Mi  sono  ajutato  a  raccoglierne  le  me- 
morie storiche,  corroborandole  con  documenti  sconosciuti  ;  e  a  questo 
lavoro  mi  mosse  il  desiderio  che  fosse  serbata  incolume  una  opera  dei 
nostri  maggiori  che  è  decoro  di  Venezia  ,  preziosa  per  tutta  la  Italia. 
Volle  farmisi  compagno  lo  amico  mio  Federico  Berchet,  ingegnere  e  ar- 
cliiletto:  il  quale  svolse  le  ragioni  artistiche  dello  edifizio,  ne  mostrava 
lo  stalo  antico,  la  miseria  nella  quale  era  caduto:  miseria  tale  da  au- 
gurare, quasi  ,  che  fosse  adegualo  al  suolo  per  tórre  il  triste  aspetto 
della  desolazione  nella  quale  fu  ridotto.  Né  a  questo  si  strinse  l'opera 
sua  :  egli  studiò  e  propose  il  modo  di  restaurarlo  e  renderlo  utile  collo 
unirlo  alla  civica  raccolta  Correr,  acciò  Venezia  avesse  un  museo  cosi 
splendido  da  non  disgradare  agli  altri  suoi  monumenti.  La  qual  cosa  il 
Comune  di  Venezia  aveva  deliberalo  [31  Luglio  I8i3j  e  non  le  fu  con- 
cesso dai  suoi  tutori  ,  e  alla  seconda  deliberazione  [29  ottobre  I8W]  non 
ebbe  risposta,  sebbene  non  si  chiedessero  ajuti  di  danaro,  e  solamente 
il  permesso  di  dedicare  al  lavoro  il  danaro  dei  cittadini. 

Non  é  nazione  civile  la  quale  non  cerchi  con  assiduo  amore  anche 
le  oscure  memorie  del  passato,  non  si  adoperi  con  cure  e  sagrifizi  pe- 
cuniari a  conservare  i  monumenti  che  attestano  le  glorie  e  i  dolori  dei 
padri.  Parlano  con  voce  potente  al  popolo,  il  quale  pergamene  non  con- 
sulta, né  libri  legge  o  poco,  ed  è  diritto  del  popolo  che  siano  conser- 
vati perchè  abbelliscono  la  sua  città.  Ai  Veneziani  era  grave  la  rovina 
del  Fondaco  dei  Turchi,  e  sorse  sincera  voce  di  plauso  allo  egregio  ca- 
valiere Alessandro  Marcello  ,  amato  e  riverito  capo  del  Comune  ,  che  nel 
dì  8  maggio  18.58  fece  rivivere  la  proposta  dello  acquisto  e  del  ristauro 
del  Fondaco,  allo  egregio  Consigliere  Daulo  Foscolo,  che  spose  l'argo- 
mento al  Consiglio  comunale  ,  ai  signori  Giovaimi  Conti  e  conte  Francesco 
Morosini,  i  quali  coi  detti  signori  componevano  il  municipio  di  allora.  La 
proposta  fu  vinta  con  suCfragi  quasi  unanimi ,  e  ottenne  le  necessarie  san- 

(1)  Vedi  Ardi.  Slor.   Ila).,  ri.s.,  Ioni,  xiu  ,  [i.'ir.  u,  pag.l.'jO. 
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zioni  delle  autorità  tutrici  dei  comuni  ,  cosi  pel  contratto  che  mette  il 
comune  di  Venezia  in  possesso  perpetuo  della  parte  anteriore  del  Fon- 
daco che  prospetta  sul  Canal  grande,  mediante  un  annuo  canone  enfì- 
feutico;  come  per  incontrare  le  primordiali  spese  pel  restauro.  Questo 
ò  ormai  cominciato;  e  per  compiere  la  storia  dei  posseditori  del  Fondaco 
aggiungo,  che  tanto  il  diritto  sul  canone  da  pagarsi  dal  Comune,  come 
le  annesse  fabbriche  che  servono  a  magazzini  di  tabacco,  sono  ora  in 
possesso  del  signor  Giovanni  Conti ,  egregio  cittadino  ,  e  che  al  presente 
é  deputalo  alla  Congregazione  provinciale. 

II. 

Nella  sposizione  da  me  fatta  e  dai  documenti  pubblicati  consta  come 
si  versasse  in  errore ,  attribuendo  a  tempi  anteriori  di  assai  un  edifìzio 
che  non  fu  fondato  prima  della  metà  del  secolo  xin  dai  Palmieri,  no- 
bile e  doviziosissima  famiglia  trasferitasi  in  Venezia  dalla  città  di  Pe- 
saro ;  alla  quale  famiglia  rimase  il  nome  Da  Pesaro,  che  le  conservava 
la  ricordanza  della  patria  antica  e  dello  esiglio  che  dovette  subire  per 
le  ire  funeste  fra  la  chiesa  e  lo  impero,  che  volevano  l'una  e  l'altra  al- 
largare sulla  Italia  la  propria  dominazione  ,  senza  avere  altro  scopo  che 
le  superbie  proprie  e  il  proprio  interesse.  Notai  quello  edifizio  ricor- 
dare una  delle  case  più  a  lungo  potenti  dei  tirannotti  d'Italia,  i  quali 
distrussero  la  libertà  sempre  vacillante  dei  nostri  divisi  comuni,  i 
quali  pensando  sempre  a  sé  stessi ,  non  mai  pensarono  Italia  dover 
albergare  una  nazione  potente  ,  quando  fosse  robusta.  Il  marchese  Nic- 
colò Da  Este  [1364]  domandò  alla  Signoria  di  Venezia  il  permesso  di 
comperare  una  casa  in  Venezia,  un'altra  in  Treviso,  e  mi  parve 
fosse  importante  il  ricordare  la  sottile  politica  del  governo  veneziano, 
al  quale  non  poteva  punto  garbare  l'annuire  alla  intera  domanda  per 
le  gelosie  che  erano  allora  fra  gl'Italiani,  né  voleva  o  non  gii  gio- 
vava il  negarla  interamente.  Politica  sottile,  che  mostra  la  condizione 
dei  tempi,  e  perlaquale  Niccolò  lasciò  cadere  la  inchiesta.  Ma  egli  si 
mostrò  favorevole  ai  Veneziani  nella  miseranda  guerra  di  Chioggia, 
nella  quale  più  ferocemente  che  mai  si  accapigliarono  le  due  piìi  po- 
tenti repubblicdie  d'  Italia,  che  unite  sinceramente,  non  solo  avrebbero 
potuto  crescere  la  grandezza  propria  e  le  ricchezze,  ma  forse  redimere 
la  intera  nazione,  e  risparmiarle  tanti  secoli  di  miserie.  Il  Marchese  in 
premio  dei  suoi  benemeriti  ebbe  dalla  Repubblica  il  donativo  del  palazzo 
che  fu  comperato  dai  Da  Pesaro  [1378-1381].  Gli  Estensi  si  collegarono 
con  Sisto  IV  e  con  Giulio  II  nelle  guerre  che  questi  due  vicari  di 
Cristo  e  principi  italiani  indissero  a  princijìato  cattolico-romano  e  ita- 
lianissiino  ,  perché  il  solo  che  fosse  in  Italia  indipendente,  chiamando  ai 
suoi  danni  italiani  e  stranieri  [1182-1509].  Duranti  quelle  guerre  fu  tolto 
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;igli  Estensi  il  palazzo  ;  restituito  nelle  paci  successive.  Gli  Estensi  lo 
perdettero  assolutamente  quando ,  come  lo  dimostra  il  gran  Muratori  , 
papa  Clemente  Vili  usuri)ò  loro  l'antico  dominio  di  Ferrara  ,  e  il  car- 
dinale Aldobrandini  nipote  del  pontefice  ottenne  anche  il  palazzo  nella 
parte  delle  spoglie  opime  di  Casa  Esle ,  che  seppe  ottenere  da  due  male 
femmine  estensi,  Lucrezia  ed  Anna  [1602].  E  il  cardinale  lo  vendette  ad 
A.  Friuli ,  poi  doge  ;  e  nel  dì  21  aprile  1607,  ivi  ebbe  luogo  la  ultima  scena 
di  quel  singolare  dramma  nel  quale  la  Repubblica  di  Venezia  usci  trion- 
falmente dalla  lotta  che  ebbe  a  sostenere  con  papa  Paolo  V,  che  la 
scomunicò  perchè  voleva  mantenere  integri  i  suoi  ordinamenti  di  governo 
e  il  sacro  diritto  della  civile  giustizia.  Ivi  all'ambasciatore  di  Francia  fu- 
rono donati  due  uomini  ribaldi  e  perversi,  che  Roma  proleggeva  per- 
chè solamente  vestiti  di  tonaca  clericale.  Scaltrimento  diplomatico,  ma 
(ale  che  conservò  intatti  i  diritti  del  principato  civile,  e  che  ora  Roma 
riconobbe  legittimi  anche  nei  concordati  che  le  sono  [)iù  favorevoli. 

Nella  storia  del  Fondaco  dei  Turchi  e  dei  suoi  possessori  ho  regi- 
strato come,  estinta  la  casa  dei  Friuli  ,  tornasse  ai  Da  Pesaro,  e  ho  ac- 
cennato alla  miseranda  fine  del  governo  veneziano  nella  ricordanza  che 
la  casa  Pesaro  si  eslinse  In  Francesco  e  Pietro.  E  mentre  ho  schielta- 
raente  detto  di  Francesco  ,  prima  cavaliere  e  procuiatore  di  S.  Marco, 
poi  Commissario  imperiale  in  Venezia  dopo  il  Trattato  di  Campoformio, 
che  la  storia  ha  giudicato,  ho  potuto  rendere  la  debita  giustizia  a  Pie- 
tro da  Pesaro,  gran  cittadino,  esule  volontario,  morlo  in  terra  stra- 
niera, anzi  che  assistere  ai  funerali  della  patria.  Corressi  lo  sproposito 
di  chi  tolse  Pietro  per  Francesco,  l'esule  generoso  per  l'uomo  spudo- 
rato: pure  altri  ripetè  lo  sproposito  stesso  parlando  in  un  giornale  del 
nostro  lavoro. 

Detto  dei  successivi  possessori  del  Fondaco  ,  il  conte  Manin  che  lo 
ereditò  da  Pietro  Da  Pesaro,  del  Fetich  che  lo  comperò  dal  Manin  ,  ebbi 
a  parlare  delle  colonie  straniere  e  italiane  in  Venezia,  quando  Venezia 
era  principalissimo  centro  del  commercio  europeo,  e  mi  allargai  sulla 
colonia  tlirchesca  che  abitò  per  quasi  due  secoli  nel  palazzo,  prima 
dei  Da  Fc^aro,  poi  degli  Estensi ,  quindi  dei  Friuli  e  di  nuovo  dei 
Da  Pesaro.  E  chiusi  la  mia  parte  colla  singolare  storia  dell'ultimo  turco 
che  albergava  nel  fondaco,  uomo  strano,  di  quelli  che  la  ostinazione 
tengono  come  fosse  fermezza  generosa ,  e  cosi  la  tengono  da  preferire 
le  tenebre  alla  luce,  la  schiavitù  al  libero  esercizio  di  quei  diritti  che 
iddio  concesse    agli   uomini. 

III. 

Se  mio  debito  era  Io  annunziare  che  il  monumento  intorno  al  quale 
avevo  rivolto  lo  studio  non  solamente  non  sarebbe  distrutto,  ma  s' in- 
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cominciava  a  restaurarlo,  ini  correva  debito  ancora  di  fare  una  giunta 
al  mio  lavoro.  Dalla  cortesia  del  dottor  Vincenzo  Lazari ,  direttore  del 
civico  museo  Correr  di  Venezia,  ebbi  alcuni  appunti  tratti  da  una  cro- 
naca importante  e  rara  ,  l'autografo  della  quale  esiste  nel  museo  stesso  ; 
i  quali  appunti  spettano  a  memorie  storiche  congiunte  al  Fondaco  dei 
Turchi.  E  agli  appunti  volle  unire  alcune  notizie  intorno  a  Giancarlo 
Sivos  autore  della  cronaca,  che  allargano  e  rettificano  quelle  date  dal 
doge  Marco  Foscarini  nella  Storia  della  letteratura  veneziana  (  lib.  II , 
pag.  182,  edizione  di  Venezia  l8o4j. 

Giancarlo  Sivos,  figlio  di  Pietro,  medico  francese  ,  nacque  in  Bel- 
luno nel  1557,  e  segui  la  professione  del  padre,  che  aveva  presostanza 
in  Venezia.  Giancarlo  era  dotto  nelle  scienze  naturali  e  nella  notomia , 
e  il  Foscarini  afferma  che  se  lo  tenne  carissimo  quel  potente  ingegno 
che  fu  Fra  Paolo  Sarpi,  la  dottrina  del  quale  nelle  scienze  naturali  e 
matematiche  viene  attestata  nientemeno  che  da  Galileo  con  quelle  pa- 
role :  Paolo  dei  Servi ,  del  quale  posso  senza  iperbole  affermare  che  ninno 
l'avanza  in  Europa  di  cognizione  in  queste  scienze.  Questa  illustre  amici- 
zia del  Sivos  fa  conoscere  come  nella  sua  cronaca  si  trovino  notizie  in- 
torno al  grande  Servita,  che  altrove  indarno  si  cercherebbero.  Il  Sivos 
fu  medico  ai  servigi  del  palazzo  ducale.  La  sua  cronaca  s' intitola  :  Vila  dei 
Dosi  di  Venezia.  È  divisa  in  quattro  volumi.  Il  primo  volume  si  apre  con 
un  discorso  sulle  famiglie  componenti  il  patriziato  veneto,  ed  ogni  volu- 
me contiene  il  periodo  che  passò  fra  la  elezione  del  doge  primo  nominalo 
nel  volume,  fino  alla  morte  dello  ultimo,  del  quale  si  narra  la  storia. 

Voi.  I.  Da  Pauluccio  Anafesto  primo  doge  [697]  a  Tommaso  Mo- 
cenigo  ['1423]. 

Voi.  II.    Da  Francesco  Foscari  [1123]  a  Pasquale  Cicogna  [1595]. 

Voi.  III.  Da  Marino  Grimani  [1595]  a  Marco  Antonio  Mommo  [1615]. 

Voi.  IV.  Da  Giovanni  Bembo  [1G15]  sino  al  luglio  del  1616. 

Il  Sivos  mori  addi  16  novembre  del  1616. 

Il  museo  Correr  possiede  un  altro  volume  del  Sivos ,  contenente  la 
serie  dei  procuratori  di  San  Marco. 

Il  Monsand  ,  nella  sua  opera  i  Manoscritti  Italiani  delle  R.  Biblioteche 
di  Parigi  (voi.  II ,  p;ig.  232) ,  descrive  un  codice  del  Sivos  esistente  in 
Parigi  nella  Biblioteca  dell'Arsenale  (N."  960),  che  contiene  documenti  e 
notizie  raccolte  dal  Sivos  ,  fra  le  quali  la  serie  e  gli  stemmi  delle  fami- 
glie patrizie,  la  serie  dei  dogi,  dei  procuratori  di  San  Marco.  Nella  se- 
conda parte  del  codice  é  scritta  distesamente  dal  Sivos  stesso  la  storia 
della  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo. 

Il  Foscarini  non  vide  che  due  esemplari  della  cronaca  delSiros,  e 
ambedue  imperfetti.  Il  Lazari  mi  avverte  che  al  presente  in  Venezia 
ve  ne  sono  tre.  Il  primo  e  l'autografo,  conservato  prima  presso  lo  illu- 
stre senatore  Bernardo  Trevisan  ,  poi  nella  biblioteca   Soranzo ,  ed  ora 
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nel  museo  Correr.  Il  secondo  volume  è  apografo.  Il  secondo  esemplare 
è  completo,  è  apografo,  ed  esiste  nella  splendida  biblioteca  del  cava- 
liere E.  A.  Cicogna.  Il  terzo  esemplare  imperfetto  sta  nella  Marciana. 
Questa  cronaca  per  la  parte  antica  ripete  il  già  detto  ;  e  le  cronache  venete 
per  gì'  inizj  della  storia  si  ricopiano,  e  per  lo  più  ricopiano  malamente 
la  cronaca  di  Andrea  Dandolo.  Ma  quasi  tutte  sono  di  grandissima  im- 
portanza pei  tempi  vicini  alli  autori,  per  quelli  nei  quali  vissero;  e 
questa  raccoglie  assai  documenti ,  comprese  satire  e  libelli.  E  a  me  pare 
che  sia  importante,  anche  se  talvolta  prolissa  e  minuta,  perchè  non  si 
stringe  a  narrare  soltanto  quello  che  spetta  a  Venezia ,  ma  parla  di 
altri  paesi,  e  specialmente  di  Roma.  E  l'amico  di  Fra  Paolo  Sarpi  ne 
era  bene  informato  (I). 

IV. 

Mi  sono  dilungato  sopra  un  cronista  poco  conosciuto  fuori  di  Venezia, 
e  del  quale  si  servirono  i  recenti  scrittori  di  cose  veneziane ,  perchè 
credetti  non  inutile  alli  studiosi  il  tenerne  parola.  Per  quello  spetta  al  Fon- 
daco dei  Turchi,  il  Sivos  narra  di  due  venute  solenni  di  principi  esten- 
si, accolti  in  forma  pubblica  dalla  Signoria  ('U37-14o3).  Narra  le  visite 
fatte  a  Venezia  dal  Conte  Gorizia  (1425),  dal  Cardinale  Orsini  (1426),  dal 
principe  Lodovico  di  Luxemburg  figlio  del  re  de' Romani  (1427).  Né 
queste,  però,  né  altre  occasioni  notate  da  altri,  hanno  valore  storico: 
nelle  quali  occasioni  i  Signori  di  Ferrara  concedevano  alla  Repubblica 
ospitare  e  spesare  nel  palazzo  loro,  ospiti  illustri  (2).  Ma  giova  rammen- 


(1)  Si  conosce  il  merito  della  cronaca  del  Sivos.  Per  quello  che  risguarda  i 
tempi  vicini  a  lui  e  quelli  nei  quali  visse,  basta  la  osservazione  che  la  maleiia 
gli  va  crescendo  per  mano  quanto  più  ai  suoi  tempi  si  avvicina,  o  quelli  della 
sua  vita  descrive. 

Il  primo  volume  abbraccia  settecentoventisei  anni  ;  il  secondo,  anni  centoset- 
tantadue  ;  il  terzo,  ventuno  ;  il  quarto,  cinque.  Nei  primi  ricopia  le  opere  altrui, 
negli  ultimi  la  opera  è  tutta  sua.  Così  fanno  altri  cronisti  veneziani ,  e  quanto 
più  sono  minuti  i  particolari  descritti  nelle  cronache,  tanto  più  sono  preziose 
per  lo  storico.  11  cronista  deve  mietere  ogni  cosa  che  spelta  al  suo  tempo  :  sta 
poi  allo  storico  lo  sceverare  il  loglio  dalla  spica. 

(2)  Il  dotto  inglese  signor  Rawdon  Brown  ,  nelle  sue  illustrazioni  allo  Itine- 
rario di  Marin  Sanudo  ,  per  la  terraferma  veneta  nell'anno  MCCCLXXil  (  Pa- 
dova ,  1847)  ,  edito  per  cura  di  lui,  narra  a  pag.  xiv,  che  Caterina  Cornaro 
regina  di  Cipro  ,  quando  tornò  in  Venezia  dopo  la  cessione  del  regno  alla  Repub- 
blica, fu  accolta  regalmente  nel  bucintoro  ,  e  per  tre  giorni  accolta  e  spesata 
nella  caxa  del  Marchese  (  come  dice  il  Sanudo  ).  E  lo  illustratore  aggiunge  : 
«  Casa  del  Marchese  di  Ferrara  ,  con  cui  la  Repubblica  era  stata  in  guerra  dal  1482 
«  fino  al  mese  di  agosto  del  1484.  Né  era  per  diritto  ostile  ,  bensì  in  tutta  ami- 
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lare  una  venula  di  principe  straniero,  clie  si  collega  con  una  delle  epo- 
che principali  della  sloria  europea,  e  a  me  è  dato  riparare  una  dimen- 
licanza  mia,  tanto  più  grave  che  questa  venata  e  l'ospizio  che  Giovanni 
Paleologo  II  imperatore  di  Costantinopoli  ebbe  nel  palazzo  degli  Estensi, 
viene  ricordata  dai  cronisti  e  storici  veneziani  e  da  un  celebre  storico 
bizantino. 

Nella  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  ebbero  incomincia- 
mento  le  discussioni  e  le  trattative  per  la  unione  delle  due  chiese  greca 
e  latina.  Lo  afferma  Silvestro  Sguropulo  (il  Gibbon,  capo  lxvh,  legge 
Syropulo)  ecclesiarca  di  Costantinopoli,  nella  sua  Vera  Laetitia  unionis 
non  verce  inter  Graecos  et  Latinos  exactissima  narratio  (grece  scripta  per 
Sylvcstrum  Sguropulum.  Transtulit  Rohertus  Creijgliton  Prcsbytcr.  Hage 
Comitis  1660).  Lo  Sguropulo,  il  quale  era  uno  dei  messi  inviati  a  prov- 
vedere di  alloggiamento  l'imperatore,  cosi  dice:  «  Et  dux  annuens 
«  duobus  senatoribus  dedit  in  raandatum  ut  confestim  nostrìs  notis 
«  obsequantur,  qui  ut  nos  per  plateas  deducunt,  unam  commonstrant 
«  domum  splendidam  et  augustam  ,  Iriginla  tres  strata  continentem  , 
«  quam  imperatori  nostro  prajpararunt  »  (  Sect.  ii,  Cap.  xi,  pag.  80). 
E  nel  Capo  xii  (  pag.  84) ,  aggiunge  :  «  Adeo  cum  festiva  solemnitate 
«  cum  pompa  et  applausibus  ac  triumphis  imperatorem  domum  de- 
«  duxerunt  sibi  destinalam  ».  E  dice  che  fu  condotto  col  bucentoro 
quindi  lungo  il  gran  canale. 

Da  ciò  non  si  saprebbe  veramente  se  il  Paleologo  albergasse  nel 
palazzo  del  marchese,  ma  esplicitamente  lo  dice  il  protovestiario  Gior- 
gio Pranza  (Ilist.  Bis.  Scriptores,  voi.  xxiii  ,  col.  60,  ediz.  Venezia  ITSO). 
Il  l'ranza,  autore  contemporaneo,  fu  informalo  di  ogni  cosa  da  Deme- 
trio Paleologo  ,  fratello  e  compagno  di  viaggio  dell'  imperatore.  Lo  dice 
anche  il  Labbe  nella  narrazione  che  precede  il  Concilio  di  Firenze 
(voi.  xiii ,  Parisiis  1622);  ma  il  Labbe  non  fa  che  ripetere  con  qualche 
alterazione  a  modo  suo  ciò  che  scrive  il  Pranza.  Agli  appunti  che  il 
signor  Lazari  mi  favori  e  sul  cronista  e  sulla  venuta  del  Paleologo,  io 
devo  il  poter  riparare  alla  mia  dimenticanza.  Ora  lascio  parlare  il 
Sivos,  il  quale  chiaramente  si  vede  che  non  fa  che  trascrivere  un 
antico  cronista. 

«   1437,  m.  V.  (1438.  ra.  e). 

«  Alli  8  febbraio  gionse  in  Venelia  l'imperatore  di  Costantinopoli, 
«  il  qual  venne  con  tre  gallere  grosse  che  fumo  armade  al   nome  del 

o  cizia  ,  che  quando  l'Estense  non  si  trovava  in  Venezia,  la  Signori;',  si  serviva 
«  de'mnri  vuodi  (  vuoti  )  del  suo  allogio  ,  mettendovi  dentro  le  tapezarie  ed  altre 
«  arnese  di  ragione  publica  ».  Da  ciò  si  conosce  che  la  Signoria  alle  cortesi  pre- 
stanze del  palazzo ,  non  voleva  aggiungere  altro  incomodo  al   preslalore. 
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«  papa,  qual  condusse  seco  unii  sua  gallerà,  et  venne  in  sua  compa- 
«  giiia  Andrea  Querini  sopracomilo  d'una  gallerà  del  golfo.  Disraon- 
«  torno  alli  doi  castelli  a  San  Niccolò  de  Lio;  dove  era  fatto  un  nobi- 
«  lissimo  apparato  per  la  sua  persona  et  tutta  la  sua  compagnia.  Fumo 
«  mandali  assai  gentili' huomeni  a  visitarlo,  et  farli  compagnia  per 
«  quella  sera,  et  il  giorno  seguente,  ch'era  la  domenica,  fu  levalo  da 
«  Lio  dal  Ser.""  Dose  et  SJ'^  col  bucentoro,  accompagnalo  da  molti 
«  paraschermi,  ganzaruoli  et  barche  armate,  et  dismoiiló  il  dose  con 
«  bellissima  comitiva,  et  s'abbracciò  con  l' imperatore,  et  montorno  nel 
«  bucentoro  et  vennero  verso  S.  Marco,  poi  per  canal  granile  fino  alla 
«  casa  del  3Iarchese  di  Ferrara  a  S.  Giac.  dall'Orio,  la  qual'era  molto 
«  superbamente  apparecchiata,  et  ivi  dismonlò.  Et  era  con  detto  im- 
«  peralore  suo  fratello  Alessio,  col  suo  patriarca  huomo  nobilissimo, 
«  d'anni  90  :  al  quale  la  Ser.""  S.''*  fece  appareccliiare  a  S.  Geòrgie 
«  Maggiore.  Vennero  con  detto  imperatore  molli  prelati,  et  gentill'huo- 
«  meni  circa  900,  quali  fumo  accomodali  parte  a  S.  Zuane  della  Zude- 
«  cha  ,  et  parte  in  diversi  luoghi  della  ciltà  ;  et  per  cinque  giorni  con- 
«  tinui  fumo  spesati  dai  publico,  et  da  lì  in  suso  fumo  honorevolmenle 
a  di  ogni  cosa  presentatati:  Et  vene  a  Venelia  il  Marchese  di  Ferara 
«  con  bella  comitiva  a  visitare  detto  imperatore,  dovendosi  fare  il  con- 
«  cilio  a  Ferara. 

«  Adi  13  feb.''''  venne  in  Venelia  il  Gard.'*^  di  S.'^  Croce  legato  del 
«  papa,  insieme  col  patriarca  di  Grao ,  l'arcivescovo  di  Candia  ,  il  ve- 
«  scovo  di  Taranto,  quello  di  Vicenza  et  di  Treviso  con  molti  prelati. 
«  Vi  andò  il  Ser.""*  dose  con  le  piale  ad  incontrariò  fino  a  Povegia;  et 
«  dopo  falla  la  visita  dell'  imperatore  a  nome  del  papa  ,  andorno  al 
«  monaslerio  di  Frari  al  loro  alloggiamento,  et  sempre  accompagnato 
«  da  sua  Serenità. 

«  Il  giorno  20  l'imperatore  Caloianni  fu  con  il  suo  patriarca  et  altri 
«  suoi  in  consulta,  nella  quale  deliberemo  di  compiacere  al  papa  et 
«  andar  a  Ferara  per  dar  principio  al  sacro  santo  concilio,  qual  si 
«  debba  cominciare.  Intesasi  questa  buona  risoluzione  ,  si  parti  subilo 
«  il  Marchese  di  Ferara  la  notte  stessa  di  Venelia  ,  et  andò  a  Ferara 
«  per  mandar  giù  la  sua  ganzara  a  levar  l'imperatore  con  la  compagnia. 

«  Alli  28  d."  si  parti  da  Venelia  per  Ferara  il  d.°  imperatore  accom- 
«  pagnato  dalli  card."  et  prelati  per  dar  principio  al  concilio;  col  qual 
«  imperatore  la  Ser.""'  S."^  mandò  molli  getitill'  huomeni  honorarlo  et 
«  accompagnarlo  ». 

V. 

Confrontando  quello  dice  il  cronista  veneziano,  con  quello  ohe 
narra  il  bizantino,  non  si  trovano  che  due  piccole  diversità  di  fallo  :  la 
prima,  col  chiamare  Calojanni  l'imperatore;  l'altra,  Alessio  il  fratello 
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SUO  che  era  Demetrio  ;  e  Giovanni  non  ebbe  fratelli  di  nome  Alessio. 
Ma  la  diversità  grande  sta  nella  esposizione:  semplice  e  schietta  del  croni- 
sta ;  nel  Pranza,  ampollosamente  spavalda.  Al  dire  di  lui,  il  doge  e  la  Si- 
gnoria si  umiliano  quasi  schiavi  all'imperatore,  ridotto  a  poco  più  che 
al  signoreggiare  la  capitale,  e  lo  adorano,  a  capo  scoperto,  lui  sedente 
sopra  alto  trono,  e  alla  sua  destra  il  fratello,  e  uno  scanno  più  basso 
preparato  pel  doge.  11  Labbe  muta  lo  adorano  in  lo  salutano.  E  la  Re- 
pubblica allora  era  nel  suo  apogeo,  dominatrice  oltre  che  sui  mari, 
anche  in  Italia:  e  il  doge  che  avrebbe  subito  schiavesca  umiliazio- 
ne era  Francesco  Foscari,  del  quale  come  tutti  conoscono  le  glorie  e 
le  sventure ,  conoscono  lutti  ugualmente  la  inflessibile  alterezza  del- 
l'animo. 

Il  viaggio  del  Paleologo  a  nulla  valse:  la  Sinodo  <li  Firenze  produsse 
bolle  e  crisocoli  ;  le  chiese  poi  rimasero  separate  ;  i  viaggiatori  furono  co- 
stretti quasi  a  limosinare  pel  vitto.  Quattordici  anni  passarono  (1439-1453); 
e  Costantino  fratello  e  successore  di  Giovanni  II  Paleologo ,  ridotto  alla 
estremità,  ricorse  a  Niccolò  V  pontefice,  ai  principi  cristiani  per  ottenere 
soccorsi  e  salvare  l'ultimo  residuo  dello  impero  orientale,  Costantinopoli. 
Nicolò  V  inviò  un  cardinale  per  tornare  da  capo  colla  unione  delle  due 
chiese,  e  nuU'altro  fece:  i  principi  cristiani  nessun  soccorso  prestarono 
al  trono  vacillante ,  dimenticando  che  Uno  era  Fautore  delle  due  chiese, 
che  si  trattava  di  cristiani,  non  antivedendo  i  pericoli  e  i  danni  di  tutta 
Europa,  dalla  possessione  di  Costantinopoli  caduta  in  mano  dei  Turchi. 
I  Greci  non  ebbero  altro  ajuto  che  dai  Veneziani ,  e  Costantino  Paleologo, 
principe  gloriosamente  infelice,  incontrò  generoso  la  morte  sulle  rovine 
fumanti  della  città,  che  un  altro  Costantino  fondava,  e  fu  prima  causa 
dei  lutti  secolari  d'  Italia. 

Dopo  questa  reminiscenza  storica  di  tanta  importanza,  che  ne  viene 
dal  Fondaco  dei  Turchi ,  un'altra  ne  trovai ,  di  poco  momento  gli  è  vero, 
ma  che  riferisco  anche  perché,  trattandosi  di  avvenimento  contempo- 
raneo al  Sivos,  si  vede  la  differenza  dello  stile,  fra  quella  portala  sopra 
e  tratta  da  cronista  antico. 

Nel  terzo  volume  a  pag.  248  tergo,  il  Sivos  narra  la  venula  in  Venezia 
di  due  giovani  principi  di  casa  Savoja  :  Vittorio  Amedeo,  che  fu  il  primo 
duca  e  re  di  Cipro  di  questo  nome;  e  Filiberto  suo  fratello,  morto 
viceré  di  Sicilia.  Giunsero  il  21  aprile  1(508,  nel  dì  23  visitarono  l'arse- 
nale. «  Alli  xxiiij  fu  fatta  una  solene  festa  a  S.  Marcuola  (strana  corru- 
«  zione  del  vulgar  veneto  del  nome  dei  SS.  Armagora  e  Fortunato,  che 
«  hanno  una  chiesa  sul  canal  Grande  dirimpetto  al  Fondaco],  cioè  per 
«  mezzo  della  chiesa  (l,e  qua  dal  Canale  nella  casa,  overo  pallazzo  che 
«  fu  del  duca  di  Ferrara  buona  memoria  ,  al  pule  dell'  ili."""  G.  Antonio 
«  Priuli  K  (cavaliere)  et  ì\^  (procuratore  di  San  Marco)  q.'"  C.  Ger.""",  con 
«  grandissima  quantità  di  genlildone  di  ({uesta  città  ,  vestile  riccamente 
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«  et  ornate  di  molta  quantità  di  gioje  ,   con  una   superba  collalione  de 
«  confeltione  »  (1). 

Con  questa  ricordanza  di  nazionali  letizie,  termina  la  breve  giunta 
alla  parte  slorica  degli  studi  sul  Fondaco  dei  Turchi  in  Venezia.  La 
giunta  alla  parie  artistica  sarà  esposta  dallo  ingegnere  e  architetto 
che  primo  e  solo  ideava  il  restauro  materiale,  acciò  ridonata  la  parie 
eslerna  alla  sua  primitiva  splendida  integrila,  nello  interno  fosse  ridotto 
alla  utilità  e  alla  dignità  di  museo  cittadino.  E  per  ottenere  questo  du- 
plice scopo,  dovette  con  lunghi  e  difficili  studi  addentrarsi  nella  storia 
e  nelle  riposte  ragioni  dell'arte  ;  ed  ora  ha  il  conforto  che  le  scoperte 
fatte  nello  attuare  le  primordiali  e  più  necessarie  operazioni  del  restauro 
giustificano  ampiamente  le  sue  previsioni  e  francheggiano  i  raziocini  che 
lo  guidarono  nello  stendere  il  suo  progetto,  che  è  da  tenersi  spetti  a  lui 
solo  lo  attuare  interamente. 

Padova,  nel  febbraio  1862.  Agostino  Saguedo. 


Piirto  Artistica. 

I  lavori  necessarii  alla  solidità  dell'interno  del  Fondaco  dei  Turchi, 
combinando  il  temporaneo  uso  di  alcune  sue  parti,  dopoché  esso  fu 
assunto  in  enfiteusi  dal  Comune  di  Venezia,  allo  scopo  di  conservare 
quell'insigne  monumento  d'arte  e  di  storia  patria,  vennero  ammessi  dal 
Consiglio  Comunale  con  deliberazione  del  22  agosto  1860,  la  quale  fu  ap- 
provata dalla  Congregazione  Centrale  a' di  28  novembre  dello  stesso  anno. 

II  Comune  imprese  il  lavoro  nel  successivo  anno  1861  ,  allogandolo, 
con  appuntamento  8  maggio  1861,  all'appaltatore  Sebastiano  Cadel ,  nolo 
pei  recenti  ed  importanti  lavori  delle  fabbriche  nuove  di  Rialto,  riedifi- 
cate da  terra  sull'antico  disegno,  e  della  torre  dell'Orologio  di  S.  Marco 
compiutamente  risarcita;  e  il  ristauro  fu  cominciato  nel  mese  di  giu- 
gno 1861. 

Api)unlellalo  il  tetto  dal  piano  terreno  fino  sotto  le  catene  di  ogni 
incavallatura,  sostenendo  contemporaneamente  i  palchi  dei  varii  piani 
intermedii ,  ed  eseguite  le  assicurazioni  e  le  chiusure  divisate  ,  con  (juelle 
aggiunte  che  ,  per  assoluta  necessità  di  cosa ,  furono  in  atto  di  lavoro 
riconosciute  indispensabili  alla  sicurezza  dell'edifizio,  fu  posto  un  freno 
al  progressivo  spostamento  delle  masse  ,  che  originato  dalle  antiche  ma- 
nomissioni e  dalla  moderna  incuria  ,  crebbe  in  questi  ultimi  tempi  in 
proporzione  molteplice. 

(1)  I  cronisti  e  gli  storici  ricordano  molli  principi  e  personaggi  illustri  clie 
la  Signoria  di  Venezia  ospitò  nel  palazzo  degli  Estensi.  Lungo  ne  sarebbe  il  ca- 
talogo ,  e  credo  di  ometterlo. 
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Tolti  tutti  gli  ammassi  di  rottami  che,  in  seguito  alle  laute  muta- 
zioni avvenute ,  avevano  rialzato  il  piano  della  strada ,  furono  scoperte 
le  basi  delle  nove  grandi  colonne  delia  loggia  inferiore  ,  che  sono  di  pro- 
filo attico,  sovrapposte  ad  un  secondo  zoccolo,  e  che  compreso  questo, 
sono  alle  metri  0,5G. 

Le  modanature  loro  sono  cosi  misurate: 

Bastone  di  sopra metri  0 ,  04 

Listello  primo »  0 ,  Oi. 

Cavetto »  0 ,  075 

Listello  secondo »  0,  025 

Bastone  di  sotto »  0,  085 

Plinto i>  0,  095 

Secondo  zoccolo  coronato  da  un  gradetto 

di  sotto »  0,  12 

Gradetto »  0 ,  10 

Tornano  metri  0  ,  56 

Queste  colonne  sorgono  sopra  un  corso  orizzontale  di  broccatello 
rosso  di  Verona,  al  medesimo  livello  del  piano  originario  della  strada 
e  della  galleria  terrena,  il  quale  corona  le  sottofondazioni  a  metri  0,  40 
sopra  la  comune  alta  marea,  offerendo  cosi  forse  un  indizio  a  desumere 
l'età  dell'edificio  dal  progressivo  alzamento  del  letto  della  laguna,  come 
altra  volta  l'egregio  ingegnere  Giovanni  Caconi  ha  argomentato  dalle 
traccie  di  antichissime  fondazioni,  che  potè  scoprire  ed  esaminare  nel- 
r  isola  delle  Vergini  a  Castello. 

E  qui  giova  inoltre  notare  che  allo  scopo  di  lasciare  scoperte  intera- 
mente le  basi  delle  colonne,  per  conservare  la  giusta  proporzione  delie 
arcate,  e  per  provvedere  nel  tempo  slesso  perchè  il  piano  della  galleria 
terrena  e  dei  luoghi  attigui  abbia  una  conveniente  prevalenza  di  livello 
sulla  linea  della  comune  alta  marea,  è  duopo  di  mantenere  il  piano 
delle  fondamenta  al  livello  originario  di  0"",  40  sopra  comune,  e  rialzare 
il  piano  della  galleria  terrena  per  una  ulteriore  altezza  di  0"\  56  corri- 
spondente a  quella  delle  basi  coi  respettivi  zoccoli,  e  collegando  i  due 
piani  a  mezzo  di  tre  gradini  messi  nel  vano  di  ciascheduna  arcata  senza 
che  taglino  i  profili  delle  basi.  Ed  i  luoghi  interni  si  alzeranno  di  un 
altro  gradino  sul  piano  della  galleria  terrena  per  essere  maggiormente 
riparati,  restando  in  totale  alti  metri  1,  13  sopra  la  linea  della  comune 
alta  marea. 

Nello  scoprire  queste  basi  si  trovarono  le  vestigia  di  uno  strato  di 
creta  e  di  due  pavimenti  di  cotto,  uno  sovrapposto  all'altro  e  distanti 
fra  loro  circa  0""  30',  composti  di  quell'antico  e  logoro  materiale  laterizio 
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elle  forse  tratto  da  più  antiche  fubbriche  ,  accenna  al  luogo  donde  per- 
venne col  nome  di  pietra  altlnolla,  col  quale  a  Venezia  è  conosciuto. 
Questi  due  pavimenti  indicherebbero  successivi  rialzi  del  fondo  per 
difenderlo  dall'  invadente  marea  ,  e  lo  strato  uniforme  di  creta  sarebbe 
stalo  usalo  a  difesa  della  inferiore  umidità  del  suolo. 

Sulla  slrada  poi  sulla  quale  sorge  l'edifizio  e  sul  Gran  canale  si  pro- 
tende,  nell'angolo  verso  il  rivo  del  Miglio,  fu  scoperto  un  piccolo  pozzo 
di  fronte  al  centro  di  quel  sodo  che  ivi  fiancheggia  i  due  sovrapposti 
loggiati  ;  pozzo  che  Jia  metri  \  ,  00  di  diametro  di  canna,  e  meno  di 
metri  quadrati  30  di  ampiezza  di  bacino. 

Si  imprese  quindi  la  demolizione  di  tulli  gli  avanzi  irregolari  di  muro 
e  degli  inlenn'  assiti ,  opera  di  posteriori    e   secondarie  riduzioni ,  e  in 
tale  occasione  a  dì  24  luglio  ISGl,  fu  scoperto  questo  fram- 
Q     mento  di  epigrafe  scritta  in  nero  sull' irìtonaco  bianco  in 
caratteri  che  sembrano  scritti  tra  il  fine  del  secolo  XVI  ed 
'^JS^  /^  C  f)    il  principio  del  secolo  XVII,  e  comparve  sotto  la  intesta- 
_,     I       i       tura  di  un  muro  che  divideva  la  parte  della  loggia  infe- 
it      •       ^*    riore  del  Fondaco  dei  Turchi  nella  linea  dell'ultima  co- 
lonna a  destra. 

Demolila  la  casetta,  che  irregolarmente  era  addossata 
all'angolo  del  prospello  verso  la  via  detta  salizzada  del 
Fondaco,  questa  demolizione  lasciò  vedere  la  condizione 
di  quell'angolo  prima  coperto,  e  che  si  presentò  cosi  fat- 
tamente sconnesso,  che  fu  necessario  di  assicurarlo  con 
una  robusta  orbonatura  a  doppio  ordine,  la  quale  lo  ga- 
rantisca da  ulteriori  movimenti  fino  a  che  venga  prov- 
veduto in  via  definitiva  al  suo  radicale  riordinamento. 
Nelle  demolizioni  eseguite  si  rinvennero  alcune  delle  pie- 
tre naturali  che  listavano  i  merli  triangolari  e  gli  archetti 
ad  essi  frapposti,  e  che  si  poterono  adattare  ed  unire  fra 
loro,  rifacendo  cosi  le  amiche  merlature  :  ondechè  se  pri- 
ma la  tradizione  ci  aveva  ricordato  il  numero  e  la  loro 
forma,  ora  il  fatto  ne  diede  le  precise  misure,  le  quali  cor- 
risiiondono  esattamente  a  quelle  che  nel  progetto  di  ri- 
stauro  del  Fondaco  pel  Civico  Museo  io  aveva  assegnate, 
e  provano  il  rigore  col  quale  erano  state  dedotte. 
Comparve  pure  fra  i  rottami  una  scodellina  di  terracotta  inverni- 
ciata, del  diametro  di  Vò  centimetri  ,  ornata  di  una  stella  graffila,  i  cui 
raggi  corrono  dal  cenlro  del  fondo  agli  orli,  alternati,  gialli  retti,  e  verdi 
serpeggianti.  La  parte  esterna  ò  priva  di  vetrina.  Nell'interno  si  hanno 
rillessi  metallici,  i  quali  non  debbonsi  punto  all'effetto  del  lungo  seppel- 
limento ,  ma  bensì  mostrano  l'arte  dello  stovigliajo  quale  fioriva  in  Italia 
nel  principio  del  secolo  XV ,  e  forse  anche  nel  precedcnlc. 
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Fu  quindi  impreso  il  risarcimento  dei  muri  sull'angolo  di  sinistra  di 
chi  guarda  la  fronte  del  Fondaco  e  dove  sono  i  luoghi  destinati  alle  ci- 
viche Guardie  del  fuoco. 

Desiderandosi  che  fosse  loro  unita  una  piccola  abitazione  per  un  capo, 
fu  disposta  una  cucina  al  piano  terreno  verso  il  rivo  del  Miglio  nell'an- 
golo interno  dell'edidcio,  e  fu  costrutta  una  scala  di  ascesa  ai  mezza- 
nini ,  perché  possano  quelli  fra  essi  che  si  credessero  più  opportuni  es- 
sere assegnati  per  dormentorii. 

Questo  incominciato  restauro  alla  parte  radicale  del  Fondaco  dei 
Turchi  è  il  primo  passo  per  restituire  poco  a  poco  al  suo  slato  originario 
queil'  insigne  monumento. 

Lavoro  di  principale  importanza  si  e  la  intrapresa  demolizione  e  ri- 
costruzione del  muro  centrale  parallelo  al  prospetto,  il  quale  divide  le 
gallerie  dei  luoghi  interni  nel  senso  longitudinale  del  palazzo,  e  che  co- 
stituisce in  certo  modo  la  spina  dorsale  dell'edifizio. 

Onesta  ricostruzione  indis[)ensahile  ed  urgente  sotto  ogni  riguardo 
tecnico,  se  per  lo  addietro  si  poteva  sperare  di  ristringere  alla  sola 
parte  del  detto  muro,  la  quale  più  visibilmente  esciva  di  '  piombo ,  si 
dovette  estendere  a  tutto  il  muro  dopo  i  diligenti  saggi  fatti  allo  stesso , 
dai  quali  risultò  essere  totalmente  slegato  e  vuoto  nell'interno,  e  solo 
da  sottili  pareti  esternamente  conlenulo.  La  quale  maniera  di  murare 
dipentle  forse  da  antiche  fraudolenti  abitudini,  che  non  erano  presumi- 
bili all'aspetto  esterno. 

Anche  nel  demolire  questo  muro  rovinoso,  comparvero  non  pochi 
importanti  frammenti  stati  murali  in  altre  epoche,  nei  molli  vani  aperti 
e  poi  chiusi  ;  i  quali  frammenti  sono  tanto  più  degni  di  nota,  in  quanto 
che  confermano  i  partiti  adottati  antecedentemente  nel  progetto  di  ri- 
stauro  del  Fondaco  dei  Turchi  per  Civico  Museo. 

Nella  loggia  terrena  si  scoprirono  nove  antichi  vani,  corrispondenti 
a' nove  tiranti  in  legno  di  larice  riquadrato  a  spigolo,  i  quali  iìssi  da 
un  lato  sul  muro  interno  e  dall'altro  sulla  facciata,  trattenevano  i  nove 
abachi  dei  capitelli  ed  i  nove  peducci  delle  arcale  terrene,  con  esem[»io 
eguale  a  quello  che  si  vede  nel  portico  esterno  di  S.  Fosca  in  Torcello. 

Fra  i  rottami  comparve  pure  la  base  di  due  sottili  colonne  accop- 
piate, il  diametro  delle  colonne  è  di  centimetri  IO.  La  larghezza  totale 
della  l)ase  è  di  centimetri  27.  Fssa  é  di  broccatello  rosso  di  Verona  ,  a 
profilo  semialtico,  ed   è   alta  in  tutto  centimetri  12  %  cosi  suddivisi: 

Bastone  di  sopra centimetri  2 

Cavetto »           2  *// 

Listello »           1 

Bastone  di  sotto »          rj  '/ 

l'iinto »          :)% 

Tornano  i  centimetri          '1-/2 
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Questa  base  corrisponde  e  conferma  egregiamente  il  mio  progetto  di 
ricostruzione  delle  laterali  torricelle ,  dove  crebbi  a  cinque  il  numero 
delle  finestre,  per  conservare  a  tutto  l'edifìcio  il  carattere  generale 
dell'ampio  finestrate  continuo ,  che  segna  l'araba  influenza  ,  e  per  ri- 
cordare nei  progressivo  numero  dei  vani  sovrapposti  le  predilette  com- 
binazioni delle  bisantine  e  lombarde  costruzioni  d'Italia,  e  dove  divisi 
la  finestra  centrale  delle  laterali  per  mezzo  di  due  sottili  colonne  accop- 
piate ,  per  aver  leggiadrìa  maggiore  di  quella  che  si  avrebbe  da  un  solo 
pilastro ,  e  per  ottenere  congiungendo  fra  loro  le  due  finestre  laterali  il 
concetto  delle  due  bifore  ,  che  si  vede  adottalo  nei  quattro  fori  sottoposti. 

La  scoperta  quindi  di  questa  base  che  corrisponde  con  una  cosi 
grande  approssimazione  alle  misure  stesse  da  me  progettate,  è  della  più 
alta  importanza  per  la  ricostruzione  delle  laterali  torricelle. 

Fu  pure  trovata  una  colonna  alta  metri  1,70  e  del  diametro  infe- 
riore di  centimetri  22  e  superiore  di  centimetri  21,  che  corrisponderebbe 
ad  una  di  quelle  semplici  clie  io  posi  fra  le  due  bifore;  ammenoché 
un'altra  base,  pure  ritrovata  fra  i  rottamj,  non  facesse  supporre  che  in 
luogo  di  questa  colonna  stessero  due  colonnini,  uno  dietro  all'altro  in 
grossezza  del  muro,  i  quali  darebbero  lo  stesso  aspetto  esterno,  solo 
rendendo  eguali  i  diametri  di  tutte  le  colonnelle  senza  diminuire  la  loro 
resistenza  al  peso  sovrapposto.  Ed  un  grazioso  capitello  ad  un  solo  ordine 
di  foglie  d'acanto  spinose,  che  si  ripiegano  ai  quattro  angoli,  quasi  a 
simulare  la  convessità  delle  volute  ,  fu  scoperto  pochi  giorni  sono.  TI 
suo  collarino  corrisponde  ad  un  colonnino  del  diametro  di  10  centimetri 
circa,  e  l'abaco  invece  a  pianta  rettangola  birga  centimetri  18  e  lunga 
centimetri  26  come  la  grossezza  del  muro  ,  accenna  appunto  anch'esso 
alla  combinazione  di  colonnine  accoppiate  a  scompartimento  dei  vani. 

Due  lastre  di  marmo  greco,  scolpite  egregiamente  ,  si  trovarono  mu- 
rate nelle  demolizioni.  Esse  servirono  di  parapetto  ai  sodi  laterali  in 
primo  piano.  Una  larga  metri  0,  90  ed  alta  metri  0,  72  ,  e  scolpita  da 
due  lati ,  portando  da  una  parte  graffiti  un  semplice  rombo  e  pochi  ri- 
quadri, e  nell'altra  una  patera  centrale  con  quattro  minori  ai  lati ,  tutte 
allacciate  da  una  fascia  che  gira  incrociandosi  attorno  ad  esse. 

Nelle  patere  è  segnata  una  specie  di  rosa  colle  foglie  piegale  all' in- 
giro e  nei  quattro  vani  stanno  quattro  pavoni  dei  quali  due  sono  mu- 
tilati. La  sua  larghezza  corrisponde  precisamente  a  due  dei  fori  murati 
nel  primo  piano  dei  sodi  laterali  alla  loggia  ;  ed  aggiungendovi  la  parte 
mutilata ,  si  ha  un  parapetto  dell'altezza  di  metri  0,  82. 

L'altra  lastra,  larga  solamente  metri  0,  42  e  tronca  all'altezza  di  me- 
tri 0,  50  circa,  e  scolpita  da  un  solo  lato  con  semplici  meandri  di  foglie 
che  si  intrecciano.  Le  sue  dimensioni  a  prima  giunta  non  la  facevano 
presumere  appartenente  ad  antichi  parapetti ,  ma  in  seguito  furono  sco- 
perti varii  pezzi ,  che  uniti  assieme  diedero  la  singolare  baso  di  un  pa- 
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rapello  lungo  metri  0,  90  formato  da  un  pilastro  quadralo  centrale  e  da 
due  lastre  laterali  di  marmo  scolpite,  larghe  appunto  metri  0,42  ca- 
dauna, come  quella  trovata.  Questo  parapetto  corrisponde  precisamente 
nella  sua  complessiva  larghezza  di  0,9G,  agli  altri  due  fori  del  primo 
))iano  dei  sodi  laterali  alla  loggia.  Aggiungendovi  la  parte  mutilata  ,  si 
ha  l'altezza  di  metri  0,82  circa,  come  il  parapetto  antecedente. 

Varii  pezzi  di  cornice  e  di  fascie  ornate  furono  pure  scoperti,  i  quali 
serviranno  a  decorare  le  porte  principali. 

Esaminando  finalmente  i  pilastri  che  ai  due  lati  della  loggia  supe- 
riore la  uniscono  ai  sodi  laterali ,  si  è  veriQcato  che  anticamente  dove- 
vano essere  impiallacciati  o  con  lastre  di  marmi  colorati ,  o  con  iscul- 
ture  simboliche  ,  delle  quali  si  trovarono  tanti  piccoli  frammenti  ;  men- 
tre ,  invece,  gli  allri  due  pilastri  estremi  agli  angoli  dell'edificio  erano 
assolutamente  lisci  e  composti  ognuno  di  un  monolibe  in  rosso  di  Ve- 
rona. -  La  ricostruzione  poi  della  muraglia  centrale  fu ,  dietro  assenso 
del  Comune,  impresa  per  modo  che  i  due  strati  inferiori  di  pietre 
cotte,  che  sorgono  sopra  terra,  fossero  cementati  con  bitume  anziché 
con  sabbia  e  calce,  e  ciò  pex  difendere  il  nuovo  muro  dall'assorbimento- 
dell'  umidità  inferiore  ;  e  furono  in  questo  lasciati  cinque  grandi  fori 
arcuati ,  tre  al  piano  terreno  e  due  al  primo  ,  dove  possano  un  giorno 
disporsi  i  contorni  cosi  delle  porte  come  delle  finestre,  che  dieno  ac- 
cesso ad  illuminare  le  scale  ed  i  luoghi  interni. 

A  questo  |)unlo  arriva  oggi  la  opera  impresa  del  risarcimento  del 
Fondaco  dei  Turchi  quanto  ai  lavori  urgenti  alla  solidità  dell'  edificio  , 
i  quali  se  potranno  progredire  ed  essere  condotti  a  termine ,  senza  che 
siano  arrestati  dalle  difficoltà  che  accompagnano  tutte  le  umane  cose, 
daranno  stahililà  e  scopo  al  fatto  finora,  e  consolidata  pienamente  la 
condizione  di  quel  monumento,  prepareranno  per  l'avvenire ,  senza 
tema  di  danni  ulteriori,  il  suo  risorgimento  compiuto. 

Venezia,  li  28  febbraio  1802. 

F.  Berchet. 


Vita,  giornali,  lettere  di  Vinoiuo  Alfieui  ,  per  cura  di  Emilio  Te  za.  —  Fi- 
renze, Le  Mounier,   1801  ,  xxx  e  591   pagg. ,  in  12.° 

In  una  nota  a  piò  della  prima  pagina  dell'  introduzione  a  questa 
nuova  stampa  di  una  delle  più  singolari  tra  le  autobiografie ,  non 
nella  sola  italiana  ma  in  fitiaiunque  letteratura,  l'editore  scherza  gentil- 
mente sulla  storia  della  Conlessa  d'Albany  ,  composta  dall'autore  della 
presente  notizia;  libro  pubblicato  a  Berlino  nel  10H(),che  ei:Ii  non  ha  let- 
to, né  anche  visto,  ma  intorno  al  quale  senz'altro  adotta  il  giudizio  di 
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un  «  ingegnoso  »  critico  del  Westminster  Review ,  aggiungendo  del  suo 
che  «  il  troppo  stroppia  anche  nell'erudizione.  »  Forse  il  signor  Teza 
avrebbe  trovato  motivo  di  modificare  alquanto  l'opinione  sua  ove  avesse 
confrontato  il  i)nrere  di  altro  critico  inglese,  in  una  rivista  piuttosto  au- 
torevole, cioè  neir  Edinburgh  Review,  N."  231  del  1861  ,  pubblicato  nel 
medesimo  tempo  del  giornale  precitato.  Ove  poi  egli  avesse  letto,  o  me- 
ramente aperto  il  libro  di  cui  giudica  sfavorevolmente,  avrebbe  trovalo 
oltre  varie  notizie  da  aggiungersi  alle  già  note,  una  lettera  inedita  la 
quale,  se  breve  e  non  importante,  è  pure  dell'AlBeri.  Di  più  avrebbe 
trovata  la  lettera,  breve  ma  importante,  al  Cesarotti  in  risposta  alla  com- 
mendatizia per  Isabella  Teotochi ,  già  edita  nell'Epistolario  del  Padova- 
no, e  che  invano  ricerchiamo  nella  presente  ristampa  della  Vita. 

Tale  ristampa  d'altronde  può  stare  a  fronte  di  quella  delle  Tragedie, 
fatta,  pochi  anni  fa,  con  molta  cura  da  Carlo  Milanesi.  Un  confronto  dei 
Mss.  Laurenziani  era  necessario,  nell'antecedente  edizione  Le  iMonnier 
del  1853,  pure  la  più  corretta  a  noi  nota,  non  poche  essendo  le  ine- 
sattezze, varie  le  lacune,  mentre  la  croiioloi^ia  apparisce  erronea  in 
più  luoghi.  Le  inesattezze  sonosi  ora  emendate,  le  lacune  sono  riempite 
e  le  date  corrette  sui  Mss.  originali,  intorno  ai  quali  l'editore  prefisse 
pregevoli  cenni  (1).  Di  quaud' in  quando,  troviamo  qualche  breve  docu- 
mento aggiunto  in  nota.  Alle  carte  che  riguardano  «  il  secondo  fieris- 
simo  intoppo  amoroso  a  Londra  »  [VHta,  Ep.  in.  cap.  xi.  a  pHg.  112] ,  può 
servir  di  corredo  la  notizia  che  quella  Penelope,  moglie  di  Lord  Ligo- 
nier  ,  di  n  quel  bennato  e  moderato  giovine  >',  il  cui  contegno  viene  lo- 
dato dall'  istesso  amante  della  moglie  ,  era  figlia  di  Giorgio  Lord  Pvivers. 
La  casa  nel  paico  di  Stralhfieldsaye  ,  dove  Alfieri  la  visitava,  fa  di- 
strutta ,  non  sono  molti  anni ,  dal  nuovo  proprietario  Duca  di  Wel- 
lington ,  e  si  additava  l'albero  a  cui  correva  fama  che  il  poeta  attaccasse 
le  redini  del  cavallo.  Di  tanto  era  ollrevissuta  agli  attori  del  dramma 
non    bello  la  memoria  del  fatto  1 

Di  buon  grado  accogliamo  le  cose  inedite  in  questo  volume  offer- 
teci dal  signor  Teza  ,  e  senza  entrare  col  solerte  editore  nell'esame  della 
questione  sin  a  che  punto  esse  sono  importanti  ed  importantissime 
(pag.  21),  affermiamo  trovarsi  qui  materiali  pregevoli  che  servono  vie- 
più a  palesare  l'intima  natura  di  quest'uomo  singolarissimo.  Giacché 
e  i  giornali  degli  anni  ancora  giovanili  (1774,  75,  77)  scritti  parte  in 
francese,  e  il  rendimento  di  conti  al  tribunale  d'Apollo  del  1790, 
ce  lo  mostrano  combattuto  da  opposti  sentimenti  e  da  passioni  va- 
rie ma  quasi  ugualmente  forti;  servendo  cosi  di  commento  e  di  con- 
ti) A  pag,  2o2  ,  nota,  invoco  di  Masterburg  leggasi  Martinshiirg  [presso  Col- 
m.u].  A  pag.  4.38  non  può  slare  la  supposta  data  1800  della  lettera  al  canonico 
Luti  ,  il  D'  Elei  nominato  non  trovandosi  più  in  quell'anno  in  Toscana. 
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ferma  ai  capitoli  della  Vita.  Ce  lo  mostrano  annoiato  dei  piaceri,  a  cui 
pur  sempre  torna,  e  che  sempre  l'infastidiscono  e  gli  paiono  più  in- 
sipidi. Ce  lo  mostrano  combattendo  colle  didìcoltà  del  comporre,  mentre 
trova  (1777)  «  eh' è  cosa  impossibile  di  comandare  ai  versi  ».  Era  il 
tempo  in  cui  scrisse  l'Antigone.  Ce  lo  mostrano,  dalla  lettura  del  Vasari, 
indotto  a  credere  davvero,  che  se  da  giovane  avesse  applicato  all'arte 
della  pittura,  vi  sarebbe  riuscito  ecceìlenle.  Ce  lo  mostrano,  fìngendosi 
quanto  si  reputava ,  più  ricco  che  non  era  ,  perchè  trova  che  «  nel  to- 
tale della  riputazione  un  poco  di  ricchezza,  un  poco  di  bellezza,  di 
spirito,  d'ingegno,  di  coraggio  fanno  un  lutto,  a  cui  non  si  toglie 
cosa  benché  per  sé  piccola ,  senza  toglierne  una  parte  essenziale  ». 
«  J'ai  la  maladie  des  nobles  corrompus  -  cosi  aveva  egli  scritto  nel  1774 
-  de  vivre  fastueusement  avec  le  moins  de  dépense  possible.  Mon  ava- 
rice  est  subordonnée  à  mon  ambition  »,  Questi  giornali  ce  lo  mostrano 
finalmente  quasi  disposto  a  maritarsi,  a  Pisa,  con  quella  <<  bella  e 
nobile  signorina  »  di  cui  racconta  nella  Vita  [Ep.  iv.  cap.  4].  In 
questa  ,  espone  le  ragioni  che  lo  impedirono  :  gli  anni  passati  nei 
lunghi  viaggi  per  la  maggior  parie  d'Europa,  e  l'amor  della  gloria, 
e  la  passione  dello  studio,  e  la  necessità  di  essere  o  di  farsi  li- 
bero per  poter  essere  intrepido  e  veridico  autore,  giacché  «  nella 
tirannide  basta  bene  ed  è  anche  troppo  il  viverci  solo,  ma  che  mai, 
riflettendo,  vi  si  può  né  si  deve  diventare  marito  né  padre  ».  Eppure 
nel  giornale  leggiamo  che  «  la  tranquillila  cosi  necessaria  al  mio 
mestiere  [cioè  di  poeta]  mi  parrebbe  perfetta ,  avendo  una  moglie 
amorosa  e  costumata  »  ,  e  che  si  decise  a  mettere  la  vocai.ione  alla 
prova  coH'alIontanarsi.  Per  ciò  andò  a  Siena,  dove  non  ebbe  «  altro 
pensiero  che  di  piacere  »  -  «  da  prima  voglio  comparir  bello;  poi  ricco; 
poi  uomo  di  spirito;  poi  autore  ed  uomo  d'ingegno;  sto  disponendo  le 
mie  batterie  per  tal  elTetlo  ».  E  da  Siena  andò  a  Firenze  dove  rinvenne 
«  nuove  spontanee  ed  auree  catene  »  ,  e  non  pensò  più  alla  signorina 
pisana  né  alla  vocazione   del   matrimonio. 

Non  meno  che  dalla  Vita,  composta  con  intento  di  pubblicilìi,  da  rpie- 
sle  carte  sparse,  e  come  diciamo  inlime,  risulla  quanto  fossero  angu- 
stiati dai  politici  avvenimenti  gli  anni  ultimi  passati  in  quella  Firenze, 
che  pure  era  apparsa  ai  naufraganti  qual  porto  di  salvezza.  «  Angustie 
d'animo  e  di  circostanze  in  Firenze  »  -  cosi  caratterizza  egli  nei  lU- 
cordi  l'anno  1793;  «  anno  |)erdulo  quasi  totalmente;  pensato  poco,  scritto 
meno,  e  temuto  mollo;  dalla  ripresa  di  Tolone  dagli  Schiavi,  massima- 
mente temuto  per  l' Italia  ^-i  E  il  1794  :  «  altro  anno  male  S|)eso  -  vissuto 
sempre  nell'incertezza  di  dover  lasciare  per  l'invasione  degli  schiavi 
cannibali  questa  vera  e  sola  jiatria  di  chi  sciivo  italiano,  per  trovare 
triste  e  instabile  asilo  dove  la  gente  favellando  nuigge  ».  Il  seguente 
anno,  in  cui  cominciarono  gli  studj  greci ,  già  per  sé  segno  d'animo  più 
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composto,  ma,  nel  modo  con  cui  ci  si  diede,  prova  ancora  di  scemato 
vigore  poetico;  anno  in  cui  fu  terminato  il  Misogallo ,  sublime  sfogo  di 
bile,  ma  pur  sempre  indizio  di  malattia;  non  rimase  senza  consolazio- 
ne :  «  anno  assai  meglio  impiegalo  del  precedente  ;  respirato  alquanto 
dalle  incertezze  e  timori  della  guerra  stata  poco  importante  in  Italia  ». 
Ma  brevi  furono  il  riposo  e  la  speranza  -  era  l'epoca  della  pace  di  Basi- 
lea, a  cui  era  preceduta  la  tregua  colla  Toscana  di  Francia  repubblicana. 
Venne  il  1796,  «  anno  infausto  per  l'Italia  invasa  dai  barbari  ;  sempre 
più  angustiato  d'animo  porgli  imminenti  pericoli  ».  Poi  il  1797,  «  anno 
secondo  della  doppia  servitù  della  vilissima  Italia  »  ,  in  cui  l'Alfieri  pure 
ricompose  la  biblioteca  già  perduta  in  Francia  «  consolazione  non  piccola 
di  tutti  i  dispiaceri  e  danni  e  pericoli  e  timori  e  servitù  in  cui  viviamo 
la  incomparabile  mia  compagna  ed  io  ».  Nel  1798  preparavasi  «  l'immi- 
nente servaggio  alla  misera  Toscana  »  -  nella  notte  con  cui  cominciò 
«  quel  bruttissimo  anno  del  1799  »,  l'autore  del  Misogallo ,  esagerando 
i  pericoli  personali  (esagerazione  perdonabile  in  quelle  circostanze), 
scrisse  le  ultime  sue  volontà  ,  e  poche  righe  all'Abate  di  Caluso  e  alla 
sorella,  sentendosi  «  la  morte  alla  gola  ».  Ma  erano  passati  i  giorni  del 
terrorismo  ,  di  cui  egli  era  stato  spettatore  fremente.  Il  giorno  23  gen- 
naio fece  all'  «  infelice  e  purissimo  »  Ke  di  Sardegna  ,  Carlo  Emanuele  , 
al  Poggio  imperiale  quella  nota  visita  [Vita ,  Ep.  IV ,  cap.  20]  ,  intorno 
alla  quale  osservò:  «  questo  doloroso  spettacolo  mi  ha  lasciato  delle 
disposizioni  dell'animo  ancor  più  funeste  di  quelle  che  io  me  l'avessi 
già  ».  Poi  l'invasione  francese,  e  il  ritiro  sulla  collina  di  Montughi  ,  e 
la  sollevazione  Aretina  colla  restaurazione  del  governo  granducale, 
e  nel  1800  la  seconda  invasione  francese  di  ben'altra  durala,  e  la 
salute  alterata  e  gli  ostinati  studj  per  cui  la  salute  non  migliorò,  mentre 
l'ultima  parte  della  «  Vita  »  se  ne  risente  troppo  per  gli  spessi  e  minuti 
particolari.  Ciò  che  l'Alfieri  giudicava  dell'  indole  del  governo  fr:uices6 
nell'epoca  del  Consolato,  risulta  da  una  lettera  alla  sorella  sinora  inedita, 
del  luglio  1803  [pag.  461]  in  cui  dice  che  «  da  un  governo,  sotto  di  cui 
la  giustizia  è  una  grazia  speciale  ,  io  non  domando  né  voglio  ricevere 
né  giustizia  né  grazia  ». 

Nel  1800  al  tempo  della  «  favolosa  battaglia  di  Marengo  »  [Vita, 
Ep.  IV,  cap.  29]  egli  e  l'amica  avevano  preso  parte  nelle  oblazioni  gra- 
tuite che  facevansi  allora  al  governo  toscano.  «  La  contessa  d'Albany 
0  il  Conte  AlQeri  -  cosi  dettò  questo  il  di  12  giugno  -  [pag.  308] ,  i  quali 
da  molti  anni  godono  di  un  felicissimo  asilo  in  Toscana,  avendo  lunga- 
mente partecipato  con  essa  il  benessere  e  la  quiete,  desiderano  ora 
ardentemente  di  partecipare  in  un  qualche  modo  gli  aggravi  e  i  peri- 
coli. Essi  dunque,  ancorché  forestieri  ,  pregano  il  signor  Senator  Car- 
letti  di  voler  loro  ottenere  dal  governo  Toscano  la  grazia  di  essere  am- 
messi nel  numero  di  quei  tanti  possidenti  di  ogni  classe ,  i  quali  volon- 
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tariameiite  contribuiranno  a  sollevare  lo  stalo  con  iloni  gratuiti  nella 
occorrenza  di  questo  cosi  lodevole  e  necessario  armamento.  Agli  scriventi 
rincresce  soltanto  che  le  disastrose  circostanze  non  permettano  loro  di 
dimostrare  con  una  maggior  somma  il  sincero  afTetto  e  la  gratitudine 
eterna  che  sta  loro  nel  cuore  per  un  cosi  degno  paese.  Dovendo  per- 
ciò h'mitare  la  volontà  con  le  forze,  offrono  la  tenue  retribuzione  di 
zecchini  cento  ».  Quattro  mesi  dopo  questa  offerta,  cioè  il  15  otto- 
bre ,  Firenze  era  nuovamente  occupala  dai  Francesi.  Il  Senator  Carletti , 
cui  è  indirizzalo  il  foglio,  era  quel  conte  Francesco  CarJetli  di  Monte- 
pulciano il  quale,  spedito  a  Parigi  dal  Jfarchese  Manfredini,  concluse 
il  primo  trattato  di  neutralità  colla  Francia,  apppena  uscita  dalle  mani 
di  Robespierre,  e  fu  poi  senza  tanli  complimenti  mandato  a  casa  per 
aver  mostralo  troppo  desiderio  di  visitare  la  figlia  di  Luigi  XVI ,  alla 
(|u;)le  poi,  quando  la  principessa  orfana  venne  mandata  in  Germania, 
il  diplomate  malencontrcux  tolse  i  cavalli  di  posta  da  Parigi  sino  ad 
Uninga  ,  battendo  la  medesima  strada  un'ora  prima  della  prigioniera 
del  Trìmplc.  A.  de  Beauchesne,  nella  storia  di  Luigi  XVII  [n,  368],  cita 
il  vaucìeiiille  con  cui  si  rideva  a  spese  del  «  [lovero  caro  Carletti  »  :  «  Je 
auis  né  natif  de  Florence  ». 

Nel  1789,  cosi  notò  Vittorio  Alfieri  [pag.  371] ,  ebbe  luogo  «  il  principio 
del  disinganno  ».  Quattr'anni  dipoi ,  l'Abate  di  Caluso  gli  scrisse  :  «  la 
pena  che  sentile  pensando  che  i  furori  dei  Francesi  rendono  general- 
mente odiosi  i  prin';i|)j  e  le  massime  più  frequentemente  da  voi  incul- 
cate e  studiosamente  promosse  nei  vostri  versi  ».  In  questo  disinganno 
e  in  questa  pena,  e  non  già,  come  da  alcuni  si  è  cercato  di  fare,  in 
bassi  motivi  personali ,  convien  trovare  la  spiegazione  della  sua  muta- 
zion  d'animo,  n  Al  sommo  -  ripetiamo  le  parole  del  degno  e  costante 
amico  Vaiperga  -  sempre  sospingevasi  l'Altieri  ,  e  fra  i  nobili  affetti  che 
l'amore  di  gloria  in  quel  gran  cuore  incendeva,  fu  sommo  l'amore  di 
due  cose,  ch'ei  non  sapeva  distinguere,  patria  e  libertà  civile.  »  E  la 
patria  e  la  libertà  le  vedeva  manomesse  ambedue  ,  da  coloro  che  le 
avevano  sempre  sulle  labbra.  Quest'amor  di  gloria  poi  lo  rendeva  giu- 
sto estimatore  della  genuina  natura  e  del  merito  intrinseco  delle  lettera- 
rie fatiche,  [)er  cui  egli  occupò  quel  posto  esimio  tra  i  suoi  connazionali. 
«  Tale  è  la  innata  e  sublime  indipendenza  delle  sacre  muse  -  cosi  scri- 
veva esso  due  mesi  prima  del  suo  transito  [i)ag.  S87] ,  che  le  produzioni 
letterarie  non  vanno  a  pericolo  mai  di  ricevere  dall'autorità  ed  arbi- 
trio di  nessun  governo  od  individuo,  (]ualch'egli  sia,  né  vita  né  morte 
«lurevole  ». 

Metìtre  incontriamo ,  tra  le  carte  contenute  nel  presente  volume, 
tutte  queste  testimonianze  ,  in  conferma  dei  .sentimenti  dall'Alfieri  es- 
ternati nella  Vita  riguardo  alle  cose  politiche  e  del  mondo,  non  ci 
vien  dato  di  giudicare  delle  sue  idee  religiose.  Non  se  ne  trova  un  cenno, 
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né  nelle  lettere,  né  nel  testamento,  né  negli  altri  scritti.  Sappiamo  so- 
lo ,  per  la  tradizione  conservatasi  a  Firenze ,  che  la  Contessa  d'Albany 
raccontava  ,  come  a  questo  riguardo  ancora  gli  anni  e  le  esperienze  , 
i  palimenli  personali  e  le  pubbliche  sciagure  ,  avessero  operato  cambia- 
mento non  lieve.  Lo  spirito  forte  del  tempo  anteriore  al  1789,  ove  fosse 
sopravvissuto  qualche  anno  ancora,  secondo  le  espressioni  dell'ami- 
ca, sarebbe  morto  col  rosario  in  mano.  «  Non  si  erano  trascurali  i  do- 
veri e  conforti  della  religione  -  così  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
nella  lettera,  che  termina  la  Vita  raccontando  la  morte  -;  ma  non  si 
credeva  il  male  cosi  precipitoso  ,  né  alcuna  fretta  necessaria ,  onde  il 
confessore  chiamato  non  giunse  a  tempo.  «  Questo  confessore  era  il 
dotto  e  buono  padre  Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie,  autore  delle 
memorie  su  i  viaggi  d'Amerigo  Vespucci  ;  pregalo  di  recarsi  dall'amma- 
lato da  quella  Marchesa  di  Prie  piemontese,  la  quale  pur  troppo  provò 
di  che  tempra  fosse  l'urbanità  Napoleonica  verso  le  donne,  iigli  entrò 
in  camera  nel  momento  in  cui  Vittorio  Alfieri  spirò.  Si  sa ,  dai  troppo 
zelanti  essersi  voluto  porre  ostacolo  alla  tumulazione  in  Santa  Croce , 
che  pur  ebbe  luogo  d'ordine  del  governo  d'Etruria.  Nella  vita  della 
Contessa  d'Albany  [n  ,  346]  leggonsi  le  terzine ,  sinora  inedite  e  comu- 
nicateci da  venerando  amico ,  che  vivissime  serba  tante  memorie  del- 
l'epoca che  conobbe  l'Alfieri  :  «  Il  Poeta  e  il  Cane  »  ,  acerba  ma  non 
nobile  satira  da  Angelo  d'Elei  lanciata  contro  l'Alfieri  morto,  che  vole- 
vasi  escludere  dalla  Chiesa:  atto  d'accusa  postuma  contro  il  «  falso  Ca- 
tone »,  che  già  tacciò  il  satirico  di  aver  da  Marziale,  da  Giovenale  ac- 
cattati a  la  rabbia  e  il  fiele  e  i  denti.  » 

Roma,  A[)rile  1862. 

Alfredo  Reiìmont. 


Le  vicende  di  Carlo  di  Simiane  marchese  di  Livorno  poi  di  Pianezza,  tra 
il  1672  ed  il  1706,  ricavate  da  corrispondenze  diplomatiche  e  private 
e  da  ìnanoscrilti  di  quei  tempi,  per  Alberto  Ferrerò  della  Marmora, 
della  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  ec.  ec.  Torino,  Unione 
lipografico-rditrice  ,  1802. 

Ciò  che  per  l'età  dei  nostri  comuni  sono  le  cronache  e  i  diarii  scritli 
da  quelle  mani  popolane  che  trattavano  con  eguale  affetto  e  virtù  la 
spada  il  gonfalone  e  la  penna,  quel  medesimo  sarebbero  alla  storia 
italiana  degli  ultimi  tre  secoli  le  Memorie  de'  cortigiani ,  ministri  o  guer- 
rieri 0  letterati  o  favoriti.  Ma  di  cotesti  libri,  de' quali  e  ricca  la  let- 
teratura storica  della  Francia,  noi  non  abbiamo  quasi  nessuno,  ed  è 
forse  una,  benché  la  più  piccola,  delle  cagioni  per  che  dalla  metà  del 
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cinquecento  sino  ai  tempi  delia  rivoluzione  francese  la  nostra  storia  t> 
in  Italia  meno  conosciuta  o  almeno  non  popolare.  Non  fa  maravi;j;lia 
che  le  ricerche  degli  studiosi  si  siano  dirizzate  più  volentieri  a  quei 
secoli,  che,  oltre  allo  allettamento  della  maggiore  antichità,  offrivano 
lo  spettacolo  d'una  Italia  giovane,  operosa,  libera,  elegante,  senza  i 
molli  vizii  e  le  gotTaggini  e  le  catene  che  poi  ci  portarono  gli  stranieri. 
Ma  è  pur  sempre  da  desiderare  che  quella  lacuna  si  riempia,  e  dagli 
archivii  pubblici  e  dai  privati  si  traggano  i  gravi  e  pettoruti  cavalieri  del 
sei  e  settecento,  con  l'enormi  perrucche  e  ijabots  e  le  spade  innocenti , 
a  narrarci  la  storia  aneddotica  delle  corti  italiane.  Non  se  ne  facciano 
romanzi,  poco  creduti  e  letti  sol  quanto  ne  dura  la  moda:  anche  dal 
medio  evo  si  andarono  a  cercare  le  più  strane  e  barbare  fantasie,  per 
cavarne  leggende  e  poemetti  ;  e  sarebbe  un  rinnuovare,  ora  che  il  mal 
vezzo  è  passato,  coleste  pazzie  sotto  altra  forma.  Piuttosto,  se  pare  fa- 
tica scrivere  su'  documenti  un  grosso  libro  di  narrazione,  fate  di  quei 
documenti  come  un  regesto;  recando  intieri  quelli  di  maggior  conto, 
gli  altri  per  sunto,  e  illustrando  raccontando  discutendo  come  via  via 
pare  risponda  meglio  alla  vostra  intenzione.  Con  simil  metodo  il  chia- 
rissimo Alberto  Ferrerò  della  Marmora  raccolse  in  un  bel  volume  di 
quasi  seicento  pagine,  memorie  inedite  e  importanti  intorno  al  marchese 
Carlo  di  Simiane.  Le  raccolse  nell'archivio  della  propria  famiglia  dal 
carteggio  del  marchese  Tommaso  Felice  Ferrerò;  il  quale,  fra  i  molti 
ufEcii  che  tenne,  fu  ambasciatore  in  Francia  quando  il  Simiane  vi  ri- 
fuggi esule  ;  e  dal  R.  Archivio  di  corte  a  Torino,  che  fa  parte  degli  Ar- 
chivii generali  del  regno. 

Carlo  di  Simiane,  marchese  di  Livorno  (nel  Vercellese)  poi,  morto 
il  padre,  di  Pianezza,  nasceva  da  nobilissima  famiglia,  originale  della 
Provenza,  e  nei  primi  anni  del  secolo  XVII  venuta  a  stare  in  Piemonte. 
L'avo  suo  Carlo  militò  e  governò  la  Savoia  sotto  Carlo  Emanuele  I  ;  fu 
da  lui  ammesso  a  speciali  favori  ed  onori,  fino  a  quello  che  dava  ai 
suoi  discendenti  il  privilegio  del  sangue,  ciò  era  il  matrimonio  con  Ma- 
tilde di  Savoia,  figlia  legittimala  d' lìmanuele  Filiberto  e  di  Beatrice  di 
Langosco  murchesa  di  Pianezza;  e  pochi  mesi  dopo,  per  sospetti  d'in- 
telligenza con  la  Spagna,  o  più  veramente  per  l'orgoglio  oITeso  del 
duca ,  fu  condotto  prigione  nel  castello  di  Moncalieri  e  decapitato.  Dalla 
Matilde  nacque,  dopo  la  morte  del  i)adre,  Carlo  Emanuele  marchese  di 
Pianezza;  costui  che  fu  generale  d'infanteria  gran  cianibeliaiio  e  mi- 
nistro sotto  la  reggenza  tempestosa  di  Maria  Cristina,  dopo  avere  nei 
primi  anni  del  legno  di  C.arlo  Emanuele  il  empiute  del  sangue  dei  per- 
seguitali Valdesi  le  valli  di  Piemonte,  datosi  a  vita  spirituale  si  ritirò 
nella  casa  della  Missione  da  lui  eretta  in  Torino,  e  vi  mori  nel  1G77. 
Di  Carlo  suo  tiglio,  natogli  da  una  Giovanna  Arborio  di  Galtinara  (l'orse 
della  famiglia  del  gran  cancelliere  di  Carlo  V),  descrive  le  vicende  questa 
nuova  opera  del  Della  Marmora. 
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Il  racconto  muove  dal  1672,  anno  della  guerra  mossa  dal  duca  Cario 
Emanuele  II  contro  Genova  ,  quando  il  Simiane,  marchese  di  Livorno, 
t:ran  ciambellano,  cavaliere  dell'Annunziata,  e  colonnello  del  reggimento 
Monferrato,  era  su  i  trenta  anni.  J.a  guerra  di  Genova,  volentieri  con- 
sentita dal  debole  ma  ambizioso  animo  di  Carlo  Emanuele  alle  istiga- 
zioni di  fuorusciti  venturieri  ,  toltone  prelesto  da  quistioni  recenti  di 
confine,  in  men  che  un  anno  fu  preparata  combattuta  e  perduta,  con 
poco  onore  delle  armi  piemontesi  e  dispetto  grande  del  duca.  Ma  i 
dispetti  ducali  dovevano  costare  la  vita  al  conte  Cattalano  Alfieri  che 
aveva  tenuto  il  comando  delia  spedizione,  e  molli  anni  di  sventura  al 
marchese  di  Livorno  suo  luogotenente  ;  sul  capo  de'  quali  rovesciare  la 
colpa  della  mala  riuscita  fu  facile  ai  cortigiani  che  gì' invidiavano ,  e 
agli  altri  ufficiali  e  al  principe  che  credettero  cosi  di  rivendicare  l'onore 
dell'esercito.  Il  conte  fu  sottoposto  a  un  processo;  e  suoi  giudici  non 
furono,  come  conveniva,  uomini  d'arme,  ma  di  toga,  poco  benevoli 
all'accusato  né  molto  osservanti  della  giustizia.  L'  infelice  prevenne  la 
sentenza  infamante  che  lo  aspettava;  mori  di  malattia  al  cuore,  della 
quale  già  soffriva,  ridestatagli  dai  dolori  della  carcerazione.  Ma  quando 
egli  moriva,  che  fu  a' 14  settembre  del  74,  il  marchese  di  Livorno  era 
uscito  dagli  Stati  del  duca  e  viveva  in  Parigi.  Già  sin  da  quando  s' istrui- 
va il  processo,  il  Livorno,  e  da  sé  e  per  mezzo  del  Pianezza  suo  padre, 
avea  pregato  il  Duca  che  gli  permettesse  di  recar  testimonii  in  difesa 
del  proprio  operato  nella  guerra  genovese  ;  prevedendo  bene  essi  che  i 
colpi  avventati  al  Cattalano  si  sarebbero,  come  prima  ne  venisse  occa- 
sione, rivolli  contro  al  suo  luogotenente.  Al  Duca  che  aveva  promesso 
al  Pianezza,  che  nel  processo  del  Cattalano  non  sarebbe  dala  alcuna 
noia  al  Livorno,  anzi  non  si  sarebbe  pure  tenuto  in  conto  se  i  testimonii 
deponessero  a  di  lui  carico,  fece  maraviglia  questa  preghiera  del  suo 
antico  ministro;  tuttavia  credendo  che  solamente  si  volesse  cosi  separare 
affatto,  anche  davanti  ai  giudici,  la  causa  del  Livorno  da  quella  del 
Cattalano,  acconsenti.  Ma  le  intenzioni  de' due  marchesi  eran  più  ge- 
nerose ;  e  se  ne  accorse  il  Duca  quando  vide  rinnuovarsi  le  loro  istanze 
per  l'ammissione  di  altri  testimonii.  Rispose,  che  finito  il  processo  del 
Cattalano,  i  testimonii  sarebbero  stali  uditi;  non  prima;  «  parce  que 
«  les  sentiments  des  juges  estoienl  que  l'audilion  des  tesmoins  en  fa- 
«  ueur  du  dit  marquis  pourroient  apporter  de  la  longueur  et  du  chan- 
«  gcment  aux  formalités  que  l'on  faisoit  contre  l'aulre  »  (1).  Ma  la  ri- 
sposta non  contentò  i  supplicanti.  Tutte  queste  premure  perchè  fossero 
uditi  i  testimonii,  che  deponendo  a  favor  del  Livorno  avrebbero  anche 
giovalo  al  Cattalano;  premure  che  indispettivano  il  Duca,  com' ei  con- 
fessa ;  e  lo  avere  già  il  Livorno  quasi  pubblicamente  difeso  il  Cattalano 


(I)  Lettera  del  Duca  all'ambascialor  Ferrerò,  de'20  oprile  74;    a  pag.  49<. 
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rispondendo  a  una  Belnzione  militare  del  generale  don  Gabriel  di  Sa- 
voia ;  e  le  larghe  concessioni  che  gli  erano  offerte,  perché  i  teslimonii 
fossero  rimandati  alla  conchiusione  del  pro(;esso  del  corife  ;  mostrano 
chiaramenle  due  cose  :  che  h  Corte  voleva  a  ogni  modo  la  rovina  di 
quell'infelice,  e  che  il  Pianezza  e  il  Livorno  s'affaticavano  a  salvarlo. 
E  ciò  ,  come  torna  a  loro  gran  merito,  cosi  poteva  essere  affermato  dal- 
l'Autore con  maggior  sicurezza,  poiché  s'intravede  quasi  ad  ogni  linea 
della  lettera  citata.  Intanto  il  Duca,  dimentico  della  promessa  fatta  al 
Pianezza  di  non  permettere  che  alcuna  ricerca  giudiciaie  s'istituisse  a 
danno  del  figlio,  chiedeva  notizia  sopra  alcune  fazioni  da  lui  condotte 
nella  guerra  genovese;  il  Livorno  avutone  sentore  e  chiesto  consiglio 
al  padre,  stabili  di  fuggire.  «  Il  sortii  de  mes  estats  (scrive  Sua  Al- 
«  tezza  )  sans  congè,  ny  sans  que  personne  le  puisse  |)enetrer,  bien 
«  que  le  mesrae  matin  il  me  seruit  a  mon  leuè  en  me  donnant  la  che- 
«  mise  comme  mon  grand  Ghambellan  :  Il  me  suiuit  à  la  messe  ,  et  au 
«  retour  il  me  fìt  quelques  propositions  pour  remettre  mon  régiment 
«  de  Monferrat  qu'il  coratnandoit,  elles  me  parurent  assez  bonnes  dans 
«  l'apparence,  mais  lui  ne  les  auanca  que  pour  couurir  sa  fuitte  qui 
«  ne  peut  pas  auoir  d'autre  nom  »  (l).  Riparò  prima  in  Monlafia,  feudo 
della  Chiesa  dov' egli  aveva  un  castello;  poi  in  Alessandria;  poi  in  San 
Martino  nel  Modenese,  presso  il  marchese  d'Este  suo  cognato.  Ei  si  ag- 
girava cosi  intorno  a'confìni  del  Piemonte  ,  non  disperando  forse  di 
racquistare  la  grazia  del  suo  signore,  o  non  ancor  certo  del  come  e  dove 
passar  l'esiglio.  Più  che  altro,  avrebbe  desiderato  (come  si  ritrae  da  una 
lettera  scritta  qualche  mese  dopo  dall'ambascialor  Ferrerò)  (2)  di  avere 
dal  duca  il  comando  d'uno  dei  quattro  reggimenti  ausiliari  che  andavano 
in  Francia  ;  non  tanto  per  uscire  dal  Piemonte  ,  quanto  per  rispondere 
co' fatti  in  battaglia  alle  calunnie  de'suoi  nemici.  Ma  il  Pianezza,  che  per 
tentare  l'animo  del  principe  avea  detto  a  chi  sapeva  lo  avrebbe  a  lui  ri- 
ferito que  son  fils  ne  prctendoit  pas  de  demeurer  dans  ses  terres  a  se  grattcr 
les  genoux ,  non  ebbe  risposta  di  sorta.  Allora  il  Livorno  parli  volontario 
per  la  Francia,  con  gran  treno  di  cavalli  e  di  lamiglia;  si  trattenne  un 
poco  ne'suoi  feudi  di  Provenza,  poi  passò  nella  Franca  Contea  dove  era  il 
re  a  campo,  e  pare  combattesse  nella  presa  di  Salins  ;  ne'priirii  del  lu- 
glio 74  arrivò  a  Parigi,  v.  Mercordi  è  slato  a  Versaglia  (scrive  l'amba- 
«  sciatore  i  13  di  luglio)  (3),  il  suo  treno  è  aridalo  dirillo  all'armata  del 
«  Sig."^  Principe  di  Condò,  oue  egli  deue  andar  fra  poco;  intanto  al- 
«  loggia  in  camera  guarnita,  all' Hostel  di  Besanzon  ». 


H)  Leu.  cit. ,  a  pag.  493. 

(2)  De' 6  giugno  74,  a  pag.  129. 

(3j  a  p.ig.  131. 
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Luigi  XIV  era  alle  prese  con  la  lega  europea  ,  suscitatagli  contro  da 
Guglielmo  d'Orange  allora  statokiero  d'Olanda.  D'ogni  parte  s'udiva  re- 
more d'armi  francesi:  il  re  col  Vauban  nella  Franca  contea;  Turenna 
contro  gl'imperiali;  Goridè  contro  l'Orange  ;  una  flotta  in  mare  contro 
gli  Spagnuoli.  Da  Versaglia  il  fiero  marchese  di  Louvois  governava  le 
cose  della  guerra;  lo  scettro  della  corte  era  nelle  mani  di  quella  donna 
che  fu  più  d'ogni  altra  cara  all'orgoglio  e  alla  vanità,  se  non  al  cuore  , 
di  Luigi  il  Grande,  la  Monlespan.  L'autore  entrando  nella  corte  famosa 
pareva  dovesse  fare  un  po'  d'anticamera,  per  ricordare  a  chi  entra  con 
lui  queste  e  altre  cose,  che  anche  un  lettore  erudito  può  aver  dimen- 
ticate, e  i  più  possono  non  sapere,  e  molti,  eruditi  o  no,  desiderare  di 
vederle  accomodate  qui  ad  illustrazione  del  soggetto.  È  moda  oggi,  da 
che  lo  fanno  i  Francesi,  di  scrivere  monografie  storiche  o  letterarie, 
alle  quali  il  nome  dell'eroe  posto  sul  frontispizio  dia  occasione  e  scusa 
per  divagare  huc  et  illuc  :  noi  non  chiedevamo  questo  all'aulore,  e  vor- 
remmo che  nessuno  lo  facesse;  ma  il  racconto  della  vita  d'un  uomo, 
chiunque  sia  e  in  qualunque  tempo  vissuto,  dee  necessariamente  avere 
accanto  in  giuste  proporzioni,  come  specchio  nel  quale  si  rifletta,  il 
racconto  della  storia  de' tempi.  Meglio  un  regesto  di  documenti  che  un 
romanzo,  ho  detto  poco  innanzi;  ma  meglio  d'un  rege&to  una  narra- 
zione ordinata  e  compiuta,  alla  quale  diano  autorità  i  documenti  ed 
essa  ai  documenti  luce  e  vita.  E  poi,  chi  leggerà  di  buona  voglia  (parlo 
di  lettori  non  eruditi)  un  racconto  de' tempi  di  Luigi  XIV,  dove  il  nome 
del  re  e  de' ministri  e  delle  favorite  occorre  solamente  all'occhio  ne'di- 
spacci  dell'ambasciator  Ferrerò?  Si  trattasse  della  corte  d'Attila  o  di 
Tamerlano  !  direbbe  Voltaire  (1),  ma  qui  siamo  veramente  nel  ^'abineWo 
d'Augusto-  Chi  per  esempio  non  avrà  caro  gli  sia  detto  o  ricordato  che 
la  battaglia  di  Senef,  nella  quale  il  principe  di  Condè  scrive  che  il  Li- 
vorno ha  fitto  da  Marie  (2),  l'ultima  data  dal  gran  Condè,  salvò  la  Fran- 
cia dall'invasione  dell' Grange  che  con  cinquantacinquemila  uomini  te- 
neva la  Fiandra?  Ma  torniamo  al  nostro  marchese. 

Ferito  a  Senef,  venne  in  Parigi  su' primi  del  settembre,  ne'giorni 
appunto  che  in  Torino  moriva  il  povero  Cattalano.  Il  duca,  turbato  di 
quella  morte,  si  ritirava  nel  palazzo  della  Veneria,  e  scriveva  di  suo 
pugno  all'ambasciatore  :  «  Sono  venuto  qui  per  cattiva  causa  poiché  è 
«  per  l'agonia  del  Cattalano  il  qualle  si  more,  e  pochi  giorni  auanti  che 
«  si  doueua  dare  la  sua  sentenza  »  (3).  Al  marchese  di  Pianezza,  padre 
del  Livorno,  aveva  intimato  il  confino  nel  suo  romitorio  di  san  Pan- 
crazio; e  prevedendo  che  in  Francia  muoverebbero  maraviglia  e  sdegno 

(1)  Siede  de  Louis  XIV ,  chap.  XXV. 

{2j  Leu.  dell'ambasciatore  ,  de' 24  agosto  74  ,  a  pag.  <33. 

{3j  Leti,  de' 13  settembre  74,  a  pag.   139. 
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questi  porlanienli  contro  l'ex-ministro  di  Maria  Cristina,  pregava  il 
Louvois  a  volerlo  giustificare  e  difendere.  «  J'espère  que  vous  m'en 
«  metlrez  à  couuert  auprès  de  S.  M.'^,  ne  vous  voulant  pas  donner 
«  la  peine  d'estudier  plus  longuement  mon  mauuois  caractère  dans  un 
«  temps  où  vous  esles  si  fortement  occupa  pour  le  plus  digiie  des 
«  monarques  »  (1).  Ravvicino  queste  due  lettere  al  Ferrerò  e  al  Louvois, 
perchè  rai  paiono  dettale  l'una  e  l'altra  con  un  tuono  di  scontento  e 
quasi  di  rimorso,  come  se  chi  le  scriveva  conoscesse  egli  medesimo  le 
proprie  ingiustizie.  Intanto  il  Livorno  già  quasi  risanato  delle  sue  fe- 
rite, poiché  il  re  non  gli  permetteva  di  tornare  all'esercito  finché  non 
fosse  afTalto  guarito,  era  onorevolmente  e  con  aCTetto  accolto  in  corte  e 
aW Hotel  de  Soissons  «  in  casa  di  Mad."""  la  Contessa,  où  è  il  lìendeuos 
«  di  lutto  il  beau  monde,  come  chiamano  in  Francia,  e  dei  primi  Oflì- 
«  ciali  »  (2).  La  contessa  era  Olimpia  Mancini  (una  delle  nipoti  del  car- 
dinal Mazzarino,  amate,  prima  della  Valliére,  da  Luigi)  vedova  del  conte 
di  Soissons  e  madre  del  principe,  allora  abatino,  Eugenio  di  Carignano; 
la  quale  viveva  in  Parigi  con  la  suocera  Maria  di  Borbone  vedova  di 
Tommaso  di  Carignano  e  con  la  di  lei  figlia  duchessa  di  Baden.  Cinque 
anni  dopo  eli'  era  fuggitiva  in  Bruxelles,  accusata  di  sortilegio  e  d'at- 
tentato alla  vita  del  re  :  e  i  dispacci  del  Ferrerò  parlano  del  suo  pro- 
cesso. Egli  è  curioso  a  sentir  l'ambasciatore  raccontare  le  angustie  in 
che  lo  metteva  il  trovarsi  spesso  col  Livorno  o  a  corte  o  presso  la 
contessa  ;  quando  aveva  ordine  di  non  trattare  né  a  voce  né  altramente 
con  lui.  E  il  Livorno  ,  a  sua  disperazione  ,  non  lasciava  occasione  che 
gli  si  presentasse  di  rendergli  ossequio,  i  er  mostrarsi,  quale  si  pro- 
testava, buon  suddito  sempre  del  padron  comune.  Alcuna  volta  erano 
insieme  al  levarsi  di  sua  maestà  :  «  Sono  stnto  al  leuar  del  Re,  e  mentre 
«  per  la  strettezza  del  sito,  m'andaua  auuanzando  per  farmi  uedere  dal 
«  Re,  mi  sono  sentito  salutar  per  di  dietro  all'orecchio,  onde  riuolta- 
"  tomi  ,   ho  uisto  detto  marchese  ,  al  quale  ho  reso  il  saluto  di  ciuiltà 

«  con  la  testa,  senza  passar  ad  altro;  egli  mi  ha  soggiunto che  mi 

«  era  seruitore;  per  troncar  commercio  gli  ho  risposto,  che  come  conte 
«  Ferrerò  ero  il  suo,  ma  come  ambasciatore  di  V.  A.  R.  non  poteuo 
«  uedere  chi  era  uscito  senza  uederlo  ;  in  questo  mentre  andauo  auuan- 
*  zando ,  et  egli  ha  soggiunto  che  M.  di  Pompone  [ministro  agli  esteri) 
«  gli  haueua  detto  che  doueua  parlarli  di  lui ,  ma  io  non  ho  più  uoluto 
«  continuare  y  contentandomi  della  risposta  suddetta  ,  conforme  a  sensi 
<'  di  V.  A.  R.   »  (3).   Altra   volta    "  il  marchese  si  trovava  in  visita  col 

(-l)  Leti,  de' 7  seltombro  74,  a  pag.  134-. 
(2)  Lolt.  dell'ambasciatoro  ,  de' 22  febbraio  75,  a  png.  iCii, 
(3i  Lettera  de' 4  giugno  7i,  dal  cami>o  di  Doics.  A  rpielle  parole  doueua  par- 
larli di  Ih',    1  autore  crede  n  clic  abbia   volulu  diro  inuiarmi  »  ;  [mh;   invece  ki 
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«  marchese  di  Fleury  da  quella  [)rincipessa  {di  Carignano] ,  quando 
«  giunse  l'ambnsciator  del  duca,  il  quale,  avutone  avviso,  si  Iratlenno 
«  per  qualche  tempo  nell'anticamera  colle  dame  di  compagnia,  sperando 
«  che  il  marchese  di  Livorno  si  licenziasse  quanto  prima;  ma  vedendo 
«  che  ciò  non  accadeva  entrò  nel  salone  a  fare  la  sua  visita.  La  quale 
«  venne  poi  raccontata  alquanto  burlescamente  dalla  principessa,  nel 
«  riferire  il  contegno  serbato  dal  grave  conte  Ferrerò:  questo,  entran- 
«  do  nel  salone  ,  non  solamente  non  avrebbe  reso  il  saluto  di  civiltà 
a  al  marchese  di  Livorno,  il  quale  non  prese  parte  veruna  al  discorso, 
«  ma  sua  eccellenza  avrebbe  sempre  tenuto  il  suo  cappello  davanti  agli 
«  occhi  da  quel  lato  per  non  vederlo,  e  dopo  qualche  tempo  si  licenziò 
(I  per  passare  nell'appartamento  della  principessa  di  Baden  »  (1).  Ma 
mentre  il  buon  Ferrerò  faceva  con  gran  sussiego  queste  dimostrazioni 
contro  il  Livorno,  a  Torino  si  lavorava,  e  con  mala  fede,  al  suo  pro- 
cesso, tanto  per  onestare  (luella  condanna  di  morte  e  d'infamia  che  il 
(luca  impermalito  gli  aveva  giurata.  Ogni  arme  parve  buona  ad  ofTen- 
derlo ,  anche  la  calunnia  :  si  vollero  disonorare  le  sue  ferite  di  Senef; 
fu  creduto  e  carezzato  un  tal  Colonna  che  disse  e  scrisse  averle  il  mar- 
chese ricevute  fuggendo,  ricevute  non  dai  nemici  ma  dalle  Guardie  del 
Corpo  che  lo  avean  tolto  in  iscambio.  Egli  non  avea  bisogno  di  rispon- 
dere ;  perocché  il  suo  valore  gli  avea  guadagnata  la  miglior  difesa,  che 
un  cavaliere  potesse  desiderare,  quella  del  Condè ,  il  quale  scrisse  di 
suo  pugno  al  Louvois  »  quon  ne  peut  doner  plus  de  tesmoignage  de  sa 
«  valeur  qu'il  n'en  a  donò  dans  le  combat  de  Senef  »  (2).  Il  dispello 
del  duca  s'accresceva  ogni  di  più  ;  giunse  a!  colmo  quando  seppe  che 
il  Livorno  teneva  trattalo  col  Turenna  di  comprare  un  reggimento 
di  cavalleria.  Fece  rammentare  a  Luigi  d'avere  avuta  da  lui  formai 
promessa  che  mai  avrebbe  concesso  o  acconsentito  un  ufficio  qualunque 
al  Livorno  in  Francia;  e  Luigi,  sebbene  di  mala  voglia,  impedi  il  ne- 
sìozio.  Poco  dopo  giunse  a  Parigi  1'  ultima  citazione  che  si  faceva  al 
marchese,  mentre  egli  si  preparava  a  tornare  all'esercito;  poi,  quando 
egli  era  giJi  partito,  la  condanna  che  lo  spogliava  d'ogni  cingolo  di  Mi- 


debba  inlendere  che  il  Ponipone  diresse  al  Livorno  che  a  miglior  agio  aveva 
da  dirgli  cose  che  toccavano  lui  stesso.  Lo  noto,  peichè  anche  qualche  altra 
volta  si  corregge  o  s'inleipelra  un  po'  stranamente  il  lesto  de'documenli.  A  pa- 
gina t52,  dove  si  parla  chiaramente  del  Livorno,  l'autore  accenna,  scbben  dubi- 
tando, ai  conte  di  Magliano  figlio  del  Cattalano  ;  a  pag.lS?,  in  noia,  si  confondo 
un  figlio  del  f^ivorno  con  un  suo  fratello;  a  pag.  493,  si  deve  intendere  fermezza 
della  parola  del  duca  ,  non  fermezza  del  duca  ;  a  pag.  3V4  ,  trovare  ima  cosa  , 
che  significa  scuoprirne  la  verità,  non  ha  tìisogno  di  essere  mutalo  in  provare. 

(1;  Gap.  Ili,  pag.  ìU-. 

(2)  A  pag.  169  ;  e  a  pig. 4o9  è  il  fac-similc  di  questa  lettera. 
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litia  e  Caualleria,  Io  bandiva  in  perpetuo  dagli  stati  del  duca,  conflscava 
i  suoi  beni ,  e  lo  riserbava  ,  «  uenendo  nelle  forze  della  Giustitia ,  alla 
«  morte  naturale,  cioè  ad  essere  in  publico  decapitato ,  talmente  che 
«  la  testa  resti  separata  dal  busto  ,  ferma  sempre  rimanendo  la  con- 
ce fisca  ec.  »  (1).  Dalla  pubblicazione  della  sentenza  alla  morte  del  duca 
non  corse  neaiico  un  mese  :  Carlo  Emanuele  II  mori,  a  quarantun'anno, 
li  12  giugno  1673.  t  Negli  ultimi  suoi  momenti  il  popolo  accalcato  in- 
«  torno  alla  reggia  attendeva  ansioso  le  novelle  della  malattia,  e  si  udi- 
«  vano  dalla  regal  camera  i  lontani  gemiti  e  le  lamentanze.  Aprite  le 
«  porte  del  palazzo,  disse  il  duca  moribondo:  lasciate  entrare  il  popolo; 
u  così  morrò  come  il  padre  in  mezzo  a' suoi  figli  »  (2).  Eppure  quest'uomo 
mori  senza  lasciare  al  Livorno  una  parola  di  perdono,  eh' ei  sapeva 
sarebbe  stata  di  solenne  giustizia  :  egli  che  «  terminava  cristianamente 
«  la  vita,  e  con  tutti  quegli  atti  di  uirtù  e  più  dinota  rassegnatone  al 
«  uoler  diuino  che  glie  1'  ha  troncata  nel  fiore  de'  suoi  anni  »  (3). 

Cosi  scriveva  la  vedova  all'ambasciatore  il  giorno  stesso  della  morte. 
Maria  Giovanna  Battista,  nata  in  Francia  dal  ramo  di  Savoia-Nemours, 
bella  e  altiera  principessa  (quale  la  mostra  il  ritratto  a  pag.  17G  del  li- 
bro del  Della  Marmerà),  entrava  alla  reggenza;  essendo  fanciullo  di 
nove  anni  l'erede  al  trono,  che  fu  poi  il  principe  più  benemerito  dopo 
Emanuele  Filiberto  delle  sorti  di  casa  Savoia  ,  re  Vittorio  Amedeo  II. 
La  morte  del  duca  nulla  di  bene  portava  al  Livorno:  perocché  Mada- 
ma Reale  si  dichiarava  «  tres  risolue  a  poursouiure  la  iustice  avec  la 
«  mesme  vigueur  et  la  mesrae  force  que  durant  la  vie  de  S.  A.  R.  »  (4). 
Ed  era  invero  trista  ricompensa  ch'ella  dava  all' ex-ciambellano  della 
sua  corte;  del  quale  non  avea  sdegnato  un  tempo  i  segreti  ufficii  per 
far  uscire  di  Torino  la  bella  marchesa  d'  Esle  ,  amata  dal  duca  :  cagione 
poi  non  ultima,  come  al  marchese  di  Porapone  diceva  il  Livorno  stesso  (5), 
degli  sdegni  e  delle  persecuzioni  ducali.  Forse  umiliava  l'orgoglio  di 
donna  e  di  principessa  lo  avere  dinanzi  chi  poteva  essere  testimone  e 
giudice  delle  infedelt.\  del  marito   e   delle  gelosie  della    moglie.  A  Ma- 


li) «  Publicata  li  47  maggio  4675.  Confumala  dal  senato  li  48  dell' istesso 
n  mese  et  in  e.^eculione  dell'  istessa  è  slato  dello  Inquisito  descritto  sopra  il 
a  Catalogo  de'  famosi  Banditi ,  e  s'  è  publicato  il  bando  per  suono  di  trombetta 
«  all'Albero  pretorio,  et  al  Palazzo  de!  detto  Marchese  e  sua  ultima  habitalione.  » 
a  pag. 4  73-74. 

(2)  Cauutti  ,  storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  rap.  II. 

(3)  De' 42  giugno  lo;  a  pag.  205. 

(4)  Lettera  all'ambasciatore,  de'  43  luglio  ;  a  pag.   244. 

(o)  Me'moires  du  marquis  de  Pompone.  Paiis,  48GO,  pag. 60;  cil.  dall'autore , 
a  pag.  4  06. 
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dama,  nell'assuineie  la  reggenza,  capitava  fra  mano  uno  scellerato  in- 
trigo, ordito  a' danni  dei  marcliese  non  senza  consapevolezza  (se  non 
vuol  dirsi  consentimento  )  de' giudici  instruttori  del  processo  e  del  duca, 
e  venuto  scandalosamente  in  luce  ;  nel  quale  benché  essa  e  i  suoi  con- 
siglieri si  adoperassero  egregiamente  in  difesa  della  memoria  del  de- 
funto principe  e  in  istrazio  della  verith,  tanto  pur  non  poterono  che 
questa  prova,  da' nemici  stessi  del  Livorno  fornita,  della  propria  mal- 
vagità, non  tornasse  ad  onore  e  giustificazione  di  lui.  Ecco,  brevemente, 
il  fatto.  Quel  Colonna,  capitano  di  fanteria  nei  reggimenti  piemontesi 
ausiliari  in  Francia ,  che  già  aveva  calunniato  il  Livorno  su  le  ferite 
di  Senef ,  scrisse  nel  novembre  li  di  Fiandra  al  presidente  Trucchi  , 
avere  scoperta  una  macchinazione  del  marchese  contro  la  vita  del  duca, 
e  di  esso  presidente.  «  Avendo  poi  bisogno  dell'opera  d'  un'altra  per- 
«  sona,  ricorse  a  quella  del  Maigrot,  antico  soldato  della  propria  cora- 
u  pagnia  ed  allora  vagabondo,  che  incontrò  in  Rivoli:   ivi    gli  confidò 

u  il  SUO  disegno Il  Maigrot  si  presentò  al  duca  e  gli  svelò  la  sup- 

«  posta  orditura  del  Livorno  contro  la  sua  vita  ;  il  principe  lo  ammoni, 
«  soggiungendogli  di  badar  bene  a  ciò  che  diceva  ,  perchè ,  se  men- 
«  tiva,  lo  avrebbe  severamente  punito,  e  lo  rivolse  al  presidente  Trucchi 
«  ed  al  senatoi'e  Leone  ,  davanti  ai  quali  fece  egli  la  sua  dichiarazione 
.'  che  venne  dai  medesimi  scritta;  e  quando  al  Maigrot  venne  intimato 
n  di  dare  delle  prove  di  ciò  che  asseriva  ,  esso  rispose  che  i  testi  si 
«  trovavano  in  Francia  e  che  anderebbe  a  cercarli;  e  su  questo,  tan- 
«  to  lui  che  il  Colonna  rimasero  liberi  di  uscire  dagli  stati  del  Duca. 
«  Pare  che  il  Colonna  abbia  preceduto  l'altro  e  se .  ne  sia  rimasto  in 
«  Lione ,  forse  per  mettersi  in  salvo ,  mentre  il  Maigrot  faceva  la  sua 
«  deposizione  in  Torino;  ma  questo,  invece  di  andare  a  raggiungere 
«  il  suo  complice  in  Lione,  prese  un'altra  via,  si  recò  in  Parigi;  e, 
«  sia  per  la  difficoltà  di  rinvenire  i  testi  da  lui  promessi  (crede  o  non 
«  crede  l'Autore  all'  innocenza  del  Livorno?),  sia  nella  speranza  di  essere 
<(  maggiormente  rimunerato  dal  marchese  di  Livorno  che  dagli  altri, 
«  andò  a  trovare  il  detto  marchese,  il  quale,  avendolo  fatto  esaminare, 
«  lo  indusse  ad  andarsi  costituire  prigione  al  Grand  Chàtelet  »  (1) 
1  due  tristi  furono  sottoposti  a  processo,  non  ostante  le  premure  fatte 
dalla  corte  di  Torino,  perchè  le  fosse  consegnato  almeno  il  Colonna  ;  il 
quale  infermatosi  nella  prigione,  spaurito  dalla  morte  vicina,  confessò. 
«  Il  luogotenente  criminale,  all'uso  di  quei  tempi  e  malgrado  il  gra- 
«  vissimo  stato  di  salute  del  processato,  lo  fece  collocare  sopra  la  cosi 
<(  detta  Scllette,  ove,  in  pre'^enza  di  altri  giudici,  gli  fece  ripetere  quan- 
«  to  aveva  già  detto;  ed  il  Colonna  slava  per  aggiungere  ancora  altre 
«  cose  sulla  conoscenza  per  parte  del  duca  di  questo  aflare,  quando  gli 

(1)  Cip.  IV,  pag.  202. 
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';  %'enne  toKa  la  parola,  poiché,  avenlo  egli  confessalo  il  suo  delitto, 
«  questo  bastava  alla  giustizia,  senza  che  s'imbarazzassero  i  ministri 
«  di  Torino  ed  il  principe  stesso  »  (1).  Fu  condannato  nel  capo,  ma 
mori  innanzi  l'esecuzione  ;  il  Maigrot  alla  galera.  Madama  Reale  non 
dissimulava  la  gravità  della  cosa;  e  dopo  la  condanna  scriveva  allo 
ambasciatore  :  «  Il  est  ineuitable  que  la  memoire  de  feu  S.  A.  R.  n'en 
»  recoivent  (?)  quelque  atleinte  »  (2).  Spedi  subilo  a  Parigi  il  barone 
di  Chàteauneuf,  che  lavorasse  col  Ferrerò  e  col  senatore  Chollet  alla 
compilazione  di  un  Factum  contro  il  Livorno  e  in  difesa  de' giudici 
accusati  da!  Colonna.  Intanto  raccomandava  all'ambasciatore  si  prendesse 
ogni  cura  di  far  conoscere  la  verità  alla  corte;  come  se  i  commenti  d'un 
diplomatico  potessero  scemare  autorità  alle  dichiarazioni  d'un  moribondo. 
Fra  gli  avverlimenli  dali  al  Ferrerò  dalla  duchessa,  di  suo  pugno,  è 
prezioso  questo:  «  Il  mimporte,  autant  pour  iustifier  le  passe  que  pour 
l'auenir  preuenir  les  mechantes  ruses,  de  descrediter  le  M.  de  Liuourne 
et  faire  cognoilre  sa  malicieuse  et  arlificieuse  conduite  »  (3).  Il  Factum 
venne  alla  luce  nel  febbraio  del  76  in  Parigi;  né  altro  possiam  dirne, 
poiché  l'Autore  non  ce  ne  dà  nessun'allra  notizia ,  neanco  bibliografica. 
Forse  gli  premeva  uscire  di  questo  lungo  episodio,  per  ricondurre  i 
lettori  a' primi  giorni  della  reggenza.  Che  è  però  un  intricalo  e  incompiuto 
modo  di  raccontare,  dal  quale  egli  è  spesso  oostretlo ,  violando  l'ordine 
de'  tempi  ,  a  ripetere  cose  già  deile  ;  colpa  l'aver  voluto  starsi  a  racco- 
gliere materialmente  piii  che  disporre  a'  luoghi  opportuni  i  documenti. 
E  i  docuraeiili ,  chi  vuole  non  relegarli  in  un'appendice  ma  introdurli 
nel  lesto,  vamio  spezzati  e  compendiali  secondo  torna  meglio,  sicché 
servano  alla  narrazione  ,  non  questa  a  quelli. 

Il  Livorno  tornò  dall'esercito  di  Fiandra  insieme  col  re  a  mezzo  il 
luglio  del  7ij.  Vi  si  era  trattenuto  appena  due  mesi  ;  né  di  questa  sua 
campagna  sappiamo  dall'ambasciatore  se  non  che  Luigi  gli  mostrava 
molta  alFezione,  e  talvolta  lo  teneva  seco  a  tavola,  talvolta  al  suo  fianco 
cavalcando  pel  campo.  Madama  Reale  voleva  saper  lutto.  «  Il  marchese 
«  di  Liuorno  (le  scriveva  il  Ferrerò)  alla  corte  uà  uestito  in  fiiustacuore, 
((  ma  in  Parigi,  con  gran  duolo,  a  mantello  trenante  ;  ha  drappata  la 
«  carezza,  fatta  la  liurea  e  vestili  tulli  i  suoi  a  lutto.  Fu  a  pranzo  i 
«  giorni  passali  colla  principessa  di  Carignano,  et  un  altro  giorno  a 
"  collatione  a  fìagnolet  oue  u' era  madama  di  Foix  ;  non  porta  l'Ordine , 
«  che  si  ueda....  »  (4).  L'Ordine  era  il  collare  dell'Annunziata  ,  del  (juale 
il  duca  innanzi  di  morire  aveva  in  .solenne  capitolo  spoglialo  il  cava- 
ci) Cnp.  IV,  png,  102. 

(2)  Do' 16  novembre  75  ;  n  pig.  lOG. 

(3)  Leu.  ciU 

(i)  I)e'3l  luglio  7ù,  a   paj;    221. 
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liere  fuggitivo;  ora  la  reggente  dava  commissione  all'ambasciatore  (ìi 
eseguire  1  comandi  del  principe.  Ma  il  Livorno  ,  sentendosi  forte  della 
protezione  del  re,  rispose  credersi  sempre  suddito  e  servitore  di  Madama 
Reale,  essere  a  di  lei  beneplacito  tutta  la  famiglia  e  le  sostanze  sue; 
ma  dover  pensare  all'onore  proprio  e  della  casa,  non  rimorderlo  la 
coscienza  d'alcun  delitto  che  gli  meritasse  questa  e  le  altre  punizioni, 
essere  stato  condannato  senza  permettergli  alcuna  giustificazione  ;  cre- 
dere perciò  suo  dovere  di  non  rendere  alcuna  insegna  delle  antiche 
dignità.  E  Madama  indispettita  rigettava ,  dal  suo  lato ,  le  molte  istanze 
fatte  in  nome  del  re  a  favore  del  Livorno  dal  marchese  di  Arcis  espres- 
samente inviato;  di  che  e  il  re  e  il  potente  Louvois  mostravano  rincre- 
scimento al  Ferrerò:  il  quale  quando  con  oratoria  gravità  ricordava  i 
delitti  del  Livorno  ,  si  sentiva  rispondere  :  Qu'il  n'y  avoit  pas  de  quoi 
foetter  un  Page.  Ed  egli  stesso,  pover'  uomo,  credo  fosse  di  questa  opinione 
e  disapprovasse  internamente  la  politica  stizzosa  della  sua  signora.  Ma 
poiché  il  Livorno  giunse  a  ottenere  da  Luigi  il  consenso  per  l'acquisto 
d'una  compagnia  di  gendarmi  scozzesi,  e  con  quelli  tornò  al  campo  fra 
le  guardie  della  casa  del  re;  e  quasi  ogni  lettera  dell'ambasciatore  re- 
cava qualche  nuova  dimostrazione  da  lui  ricevuta  de'favori  reali  (favori 
si  chiamavano  lo  essere' ammesso  nel  gabinetto  del  re  mentr'egli  si 
mettcua  la  croatta;  o  in  camera  al  petit  coucher,  quando  licenziati  i  cor- 
tigiani sua  maestà  s' avviava  .al  letto;  e  favore  segnalato  rischiarare 
sua  maestà,  il  letto ,  e  i  camerieri  tenendo  in  mano  la  bogia]  (I);  e  ve- 
niva a  Torino  il  nuovo  ambasciatore  di  Francia,  marchese  di  Vlilars  (2], 
con  istruzione  di  favorire  quanto  poteva  le  cose  del  Livorno  ;  dovè  Ma- 
dama accomodar  l'animo  a  pensieri  più  miti.  E  con  patente  de' 18  ago- 
sto 76  rimuoveva  la  mano  regia  da'di  lui  beni,  restituendoli  alla  moglie 
e  al  tìglio;  la  qual  cosa  tornò  gradita  alla  corte  francese,  ma  non  fece 
punto  cessare  le  pratiche  e  le  istanze  in  prò  del  Livorno.  Cosicché  do- 
vendo succedere  nella  legazione  al  Ferrerò  l'abate  Scaglia  di  V^errua , 
madama  Reale  colse,  credo  io,  quel  po' di  tempo  fra  l'udienza  di  con- 


ci) tetterò  dell'ambasciatoro,  de'3  gennaio  e  40  aprile  76;  a  pag.  2o9e268. 

(2)  La  moglie  del  Villars  arrivala  nella  coi  le  piemontese  dette  assai  da  fare 
alla  puntigliosa  duotiessa  ,  e  soggetto  piacevolissimo  d'una  appendice  a  questo 
libro.  Per  cagion  sua  si  scambiaiono  molli  dispacci  fra  le  due  corti  :  lantaemots 
erat  definire  se  l'Ambasciatrice  di  Francia  dovesse  avere  ne' ricevimenti  una  sedia 
a  dossier  o  a  bracchio  ;  e  se  nelle  nozze  d'una  damigella  d'onore  di  Madama 
Reale  ,  potesse  cenare  alia  tavola  di  Madama.  La  Duchessa  ,  che  di  donne  se 
n'intendeva,  voleva  e  chiedeva  sempre  ambasciatoli  non  ammogliati  (pag.  313): 
(!  il  buon  Ferrerò  confes.sava  di  aver  paura  delle  donne ,  perchè  queste  donne 
talvoUa,  ulcerate,  ponno  far  del  male  (pag.  498j  ;  e  aveva  ragiono,  perchè  parlava 
della  vedova  Scarron  poi  Madauia  di  MaiiUenon. 
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gedo  tlata  da  Luigi  al  Ferrerò  e  l'arrivo  dell'Abate,  per  ispedire  a  Pa- 
rigi il  marchese  Ghabò  di  St-Maurice ,  che  trattasse  col  Livorno  allora, 
per  la  morie  del  padre,  marchese  di  Pianezza;  evitando  in  tal  modo  che 
il  marchese  avesse  che  fare  con  l'ambasciatore  ufficiale.  Al  Pianezza  che 
voleva  la  cassazione  della  sentenza  ,  poiché  ciò  fu  credulo  offendesse  la 
memoria  del  duca,  non  riusci  d'ottenere  altro  che  una  patente  d'inibi- 
zione, per  la  quale  il  «  mollo  illustre  cugino  D.Carlo  di  Siraiane,  Ca- 
«  ualiere  dell'Ordine  dell' Anonciala  era  restituito  nel  suo  intero  e  pri- 
«  stino  stato,  grado,  honore  e  fama;  inibendoli  per  questo  effetto,  in 

«  riguardo  a sentenza  processura    alti ogni  molestia  «  (1). 

Ma  rimaneva  fermo  che  non  si  parlasse  mai  di  riporre  piede  negli  stali 
di  Sua  Altezza;  anzi  Madama  che  aveva  beni  in  Francia  li  commute- 
rebbe volentieri  con  quelli  che  il  Pianezza  possedeva  in  Piemonte.  11 
Pianezza  ringraziò  Madama  della  patente  concessa;  venne  fin  sul  con- 
fine, dov'ebbe  un  colloquio  con  la  moglie  ;  e  seguitò  ancor  per  tre  anni 
a  prestare  i  suoi  servizi!  nell'esercito  francese,  e  a  far  pratiche  pel 
ritorno  in  patria.  Come  a  lui  e  al  re  riuscisse  di  piegare  l'ostinazione 
di  Madama,  non  ha  saputo  l'Autore;  fatto  è  che  nel  decerabre  dell' 80 
l'antico  ciambellano  di  Carlo  Emanuele  rivide  la  corte  piemontese. 

Pare,  da  una  lettera  del  Ferrerò  (2)  nuovamente  ambasciatore  a  Pa- 
rigi, che  partendo  di  Francia  avesse  dato  ad  intendere  sarebbe  presto 
tornato;  forse  non  era  ancor  certo,  o  non  si  teneva  sicuro,  delle  inten- 
zioni di  Madama.  Ma  nell'aprile  accettò  l'ufficio  di  luogotenente  gene- 
rale nella  cavalleria  ,  e  comandò  con  D.  Gabriel  di  Savoia  le  armi  du- 
cali per  la  guerra  del  sale  che  allora  cominciava  nel  Mondovi  ;  e  l'anno 
dopo  era  ministro  e  del  consiglio  segreto  di  Stato,  nel  quale  gli  sedeva 
accanto  fra  gli  altri  il  Ferrerò.  Le  nuove  fortune  del  Pianezza  furono  tanto 
poco  durevoli  quanto  erano  stale  improvvise  ;  e  questa  volta  la  fortuna 
lo  colpiva  più  duramente,  e  pur  sempre  ingiustamente.  Gli  fu  data  ac- 
cusa d'avere  macchinato  col  conte  di  Druenl  suo  nipote  per  rovesciare 
la  reggenza  di  madama  e  dare  a  Vittorio  sedicenne  la  potestà  intiera  del 
governo.  Già  nell'agosto  di  quell'anno  1682  un  altro  gentiluomo,  il  mar- 
chese di  Parella,  era  stato  per  la  medesima  cagione  costretto  a  fuggire;  e 
gli  storici  fanno  luti' uno  de'due  intrighi  del  Parella  e  del  Dru{!nt.  F]  la 
cagione,  pel  Parella,  fu  questa:  Madama,  che  doveva  ormai  da  duo  anni 
(da  che  il  duca  n'avea  compiuti  quattordici  )  essere  fuori  della  reggenza, 
avea  trattato  con  la  sorell-i  sua  ls;ibell;i  regina  di  Portogallo  il  matrimo- 
nio di  Vittorio  Amedeo  e  della  di  lei  figliuola,  che  poi  non  ebbe  effetto. 
L'Infanla  era  l'erede  della  corona,  poiché  Isabella  giudicavasi  per  ma- 
lattia incapace  di  più  generare;  e  Vittorio  avrebbe  dovuto  dimorare  in 

(1)  De'.'i  decembre  77;  a  pag    29G. 
("sSj  De'l'i-  marzo  81;   a  pag.  321. 
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Portogallo,  liii  olio  ne  avesse  assicurata  la  successione.  In  Piemonte  era 
universale  rincresciiriento  eli  queste  nozze,  si  per  l'allontanamento  del 
principe,  si  per  ciò  clie  pareva  da  temerne  in  seguito,  se  il  nuovo  reame 
allettasse  le  voglie  dello  sposo  giovanetto  e  il  Piemonte  cadesse  nelle 
mani  d'un  viceré  forestiero.  Da  (juesli  nobilissimi  desiderii  e  timori  fu 
mosso  il  Parella  ;  ma  la  cattiva  riuscita  del  suo  disegno,  che  doveva 
nuocere  anche  al  Pianezza  e  al  Druent,  se  ne  fossero  stati  partecipi, 
non  ricadde  che  su  lui  solo.  Il  Pianezza  fu  arre-tato  quattro  mesi  dopo, 
quando  del  matrimonio  portoghese  non  si  parlava  più  neanco  ,  e  Ma- 
dama dandone  avviso  all'ambasciatore,  annunzia  1'  intrigo  attribuitogli 
come  cosa  nuova.  Né  l'autore  crede,  né  altri  il  potrebbe,  mancandone 
documenti  sicuri,  «  che  un  uomo  educalo  alla  scuola  della  sventura ,  e 
«  nelle  corti,  si  lasciasse  imbarazzare  in  un  simile  negozio,  il  quale  in 
«  quel  tempo  non  aveva  più    per  motore  il    patriotico    fine  che  aveva 

«  mosso  il  Parella  pochi  mesi  prima e  non    avrebbe  pigliato   che 

«  le  proporzioni  d'una  meschina  rivoluzione  interna  di  palaz/.o,  e  non 
«  avrebbe  anticipato  che  di  pochi  mesi  un  evento  naturale  e  positivo, 

«  cioè  la  fine  della  reggenza  ed  il  principio  del  regno  del  duca Il 

«  marchese  di  Pianez/.a  fu  ad  un  tempo  vittima  di  qualche  grande  im- 
«  prudenza  del  conte  di  Druent,  e  di  una  vera  cabala  di  corte  »  il). 
Da  Moncalieri  dove  fu  arrestato  la  sera  del  21  decembre,  nel  me- 
desimo castello  che  aveva  veduta  la  morte  dell'avo  suo,  fu  condotto  al 
forte  di  Monmeliano.  Colà  vis-e  in  durissima  prigionia  qualti'o  anni; 
confortatagli,  per  gli  ultimi  due,  dalle  cure  amorose  della  moglie,  Gio- 
vanna Maria  de'Grimaldi  principi  di  Monaco,  e  della  figliuola,  che  si 
rinchiusero  volontarie  a  soffrir  con  lui  :  visse  in  tormenti  continui  d'ani- 
mo e  di  corpo,  che  pur  non  muovevano  a  pietà  1'  implacabde  duchessa  ; 
e  spesso,  se  non  fossero  state  le  consolazioni  della  famiglia,  avrebbe 
avuta  a  noia  l'esistenza.  Abbiamo  un  compiuto  diario  della  carcerazione 
nelle  corrispondenze  de'governatori  del  forte  con  Madama  e  poi  con 
Vittorio  Amedeo  ,  tratte  dal  R.  Archivio  di  corte.  Ma  qui  è  luogo  ap- 
pena ad  accennarle.  Bene  vorrei  poter  riferire  certe  note  di  libri  che 
il  prigioniero  chiede  gli  si  permetta  di  mandare  a  prendere  a  Parigi  a 
Ginevra  e  a  Lione  :  curiosissime  e  importanti  ,  più  che  a  prima  vista 
possa  parere,  [)er  la  storia  letteraria  di  quel  secolo  XVII  nel  quale  i 
signori  studiavano  (2);  e  la  letteratura  infatti  era  in  Italia  divenuta  tutta 
signorile  e  cortigiana  ,  spezzando  le  gloriose  tradizioni  che  l'attaccavano 
al  popolo  onderà  uscita;  importanti  anche  le  note  del  Pianezza,  come 


(\)  Gap.  VII,  pag    341-42. 

(2)  GioiiDANi,  Elocjio  del  cardinal  Pallavicino.  Il  lìelia  Marmora  dice  inve- 
ce (p;ig.  401)  elio  da  queste  note  «  si  rileva  olio  il  Marcliesc  aveva  un'  isliuzione 
«  poco  comune  in  quel  tempo  e  nella  sua  classo  ». 
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di  geiiiiluomo  vissuto  alla  corte  di  Luigi,  fra  le  pompe  della  scuola  ele- 
gante sorta  all'ombra  del  trono;  e  argomento  della  varia  cultura  di 
che  a  que'  tempi  non  si  vergognavano  d'ornare  Io  spirito  gli  uomini 
del  bel  mondo.  Accanto  a  Plutarco  e  a  Laerzio  le  memorie  del  Riclielieu  , 
del  Mazzarino,  de' marescialli  di  Francia;  e  il  Giovio,  il  Guicf^iaidini , 
il  Parula  ,  il  Nani,  i  Capitani  del  Brantome  co'galatei  delle  corti  (il 
Vicquelbrt  fra  gli  altri)  e  con  gli  opuscoli  politici  anche  allora  numerosi 
e  ciarlieri  ;  la  Farsaglia  e  le  Metamorfosi ,  Trattali  di  architettura  di 
strategia  e  di  agricoltura,  Grammatiche  Dizionarii  e  scrittori  Tedeschi 
(aveva  studiata  quella  lingua  in  Parigi),  il  Mercurio  francese  e  dai 
Libraj  di  Lione  lutti  i  repertorii  che  si  potrebbero  trovare;  ed  anche  un 
poeta  italiano  che  la  nota  ,  quale  è  pubblicala  dal  Della  Marmora , 
chiama  ]\]elonii  Poesie  esrose  (sic)  in  42"">,  ma  dev'essere  certamente  il 
Melosio  secentista,  cortigiano  e  poeta  ,  famoso  a  que'  tempi  per  arguzie  e 
bizzarrie,  delle  quali  il  marchese  cercava  la  più  compiuta  edizione,  che 
è  appunto  in  12""'  (Venezia,  4678),  e  s'intitola  Poesie  e  prose  del  sig.  dot- 
tor Francesco  Melosio. 

Non  più  presto  del  1690  il  Pianezza  potè  tornare  alla  corte,  essendo  per 
tre  anni  stato  relegato  prima  in  Aosta  poi  in'Pianezza;  né  quelli  anni  gli 
passarono  senza  dolori ,  che  mori  l'unico  suo  figlio  maschio,  il  qual  era 
in  educazione  a  Parigi.  Rivide  Sladama  ,  e  dovè  presentarsi  a  chiederle 
perdono;  ma  il  colloquio  fu  breve,  né  ciò  fa  maraviglia  anzi  onora  la 
coscienza  della  Duchessa  :  la  quale  troncò  le  scuse  del  Pianezza  e  del 
Druent ,  rispondendo  bruscamente:  son  cristiana ,  e  basta;  e  li  licenziò. 
Racquistato  il  grado  di  luogotenente,  si  trovò  a  combattere  con  gli  eser- 
citi del  suo  generoso  ospite  il  re  di  Francia  ;  contro  al  quale  faceva  le 
prime  prove  l'ambigua  e  astuta  politica  di  Vittorio.  Ma  il  più  della  vita 
rimastagli  passò  ne' suoi  castelli  e  tra  le  cure  della  famiglia,  rifiutando 
nel  92  una  missione  diplomatica  ,  che  voleva  affidarglisi ,  per  Roma  ;  e 
nel  94,  morta  la  Grimaldi,  passò  a  seconde  nozze  con  una  Lsnardi  di 
Caraglio.  Nel  1703  sorvegliava  i  lavori  che  si  ordinavano  a  difesa  di 
Torino;  e  nel  1705  consiglia  il  Duca  sopra  alcune  mosse  del  nemico,  e 
del  come  opporsegli.  Mori  il  6  settembre  del  1707,  la  vigilia  della  bat- 
taglia famosa  ,  che  liberò  Torino  dalle  armi  francesi  e  preparò  a  Vitto- 
rio e  al  Piemonte  le  vantaggiose  condizioni  della  pace  di  Utrecht. 

Di  libri  come  questo  del  Della  Marmora  sarebbe  utile  ne  avesse  e 
ne  desiderasse  l'Italia  ;  dove  amore  agli  studii  storici  non  manca,  manca 
invece  che  alle  ricerche  su  la  storia  italiana,  tanto  varia  e  molteplice, 
sia  data  unità  con  opportune  divisioni  :  che  il  dividere  negli  studii  age- 
vola e  prepara  l'unità.  F  in  questa  divisione,  dell.i  (juale  io  non  m'ar- 
rogo davvero  proporre  il  disegno ,  un  non  piccolo  nò  ultimo  luogo 
dovrebbero  tenere  le  Memorie  di  uoiiìini  come  il  Simiano  ,  che  a  me- 
raviglia ritraggono  1  indulc  e  la  (jualità  de' tempi  in  ('ui  vissero;  leiiqii 
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non  più  di  quelle  liranili  personalità  dove  si  raccoglievano  le  \irili  e 
maijnanime  passioni  del  medio  evo,  ma  di  piccoli  vizii  e  di  piccole 
virtù  che  durarono  uniformi  ,  fin  che  l'urto  della  rivoluzione  rovesciò 
0  mutò  le  corti.  E  perchè  ogni  vita  pubblica  era  stata  nelle  corti  riti- 
rala e  compressa,  per  questo  le  il/emonc  de'cortigiani  ci  daranno  intera 
la  storia  dei  tre  ultimi  secoli,  e  potrebbero,  come  diceva  in  principio, 
farla  popolare.  E  intendasi  di  qual  popolarità  parlo;  non  pretendo  che 
le  Vicende  d'un  marchese  o  d'un  conte  abbiano  a  cercare  la  popolarità 
de'  Promessi  Sposi  o  dellMsser/io  di  Firenze.  Ci  è  una  popolarità  anche 
fra  i  dotti  o  studiosi ,  come  vogliate  chiamarli;  e  a  quella  specialmente 
credo  debba  mirare  ogni  lavoro  storico,  perchè  sia  utile.  Ho  accennato 
francamente  quali  parti  mi  pare  manchino  al  libro  del  Della  Marmora 
per  ottenere  questo  fine;  ma  egli  è  tuttavia  degno  d'esser  conosciuto, 
e  fa  desiderare  che  l'Autore  attenga  presto  la  promessa  di  narrarci  le 
vicende  del  Marchese  di  Parella.  Tacqui  dello  stile  ,  a  cui  per  verità 
non  si  potrebber  dare  molte  iodi;  ed  anche  ciò  in  simili  lavori  nuoce 
non  poco:  i  quali,  per  esser  letti  ,  vogliono  congiunto  alla  pazienza 
d'erudito  e  al  senno  d'  istorico  un  po'd'arle  e  d'affetto  di  narratore  ele- 
eanle.  I.  Del  Lungo. 


Gcmona  e  suo  dislretfo,  di  Nìcolò  Barozzi  , 
Venezia  1859. 

1.  La  vita  italiana  si  manifestò  nel  medio  evo  cosi  energica  e  svolse 
i  principi!  della  società  presente  con  tanto  savie  istituzioni  politiche  ed 
amministrative  ,  che  anche  i  Comuni  di  minore  importanza  diventaro- 
no centri  degni  di  qualche  considerazione. 

Tutti  gli  storici  moderni  ed  i  raccoglitori  di  documenti  rovistarono 
archivii  municipali  e  privati,  e  trassero  alla  luce  storie  e  romanzi,  ar- 
gomenti di  racconti  più  o  meno  morali  ,  di  novelle  più  o  meno  poetiche. 

Altri  più  assennali  ed  eruditi  volevano  rintracciare  le  cause,  per 
cui  questa  Italia,  sempre  combattuta  da  straniere  invasioni,  lacerata 
da  intestine  discordie,  oppressa  da  multiformi  tirannidi,  giacque  e  ri- 
sorse banditrice  di  civiltà  e  di  progresso. 

I  Veneziani  studiosi  della  storia  propria  tendevano  special.mente  con 
la  pubblicazione  d'irrefragabili  documenti  a  rialzare  l'onore  della  loro 
palria,  che  gli  stranieri  ignoranti  od  oppressori  cercavano  oscurare  per 
invidia  o  per  viltà. 

II  compendiare  succosamente  le  notizie  storiche  e  statistiche  dei 
Comuni  veneti,  lo  scrutarne  il  passato,  era  vera  e  santa  opera  cittadi- 
na per  provvedere  al  futuro  miglioramento  della  nostra  Italia. 
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Se  per  le  cillà  più  cospicue  si  avevano  i  materiali  ,  non  cosi  per  i 
paesi  di  minore  estensione  che  pure  godevano  di  statuii  propri  e  fran- 
chigie, e  solo  più  tardi  si  confusero  coi  centri  maggiori  o  sparirono 
sotto  il  livello  della  servitù  straniera. 

L'Archivio  Storico  è  stato  sempre  pronto  a  registrare  i  nomi  degli 
autori  di  quelle  storie  ,a  rivelarne  il  concetto  generoso  ,  a  farne  articoli 
di  buona  critica  e  di  dotta  bibliografia. 

Corre  un  debito  all'amico  e  riesce  di  conforto  al  concittadino  di  an- 
notare alcune  delle  pubblicazioni  più  notevoli  ,  che  in  parte  servono 
alla  storia  generale  della  Venezia  ed  all'  illustrazione  speciale  della  pro- 
vincia del  Friuli.  Essa  annovera  uomini  dottissimi  e  forti  di  quel  santo 
afifetto  di  patria,  che  faceva  dettare  al  venerando  Giangiiiscppe  Liruti  h\ 
storia  del  Friuli,  ed  ora  accende  tanti  nobili  ingegni  a  rettificare  gli 
errori,  a  pubblicare  interessanti  lavori  di  paleografia  e  di  storia  antica 
e  moderna. 

Il  nobile  Dott.  Nicolò  Barozzi  è  uno  di  quei  patrizi!,  che  seguendo 
l'esempio  di  altri  antichi  e  recenti  nomi,  come  Manin ,  Foscarini  ,  Con- 
tarini  e  specialmente  del  letterato  Sagredo  e  dell'erudito  Cicogna,  si 
diede  con  molta  assiduità  alla  ragionata  pubblicazione  di  una  serie  di 
monografie  comunali  ,  che  formano  la  base  indispensabile  per  una  storia 
completa  del  Friuli. 

II.  Al  primo  libro  che  descrive  Latiaana  e  suo  distretto,  fece  presto 
seguire  codesto  che  s'intitola  Gemona  e  suo  distretto,  di  cui  in  breve 
citeremo  la  bene  ordinata  illustrazione. 

Gli  estremi  lembi  dell'Italia  settentrionale  sono  formali  da  quella 
lunga  catena  delle  alpi  che  sembrano  dalla  nntura  elevate  alla  difesa 
del  giardino  d'Italia,  che  da  qualunque  parie  il  viaggiatore  discenda  gli 
si  apre  e  spiega  magnifico,  sorprendente.  Se  dalla  Ponlebba  ti  rechi  ver- 
so Udine,  in  quella  regione  superiore  della  provincia  del  Friuli  trovi  il 
suolo  solcato  da  fiumi  e  torrenti  fra  cui  primo  il  Tagliamento  e  poi  il 
Leclra  ,  destinati  a  mutare  l'agricoltura  di  quei  terreni  in  [liaiii  irrigati 
che  col  tempo  potranno  emulare  i  Lombardi.  Quest'actjue  applicate  co- 
me forze  motrici  daranno  celere  impulso  e  vigore  alle  industrie  che 
il  genio  desìi  abitanti  ha  tentato,  ma  che  difTicilmente  possono  prospe- 
rare sotto  ro[)i5ressione  straniera  e  senza  la  pratica  di  libere  istituzioni. 

Gemona  giace  nel  centro  del  distretto  tagliato  in  due  |)arti  dal  Taglia- 
mento ,  e  diviso  in  otto  Comuni  amministrativi  e  ventuno  ccnsuarii,  la  cui 
superficie  fruttifera  è  di  pertiche  censuarie  226,470,  colla  rendita  di 
lire  211,284,  e  la  non  fruttifera  di  pertiche  31,760.  S'inalza  a  274  metri 
sul  livello  del  mare,  ed  ha  una  circonferenza  di  metri  1900  ;  é  cinta  da 
antiche  mura  con  sette  porte.  Quando  dalia  torre  del  diroccato  castel- 
lo l'A.  t'invita  a  girare  all'intorno  lo  sguardo,  e  ti  mostra  le  montagne 
che  la  chiudono  da  due  lati  colle  cime  biancheggianti  di  nuda    roccia 

^ncii.  Si.  iT.,   Niini;,  Serli;,  T.  XV,  V.  II.  l6 
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e  coi  loro  versanti  ,  prima  rapidi  e  scoscesi ,  ma  poi  clegraJanli  in  ame- 
ne colline;  allorché  ti  segna  il  tortuoso  cammino  dei  fiumi ,  i  quali  col 
loro  corso  ora  tranquillo  ora  rabbioso  portano  a  vicenda  fecondila  e 
ruina  sulla  pianura,  egli  intende  di  accennare  alle  cause  ed  elTelli 
dell' imi)rovvi(Io  disboscaraento  delle  al|)i. 

Allorché  l'occhio  si  rii)0sa  sulla  vallala  ondeggiante  di  colline  e  di 
poggi,  seminati  di  deliziose  ville,  l'A.  li  narra  le  condizioni  agricole  e 
industriali  e  la  varia  produzione  di  quel  territorio.  Quindi  colla  scoria 
delle  teorie  più  giuste  e  della  pratica  dei  metodi  più  accreditati  coll'ad- 
ditarti  i  mirabili  risultati  dell'associazione  agraria  Friulana,  ti  ammaestra 
sui  modi  migliori  di  sciogliere  i  problemi  più  ardui  della  pubblica  eco- 
nomia. Insomma  quanto  spelta  alla  geografia,  alla  geologia,  alla  geo- 
gnosia  ,  si  trova  diffusamente  e  con  chiara  ed  elegante  esposizione  trat- 
talo nel  primo  e  quarto  capo  di  questo  lavoro,  corredalo  di  tavole  e  pro- 
spetli  i  quali  riassumono  i  dati  del  movimento  slalislico  ed  economi- 
co del  paese. 

III.  Ma  a  che  servirebbero  le  cifre  indicanti  l'ammontare  della  po- 
polazione a  24,590  anime,  il  numero  delle  scuole  comunali,  il  ricavato 
dal  commercio  e  dall'industria  serica,  se  i  capitoli  terzo  e  quinto  non 
ti  spiegassero  le  vere  ragioni?  Oltre  la  salubrità  del  clima ,  l'industria, 
il  commercio  e  il  lavoro  vi  generano  quella  agiatezza  nella  classe  agri- 
cola, ch'è  la  causa  prima  dell'aumento  delU  popolazione,  della  preva- 
lenza del  due  per  cento  dei  maschi  sulle  femmine,  e  delle  buone  con- 
dizioni economiche  de!  paese  1  Che  impareremmo  dal  numero  dei  pro- 
cessi distinti  in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni,  se  non  fossero  svi- 
luppati nei  citati  capitoli  l'alimentazione  e  l'igiene,  lo  slato  dell'istru- 
zione pubblica,  e  le  altre  ragioni  fisiche,  materiali  e  morali,  che  tanto 
influiscono  sulla  moralità  dei  popoli?  Dalle  cifre  che  dinotano  il  capi- 
tale ritratto  dalia  industria  e  dal  commercio  si  può  senz'altro  dedurre  il 
motivo  dell'emigrazione  annuale  di  olire  tremila  persone  della  popola- 
zione più  attiva  ,  la  quale  se  porta  nel  ripatrio  una  risorsa  economica, 
rallenta  però  i  vincoli  della  famiglia  e  toglie  non  poco  alla  bontà  dei 
costumi. 

Il  progresso  della  migliorata  collivazione  si  deve  nel  Veneto  in  ge- 
nerale come  nel  Gemonese  all'inlelligente  operosità  del  proprietario  ,  ai 
buoni  contratti  di  affittanza  e  di  mezzadria  ,  che  producono  eccellenti 
rapporti  fra  contadini  e  padroni  ,  in  onta  all'organizzata  spogliazione 
che  il  governo  austriaco  esercita  contro  la  proprietà  colle  gravissime 
imposte  e  col  mantenimento  dei  feudi  ,  che  nel  distretto  di  Gcmona  som- 
mano a  diciannove. 

1\^  Il  vincolo  feudale  ,  che  ora  ci  comparisce  quasi  l'estremo  anelito 
della  dominazione  straniera,  e  l'ultimo  retaggio  di  un'epoca  che  non  sarà 
più  per  l'Italia,  ci  richiama  al  capo  secondo  dell'opera  in  cui  si  svolgono 
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le  viren(!e  storiche  di  Gemona  e  drl  suo  distretto  rappresentato  dagli  olio 
Comuni  amministrativi  di  Gemoiia  ,  Venzone,  Osoppo,  Artoyna  ,  Ikija  , 
Montenars,  Trasagliis  e  Bordano. 

La  strada  ,  che  attraversando  il  territorio  Gemonese  fa  capo  alia 
Ponlebba  ed  unisce  l'Italia  alla  Germania  ,  ci  rende  sicuri  che  in  quella 
chiusa  di  montagne  i  Romani  vi  avevano  collocata  una  loro  colonia.  Sul 
nome  di  Gemona  vaneggiarono  gli  storici  più  accurati  :  e  persino  il 
Liruti ,  che  erroneamente  decifrando  le  lapidi  romane  confuse  la  Emona 
Claudia  di  Tacito  e  di  Plinio,  che  sarebbe  la  moderna  Lubiana,  colla 
nostra  Gemona.  La  strada  che  si  biforca  gemella,  il  monte  Gemina  od 
un  qualche  condottiero  dei  primi  abitatori  o  dei  Galli ,  è  probabile  che 
conferissero  questo  nome,  come  accenna  il  Barozzi  dietro  le  critiche 
osservazioni  di  Paolo  Fislolario. 

Nelle  epoche  dette  dei  Barbari  gli  abitanti  delle  nostre  -Mpì  costretti 
a  servire  sotto  governi  più  o  meno  tirannici ,  sempre  stranieri ,  venne- 
ro travolti  nella  generale  confusione.  Al  disciouliersi  dell'impero  dei 
Carolingi  si  vede  per  tutta  l'Italia  la  stirpe  latina  risollevarsi  dal  suo 
sepolcro,  e  ravvivare  il  desiderio  d'indipendenza.  Per  meglio  raggiun- 
gerla, il  popolo  si  aiipoggiava  specialmente  al  clero,  perchè  fino  dal 
tempo  di  Aitila  egli  sembrava  resistere  alla  conquista  ed  alla  feudalità 
importata  dagli  stranieri. 

Ecco  Gemona  risorgere  in  questi  tempi  a  Comune  e  governarsi  colle 
antiche  leggi  romane  e  propri  statuti  ;  con  capi  che  nel  periodo  dei 
Carolingi  si  chiamarono  Conti,  poi  Capitani  e  Consoli  eletti  dal  seno 
del  suo  Consiglio;  finalmente  il  patriarca  di  Aquileja  fu  investito  da 
Ottone  I  e  dagli  imperatori  di  Germania  dell'alto  dominio  sopra  la  pa- 
tria del  Friuli  colla  sede  in  Udine.  Gemona  figura  come  il  secondo  Co- 
inune  nel  parlamento  del  Friuli,  ove  convenivano  i  rappre.senlaiiti  dei 
diversi  paesi  già  costituiti  in  parte  a  Comune  ed  in  parte  dij^ondenti 
dai  feudalarii  e  Signori  ,  tutti   però  reggenlisi  con  proprii  statuii. 

Ristretta  l'idea  di  patria  indipendenza  al  municipio  ed  al  godiuiento 
«Ielle  i)articolari  franchigie,  si  osservano  i  [liccoli  come  i  grandi  muni- 
fi|)ii  italiani  mostrare  la  stessa  vigile  iielosia  contro  i  vicini,  ed  usare 
(ii  tutti  i  mezzi  per  non  cadere  sotto  la  supremazia  di  alcuno.  Infatti 
Gemona,  sola  od  alleata  colle  Comunità  del  Friuli,  sostenuta  od  avver- 
sala dal  Patriarca  ,  comballe  valorosamente  contro  i  limitrofi  Venzone 
ed  Osoppo  che  minacciivano  d' ingrandire  a  suo  daiuio  ;  poi  lotta  contro 
il  Duca  di  Carintia  e  gli  Arciduchi  d'Austria,  che  vagheggiavano  di 
pOìJsedere  questa  chiave  dell'Italia  per  cui  dovevano  passare  tutte  le 
mercanzie  che  s'importavano  ed  esportavano  dalla  Germania  ,  pagando 
un  tributo  al  Comune. 

V.  Pesava  ai  tedeschi  l'antichissima  legge,  che  oggi  sarebbe  un  gra- 
ve errore  economico  ,  la  quale  obbligava  tutti  i  mercadanli  di    risalire 
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il  colle  (li  Gomona  per  fermarsi  una  notte  collo  scarico  ed  il  nuovo 
carico  delle  merci.  Tal  lei;ge  con  parola  oltramontana  delta  Niderlich  (1) 
fu  confermata  dai  diplomi  dei  patriarchi,  del  parlamento  del  Friuli  e 
della  repubblica  ,  che  sono  citati  dall'A.  Perciò  il  genio  dei  Fiorentini 
previde  nel  Friuli  una  provincia  molto  adatta  alle  transazioni  commer- 
ciali,  come  quella  che  confinava  per  vie  diverse  cogli  stati  Slavi  ed  Il- 
lirici e  metteva  nel  cuore  della  Germania.  Quindi  vi  si  notano  in  gran 
numero  fino  dal  secolo  XIII  e  si  veggono  fondare  case  di  commercio, 
aprire  banchi  di  sconto,  appaltare  le  tasse  ed  i  dazii  del  Comune,  as- 
sociarsi fra  loro  come  si  legge  nel  documento  VI ,  ch'è  un  contratto  di 
società  fra  un  Gianni  ed  un  Dati  di  Firenze.  Gii  Aldobrandini,  Alaman- 
ni ,  Araadei  ,  Bardi ,  Bombeni ,  Brunelleschi ,  Capponi ,  Cavalcanti ,  Pini , 
Bidolfì ,  Salvini,  Scolari,  Soldanieri  ,  Villa,  liberti  e  molti  altri  nomi- 
nali dal  Liruti  dimoravano  in  Gemona  ,  ed  erano  cosi  ricchi  che  pre- 
starono anche  al  Comune  una  somma  destinata  ai  preparativi  di  guer- 
ra contro  il  Duca  d'Austria.  Costui  si  era  mosso  contro  il  patriarca  di 
Aquileja  col  pretesto  di  rappresaglia  per  danni  recati  a  qualche  mercan- 
te suo  suddito  dai  Gemonesi ,  ma  in  fatto  coU'iiiea  d' impadronirsi  della 
prima  porta  d'Italia:  guerra  che  fu  impedita  dalla  lega  delle  più  forti 
Comunità  del  Friuli. 

I  Fiorentini  godevano  di  tanta  considerazione  in  tutto  il  Friuli  cbe 
le  Comunità  di  Udine,  Cividale,  Gemona  e  Venzone  radunate  in  Con- 
siglio decisero  d'incorrere  nella  scomunica  lanciata  da  Gregorio  XI 
(20  aprile  1375)  anziché  discacciare  i  Fiorentini  ,  ai  quali  deliberarono 
prestare  protezione  e  difesa.  Ma  all'apparire  dei  Veneziani ,  quasi  i  due 
popoli  commercianti  non  potessero  trovarsi  sullo  stesso  terreno,  i  Fio- 
rentini disparvero  o  divennero  possidenti;  \)\ii  tardi  presero  quel  posto 
i  tedeschi  e  gli  ebrei  coi  banchi  di  pegno. 

VI.  I  Veneziani  entrali  nel  Friuli  come  mercanti  cominciarono  a  di- 
venire mediatori  nelle  lotte  fra  quelle  Comunità  nelle  difTerenze  che 
sempre  pullulavano  fra  feudatarii  e  Comuni,  o  fra  questi  ed  il  patriarca 
di  Aquileja  per  diritti  o  ragioni  di  allo  dominio.  Dappoi  si  allearono 
nelle  loro  guerre  interne  e  nelle  esterne  contro  i  temuti  Conti  di  Go- 
rizia ed  il  prepotente  Duca  d'Austria,  rendendosi  così  rispettati,  che  al- 
l'invasione di  Sigismondo  Re  d'Ungheria  (1420)  il  patriarca  Lodovico  di 
Tech  ,  disperalo  di  salvare  il  Friuli  contro  gli  amici  e  nemici  ,  cedette 
lo  stato  alla  repubblica  veneta  per  tremila   ducati  annui  e  le  terre  di 

(1)  Viene  cosi  spiegala  nel  diploma  in  data  iO  di  febbraio  1389  del  patriar- 
ca Giovanni  di  Moravia: 

Niderlich  quod  viilgari  lingua  dicilur  cargare  et  dcscnrgare  omnium  mercimo- 
niarumquaeveniunl  seii  ducuniur  de  parlibus  Alemaneae  versus  Veneliam  ,  et  de 
Vcneliis  versìÀS  Alemancam  Ircinseunlium  per  canale  nostrum  Clusae  vel  per  Car- 
neam. 
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Aquilfja,  S.  Vito  e  S.  Daniele.  Per  cui  Gemona  già  affezionala  per  an- 
lico  Iraltalo  di  lega  (1386  Doc.  2)  e  per  buoni  rapporli  coi  Veneziani, 
fu  ben  beta  di  fare  il  suo  atto  di  dedizione  spontanea. 

A  prima  vista  sembrerebbe  moU.o  ditlicile  di  rinvenire  le  vere  cause 
per  cui  la  vita  politica  tempestosa  delle  città  e  comuni  italiani  si 
traj^l'ormasse  quasi  per  incanto  in  piena  tranquillità  ,  e  le  città  quasi 
sempre  agitate  e  sconvolte  si  conservassero  poi  cosi  calme  appena  per 
volontà  0  per  conquista  veniviino  sotto  il  dominio  dei  Veneziani.  Allo- 
ra prendevano  nuovo  slancio  le  arti  della  pace,  e  sorgevano  que'monu- 
meiiti  religiosi  e  civili  cbe  in  Gemona  come  in  lutti  i  comuni  si  ammi 
Fano  nella  casa  municipale  e  nella  chiesa  principale.  Ma  quando  si  ri- 
flella  che  non  vi  era  segreto  nel  governo,  operandosi  tutto  in  comune 
ed  in  pieno  Consiglio  dagli  stessi  cittadini,  si  viene  a  conoscere  che  le 
vere  sorgenti  della  universale  fiducia  erano  riposte  nell'ampio  e  sicu- 
ro sviluppo  delle  municipali  libertà,  dette  privilegii.  Il  nome  glorioso  e 
la  potenza  di  Venezia  garantivano  a  ciascuna  Comunità  la  propria  au- 
tonomia e  davano  al  di  lei  rappresentante  (chiamato  Podestà  o  Capita- 
no ed  in  Friuli  Luogotenente]  quell'alta  considerazione  ,  che  valeva  a 
comporre  le  lolle  intestine,  a  dar  forza  di  legge  alle  decisioni  del  Se- 
nato, senza  mai  impedire  o  turbare  il  libero  e  gagliardo  svolgimento 
delle  libertà  municipali. 

Il  Governo  di  Venezia  si  conservò,  come  il  Patriarcale,  più  di  di- 
ritto che  di  fatto,  perchè  ai  paesi  conquistati  od  annessi,  sia  nel  Friuli 
come  in  tutta  la  terraferma,  lasciava  intera  facoltà  di  reggersi  coi  pro- 
pri! statuti.  Infatti  qual  era  il  governo  di  Gemona  prima  del  dominio 
Veneto?  «  Essa  aveva  un  capitano  mandato  dal  Patriarca,  il  quale  nel 
«'  presentarsi  al  Consiglio  doveva  giurare  che  avrebbe  osservato  le  leggi 
«  del  paese.  Aveva  sotto  di  sé  un  vicecapitano  ed  un  cancelliere.  Scelto 
«  anticamente  fra  i  ciltadiiii  di  Gemona,  dopo  il  1270  ad  usanza  delle 
«  altre  cillà  d'Italia  fu  chiamalo  al  carico  un  forestiero.  La  Comunità 
«  era  rappresentala  da  Ire  Consigli ,  dal  minore  composto  di  15  nobili, 
«  dal  maggiore  del  quale  formavano  parte  25  nobili  e  15  popolani,  e 
«  finalmente  dal  Consiglio  d'Arengo  nel  quale  convenivano  lutti  i  padri 
«  di  famiglia  :  quest'  ultimo  però  assai  di  rado  si  convocava. 

<(  Fino  dall'anno  4  305  elesse  Gemona  alcuni  deputati  per  redigere 
«  il  proprio  statuto  ,  il  quale  però  non  venne  pubblicalo  che  nel  1.381 
«  diviso  in  204  capitoli.  Incominciando  colle  disposizioni  relative  alla 
"  osservanza  della  religione  e  dell'ordine  civile  ,  si  chiude  con  quelle 
e  spettanti  alla  polizia  ed  alle  finanze.  Le  pene  in  generale  sono  miti 
«  e  la  maggior  jiarte  in  danaro.  Con  tale  governo  si  resse  Gemona  an- 
«  che  sotto  la  repubblica  Venela  ,   meno  pochissime   variazioni  ». 

Se  il  Capitano  o  Potestà  voleva  qualche  volta  sorpassare  il  suo  man- 
dato e  sentenziare  in  opposizione  degli  statuii  e  delle  vecchie  consue- 
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tiidini  ,  trovava  i  Consoli,  il  CiOnsiplio  ed  il  popolo  uniti  ad  avversarlo. 
E  quel  ch'è  il  massimo,  ma  quasi  sempre  ina>lempiuto  dovere  dei  ito- 
verni  e  dei  principi  ,  rinveniva  nel  Sonalo  e  nel  Doite  la  tutela  dei  suoi 
diritti.  In  Gemoua  ne  abbiamo  la  prova;  quando  nel  1658  il  LuuL;()tenente 
del  Friuli,  Antonio  Grimani  ,  propose  al  Senato  di  mandare  un  nobile 
Veneto  invoce  di  uno  P>iulano  come  Rettore  a  Gemona  ,  il  Consiglio 
inviò  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  perchè  la  ijroposta  non  fosse  accella- 
ta  e  noi  fu.  Quindi  non  fa  maraviglia  di  vedere  Gemona,  Venzone  , 
Oso|)po  e  lutto  il  Friuli  opporsi  alle  incursioni  dei  Tedeschi  e  dei  Tur- 
chi ,  e  resistere  eroicamente  alle  armi  imperiali  nella  lega  di  Cambra!. 

VIT.  Fu  allora  che  sulla  ròcca  di  Of^oppo  V  illustre  Girolamo  Savor- 
gnano  ,  alla  cui  famiglia,  dopo  quella  di  Pagano  della  Torre,  era  slato 
infeudalo  il  castello  nel  1348,  tenne  ritto  e  minaccioso  il  vessillo  del- 
l'alato Leone  di  S.  Marco,  mentre  tutta  la  provincia  aveva  dovuto  soc- 
combere all'invasione  dell'imperatore  Massimiliano.  Ma  appena  corse 
fama,  che  i  Veneziani  assediali  in  Padova  avevano  respinto  l'esercito 
di  Francesi  e  Tedeschi  e  vedute  le  spalle  dell'imperatore  germanico,  la 
bandiera  di  S.  Marco  sventolò  d'un  baleno  sopra  tutte  le  torri  dei  Co- 
nuini  del  Veneto,  a  terrore  degli  stranieri  fugati  o  fuggenti.  Nella  chiesa 
profanata  di  0.>ùppo.  ove  si  ammira  una  delle  più  belle  pitture  d'ignoto 
autore  che  conti  la  patria  del  Pordenone,  di  Giovanni  d'Udine  e  di  Pom- 
ponio Amalteo,  trovasi  pure  la  tomba  di  Girolamo  Savorgnano  ,  che  ai 
Tedeschi  insultanti  ed  irrompenti  in  Friuli  oppose  a  freno  il  valoroso 
petto  e  fabbricò  quella  ròcca  (1).  Eroica  ma  meno  fortunata  fu  la  resi- 
stenza del  forte  di  Osoppo  nel  1848,  che  un  pugno  di  giovani  animosi 
contrastò  fino  agli  estremi  all'esercito  austriaco.  Il  brillante  episodio 
scrisse  la  generosa  penna  dell'ufTiciale  che  maneggiò  la  spada  nella  bella 
difesa,  e  da  quei  falli  trasse  argomento  a  pietoso  racconto  la  gentile 
e  brava  signora  Percolo. 

Vili.  Anche  in  terra  di  Venzone  fu  balestrata  per  quattro  secoli  dai 
duchi  di  Carintia  ai  conti  di  Gorizia  e  al  duca  d'Austria,  poscia  infeu- 
data alla  casa  di  Mels  ed  al  ramo  dei  CoUoredo.  Indarno  i  jiatriarclii  di 


(1)  M.  D.  SX.  Vili.  Ilnernniino  Savorniaiio  Pafiani  filio  qui  Gennanisin  ForO' 
julio  insnllantibus,  ac  ullra  irrticnlibus ,  Ikiìu:  Osopi  a>\em  .  tamquam  frr.nos 
iiijrcil  ,  ci  eosdern  Inno  re  iufccta  desccndenles  fudii,  amissam  Provin/inm  recupc- 
ravii ,  eamdcin  gcnlem  ad  Cadubras  et  alibi  vidi,  qwque  bellicain  gloriam  elo- 
queulia  cumulavi l  ,hic  in  Senalum  Veneluin  adsiciius  ,  legationibus  funclus,  eque- 
slri  digiiilule  insigiìttus  ,  ci  Belgrado  ,  Castro  Novo  ,  Palaliolo  ,  aliis  inuneribus 
ci  honuribus  exornalus  et  Ursiuae  Canali  Gentis  l'airiliae  Coniugi  leclissimae  Filii 
Mcerenles  posuere.  -  Anliquum  Monuninnlum  Tr.lavi  sui  werilissimi  a  velere 
dejeclo  tempio  demplum  Hyernnimus  Savomianus  lacobi  fdius  hunc  elevaitdum  cu- 
tavil.  Anno  Domini  M.D.CC.  T. 


[«ASSEGNA    KlHLlOGflAFlCA  127 

Aquile);)  ora  col  diritto  eil  ora  coll'armi  reclamavano  quel  possesso,  non 
volendo  che  un  paese  situato  sulla  gola  delle  alpi  Gamiche,  a  19  miglia 
da  Udine  sulla  strada  di  Germania,  a  sinistra  del  Tagliamento  ed  a  ca- 
valiere del  torrente  Venzonassa,  restasse  nelle  mani  di  feudatari!  sog- 
getti all'imperatore,  odei  duchi  d'Austria.  Sennonché  gli  stessi  Venzonesi 
stanchi  dei  loro  dominatori  comperarono  a  prezzo  d'oro  il  dirillo  feu- 
dale dai  CoUoredo,  e  rivendicandosi  in  Comunità  liliera  sotto  la  proie- 
zione della  chiesa  di  Aquileja,  vi  perdurarono  fino  al  18  luglio  1420. 
In  quel  giorno  segnarono  l'alto  di  dedizione  ai  Veneziani,  e  colla  racco- 
mandazione dei  Gemonesi  venne  stipulata  la  conservazione  di  tutti  i  loro 
privilegii  analoghi  a  quelli  di  Gemona,  in  onta  che  avessero  opposta 
valida  resistenza.  Forse  la  lealtà  dei  Veneziani  nel  manteniinenlo  dei 
patti,  ed  il  vedersi  trattali  nello  stesso  modo  degli  altri  clie  volontaria- 
mente si  dedicarono,  li  rese  più  devoli  alla  Repubblica.  Infatti  nel  loOS 
emularono  i  più  bravi  difensori  del  Friuli,  respingendo  al  passo  della 
Chiusa  le  numerose  schiere  imperiali  :  vittoria  che  fu  tramandala  ai 
posteri  con  una  canzone  popolare,  che  ricorda  il  Bidernuccio  capitano 
dei  prodi  Venzone^^i,  a  cui  la  storia  congiunse  il  nome  del  comandante 
Veneziano  ,  il  patrizio  Giacomo  Sagredo.  Terchè  il  canto  del  i)oela  e  le 
gloriose  e  sante  memorie  della  patria  possano  dissotterrarsi  dall'  imme- 
ritata oblivione,  è  indisi)ensabile  che  gentile  affetto  e  carità  del  natio 
loco  ispirino  l'animo  e  la  mente  a  quelle  virtù  tanto  più  belle  quanto 
meno  retribuite,  che  fanno  meritamente  slimato  il  dottor  Vincenzo  Joppi 
di  Udine,  dotto  cultore  della  storia  patria.  Egli  pubblicò  in  cotesto  gior- 
nale Viriììo  patriotlko  dei  Venzonesi  e  le  lettere  di  Gii'olamo  Savorgnano, 
l'invitlo  d.fensore  di  Osoppo  ;  il  valoroso  generale  che  nel  Ioli  rito- 
glieva ai  Tedeschi  Venzone ,  la  quale  disertata  dalla  peste  aveva  capi- 
tolato. Dopo  pochi  anni  ,  nella  guerra  che  la  repubblica  veneta  ebbe 
con  li  arciduchi  d'Austria  per  la  prole/ione  da  costoro  accordala  agli 
Uscocchi,  i  Venzonesi  raccomandarono  le  proprie  gesta  a  monumento 
l)iù  (luraturo.  Cosirusscro  sul  colle  della  Nave  un  fortino  e  vi  po.-eio  in 
marmo  la  robusta  iscrizione  (1). 

IX.  Se  nella  storia  dei  piccoli  come  dei  grandi  Comuni  della  Venezia 
molle  delle  illuslri  individualità  scompariscono,  il  concetto  della  patria 
e  della  religione  si  rivela  nel  suo  più  grande  sviluppo  coi  magnifici 
monumenti  ilelle  arti  belle.  Anche  in  Venzone  il  pubblico  palazzo  è 
leggiadro  dihègno  del  secolo  XIV.  ornato  d'iscrizioni  e  di  slemmi  che 
ricordano  antichi  capitani  e  le  gloriose  imprese  dei  Venzonesi.  Cosi  nel 
Duomo,  pregevole  architettura  sul  fmire  del  secolo  XIII,  si  rinvengono 

(Il  Ul  info>rui)t;iin  flìeni  in  Remp.  Venelurn  Ventioncnucs  leslairntur,  Vallmn 
lior  ad  Ixiihar  s  tiì„pel:{S  inceinlos  exlrujcerc  Heroninii  Lcnuis  I.  C.  l'raefecti 
Andiiic  Vjiat  Qicòloris  uusiiiciis  anno  MDXVIL 
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antiche  i)ilture  ed  otjgetti  sacri  di  argento  a  smalto  e  nielli ,  preziosi 
saggi  dell'oreficeria  italiana  ;  fra  i  quali  avvi  una  croce  del  1412  di  Ber- 
nardo Sesto,  le  cui  opere  e  quelle  dei  suoi  parenti  vengono  illustrale  da 
breve  ed  elegante  lettera  di  Vincenzo  Lazari  direttore  del  Museo  Cor- 
rer, erudito  e  diligente  scrittore  di  archeologia  e  numismatica  (Doc.  5). 
Si  è  in  questo  tempio  che  il  naturalista  fino  dal  1647  studia  il  fenomeno 
della  muinifìcazione  dei  cadaveri  deposti  nelle  tombe  del  coro  e  nella 
parte  anteriore  della  chiesa  ,  scavate  alla  profondità  di  metri  1,  8o.  En- 
tro un  armo,  ma  non  sempre  colla  stessa  celerilà,  i  corpi  ivi  sepolti  dis- 
seccansi  e  si  tramutano  in  mummie  leggere  di  un  color  bianco  sporco 
la  cui  pelle  assomiglia  ad  una  cartapecora  e  talora  all'esca  giallo-scura, 
della  quale  assumono  la  consistenza.  La  chimica  non  ha  ancoro  com- 
pletamente spiegalo  gli  effetti  di  queste  modificazioni  della  natura  or- 
ganica, che  si  vogliono  prodotte  dalla  combinazione  di  gaz  (idrogeno 
carbonato  fosforalo)  esalanti  dalla  tei  ra  colle  sostanze  animali  ,  o  dalla 
presenza  nel  suolo  stesso  di  sali  anidri ,  che  assorbono  la  parte  liquida 
e  gazosa  dei  corpi  umani  ,  causa  della  loro  putrefazione.  È  un  fenome- 
no ,  che  sorpreso  ne'suoi  veri  agenti  naturali  ,  può  aprire  ancora  il 
segreto  della  conservazione  dei  cadaveri;  quel  segreto  che  il  nostro 
concittadino  Segato  involò  alle  ardenti  sabbie  dei  deserti  della  Siria,  o 
scoperse  aggirandosi  fra  le  umane  sembianze  celate  negli  immensi  an- 
tri di  (luelle  piramidi  ,  con  cui  l'Egitto  racconta  i  suoi  fiuaranta  secoli 
di  storia.  Masi  fulgido  ingegno,  che  gli  stranieri  stavano  per  rapire 
all'Italia,  doveva  sfrondarsi  da  morte  immatura  preparatagli  dalla  mi- 
seria e  dallo  sconforto. 

X.  Cosi  le  scoperte  del  genio  Italiano  ed  il  frutto  di  lunghi  studii 
che  vanno  ad  accrescere  la  gloria  o  la  prosperità  delle  altre  nazioni  , 
giacciono  ignorati  ed  inerti  per  invidia  dei  contemporanei  o  per  in- 
curia dei  posteri.  Chi  mai  ricordava  che  in  alcune  biblioteche  di  Euro- 
pa, e  presso  la  famiglia  Rinuccini  di  Firenze,  passato  poi  nella  Lauren- 
ziana,  esisteva  un  codice  cartaceo  del  1694  del  dizionario  Sinico-latino 
del  padre  Basilio  Brollo  di  Gemona?  Pubblico  lettore  di  teologia  in  Pa- 
dova fu  uno  dei  missionari  più  eruditi ,  e  molto  amato  da  Papa  Cle- 
mente XI.  Persuaso  che  fosse  suo  primo  dovere  predicare  il  vangelo 
con  quella  sapienza  che  persuade  la  ragione  e  penetra  il  cuore ,  e  non 
col  fanatismo  che  esalta  la  immaginazione  e  colpisce  i  sensi ,  volle  non 
solo  parlare  ma  cono>cere  cosi  profonilamente  la  lingua  cinese,  da  com- 
pilare un  dizionario  colla  corrispondente  traduzione  Ialina.  Un  francese 
pubblicava  quest'opera  come  propria  a  Parigi  nel  1813,  dedicandola  a 
Napoleone  col  titolo  -  Dictionnaire  Chinois  francais-latin  par  de  tìuignes. 
Altri  sinologhi  francesi  più  giusti,  Klaproth  ed  Abele  Remusat,  riven- 
dicarono al  suo  vero  autore  l'opera  importantissima  ,  denunziando  il 
plagio  del  de  Guigncs:  e  la  societi  Asiatica    di    Parigi    nel    1834    fece 
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stampare  a  sue  spese  sotlo  la  direzione  di  Jouy  un  volume  di  mille 
pagine  contenente  da  trenta  a  Irenladuemila  caratteri  cinesi  colla 
spiegazione  in  latino,  onorando  in  tal  guisa  la  memoria  del  filologo 
Gemonese  (nato  nel  1648,  morto  nel  1704). 

XI.  Alla  solerte  operosità  del  nostro  Autore  dobbiamo  non  solo  le  mo- 
nografie municipali  ,  ma  la  pubblicazione  di  molti  documenti  che  per 
la  loro  importanza  possono  dirsi  d'  interesse  europeo.  Dopo  l'Alberi  egli 
imprese  insieme  al  dott.  Guglielmo  Berchet  la  slampa  delle  Relazioni 
degli  ambasciatori  Veneti  al  Senato  nel  secolo  XVII,  delle  quali  fu  dato 
bello  ed  esatto  ragguaglio  nell'  Archivio  Storico  dal  dotto  Sagredo.  Nò  l'in- 
faticabile ingegno  rimase  distratto  od  oppresso  dal  cumulo  degli  eventi 
or  tristi  or  lieti  die  agitano  l'Italia,  ma  raddoppiando  di  lena  prepa- 
rava nuovi  materiali  ad  una  dissertazione  storica  intorno  ai  rapporti  po- 
litici della  repubblica  veneta  colla  Russia  ,  che  lesse  nell'Ateneo  di  Ve- 
nezia nell'adunanza  del  6  marzo  decorso.  Cominciò  dal  dimostrare,  come 
l'immortale  viaggiatore  Marco  Polo  fosse  dei  primi  a  farla  conoscere 
agli  Occidentali;  poi  come  il  governo  di  Venezia  vi  mandasse  dal  1471 
a  lutto  il  secolo  decimottavo  i  suoi  ambasciatori,  che  lasciarono  preziosi 
documenti ,  i  loro  itinerarii  e  le  precise  quanto  particolareggiate  rela- 
zioni al  Senato.  Colla  scorta  di  tali  memorie  edite  ed  inedite  potè  de- 
lineare un  quadro  della  storia  russa  e  condurlo  fino  alla  corrisponden- 
za epistolare  di  Paolo  I ,  nel  1797,  che  voleva  restituire  ai  Veneziani  la 
sovranità  del  loro  antico  e  venerato  reggimento.  Questo  lavoro  corre- 
dato di  copiosi  documenti  inediti  vedrà  forse  la  luce  in  Firenze,  ed  au- 
menterà il  numero  di  quelle  pubblicazioni  ,  che  anche  dal  nudo  elen- 
co si  possono  giudicare  di  molto  merito.  Spero  che  i  lettori  deWArcki- 
vio  Storico  resteranno  persuasi  ,  che  i  letterati  e  gli  eruditi  della  Ve- 
nezia nel  compulsare  gli  archivii  e  col  dare  nuova  vita  e  nuova  forma 
ai  loro  lavori  storici  e  scientifici,  non  ubbidiscono  soltanto  alla  infeconda 
curiosità  paleografica  ,  ma  furono  e  sono  penetrali  da  un  concetto  allo 
e  profondo  della  storia  Italiana. 

Doli.  Giuseppe  G.  Alvisi. 


APPENDICE 


Elenco  delle  publilirazioni  del   signor  dott.  H'iccolò  ItaroKKi. 

1)  Due  diplomi  inediti  del  re  Luigi  XIII  di  Francia  (1G11)  e  Iacopo  re  d' In- 
ghilterra ,  coi  quali  fu  creato  cavaliere  il  patrizio  veneto  Antonio  FoscariDi.  — 
Venezia,  tipografia  Naratovicli  ISSo. 

2j  Processo  contro  l'archiletio  Iacopo  Sansovino  per  la  caduta  della  volta 
della  sala  dell'antica  libreria  {1o4G).  —  Venezia  ti[».  Naratovich  ,  1855. 
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3j  Sei  lettere  d' illusili  iluliani  del  secolo  XVI.  Sono  di  Pierio  Valeriane, 
P.  Aretino,  Sperone  Speroni,  Lorenzo  Priuli  ,  Cornelio  Frangipane,  |Bartolo- 
meo  Ammanati.  Tutte  dirette  a  Marco  Mantova  Benavides.  —  Venezia  tip.  Na- 
ratovicii  1853. 

4)  Dieci  lettere  di  Alessandro  Rusconi  al  conte  Carlo  Costa  di  Palanghena 
ministro  del  duca  di  Savoja.  —  Venezia  tip.  Naratovich  1856. 

5)  Alcune  lettere  d'  illustri  Ilaliani  ad  Isabella  Teotochi-Albrizzi.  —  Firen- 
ze Le  Monnier  1856.  Sono  del  Baibieri  ,  Beilola  ,  Bettinelli  ,  Canova,  Foscolo  , 
Giordani  ,  Giustina  Renier-Mirliiel  ,  Monti  ,  Pindemonte. 

G)  Tre  lettere  di  Andrea  Zane  podestà  di  Conegliano  scritte  alla  Rep.  Ven. 
in  volgare  veneziano  nell'anno  1358.  —  Venezia  tip.  de!  Commercio  1857. 

7)  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  alla  sua  famiglia.  —  Venezia  tip.  del 
Commercio  1838. 

8)  Relazione  di  Pietro  Marcello  podestà  e  capitano  di  Rovigo  del  1374.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  1858.  Con  una  notizia  sui  rettori  veneti  a  Rovigo,  e 
l'elenco  dei  Podestà  dal  1310  al  1G00. 

9)  Relazione  della  patria  del  Friuli  del  Luogotenente  Nicolò  Conlarini  letta 
al  Collegio  nel  4  aprile  1764.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1860. 

10)  L'assedio  di  Cividale  del  1509  descritto  da  Francesco  Cremense  ,  volga- 
rizzato ed  illustrato  da  N.  B.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1859. 

11)  Alcuni  versi  lirici  a  Iacopo  d'Andrea  pittore.  —  Venezia  tip.  del  Com- 
mercio 1800. 

12)  Uffici  inediti  di  Marco  Foscarini  eletto  ambasciatore  in  Savoja  nel  19  di 
novembre  17iO.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1858. 

13)  Dispaccio  dell'ambasciatore  Marco  Foscarini  nell'elezione  del  pontefice  Be- 
nedetto XIV.  —  Venezia  tip.  Antonelli  1857. 

14)  UDQcii  inediti  di  Marco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  Cecchini  1838.  Sono  al 
Collegio,  dopo  il  ritorno  dall'ambasciata  di  Vienna,  e  dopo  quella  di  Roma,  di 
congedo  dall'ambasciata  al  re  di  Sardegna  e  al  principe  ereditario  nel  solenne 
ingresso  a  Procuratore  di  S.  Marco  ,  per  l'elezione  a  Savio  grande. 

15)  UfBcii  inediti  di  Marco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1859. 
Sono  al  com.  Pepoli  ,  a  mons.  Caraffa  ,  al  Vescovo  di  Cattare  ,  di  Lesina,  al 
padre  Scarselli  ,  a  Sebastiano  Venier  ,  a  Giovanni  Mocenigo. 

16)  Sulla  difesa  degli  Stati  d'Italia  dalla  paite  di  mare,  scrittura  inedita  di 
Marco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  1859.  (NB.  Il  Barozzi  sta  rac- 
cogliendo tutte  le  opere  del  celebre  doge  per  farne  un'edizione  completa  ;  diede 
fuori  intanto  come  saggio  questi  singoli  lavori). 

17)  Relazione  di  Lodovico  Gallo  veneziano  del  suo  viaggio  da  Chiaul  sino  in 
Aleppo  nell'anno  1561.  Nello  Spellature  di  Firenze  n.  10  del  1857,  con  illustrazioni 
storico-statistiche. 

18)  Canzono  politica  in  dialetto  veneziano  dei  primi  anni  del  secolo  XVII 
attribuita  ad  Angelo  Tron.  Nello  Spellalore  di  Firenze  n.  41  del  1857,  con  note 
storiche  e  filologiche. 

19)  Istruzioni  a  Don  Luigi  Bravo  amb.  Spagnuolo  a  Venezia.  Con  illustra- 
zioni storico-critiche.  Nello  Spellalore  di  Firenze  del  6  febbrajo  1859  n.  19. 

20)  Aggiunte  al  Saggio  bibliografico  sugli  Statuti  Italiani  di  F.  Berlan.  —  Ve- 
nezia tip.  del  Commercio  1838. 


RASSEGNA    innUOGRAFICA  131 

21)  Lati«ana  e  il  suo  distretto.  Notizie  sloriche  statistiche  e  industriali.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  -1838.  Parlarono  di  quest'opera  il  Crepuscolo,  l'In- 
dicatore e  la  Rivista  Euganea. 

22)  Gemona  e  il  suo  distrollo.  Notizie  sloriche,  statistiche  e  industriali.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  1859. 

23)  Della  condizione  politica  delle  isole  Ionie  sotto  il  dominio  veneto  per  E. 
C.  Lunzi,  versione  con  note  di  P.  Typaldo  —  Foresti  e  Nicolò  Barozzi.  Venezia 
tip.  del  Commercio  i860  ,  un  grosso  volume. 

24)  Ambasciata  straordinaria  in  Francia  di  Vincenzo  Grndenigo  e  Giovanni 
Dolfin  ad  Enrico  IV  per  il  suo  avvenimento  al  trono  nel  liiOi.  —  Venezia  tip. 
Naratovich  48G1. 

23)  Relazioni  degli  Amb.  veneti  al  Senato  nel  secolo  XVII.  Edite  ed  anno- 
late  da  N.  B.  e  G.  Berchet.  —  Sono  pubblicati  due  volumi  di  Spagna  ,  due  di 
Francia  ,  un  fascicolo  d'Italia.  —  Venezia  tip.  Naratovich. 


Aulobiograpa  del  Veneziano  Giovanni  Bembo,  scritta  nel  1536  e  cavata 
dai  l\hs.  della  li.  Biblioteca  di  Monaco,  da  Teodouo  Mommsen.  (Estratto 
dagli  Atti  di  quell'Accademia  delle  scienze  del  1861). 

Giovanni  Bembo  fu  patrizio  veneto,  di  famiglia  però  né  ricca  né  il- 
lustre (per  quello  che  a  noi  sembra) ,  e  abitante  nel  Vico  Birio  di  San 
Canciano.  Venne  conluttociò  educato  alle  lettere,  dovechè  la  naturai 
indole  inclinavalo  al  viaggiare  e  a  quel  genere  di  vita  che,  per  bre- 
vità, dir  [)otremo  avventuriera  ;  ed  a  questo  egli  deve  che  il  suo  nome 
torni  oggi  a  galla  nella  memoria  degli  uomini,  cioè  all'averci  la=;ciata 
una  raccolta  d'  Iscrizioni  da  lui  ricopiate,  col  titolo  :  Inscriptiones  anti- 
quae  ex  variis  locis  sumptae  a  Ioannc  Bembo  Veneto,  vici  Birii  divi  Can- 
ciani,  qui  eas  in  hoc  libro  scribebat  anno  orbis  redempli  MDXXXVI. 
Questo  manoscritto  trasse  a  sé  l' attenzione  dell' illustre  prof.  Mommsen, 
e  fece  altresì  por  mente  all'autobiografia  che  vi  precede,  dettata  Ialina- 
mente e  colla  forma  di  lettera,  diretta  Ad  Andream  Anesinum ,  amicum 
veterem,  nell'  anno  stesso  in  cui  davasi  la  (jualità  di  libro  alle  mento- 
vate Iscrizioni. 

Incomincia  la  detta  lettera  col  doloroso  annunzio  della  morte  di  una 
donna  prima  amata  da  lui,  i)0i  divenuta  sua  moglie;  sventura  non 
unica,  come  vedremo,  e  seguita  a  di  30  d'ottobre.  Rammenta  all'amico 
siccome  avevala  già  conosciuta  in  Coil'ù  ([uand'  ella  aveva  17  anni  ed 
egli  24:  il  che  ci  riporta  al  1497  o  98.  Di  (|ui  prende  subito  occasione 
di  tessere  il  racconto  delle  sue  peregrinazioni  e  de' suoi  diversi  casi;  tra 
i  quali  abbiamo  già  indovinato  com'egli  dovesse  mai  sempre  governarsi 
seguendo  i  consigli  dell'amore.  Incomincia  dal  dire  come,  per  comando 
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del  padre,  dovesse  recarsi  a  Naupatie.  Descrive  le  isole  e  le  città  vedule 
in  quel  tempo,  e  in  specie  le  possedute  dai  Veneziani.  Tornò  a  Corfù 
col  capo  rotto  e  fascialo  per  un  colpo  di  fionda  buscatosi  dai  feroci  Ara- 
liotti  di  Simbote,  oe;gi  San  Niccolò. 

Dopoché  i  Turchi  ebbero  preso  Naupatto,  il  nostro  autore  fé  propo- 
silo di  tornarsi  in  Italia  ,  dove  la  sua  Giuro  (equivalente,  nel  greco 
odierno,  al  latino  Clara  )  volle  seguitarlo.  Descrive,  al  solito,  cotesto 
viaggio;  narra  come  in  Ragusi  contrasse  e  strinse  amicizia  con  Celio 
Gradio,  discepolo  del  Calcondila,  e  quindi  si  condu-se  a  Zara;  dove 
però  essendosi  manifestata  la  peste  ,  di  nuovo  su  picciol  legno  si  ripo- 
sero in  mare,  e  dopo  molto  aggirarsi  tra  le  isolelte  e  gli  scogli  della 
Dalmazia,  giunsero,  con  miglior  naviglio,  ad  Ancona. 

Di  là  veleggiarono  ,  per  Fiumesino,  Senigallia  e  Fano,  infino  a  Pe- 
saro, allora  soggetta  a  Giovanni  Sforza,  che  preparavasi  per  resistere 
all'  armi  del  duca  Valentino.  Il  nostro  erudito  vi  prese  soldo  tra  i  vete- 
rani capitanati  da  Girolamo  da  Fermo  e  da  Dragone  Samarino,  e  andò 
con  quelli  a  svernare  nel  Castello  di  Candelara,  essendo  slato  da'suoi 
compagni  crealo  cancelliere  dell'  esercito  e  dai  terrazzani  deputato  alla 
grascia.  Quivi  entralo  in  sospetto  che  la  sua  Ciuro  ,  sobillala  dai  frati 
di  S.  Francesco,  volesse  rendersi  monaca  ,  minacciò  di  arder  loro  il  con- 
vento ;  ma  restò  placato  e  convinto  nell'  udirli  giurare,  com'è'  s"  aves- 
sero altre  donne  di  lei  più  belle  e  più  ricche.  Un  si  buon  sozio  parve 
altresì  degno  d'  insegnare  ai  novizi  la  teologia.  Sia  licenziala  1' armaletla 
dello  Sforza,  alcuni  dotti  militari  che  in  quella  erano,  persuasero  al 
Bembo  di  accettare  l'offerta  dei  Pesaresi,  che  tra  loro  il  chiama- 
vano per  erudire  nella  grammatica  i  giovinetti.  Ebbevi  una  casa  con 
orto  ,  ma  senza  stipendio  :  al  che  supplivano  le  sportole  di  commesti- 
bili,  offerte  da  70  in  80  scolari,  e  ricevute  dalla  Ciuro,  che  quelli 
amava  come  suoi  figliuoli,  ed  era  da  essi  onorata  col  titolo  di  signora 
maestra.  Stando  in  Pesaro,  venne  a  sapere  come  vivessero  in  Fano  un 
Lorenzo  Astemio,  un  Antonio  Gambitelli  e  un  Lodovico  Palioli,  latini- 
sti e  dotti  uomini  :  ond'  egli  colà  recavasi  nei  di  di  festa  ,  per  conferire 
con  essi  sopra  cose  concernenti  la  letteratura  (1). 

Ed  ecco  lo  Sforza  fuggire  da  Pesaro,  lasciando  luogo  al  Valentino; 
ecco  giungere  al  ben  pasciuto  precettore  le  tristi  novelle,  che  suo  pa- 
dre era  morto  ,  e  che  l'avita  sua  casa  era  sottoposta  a  sequestro  per  de- 
biti che  il  defunto  aveva  lasciali  verso  la  Repubblica.  Parte  più  che  di 


(I)  Riportiamo  le  paiole  tesluali  di  questo  passo  clie  riguarda  i  tre  eruditi 
Fanesi ,  afiìnchè  quelli  a  cui  spetta  ,  possano  farne  lor  prò:  -  Fama  eral  Fani  Far- 
lance  Laurentium  Abslemium  esse  ,  qui  ad  ulilitalem  adolescenlulorum  fibelias  et 
multa  alia  brcviler  scripsil:  esse  quoque  ibi  Anloniwn  Gambilellum  el  Lndovicum 
Paliolum  ,  cives  Fanios  doctosque  viro^. 
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fretta  da  Pesaro,  commettendo  la  Giuro  ad  un  Vincenzio  Carrario,  e 
trova  in  Venezia  altre  sventure  ,  per  giunta  a  quelle  che  gli  erano  state 
per  lettera  significate.  Sua  madre,  Angela  Corner  Cuna  stretta  parente  della 
regina  di  Cipro),  insieme  con  altre  venete  matrone,  delle  quali  è  pec- 
calo che  non  possa  oggi  sapersi  il  numero  (1) ,  era  stala  tra  le  uditrici 
di  un  medico  empirico,  Giovan  Maria  da  Bologna,  che  spiegava  gli  Evan- 
geli in  lingua  volgare,  e  perciò  denunziato  da  un  frate  Francesco  Giorgo 
dei  Mendicanti,  trovavasi  allora  in  carcere;  onde  poi  venne  liberalo 
da  papa  Giulio  sol  dopo  molli  anni.  Non  ci  è  detto  di  quale  ammenda 
gravate  fossero  le  discepole  dalla  Inquisizione.  Domenico  Bembo  avea 
lascialo  anche  crediti  colle  comunità  di  Soncino  e  di  Cremona;  i  quali 
il  fiylio,  colà  recandosi,  polè  riscuotere,  e  con  ciò  liberar  la  sua  casa, 
e  del  frutto  di  questo  campare  in  appresso  la  vita.  Quod  si  ed  carerem 
[cosi  egli],  ineiliu  laborarem ,  quia,  ut  scis,  in  studiis  inutilibus  et  in  orbe 
spedando  veritateque  perquirendà  ,  bonam  et  meliorem  partcm  vita}  mece 
contrivi;  qua  veritatem  adirne  invenire  nequivi,  quia  non  in  ratione  scd 
in  volfji  opinione  consistere  videtur.  Queste  parole  un  po'  scettiche  ci  ri- 
cordano le  fede  e  le  opinioni  che  si  professavano  dai  letterati  vissuti  tra 
il  15.»  e  il  16."  secolo. 

A  questo  punto  della  narrazione,  troviamo  di  che  lodare ,  più  di  lui 
slesso  ,  due  altre  persone  della  sua  famiglia  :  il  fratello  Francesco,  che 
recavasi  a  prendere  la  Giuro  in  Pesaro ,  insieme  con  una  figliuoletta 
partorita  di  fresco  ;  e  l'Angela  sua  madre,  che  sollecitavalo  a  sposare  co- 
tesla  greca,  garzona  e  corriera  (2)  :  onde  può  inferirsi  che  dal  sentir  leg- 
gere in  italiano  la  Bibbia,  non  avea  quell'ottima  imparalo  l'orgoglio  di 
casta  ,  ma  la  fratellanza  di  lutti  gli  uomini  e  l'eguaglianza  dell'un  sesso 
e  dell'altro  dinanzi  alle  leggi  di  Dio  e  della  natura.  Ma  Giovanni  a  ciò 
ripugnava  per  allora  ,  bramando  di  conseguire  o  racquistare  certa  ab- 
bazia in  Oder/.o  ,  ed  altri  benefizii ,  che  nel  loro  insieme  gitlavano  una 
rendita  di  mille  ducati  :  dal  che  chiaro  apparisce  qual  fosse  la  radice  dei 
molivi  che  lo  inducevano  a  perpetuare  lo  scandalo  e  impedivano  gli  ef- 
fetti delia  giustizia.  Egli  luttavolla  die  prova  di  migliore  coscienza,  ab- 
bandonando dopo  quarantacinque  giorni  il  conferitogli  magistrato  della 
Giustizia  nova;  un  tribunale,  se  non  fallo  a  posta,  consueto  a  gran 
pelzza  di  assolvere  i  nobili  da  ogni  colpa,  e  di  castigare  con  estrema  ri- 
gidità tulli  gli  altri  cittadini. 

Elello,  di  poi,  sopracomito  di  una  galea  che  partiva  per  1'  Africa  , 
imprese  con  questa  un  viaggio,  che  durò  ben  undici  mesi  ,  percorrendo 
un  cammino  di  11  mila  miglia,  visitando,  oltre  alla  mèla  propostasi 
ed  alle  costiere,  la  nuova  e  l'  antica  Siracusa,   Granala,    Malaga,    Va- 

('!)  Per  lacerazione  avv-tenuta  a  qunslo  luO£;o  del  Ms. 

(2j  Cosi  nello  Notizie  delle  Famiglie  vetiele  ,  citalo  dall'editore. 
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lenza  ,  le  rovine  di  Sai;iinto  e  in  (ino  ancora  Corfù.  Non  sono  senza 
importanza  per  la  geografia,  per  l'erudizione,  per  la  storia  naturale  e 
per  altro,  le  noti/iole  di  che  il  brioso  autore  va  cospergendo  il  suo  rac- 
conto. Parlando  di  Tunisi ,  ne  descrive  i  magnifici  acquedotti  ;  e  accen- 
nando al  sito  ove  già  fu  Cartagine,  rammenta  i  frutteti  preziosissimi  che 
lo  attorniano,  riporta  i  nomi  arabici  di  13  villaggi  che  là  si  trovavano, 
e  la  Iraflizione  in  quelli  vigente,  che  non  già  i  Romani,  ma  veramente 
gli  Arabi  distruggessero  quella  città. 

Non  avevalo  seguitalo,  fuorché  con  lettere  molto  frequenti,  la  Giuro, 
a  cui  era  mancato  l'animo  ossivvero  le  forze  per  affrontare  una  si  lunga 
navigazione.  Tornato  in  Venezia  ,  trovò  lei  divenuta  madre  di  un  altro 
fanciullo  ,  e  la  buona  avola  che  sostenevalo  sulle  sue  ginocchia.  Per  tre 
volte  fu  eletto  avvocato  grande  di  tutte  le  curie  del  palazzo,  e  così  per 
sei  anni  potè  accozzare  un  po' di  danaro.  È  consolante  quel  eh' egli  qui 
dice  della  sua  donna  :  Parca  certe  mea  Cyur<j  erat ,  adco  ut  de  suo  far- 
cimonio  domum  aedificaverim,  quac  nunc  trcdecim  ducatis  annuis  locafur  ; 
ma  più  è  da  rallegrarsi  per  quello  che  segue:  Et  qum  mea  Cyiirw  prae- 
(jnans  esset ,  volui  abolcre  vulgi  opinionem ,  qui  vires  nalurae  ignorai, 
ipsamque  mihi  wvore  iam  decimo  nono  anno,  focdere  coniugali  iunctam ,  le- 
gibus  ponfificiis  venctisque  amilo  aureo  mihi  perpetuam  feci.  La  consan- 
guinea di  Caterina  Cornaro  sarà  in  quel  giorno  uscita  d'  un  grande  af- 
fanno. Segue  la  esposizione  delle  cerimonie  nuziali ,  dei  parenti  ed 
amici  intervenutivi  ,  e  delle  difTicollà  che  doverono  superarsi  perchè  il 
fanciullo  Domenico,  nato  dopo  13  giorni ,  venisse  iscritto  nel  libro  d'oro. 

Dopo  molte  repulse  f  giacche  un  uomo  della  tempra  del  nostro  do- 
veva avere  contrarli  non  pochij ,  fu  nel  Gran  Consiglio  nominato  a  ret- 
tore delle  isole  di  Sciata  e  Scopoli.  Descrive  quel  nuovo  viaggio,  fa- 
cendo sfoggio  principalmente  di  omerica  e  classica  erudizione;  nò  tace 
la  gioja  provala  dalla  Chiara  per  la  speranza  di  cumularne  la  dote  alle 
sue  tre  lìgliuole  ,  e  per  sentirsi  in  Candia  salutare  col  nome  di  retto- 
ressa.  Fecero  sosta  anche  in  Andro;  ma  quanto  all'arrivo  a  Sciata,  non 
pare  che  altro  avesse  da  raccontarci ,  se  non  quello  che  Tito  Livio  e 
gli  antichi  geografi  discorrono  di  quest'  isola,  e  di  Pepareto  e  Xero  sue 
vicine.  Una  cosa  però  buona  egli  fece  ;  cioè  di  mandare  a  Scopoli,  al- 
lora deserta,  una  colonia  di  60  famiglie,  con  60  paja  di  buoi  da  la- 
voro ,  a  (in  di  respingere  le  aggressioni  dei  Turchi. 

E  le  piraterie  turchesche  furono  il  solo,  benché  quotidiano,  flagello 
eh'  egli  avesse  a  provare  in  due  anni  ,  passati ,  siccome  afferma  ,  pro- 
speramente. Se  non  che  uno  scrivano  tristissimo  venne  in  tal  tem- 
po a  turbare  la  sua  domestica  quiete,  corrom[)endo  una  sua  figliuola,  in- 
ducendola ad  abortire  e  a  ciò  tentando  persuaderla  anche  la  seconda 
volta.  Qui  sca[)pò  al  padre  ogni  pazienza,  come  a  tulli  sarebbe  scap- 
pata; ma  nel  pensare  al  gastigo  ,  vennegli  fallo  d'immaginare  una  pena 
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assai  pedaiUescamente  copiala  tlall'anlicliilà.  Per  mano  del  carnefice, 
fece  pubblicamente  evirare  il  traditore  dell'ospilalità  ,  seduttore  e  in- 
fanticida. Una  tale  sentenza  se  trovò  approvatori  tra  1  Greci  e  tra  i  bar- 
bari, non  potea  non  incontrare  avversarii  in  Venezia,  ove  più  misurali 
e  decorosi  modi  solevano  osservarsi  nell'esecuzione  della  giustizia.  Per  il 
che  Giovanni  ne  fu  cinque  volte  morlitìcato  nei  voti  raccolti  nel  Gran 
Consiglio,  sebben  egli  ne  annoveri  590  dei  renduti  in  suo  favore.  Quindi 
la  rabbiosa  sua  collera  e  gli  obbrobri  versati  a  piene  mani  sopra  i  suoi 
concittadini;  chiamando  ipocriti  e  pazienti  d'ogni  lussuria  coloro  che 
lui  chiamavano  testìculorum  cviilsorcm ,  e  sfatavano  quel  giudizio  come 
spudorato  e  bestiale.  Le  quali  ingiurie,  perciocché  stomachevoli,  noi 
non  vogliamo  ripetere  ;  come  non  fa  d'  uopo  il  ridire  gli  esempi  ch'egli 
produce  di  Bartolommeo  Colleone  e  di  Giangiacomo  Trivuizio  ,  che  con- 
danne di  tal  sorta  avevano  pronunziate;  essendoché  niuno  oggi  pensi 
se  convenga  o  no  d' imitarli.  Ai  quali  esempi  poteva  aggiungersi  quello 
della  regina  Guilla,  che  un  simil  giuoco  fé'  fare  ad  un  prete  per  essersi 
sollazzato  con  una  sua  cameriera,  e  pianse  quindi  la  perdila  che  il  suo 
sesso  avea  fatta  :  ma  a  tutti  può  contrapporsi  quello  di  Carlo  Magno  , 
che  venendogli  denunziato  non  so  qual  barone  siccome  drudo  di  una 
sua  figliuola,  e  stimolalo  a  farne  vendetta  ,  rispose  :  «  Se  cosi  noi  trat- 
teremo quelli  che  ci  amano,  che  faremo  a  quelli  che  ci  odiano?  »  Manco 
male,  poi,  che  quella  lunga  invettiva  (1)  contiene  un'  utile  digressione 
sui  possessi  dei  Veneziani  nel  Mar  Nero. 

Nessun  bene  è  durabile,  e  la  felicità  domestica,  di  tutte  maggiore,  ha 
pure  il  suo  fine.  La  Chiara  mori  nel  suo  cinquanlacinquesimo  anno  ;  e 
dopo  soli  i2  giorni,  venne  anche  a  morie  la  figlia  Angela,  che  non  era  la 
divorata  da  quel  dragone  di  scrivano.  È  facile  immaginare  come  l'autore 
compiangasi  per  silftiUe  perdile:  al  che  non  trovando,  com'è  naturale, 
parole  che  bastino  ,  sfogasi  nel  descrivere  i  funerali  sontuosamente  ce- 
lebrati alla  moglie;  poi  nel  passare  a  rassegna  i  dieci  figliuoli  da  lei 
già  messi  alla  luce.  Nò  di  ([ucsti  dice  soltanto  il  sesso  e  il  luogo  ove 
nacquero  e  i  nomi,  ma  quelli  ezi  indio  dolio  persone  che  furono  via  via 
compadri  al  loro  battesimo  ;  e  la  menzione  per  lo  più  accompagna  di 
jiarlicolari   o  testimonianze  ,  che  ai  futuri  biografi  non  sarà  inutile  il  rin- 


(1)  Por  pnpgin  della  dicacilà  maierlica  dell'aiitoie  ,  ripoitinmo  ciò  ch'egli 
scrive,  per  riio' d' incidenza  ,  inloino  a  Giulio  II.  —  Julius  siimmus  pnnlifex, 
ul  veibera  quae  in  adnlescpnlid  lulerat  a  suis  hr.ris,  quundo  Valoìline  noslris 
ìnercitnribus  et  Veneliis  Simconi  magistro,  scribae  Iriinminm  nnslrarum,  fa- 
mulnlxilur,  Kcipublicac  Venciic  rrsiilucrel ,  iniqaac  coniurnlionis  (  la  lega  di 
(^anibray  )  rtucfor  fueraC  :  qui  liilias,  verrendo  pavimcnluni  domiim  ipaius  heri 
sui  Siineonis,  ajfeclus  fuil  boiiis  nunciii ,  palruum  suum  cardinalcm  factum; 
et  paucis  ante  diebus  furalus  fucral  ex  manicd  ipsius  domini  ducalos  duos. 
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tracciare.  Laonde  ne  riportiamo  1  più  segnalati ,  che  sono  o  ci  sembrano 
essere  :  un  Valentino  Boschi  spagnuolo,  castellano  di  Pesaro;  un  Bernar- 
dino Mecenate,  luogotenente  ;  Aldo  Manuzio;  Scipione  Carteromaco  ;  Giro- 
lamo Araaserio  da  Porli;  Fra  Giocondo  da  Verona  (1);  Bartolommeo  Fin, 
grande  avvocato;  Giovanni  Abrameo  da  Corfù;  Iacopo  Franco  da  Raven- 
na; Zaccaria  Friuli;  Bartolommeo  Zamberto;  Giovan  Batista  Egnazio; 
Marco  Massurio  da  Creta  ;  Giovan  Battista  Adriani,  Segretario  del  Con- 
siglio de'  Dieci;  Raflaeie  Regio;  Aluise  Annuale;  Pietro  Sonica;  Marco  Sci- 
nola ,  e  Stefano  Plazo  o  Plazone.  Rammenta  ancora  un  Matteo  Fedeli,  un 
Bernardo  Cavallino,  un  Niccolò  Gambo  e  un  Palladio  Sorano,  che,  insie- 
me con  altri,  erano  stati  suoi  condiscepoli  nella  scuola  assai  celebre  di 
Benedetto  Brugnolo.  Finisce  la  epistola  non  breve  col  parlare  dell'assi- 
stenza prestala  in  que' luttuosi  giorni  agli  Abramei  ,  mercanti  corfiotti 
in  Venezia ,  per  una  lite  ch'essi  avevano  allora  coi  Loredani:  al  quale 
proposito,  si  difTonde  neh'  encomiare  un  Sante  Barbadigo,  per  istirpe  no- 
bilissimo, poeta  e  musico  in  gioventù  da  pareggiarsi  ad  Orfeo  ,  poi  causi- 
dico dei  più  animosi  e  fortunati ,  e  allora  avvocato  dei  procuratori  di 
S.  Marco;  e  che  tra  gli  altri  benemeriti,  avea  soccorso  il  tipografo  Aldo 
con  alquante  migliaja  di  ducati,  per  dare  efTetto  alla  slampa  di  libri 
greci  e  latini.  Per  tutto  questo  confermasi  come  in  Venezia  i  buoni 
studi  fossero,  ancora  a  quel  tempo,  in  grande  incremento  e  favore; 
ma  non  potrebbe  del  pari  argomentarsene,  che  il  nostro  Bembo  me- 
riti di  essere  raccomandato  a'  posteri  per  altro,  che  per  la  già  detta 
raccolta  delle  antiche  iscrizioni.  n. 


Cernii  storici  intorno  ad  una  Basilica  di  S.  Pietro  in  Campo  di  Merlo, 
di  Angiolo  Pellegrini.  —  Roma  1860,  pag.  19,  in  8vo. 

Campo  di  Merlo  chiamasi  un  vasto  terreno  lungo  la  via  di  Porto  o 
Fiumicino,  a  principiare  dal  settimo  miglio  all' incirca  da  Roma,  diviso 
in  parecchio  tenute  di  proprietà  dei  Barberini,  Pallavicini-ttospigliosi 
ed  altri.  Negli  scavi  ivi  fatti  per  la  strada  ferrata    di    Civitavecchia,  si 

(1)  Di  Fra  Giocondo  è  parlato  nni  termini  seguenti  :  Uraniam  (  unn  delle 
cinque  figliuole  )  eie.  Frater  locundus  Veronensis,  Cousilii  X  maximus  ar- 
chileclus,  baplizaral  :  qui  primus  ,  a  Ioanne  Mirco  Lendennrine.  opUcan  peri- 
tissimo ,  adiulus  ;  et  a  me  alirjuantaluin  ,  et  a  Nana  Germano  {  il  Nana  è  n- 
sciillo  tra  le  linee)  ;  alqiie  ,  tn  diclionibus  graecis  ,  a  Ioanne  fjiscari ,  legalo 
Ludovici  regis  Gallorum  :  primus  _  in(iuam  ,  locundus  filrurium  de  Archile' 
clurd,  cum  fì.guris  et  formit ,  Tacuino  impressore  ,  Venctiis  depromsit. 
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ritrovarono,  a  circa  7  miglia  e  mezzo  dalla  città,  e  le  traccie  dell'  antica 
Via  portuense;  e  le  mura  di  una  basilica,  conservate  sin  all'altezza 
d'oltre  un  metro.  Essa  era  rivolta  ad  oriente,  di  tre  navate,  della  lun- 
ghezza di  circa  25  metri,  e  di  14  di  larghezza.  Vi  si  rinvennero  trac- 
cie di  musaico  e  d'intonaco,  alcune  rocche  di  colonne  di  pavonazzetto  e 
di  cipollino,  pezzi  di  pavimento  d'opus  Alexandrinum  nella  navata  mag- 
giore ,  di  lastre  di  marmo  frammentate  nelle  minori.  La  costruzione 
delie  mura  era  cattiva,  massime  a  confronto  di  alcuni  ruderi  d'ediGzio 
antico.  Trovasi  questa  chiesa  nominata  da  Anastasio  bibliotecario  nella 
vita  di  Adeodato  II  pontefice  (672-676),  come  basilica  di  S.  Pietro 
presso  il  ponte  di  Merula.  Distrutta  nella  guerra  Gotica  ,  venne  ristaurata 
da  papa  Adriano  I  [772-795],  il  quale  fece  tanti  sforzi  onde  tornare,  per 
mezzo  delle  sue  domoculte,  a  coltura  1'  agro  romano  desolato  e  spopolato. 
Varie  furono  le  sorti  di  questa  e  di  tante  altre  chiese  della  Campagna, 
le  quali,  dopo  di  aver  molto  sofferto  da' Goti  e  Longobardi,  ebbero 
nuovamente  a  soffrire  per  le  invasioni  Saracene.  Cosi  dopo  le  stragi 
avvenute  al  tempo  di  Giovanni  VIII  [872-882],  pontefice  coraggiosis- 
simo nel  difendere  questi  lidi,  e  dopo  le  vicende  più  favorevoli  re- 
gnante Benedetto  Vili  [1012-1024],  allorché  questa  parte  dell'agro  ro- 
mano era  florida  e  ben  coltivata  ,  troviamo  la  chiesa  di  S.  Pietro  iu 
rovina  ai  tempi  di  Benedetto  IX  [1033-1044],  alla  cui  famiglia,  che 
era  quella  dei  Conti  Tusculani ,  appartenevano  questi  terreni,  non 
lungi  dai  quali  era  Galecia,  castello  abitato  sino  a'  tempi  moderni.  Nel 
quattrocento,  il  Biondo  ne  vide  le  rovine.  Nel  medesimo  secolo,  cioè 
liei  di  IO  aprile  1480  [non,  come  si  legge  per  errore  di  slampa  nel 
nostro  opuscolo,  880],  in  quei  luoghi  si  fece  da  Girolamo  Riario  una 
gran  caccia  descritta  nel  diario  di  Iacopo  Volterrano  [Muratori,  R.  1.  S. 
XXIII,  104]  ad  onore  di  varj  signori  tedeschi  allora  soggiornanti  a 
Homa  :  Ernesto  duca  di  Sassonia,  un  duca  di  Brunsvic,  il  Conte  di 
Henneberg  ec,  ad  lilaUianos  fonte  s ,  laddove,  più  vicino  alla  città, 
Leone  X  compi  quel  castelletto  della  3Iagliana,  principiato  dal  Cardinale 
Alidosi ,  luogo  celebre  per  le  pitture,  ora  non  più  colà  esistenti,  di 
Raffaello,  e  nominato  forse  più  ancora  per  avervi  presa  il  pontefice  la 
febbre  che  ne  terminò  la  vita. 

Il  Nibby ,  d'altronde  diligente,  nell'art.  Campo  di  Merlo  della  sua 
Analisi  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma,  non  fa  menzione  dell'antica 
Chiesa  di  S.  Pietro,  la  cui  storia  viene  ampiamente  trattata  nel  pre- 
sente opuscolo,  in  cui  più  volle  si  prende  abbaglio  tra  il  nome  di  Adeo- 
dato I  e  IL 

A.  R. 
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Vittoria  Accoramboni  (1).  All'  Illustre  Alfredo  Reumont. 

Brescia,  13  Luglio  1862. 

S'ella  disse  ben  venuta  la  cronaca  dello  Accoramboni,  molto  più 
denno  accogliersi  lietamente  le  poche  ma  succose  pagine  che  su  quel 
mio  lavoro  le  piacque  indirizzarmi,  a  me  fatte  ancor  più  care  dalla  ag- 
giustatezza delle  osservazioni  e  dalla  somma  urbanità  del  porle  innanzi: 
due  pregi  che  a' nostri  di  non  sempre  si  affratellano.  Dopo  ciò,  voglia 
permettermi,  sovra   alcune  di  esse,  una  parola. 

Come  altra  volta  le  scriveva  ,  le  impazienze  dell'editore  mi  toglievano 
pur  troppo  ad  altre  indagini  da  me  sul  Veneto  incominciate,  ed  alla  sod- 
disfazione del  ricevere  da  lei  quanto  sui  fatti  della  misera  donna  con 
tanta  cortesia  mi  prometteva.  Ma  se  da  un  canto  ho  perduto,  hanno 
dall'altro  le  lettere  guadagnato:  perchè  la  villa  di  Montalto ,  ben  più  fe- 
licemente che  dalla  mia,  fu  descritta  cosi  dalla  facile  penna  cui  do- 
vemmo la  bella  memoria  suU'  agro  di  Roma,  dove  direbbesi  avvertito 
per  quella  povera  campagna  il  potente  bisogno  di  altri  tempi  e  di  migliori 
destini.  Il  basso  popolo  romano  rimarrà  sempre  miserabile,  cosi  ella;  conti- 
nuerà a  sussistere  colle  elemosine  pubbliche  e  private,  e  ad  offerire  allo  sguardo 
una  infingardaggine,  uno  squallore ,  una  sporcizia ,  una  mendicità  nauseanti 
quanto  indecenti,  se  non  gli  si  provvedono  mezzi  maggiori  di  lavoro ,  se  non  se 
ne  inculca  la  necessità  ,  se  non  se  ne  inspira  V  amore.  Il  governo  solo  non  può 
riuscire  in  un  intento  di  tal  sorta,  e  quali  se  ne  vogliano  le  condizioni,  non  po- 
trà mai  riuscirvi...  sinché,  mi  permetta  che  aggiunga,  ritolta  quella  gente 
ad  un  sistema  che  in  dieci  secoli  non  é  bastato  a  rigenerarla,  non  farà  parte 
di  questa  vita  novella  di  cui  si  allegrano  i  popoli  italiani  restituiti  alla 
grandezza  ed  alla  dignità  d'  una  libera  terra.  —  Ma  la  pietà  di  quella 
gente,  che  per  le  sue  condizioni  più  non  serba  di  grande  che  il  suo  pas- 
sato, mi  fa  dimentico  della  infelice  Accoramboni  di  cui  parliamo. 

Preziosissime  note  ella  raccolse  intorno  all'età  d'Isabella  dei  Medici, 
((unndo  fu  sposa  dell'  Orsini,  e  sulla  data  presuntiva  di  quelle  nozze  come 
delle  sfortunatissime  di  Vittoria  Peretti  da  un  altro  Orsini  fatta  uccidere 
a  ghiado.  Ed  io  ne  la  ringrazio;  e  certo  il  dotto  piacentino  Gius.  Bonora,  a 
cui  la  cronaca  da  me  pubblicala  fu  stimolo  ad  altre  investigazioni,  vorrà 
fame  suo  prò.  Un'  altra  assai  curiosa  intorno  a  quel  dramma  sciagurato 
ha  già  in  pronto  per  le  stampe  con  versi  inediti  della  Accoramboni  e  con 
parecchi  documenti,  che  renderanno  importante  il  suo  lavoro.  Per  me 
sono  lieto,  che  il  mio  cosi  affrettato  (ed  il  perchè  fu  detto],  fosse  ca- 
li) Vedi  la  Dispensa  precedente,  n  pag.  1^8. 
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u;ione  che  più  alacri  ingegni  ripigliassero  su  que'  latti  più  insistenti 
ricerche. 

Forte  è  il  dubbio  eh'  ella  desta  sugli  amori  dell'  Orsini  colla  Perelti 
prima  delle  sue  nozze  con  Isabella.  Ma  la  storia  del  cuore  umano  crederei, 
se  nulla  veggo,  aver  dati  esempi  ben  altramente  inesplicabili  e  misteriosi 
dei  nostri  affetti,  per  tenerci  in  guardia  dall' accusare  d'inverosimili 
que'  di  Paolo  Giordano,  quali  ci  vennero  dagli  storici  raccontati  (1).  D'  al- 
tro lato,  non  vedrei  perchè  la  forza  medesima  degli  eventi  da  cui  sembra- 
vano legate  le  sorti  infauste  di  Vittoria  e  dell'  Orsino  non  potesse  domi- 
narle oltre  i  sette  anni,  da  lei  notati  come  soverchi,  e  corsi  tra  le  morti 
della  Medici  e  del  Peretli.  Un  gagliardo  sentimento  d'amore,  di  sdegno  o 
di  vendetta  Io  vedemmo  comprendere  talvolta  quasi  tutta  una  vita ,  e 
parmi  sufficiente  la  psicologica  verità  della  durata  di  un  profondo  affetto, 
per  sospettare  assai  probabile,  se  mal  non  mi  appongo,  la  pertinacia  di 
quelli  di  un  Orsini. 

Che  dirò  del  Farnese  ?  Ella  cosi  versata  nelle  cose  italiane ,  ed  a  cui 
tanto  debbo  la  storia  nostra,  sa  meglio  di  me  di  che  ardenti  passioni, 
personaggi  anche  più  gravi  del  cardinale  ,  mal  sostenessero  od  il  fascino 
potente  o  la  tempesta.  Anche  la  storia  della  corte  di  Roma  e  di  quel 
tempo  (non  parliamo  del  Leti  ,  romanziero  insigne  ,  che  mi  sarei  ben 
guardato  dal  citare  sul  serio),  qual  ci  risulta  dalle  cronache  vaticane  ,  ne 
ricorda  parecchi  di  deploranda  memoria.  Né  dubito  punto  vorrà  ella  con- 
venire ,  la  grandezza  dei  fatti  sostenuti  averne  alcuni  di  tale  aureola  cir- 
condati ,  che  frapponendosi  alla  indagine  scrutatrice  di  chi  non  cerca  in 
fine  che  la  rigida  realtà,  non  permise  guardarli  qualche  volta  che  di  lon- 
tano. Accostiamoci  ad  essi  francamente;  penetriamo  negli  intimi  fatti 
loro,  negli  occulti  loro  disegni,  quali  emergono  da  documenti  non  più 
contesi  alle  nostre  ricerche,  e  vedremo  impallidirsi  la  fatua  luce  che  li 
recinge  ;  ed  avvisando  ,  al  caso  nostro  ,  nella  Gloria  ,  bellissima  figliuola 
del  cardinale  Farnese  un  esempio  della    sua    fragilità  (2),    vi  troveremo 

(i)  I.iTTA  .  Peretli  da  Monlallo  ,  «  Era  siala  da  molli  bramala  iìi  isposa ,  e 
parlicolarmenle  dal  duca  di  Bracciano,  Irallalo  rimasto  sema  cfj'ello  e  per  impe- 
gno degli  Orsini,  Vero  è  che  nogli  Orsini  (Tav.  XXIX)  ritocca  il  fatto  con  qual- 
che perplessità.  Ma  non  basta  il  dire,  che  se  del  1575  era  l'Orsini  maritato,  non 
avrebbe  potuto  chiedere  l'Accoramboni ,  quando  sappiamo  che  prima  del  1503 
(  sola  data  sicura  della  Medici  quale  sua  consorte)  poteva  benissimo  averla  amo- 
reggiata e  voluta. 

(2)  Poggiali  ,  Memorie  sloiicho  di  Piacenza,?.  X.  Una  lettera  di  questa  [•'ar- 
nese con  altre  assai  della  celebre  famiglia,  è  posseduta  da  Mons.  Angelini  di 
Roma.  Anzi  è  fama  dagli  storici  raccolta  ,  che  il  cardinale  suo  padre  menasse 
vanto  d'aver  fatte  in  vita  sua  tre  belle  coso  :  Il  palazzo  Farnese  ,  la  chiesa  del 
Gesù,  e  la  sua  Cleria  (Salazar,  Las  glorias  de  la  casa  Farnese;  Litta,  Cesarini 
di  Roma,  ec),  donna  invero  di  esimia  beltà,  consorte  di  Giangiorgio  Cesarini, 
il    cui  figlio  Giuliano  sposava  Livia  di  Virginio  Orsino. 
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(anche  negando  fosse  Pietro  Leonicillo  da  Spoleto,  come  n' è  corso  il 
grido,  altro  suo  naturale)  tanto  che  basti  per  non  farci  meravigliare  dei 
suoi  colpevoli  amori  colla  nipote  di  Sisto  V,  né  trovar  ragione  perchè 
non  possano  chiamarsi  —  ricordandoci  de'  suoi  tempi  —  una  tresca 
come  tutte  le  altre.  Chi  avrebbe  immaginato  che  il  grave  e  dignitoso 
cardinale  tentasse  uccidere  Cosimo  dei  Medici,  mentre  appunto  gli 
rendeva  colle  dolcezze  della  ospitalità  meno  acerbo  il  pane  dell' esi- 
gilo ?  Chi  l'avrebbe  creduto,  se  una  lettera  di  Cosimo  a  Carlo  V  non 
ne  facesse  fede?  Io  rispetto  la  critica  del  Ranke  :  non  ha  fra  noi,  tranne 
qualche  eccezione ,  chi  la  pareggi  ;  ma  rispetto  più  ancora  la  logica 
dei  fatti ,  di  cui  veggo  nelle  sapienti  di  lei  pagine  la  irresistibile  potenza; 
la  quale  se  fece  dire  al  Balbo  (che  non  era  un  Sarpi),  anche  i  papi  sono 
uomini;  mollo  più  ci  permette  replicarlo  pei  cardinali.  In  quanto  al 
Farnese,  come  sentissi  di  alcuni  ma  sommi  pregi  suoi,  troverà,  mi 
lusingo  ,  nella  terza  parte  della  istorica  famiglia  sua  che  fra  non  molto 
uscirà. 

Ho  accusato  Gregorio  XIII  di  tal  difetto,  che  nei  vegliardi  non  è 
colpa  ,ma  sventura.  Nullameno,  senza  accogliere  intere  le  lodi  enfatiche 
del  P.  MaCTei  (1),  confesso  che  quella  parola,  uscitami  così  recisa  e  posta 
là  solitaria  senza  un  motto  della  vecchiezza  di  quel  papa,  e  della  buona 
indole  sua  ,  che  ne  rendesse  più  temperato  il  senso ,  anche  a  me  parve 
severa.  Poi  riflettendo  non  acchiudere  quella  voce  che  una  disgrazia 
dell'età,  cui  rispondevano  del  resto,  riguardo  al  Farnese  (del  che  vorrà 
farmi  ragione),  anche  i  fatti ,  stetti  all'ardua  sentenza,  che  del  resto  non 
è  mia  ,  ma  che  levai  tal  quale  da  uno  storico  di  bella  fama,  indagatore 
delle  cose  italiane,  e,  che  più  è,  lontano  assai  dalle  acrimonie  de' più 
avversi  al  Vaticano  (2)-  Che  se  con  lei  faccio  plauso  alle  molte  virtù 
di  Gregorio  XIII ,  anche  i  difetti  del  suo  pontificato  non  furono  dalla 
storia  dimenticati.  Che  non  bastasse  all'urto  degli  eventi,  che  tutta  in 
quel  tempo  scompigliavano  la  Chiesa,  verrebbe  facile  il  provarlo;  ed 
è  noto  il  lamento  di  Sisto  V  :  Quando  ero  cardinale  io,  nelle  visite  sue, 
molle  volte  ho  sentito  dire  tanto  male  della  sua  pusillanimità,  che  non  si 
potrà  dire  di  peggio  (3),  ed  ella  stessa,  dal  lato  agricolo  ed  annonario, 
non  potè  far  plauso  al  suo  reggimento  (4),  come  nessuno  potrà  negar- 
mi ch'egli  avesse  la<?ciato  il  Patrimonio  pressoché  nelle    mani  di   quei 


(1)  Vita  di  Gregorio  XIK. 

(2)  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  di  Toscana  T.  li,  220,  «  Il  Card.  Far- 
nese ptofillando  della  imbecillità  di  Gregorio  XIII,  diveniva  ogni  giorno  più 
prcpotenlo  ». 

(3)  MuTiNELLi ,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'  Italia  ,  T.  I ,  Dispaccio  veneto 
4  maggio  ,  l-'iSo,  p.  G4.  Intorno  alla  quale  si  vegga  I'Ugolini  (Ardi.  Slor.,  N.  S, 
a."  13,  p.  -107  ;. 

(4)  Heu.mont  ,  La  Campagna  di  Roma.  Firenze  ,  184-2  ,  p.  31. 
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militi  di  ventura  ,  che  dai  tempi  di  Cola  di  Rienzo  ne  mettevano  a 
sacco  le  miserande  castella,  e  di  quei  baroni  che  non  vergognavano  di 
gittarsi  alla  macchia  e  farvi  il  raasnadiero,  per  cui  tutta  rimase  la 
Campagna,  qui  riprendono  gli  storici,  una  selva  di  ladri,  di  sediziosi  e 
d'assassini,  d'onde  le  provvide  asperità  dell'  impassibile  di  lui  successore. 

Or  eccoci  al  conclave  del  1S85.  Una  frase  che  ad  altra  celebre  del 
Sarpi  si  ravvicina,  m'uscì,  lo  confesso,  mal  rispondente  a  quella  serietà 
ohe  la  voce  conclave  parrebbe  ispirarci.  Ma  bene  sarebbe  slato  meglio 
che  quello  di  cui  parliamo  non  avesse  meritate  le  terribili  accuse  delle 
quali  fu  colpito  dal  P.  Theiner  quello  del  1769  là  dove  ne  mette  a  nudo  gli 
inviluppi,  gV intrighi  e  le  manovre  ,  che  con  disprezzo  di  tutti  i  diritti  della 
religione  ,  della  giustizia  e  della  umanità  (1) ,  convertivano  un  consesso  di 
porporati  in  un  conciliabolo  di  faziosi,  e  peggio.  Una  cronaca  vaticana, 
eh'  io  forse  pubblicherò  ,  con  tutto  il  candore  di  un'anima  imparziale  e 
riposata  narraci  alla  distesa  le  occulte  mene  che  attristarono  il  con- 
clave del  1885  (2).  Nulla  di  più  probabile  ,  qual  documento  venutoci  di 
là  dal  card.  Quirini ,  che  ne  conosca  ella  slessa  l'originale.  In  questo 
caso,  vorrà  tenermi  già  perdonato  d'un  motto  che  sta  nei  limiti  del  vero. 

Del  resto ,  faccio  voti  perchè  la  critica  letteraria  trovi  nelle  sue  pa- 
gine un  nobile  esempio  di  que'  modi  temperati  e  gentili ,  che  nei  me- 
desimi dissentimenti  del  pensiero  sono  immagine  di  un  animo  cortese. 

Federico  Odorici. 


(4)  Theiner  ,  storia  del  Pontificato  di  Clernenle  XIV  ,  T.  I. 
(2)  Codice  Quiriniano  B    III,  2,  Conclavi,  pag.  i^'i,  Conclave  nella  sede  va- 
camo di  Gregorio  XIII. 


GIAN  GALEAZZO    VlSGOxNTI 

COniTK     DI    VIUTÙ 

POEMA  IN  OTTO  SONETTI 
Id  1     fr'  R  A  M  €  K  !^  €  O     ^^  A  M  IV  O  Z  Z  O 

RIMATORE   DEL   SECOLO   XIV    (1) 


A  Cr.  P.  ^iensscux. 


//  Poema  del  Vannozzo ,  che  vi  mando ,  è  singolare  documento  di 
storia,  sia  che  si  guardi  al  tempo  nel  quale  egli  visse ,  sia  che  lo  si 
riscontri  col  tempo  presente. 

fio  cercato  d' illustrarlo  quanto  meno  male  per  me  si  poteva  , 
colla  speranza  che  altri  faccia  meglio. 

E  sono 


Da  Fanzolo ,  nel  Trivigiano 
7  giugno  1862^ 


Il  vostro 
Agostino  Sagrkdo. 


(1)  Sebbeno  questo  scritto  del  chiar.  nostro  corrispondente  non  abbia  qui  il 
posto  clie  per  la  sua  importanza  gli  si  converrebbe,  abbiamo  voluto,  stampan- 
dolo appena  ricevuto  ,  scansare  ogni  ritardo  alla  sua  pubblicazione, 
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Di  Francesco  Vannozzo  (o  Vanozzo,  o  anche  di  Vannoccio  )  ab- 
biamo scarse  notizie.  Il  MafFei  lo  pone  fra  gli  scrittori  veronesi ,  ma 
non  ne  fa  che  un  semplice  cenno,  dicendo  che  fu  in  tempo  di 
Mastino  Scaligero  ,  che  scrisse  sonetti  e  frottole ,  e  ne  possedeva 
un  codice  (Verona  illustrata,  Voi.  Ili,  pag.  88.  Venezia,  1793  ).  II 
padre  degli  Agostini  ne' suoi  Scrittori  veneziani  (Voi.  I,  pag.  290) 
ne  parla  per  incidenza  ,  tessendo  la  vita  del  rimatore  veneziano 
Iacopo  Gradenigo. 

Un  codice,  che  al  presente  è  forse  unico,  se  ne  conserva  nella 
biblioteca  del  seminario  di  Padova  ,  dono  dello  illustre  filologo  Ia- 
copo Facciolati,  scritto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  e  non  molto 
correttamente.  Il  Facciolati  vi  aggiunse  una  nota  nella  quale  ,  ri- 
tenutolo veronese  ,  dice  essere  il  poeta  vissuto  in  corte  di  Mastino 
e  Antonio  della  Scala,  signori  di  Verona,  fra  il  1359  e  il  1390. 
Il  dotto  e  infaticabile  bibliotecario  Don  Andrea  Coi,  nel  catalogo 
illustrativo  dei  codici  del  seminario  stesso,  con  sode  ragioni,  vuol 
mostrare  che  il  Vannozzo  era  trivigiano  anziché  veronese,  e  che  o 
lasciata  o  costretto  a  lasciare  la  città  nativa,  si  ricoverasse  presso 
gli  Scaligeri  e  i  Visconti.  «  Da  quel  codice  si  conosce  bastantemente 
«  ch'era  il  Vannozzo  un  cavallo  bizzarro,  ma  di  un  ingegno  assai 
«  vivace  e  culto,  e  di  un  genio  affatto  poetico  ».  Così  il  Coi,  e  la 
sua  opinione  intorno  al  poeta  è  verissima. 

Nel  1828,  per  le  nozze  padovane  Zacco-Valvasori,  Niccolò  Tom- 
maseo ne  illustrò  due  canzoni.  La  prima  è  diretta  a  Cane  della 
Scala,  la  seconda  (nel  codice)  ha  questo  titolo:  «  Comenza^,  la 
canzon  morale  fatta  per  la  divisa  del  conte  di  Virtù  ».  Questo  ti- 
tolo manca  nella  stampa,  nella  quale  sono  molte  lacune,  che  non 
è  punto  difficile  il  riempiere,  la  scritlura  essondo  abbastanza  chiara 
per  chi  ha  pratica  di  paleografia.  Nel  suo  dizionario  Estetico  (edi- 
zione di  Venezia  1840)  alla  voce  Vannozzo  Francesco  il  signor  Tom- 
maseo mette  un  dialogo  fra  il  poeta,  il  commentatore,  il  genio  della 
lingua  ,  dove  espone  questioni  filologiche  senza  parlare  del  Vannoz- 
zo. Ne  discorre  ampiamente  e  degnamente  nella  seconda  edizione 
(Milano  1860),  del  Dizionario.  Reca  quelle  notizie  che  rimangono 
del  poeta,  al  certo  non  fortunato;  parla  delle  sue  rime,  delle  rime 
di  altri  dirette  a  lui  e  serbate  nel  codice;  mostra  i  meriti  che  ebbe 
in  poesia,  pei  quali  ottenne  l'amicizia  del  Petrarca.  Aggiun,"c  e 
commenta  parecchi  versi  e  due  interi  sonetti,  di  argomento  amo- 
roso, parte  di  una  delle  duo  canzoni  stampato  nel  1825,  e  parte 
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del  citato  dialogo.  Dice:  «  vorrei,  quando  nella  mia  prima  giovi- 
te  nezza  trascrissi  de' versi  di  questo  codice,  averne  trascelti  i  più 
storici.  Altri  lo  faccia  ».  Dei  versi  del  Vannozzo  ristampali  dal 
Barbèra,  parlerò  nell'appendice  al  mio  lavoro. 

Nel  1835  il  P.  Sorio,  per  una  messa  novella,  stampava  un  so- 
netto del  Vannozzo ,  e  tre  di  Ghidino  da  Sommacampagna  ,  poeta 
veronese  ,  del  quale  il  Maffei  parla  distesamente.  Sono  tratti  dal 
codice  nel  quale  oltre  alle  rime  del  Vannozzo  sono  quelle  di  pa- 
recchi altri  poeti  contemporanei.  Una  canzone  di  lui  fu  stampata, 
nel  1860,  per  occasione  di  laurea,  nella  quale  il  Vannozzo  flagella 
i  costumi  dei  suoi  tempi.  Egli  fu  poeta  amoroso  e  politico,  ma  an- 
che satirico.  Nel  codice  vi  è  una  sua  frottola,  scritta  materialmente 
alla  distesa  ,  ma  che  si  riduce  in  versi,  nella  quale  i  signori  Vene- 
ziani ,  quantunque  potentissimi  allora,  sono  conci  pe'  dì  delle  feste. 
Quali  tempi  fossero  quelli  del  Vannozzo  sarebbe  soverchio  qui  il 
ridire,  e  tutti  sanno  da  quante  tribolazioni  fosse  Italia  contristata. 
Tribolazioni  che  durarono  secoli,  e  che  sbarbicare  interamente  non 
può  che  la  concordia  ,  e  strettissima  ,  della  nazione  ,  e  contro  la 
quale  chi  opera,  direttamente  o  indirettamente,  si  fa  reo  quasi  im- 
pugnasse il  ferro  del  parricida. 

Il  Vannozzo  era  uomo  di  cuore  e  lo  si  scorge  apertamente  da- 
gli otto  sonetti  che  ora  si  fanno  conoscere  per  la  prima  volta  ,  e 
le  stesse  sue  scorrezioni  lo  provano  ,  come  si  vedrà  in  seguito. 
Egli  vide  le  condizioni  d'Italia  divisa  e  suddivisa  da  influssi  stra- 
nieri, da  tirannidi  o  intemperanze  nazionali:  tosto  che  gli  fu  dato 
sperare  che  vi  fosse  un  principe  italiano  che  potesse  unificare  il 
paese,  non  badò  che  a  questo,  che  era  il  sommo  de'suoi  desideri!. 
E  quel  principe,  qual  pure  che  fosse  nel  resto,  idoleggiò  e  di  suo 
lo  creava  monarca  di  tutta  Italia,  anzi  come  monarca  lo  sacrava. 
Gian-Galeazzo  Visconti  ,  detto  il  conte  di  Virtù  ,  astuto  nei  consi- 
gli, ma  fedifrago  sempre,  andò  a  mano  a  mano  distruggendo  altre 
signorie  di  tiranni  italiani ,  e  allargò  il  suo  dominio  sopra  molta 
parte  della  penisola.  Che  egli  nodrisse  il  pensiero  d'impadronirsi 
di  tutta  Italia,  non  si  saprebbe  dubitare;  e  pareva  che  il  suo  in- 
tento dovesse  raggiungere,  tanta  era  la  sua  potenza,  tale  la  de- 
bolezza dei  suoi  avversari- 
Questo  pensiero  del  Visconti  fu  la  musa  ispiratrice  del  Van- 
nozzo, che  gli  fece  scrivere  i  sonetti  seguenti,  i  quali  a  me  furono 
falli  conoscere  dallo  egregio  e  dotto  amico  mio  professore  Domenica 
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Barbaran  ,  che  mi  fu  largo  del  suo  valido  ojuto  nel  trascriverli  e 
interpretarli.  Nella  trascrizione  ho  adottato  una  graHa  moderna  , 
senza  pretermettere  lo  avvertire  (nelle  note)  le  parole  esattamente 
trascritte  dal  codice,  che  potrebbero  fornire  lezioni  diverse  dalla  mia. 

11  Vannozzo  aggiunse  ai  sonetti  due  versi  con  rime  indipendenti 
da  quelle  che  piecedono.  Egli  scrisse  in  quella  lingua  la  quale 
usarono  i  sorami  maestri  della  favella  italiana  che  ce  l'hanno  la- 
sciata vergine  e  polente  ;  e  se  talvolta  alcuni  sensi  sono  alquanto 
contorti ,  le  bellissime  dizioni  che  s' incontrano  nei  sonetti ,  degne 
di  Dante,  fanno  dimenticare  ogni  menda.  Si  deve  osservare  che 
come  in  altri  codici  di  quel  secolo  dettati  nella  lingua  che  chiama- 
vasi  aulica  0  cortigiana,  anche  in  questo  si  conosce  di  chi  scrisse  o 
trascrisse  le  rime  ivi  raccolte  la  regione  italica  nella  quale  nacque 
e  il  vulgare  usato  in  quella.  11  vulgare  della  Venezia  apparisce 
nel  codice  del  Vannozzo,  dove  è  scritto  azzai  per  acciar,  de  per 
di  (  particella  )  ed  altre  parole.  Due  voci  venete  sono  evidentemente 
dell'autore  perchè  servono  alla  rima,  e  sono  schioppo,  anziché 
scoppio,  e  schioppo  è  rima  di  troppo;  insogna  rima  a  campagna. 
Scoppiare  della  lingua  comune  d'Italia,  nel  vulgare  della  Venezia 
si  scrive  schiopar,  e  si  legge  sciopar;  insagna  o  insania  pei  conta- 
dini in  molte  parli  della  Venezia  significa  smania,  prudore,  e  il 
poeta  usa  insagna  in  senso  traslato. 

Dissi  sopra  che  le  scorrezioni  slesse  del  Vannozzo  mostrano  co- 
me egli  fosse  uomo  di  cuore.  Chi  legge  questi  sonetti,  non  può  non 
tenerlo  come  dotto  nelle  più  riposte  bellezze  della  favella  culla,  e 
posto  il  concetto  che  Bologna  supplica  il  Visconti  (sonetto  quinto) 
che  solleciti  la  sua  venuta  perchè  e  per  essere  suggella  a  catena 
spirituale  ,  e  per  le  discordie  intestine  ò  pregna  così  che  è  presso 
a  scoppiare,  non  può  supporsi  che  usasse  il  verbo  scoppiare  nel 
vulgare  nativo  per  povertà  in  fatto  di  lingua,  ma  per  l'abbondanza 
del  cuore,  che  Io  condusse  a  esprimere  la  violenta  condizione  nella 
quale  quella  nobile  citth  si  trovava;  e  il  poeta  sentendola  arden- 
temente non  ebbe  tempo  di  studiare  la  frase.  E  così  si  dica  à' in- 
sagna, perchè  la  unità  d'Italia ,  dalla  quale  sotto  la  tutela  della 
monarchia  sorgesse  la  liberta  vera  e  nazionale  ,  era  per  lui  (juasi 
una  smania  fortissima  ,  e  questa  smania  espresse  colle  parole  del 
suo  vulgo. 

Che  (|ueste  idee  e  sentimenti  fossero  in  lutti  gli  italiani  di 
quei  lenipi  ,  nessuno  vorrebbe    airerniare  ,    ma    nessuno    potrebbe 
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affermare  che  fossero  individuali  del  solo  Vannozzo.  Vi  erano  nel 
suo  secolo  spiriti  eletti  che  i  pensieri  e  le  speranze  stesse  del  tri- 
viqiano  nodrivano  ,  e  basti  rammenoorarne  due  che  valgono  per 
tulli. 

Dante  ,  uomo  di  tempere  robustissime  ,  intelletto  che  oltrepas- 
sava la  dottrina  del  suo  tempo  ,  conoscitore  della  vita  pratica , 
anima  sdegnosa  e  sdegnala  ,  più  che  per  le  tribolazioni  eh'  ebbe  a 
sopportare  ,  per  le  miserie  del  paese  nostro ,  ira  tremenda  e  cor- 
doglio amarissimo  provò  per  le  strambila  e  forsennatezze  demo- 
cratiche dei  comuni  che  appena  redenti  a  libertà  erano  lacerati 
dal  flagello  delle  parti  ,  per  le  malvagità  e  i  delitti  dei  tiranni  , 
feudatari  o  dello  impero  o  della  chiesa  ,  che  aveano  distrutta  la 
libertà  acquistala  contanti  sacrifizi.  Vide  sola  salute  d'Italia , 
una  monarchia  la  quale  unificasse  la  nazione.  Non  guelfo ,  non 
ghibellino,  ma  col  farsi  parte  da  sé  solo,  poiché  al  tempo  suo  non 
vi  era  in  Italia  tale  uomo  italiano,  e  così  forte,  che  valesse  a 
redimerla  in  modo  sicuro,  non  dubitò  ricorrere  ad  uomo  straniero 
potente  ,  purché  mettesse  il  suo  trono  in  velia  al  Campidoglio  , 
ridonando  il  nido  antico  e  tutta  la  sua  grandezza  alla  trioufalrice 
aquila  romana. 

Il  Petrarca,  uomo  di  tempere  più  miti,  che  s'era  educalo  nelle 
idee  di  Grecia  e  Roma  repubblicane  ,  di  certo  teneva  per  la  repub- 
blica. E  s' illuse  tanto,  che  salutò  liberatore  d'Italia  quel  tribuno, 
ardilo  e  mal  previdente,  il  quale  bandì  risorta  la  repubblica  romana  , 
fidalo  in  plebi  impreparate  a  sostenere  le  resistenze  di  chi  aveva 
armi,  ed  armati  educali  alle  armi.  Quasiché  e  allora,  e  poi,  e  sem- 
pre, si  potessero  fondare  e  resuscitare  nazioni  per  soli  empiii  po- 
polari 0  i)er  illusioni,  se  anche  oneste  pure  fantastiche,  di  pochi, 
che  formulano  un  concello  ,  il  quale  svanisce  nelle  battaglie  com- 
battute contro  le  plebi  da  eserciti  agguerriti  e  disciplinati.  Il  Pe- 
trarca era  repubblicano,  e  che  fosje  repubblicano  se  ne  ha  una 
prova  materiale.  Aveva  un  tesoro,  più  caro  al  certo  per  lui  che  i 
casti  amori  per  madonna  Laura,  e  i  meno  casti  e  prolifici  |  er  altra 
donna  ;  i  libri  che  aveva  speso  gi-an  parte  della  vita  nel  raccogliere. 
Non  li  donò  ai  principi  suoi  benefattori  ai  quali,  però,  non  fu  avaro 
di  lodi;  li  consegnava  alla  signoria  repubblicana  di  Venezia.. 

Nessuno  al  certo  avrebbe  il  coraggio  di  comparare  Francesco 
Vannozzo  collo  Alighieri  o  il  Petrarca,  né  questo  suo  poema  collo 
opere  di  loro.  Ma  certo  quanto  alla  fede  politica  e  allo  inlento  della 
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redeuzione  d'  Italia  ,    non  la  cede  ad  alcuno.  Egli  aveva   la  slessa 
fede  politica  che  Dante  ebbe,  cioè  non  potersi  sperare  la  grandezza 
d'Italia  senza  la  unificazione  del  paese,  né  unificazione  salda  senza 
la  monarchia  nazionale  che  soia  poteva  libertà  resiiscitare  (sonetto 
quarto).  E  tanto  bella  e  santa  gli  parve  la  sua    fede  poliiica  ,   da 
immaginare  che  i  due  più  polenti  comuni  e  più  lil)eri  d' Italia  vo- 
lessero cederle  la  propria  indipendenza  ,  per  ottenere  quella   della 
intera  patria  :   Vinerjia   franca  offerisce   al    re    novello  il  porto  mio 
con  passi  e  con  castella  (sonetto  terzo),  e  Fiorenza  gli  dice  Libertà 
che  io  ho  tanto  chiamata,  Sacra  Corona,  a  te  mi  fa  venire  (  sonetto 
sesto).    11   Vannozzo    ebbe    intelletto   tanto   minore    di  Dante,  ma 
comune  fu  il  sentimento  d'entrambi,  in  quello  amor  vero  di  una 
vera  patria,  nella  quale  monarchia  nazionale  e  libertà  si  sostengono 
a  vicenda.  11  Vannozzo  fu  più  fortunato  di  Dante,  perchè  si   trovò 
nel  caso  di  non  dover  invocare  né  Arrighi  né  Alberti  tedeschi,  ma 
di  credere  che    un  principe    italiano  potesse    restaurare    la   patria. 
Che  Gian-Galeazzo  Visconti  fosse  veramente  l'uomo  che  volesse 
attuare  i  desideiii  del  poeta,  noi  si  può  affermare.  L'uomo  dei  desi- 
derii  del  poeta,  sarebbe  stato  un  monarca  che  avesse  valore  perso- 
nale mostrato  nei  pericoli  delle  battaglie,  e  il  Visconti  non  esposo 
mai  la  sua  vita  agli  assalti  di  nemici,  e  le  sue  guerre  furono  vinte 
dai  suoi  capitani  valorosi  e  fedeli.  Sarebbe  stalo  un  monarca  sincero 
amico  del  suo  popolo  ,  sicuro  vindice  di  vera  libertà  al  suo  popolo, 
e  il  Visconti   fu  sempre  assoluto,  tirannesco,  e  se  con  ipocrite  pa- 
role dette  0  scritte  e  con  magnifica    prolezione  alle   arti  ,  cotne   lo 
alieslano  la  Certosa  di  Pavia   ed  altre   opere  ,  e    agli  studi  ,  inor- 
pellava le  sue  azioni  turpi,  non  per  questo  erano  meno  turpi,  né 
egli  meno  inimico  della  libertà  vera  del  popolo  soggetto.  E  l'uomo 
dei  dosiderii  del  Vannozzo,  soprattutlo  sarebbe  stato  un  monarca  ga- 
lantuomo che  la  fede  data  mantenesse,  e  Gian-Galeazzo  non  la  man- 
tenne mai,  né  coi  congiunti,  né  cogli  alleati.  Quale,  però,  egli  pur 
fosse,  e  fosse  pure  semplice  ambizione  e  smania  di  dominio  che  lo 
conducesse  nel  proposilo  dello  insignorirsi  di  tutta  la  penisola   per 
formare  uno  stato  solo,  ove  avesse  potuto  riuscire  nello  intento,  la 
nazione  avrebbe  per  lui  obbligo   di  gratitudine  eterna.  Tiranni    e 
tirannidi  passano:  ma  le  nazioni  durano,  e  durando  unite  e  forti 
giungono  ad  olienere  quella    libertà  e  indipendenza  ,  le  quali  non 
sono  che  fantasticherie  d'alcuni,  o  male  arti  dei  tristi,  il  voler  far 
credere  che  possano  precedere  alla  uinlà  e  alla  l'orza  delle  nazioni. 
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Mi  sembra  che  si  possa  desumere  l'anno  preciso  nel  quale  que- 
sto poema  fu  scritto.  Dal  sonetto  primo  si  conosce  che  Gian-Ga- 
leazzo s'era  già  insignorito  di  Vicenza  e  Verona,  e  questo  avvenne 
nel  1387.  -  Nel  secondo  Padova  allude  al  suo  rettor  saggio  e  po- 
tente, cioè  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  e  ne  parla  come  di 
principe  regnante  ,  e  Gian-Galeazzo  s' impadronì  di  Padova  nel  1388 
e  spodestava  i  Carraresi.  Può  dunque  credersi  che  fra  il  1387  e 
il  1388  il  poema  fosse  dettato. 

Dissi  poema  questi  otto  sonetti  del  Vannozzo ,  e  tale  io  lo  cre- 
do. Il  titolo  che  hanno  è  Cantilena  prò  Cornile  Vìrtulum.  Uno  solo  è 
r  argomento  di  tutti ,  in  cadauno  diversamente  trattato  e  tendente 
allo  scopo  medesimo.  Ogni  sonetto  da  sé  solo  non  avrebbe  quella 
importanza  che  hanno  tutti  insieme  ,  e  a  parer  mio  sono  come  i 
canti  di  un  poema.  Nel  primo,  è  Italia  che  parla  al  novello  suo  re, 
distruggitore  dei  tiranni  ;  negli  altri ,  sei  città  ,  in  diverse  regioni 
d'Italia,  domandano  la  unità  del  paese,  e  la  sua  libertà;  nell'ul- 
limo  è  Roma  che  parla  alla  figlia  sua  Italia  ,  e  si  corona  il  sog- 
getto dal  poeta  che  chiama  il  monarca  novello,  redentore  d'Italia. 
La  unità  del  soggetto  si  vede  espressa  in  questi  versi  : 

Dunque  correte  insieme ,  o  sparse  rime , 
E  gite  predicando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride ,  e  che  è  giunto  il  Messia. 

Sonetto  Vili. 


CANTILENA  FRANCISCI  V  (VANOTII 


PRO   COMITE    VIUTUTUM. 


I. 


Il  bel  destino  che  dal  ciel  t' è  dato, 
Re  nostro  sacro  santo,  illustre  prince  (1), 
A  questo  punto  tutta  Italia  vince, 
Facendo  ciascun  popol  consolato. 

E  se  il  mio  dir  ti  par  che  sia  sboccato  (2) , 
Pensa  che  gran  dolor  or  mi  convince  (3) 
Per  le  malvage  e  maledette  cince  (4) , 
Che  menò  intorno  il  gran  dolor  passalo. 

Italia  son  che  in  fretta  m'appresenlo 
All'orme  sacre  tue ,  giusta  Corona  , 
Per  fare  il  sito  mio  da  pena  esento  (5). 

Poi  che  hai  drizzato  Vicenza  e  Verona  (6) 
In  suo  pareggio  (7)  con  s\  dolce  vento , 
Ch'en  (8)  care  membra  della  mia  persona  , 

L'altre  si  geltan  tutte  in  le  tue  braccia 
Perchè  tiran  giammai  non  le  disfaccia. 


(1)  Prince  -  per  principe,  usato  da  Dante  e  da  Fazio  degli  liberti. 

(2)  Sboccato  -  Italia  si  scusa  col  re  della  soverchia  libeità  del  parlare. 

(3)  Convince  -  mi  circonda,  mi  siringe,  dal  vincite  [alino.  Il  vocabolario  ha 
convincere  ,  anche  per  superare.  E  non  sarebbe  punto  irragionevole  che  il 
poeta  volesse  significare  che  il  doloro  d'  Italia  supera  le  sue  forze. 

(4)  Cince  -  Cincia  o  Cinciallegra  è  uccello  di  passaggio.  Io  penso  che  il 
poeta  alluda  allo  compagnie  di  ventura  che  a'suoi  tempi  tribolavano  tutta  Italia. 
Devo  pei ò  notare  come  altri  mi  avvertiva,  la  voce  cince  poterla  avere  usata  il 
poeta  per  cinghie  o  cigne  ,  cioè  per  legami  o  vincoli.  Si  disse  il  poeta  ,  forse  , 
aver  voluto  acceDnare  i  ceppi  o  i  flagelli  del  gran  dolor  [lassalo  ,  che  lo  indù- 
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cesse  a  usaie  cince  per  cinghie  ,  licoi dandosi  ohe  si  dice  avvince  e  avvinghia. 
lo  qui  pongo  questa  osservazione  per  rispello  a  chi  me  !a  esponeva  ,  lascian- 
done il  giudizio  al  lettore. 

(5)  Esento  ,  lo  stesso  che  esente.  Vocab. 

(G)   Vicenza  e  Verona.  -  Vedi  la  nota  (1)  al  Sonetto  III. 

(7)  Pareggio.  -  I  commentatori  di  Dante,  al  verso  67  ,  Canto  XXIIl  del 
Paradiso  non  è  pileggio  da  piccola  barca,  leggono,  chi  fileggio,  chi  paleggio, 
chi  paleggio  ,  a\Ui  paleggio  ,  nel  significato  di  viaggio  per  mare.  Nel  senso  me- 
desimo il  Vannozzo  scrive  chiaramente  pareggio.  Da  questo  esempio  gli  studiosi 
dello  Alighieri  vedano  se  la  lezione  pareggio,  dal  paregiurn  del  latino  baibaro 
d'allora,  o  dal  fiancese  parage,  sia  lezione  da  preferirsi.  Il  paregiurn  si  trova 
in  Marino  Sanulo  ,  Secreta  fidelium  Crucis;  i\  parage  dal  vocabolario  francese 
è  definito  un  espace  de  mer  ou  les  vaisseaux  font  leur  course.  Non  sarebbe 
la  sola  relazione  che  la  lingua  del  si  avrebbe  colla  sorella  lingua  dui. 

(8)  En  -  accorciato  da  enno  per  sono  ;  come  lo  usa  anche  Dante 
{Par,  Xlll.  V.  97). 


II. 
Padova. 

Corona  santa  (1),  eh' è  (2)  da  Dio  mostrata 
Per  pace  dar  all'Italica  gente, 
Con  dolce  cera  e  con  allegra  mente 
Ti  prego  ch'io  ti  sia  raccomandata. 

Io  son  quella  città  che  fui  fondata 
Per  man  del  re  Antenòr  anticamente  ; 
E  benché  il  mio  rettor  saggio  e  potente 
M'abbia  tra  l'altre  con  onor  trattata  , 

La  desiata  tua  dolce  sembianza 
Nel  cor  m'ha  rifermato  ardire  e  forza. 
Sotto  la  tua  baldezza  e  (3)  gran  speranza. 

Però  tuo  pensier  buono  in  meglio  sforza  , 
Né  lardi  a  suo  venir  tua  gran  possanza 
Per  medicar  ogni  tarmata  scorza  : 

Che  l'aer ,  il  fuoco,  e  la  terra  ti  chiama, 
E  l'ampio  mar  la  tua  venula  brama. 


(<)  Corona  santa  -  Corona  per  maestà  regia  -  Sacra  corona  è  frase  co- 
mune ,  per  titolo  a  re  ,  nelle  novelle  popolari  della  Venezia. 
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f2)  È  da  Dio  mostrala.  -  Nel  codice  sta  scritto  ei.  Lessi  volentieri  è , 
perchè  la  dizione  mi  sembra  iiiù  poetica, 

(3)  E.  Cosi  nel  codice.  Io  sarei  d'avviso  che  sarebbe  miglior  lezione  il 
raeltere  due  punti  dopo  forza  ,  e  leggere  :  Sollo  la  lua  laidezza  è  gran  $peranza. 


111. 
Ttnegia  (1). 

Vinegia  franca  (2)  io  son  per  lo  cui  amore 
La  Scala  cadde  ,  e  soii  disposta  in  tutto 
Di  meritar  ogni  suo  amaro  lutto, 
Facendo  lui  mio  duca  o  gran  rettore. 

Ma  percbè  tu  disfacci  ogni  signore 

Che  'I  bel  terren  lombardo  ha  guasto  e  slrutlo 
Dio  sia  lodato  che  t'ha  qui  condutlo , 
Corona  santa  ,  gemma  di  valore. 

Però  liberamente  a  te  offerisco 

Il  porto  mio  con  passi  e  con  castella  , 
Senza  litigio  sarà  e  senza  risco  (3)  . 

Per  convertir  tutta  la  gente  fella  , 
Infinchè  (4)  tu  pigliasti  il  basalisco , 
Come  t'ane  (5)  mostro  questa  novella  (6), 

Che  tutto  il  mondo  ti  rendeva  ommaggio  ; 
E  se'  colui  che  fa  'I  santo  passaggio. 


(1!  Per  ispipgare  questo  sonetto  fa  duopo  ricorrere  alla  storia. 

Antonio  della  Scala  ,  ucciso  che  ebbe  il  fratello,  rimasto  solo  signore  di 
Verona  ,  mosse  contro  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  signore  di  Padova  ,  spe- 
zialmente incitalo  dai  Veneziani  e  soccorso  con  l'oro.  Alle  soldatesche  dello 
Scaligero  toccarono  due  forti  sconfitte  ,  e  il  Carrarese  per  tórsi  di  mezzo  il  ne- 
mico soscrisse  un  Iraltato  di  alleanza  col  Conte  di  Viitù ,  col  patto  che  Verona 
fos.se  del  signore  Lombardo,  Vicenza  venisse  sotto  al  dominio  del  Padovano. 
I  capitani  del  Visconte  assalirono  Verona  e  costrinsero  lo  Scaligero  a  fuggite  , 
e  poi  s'impadronirono  di  Vicenza  senza  pei  ò  che  fosse  consegnata  al  CaiTarese, 
contro  la  fede  del  trattato.  E  questo  avvenne  nel  1387  ;  e  anzi  nell'anno  se- 
guente il  Visconti  s'  impadronì  di  Padova  ,  fatto  prigioniero  Francesco  il 
Vecchio,  costietlo  a  dura  fuga  il  tìglio  di  lui  Francesco  Novello,  in  favore  del 
quale  il  padre  aveva  abdicalo.  E  Francesco  il  Vecchio  morì  nel  castello  di  Monza, 
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Gian-galeazzo ,  non  avendo  voluto  restituirne  al  tìglio  chejil  cadavere.  Antonio 
della  Scala  co'  suoi  tesori  avea  trovato  asilo  in  Venezia. 

«  Per  causa  di  Vinegia  ,  dice  il  sonetto,  Vinegia  libera  da  ogni  dominazione 
la  Scala  cadde  ,  perchè  fu  da  essa  incitata  alla  guerra  ,  e  per  rimeritare  i  lutti 
di  lui  ,  cioè  di  Antonio  Scaligero  ,  era  disposta  a  crearlo  suo  duca  o  rettore  »>. 

«  Ma  poiché  il  nuovo  re  toglie  di  mezzo  ogni  signore  che  ha  guasto  e  di- 
strutto il  bel  terren  lombardo  ,  ne  loda  Dio  che  lo  ha  condollo  presso  di  sé. 

«  Per  questo  liberamente  ,  e  senza  litigio  o  rischio  ,  gli  offre  il  suo  porto 
col  passi  per  giugnervi  ,  colle  castella  che  lo  difendono  ». 

Fin  qui  tutto  è  chiaro  :  il  resto  lo  interpreterei  così  :  «  Fino  da  quando  tu 
hai  preso  il  basalisco ,  cioè  fin  da  quando  tu  hai  fatto  prigioniero  il  tiranno  , 
pessimo  come  basalisco  ,  Bernabò  Visconti  ,  devi  avere  saputo  ,  che  tutto  il 
mondo  ti  rendeva  omaggio,  perchè  crede  che  tu  sia  colui  che  deve  far  il  santo 
passaggio  per  convertire  tutta  la  gente  fella  ».  Io  intenderei  che  il  poeta  vo- 
lesse significare  che  il  re  Visconti  dovesse  anche  liberare  il  sepolcro  di  Cristo. 
Passaggio  o  santo  passaggio,  significa  la  spedizione  fatta  dalle  crociate  dei  Cri- 
stiani ,  e  Venezia  fu  luogo  di  ritrovo  per  le  crociate.  Osservo  che  il  Vannozzo 
tanto  idoleggiava  il  suo  eroe  da  tenerlo  non  solo  come  restauratore  d'  Italia  e 
di  libertà  ,  ma  anche  come  liberatore  del  sepolcro  di  Cristo. 

(2)  Franca  -  Libera.  «  Fra  tirannia  si  vive  e  stato  franco  »  (Inf.°  XXVII.  34) 

(3)  Risco  -  accorciato  da  risico  o  rischio. 

(4)  Infinchè  -fin  da  quando.  Il  vocabolario  ha  un  esempio  dbl  Bull  che 
s'attaglia  a  capello  con  questo  del  Vannozzo. 

(5)  Ane  per  ha. 

(6)  Questa  novella  -  Come  ti  ha  mostralo  il  discorso  che  se  ne  fece. 


IV. 
Ferrara  (1). 

Io  son  Ferrara  con  giojosa  vista 
A  tua  santa  presenza  comparuta  , 
Assai  bramosa  più  di  tua  venuta 
Che  al  gran  lavoro  il  semplice  alchimista  ; 

Perchè  ogni  gente  sconsolata  e  trista 
Per  te  sarà  d'ogni  piacer  compiuta  ; 
E  tal  ti  mostrerà  la  sua  feruta  , 
Che  or  tiene  occulta  con  gran  riso  mista. 

Però  non  tardi  tua  Corona  degna 
Acciò  che  ciascun' alma  si  conforti, 
Bramosa  della  tua  regale  insegna. 
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La  qual  veduta  ,  tulli  i  miei  consorti 

HaD  foco  preso  (2),  e  han  secche  le  legna; 
Che  lanla  pena  più  non  si  comporli  ; 

Ma  facci  liberlà  risuscitare , 

Che  sopra  terra  mai  non  venne  pare. 


'1j  Questo  sonetto  è  tutto  evidente.  Noto  quello  epiteto  dato  allo  alcbimist a 
col  dirgli  semplice  ,  cioè  sciocco  come  la  pecora.  Dante  ha 
Non  fate  come  quel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  (Par.  V  ,  830 
|2)  Il  codice  ha  empreso. 


ISulogna  (i).. 

Dio  ti  conservi  Carità  del  mondo  , 

Salute  e  porlo  d'ogni  alma  terrena  , 

In  cui  moralitb  tutta  s'affrena  , 

Guida  d'ogni  uomo,  al  ben  comun  seconda  {ì:). 
Io  soQ  colei  che  fui  cotanto  al  mondo  , 

Dal  tuo  consorto  priva  di  mia  lena  , 

Per  star  suggella  a  spiritual  catena  , 

La  qual  per  simonìe  cadette  al  fondo 
E  per  li  ciltadin  dai  cor  diversi. 

Nel  tempo  eh'  io  credea  più  riposarmi  , 

Risuscitar  Scacchesi  e  Maltraversi. 
Né  so  come  da  lor  i'  possa  aitarmi 

Se  per  tua  grazia  meco  non  conversi  ; 

Però  ricorro  a  te  raccomandarmi , 
Pregando  te  (3)  che  non  dimori  troppo  , 

Perchè  io  son  pregna ,   e  quasi  che  io  non  schioppo  (4). 

(1)  Questo  sonetto  mi  sembra  cheJiracchiuda  il  concetto  che  il  Vannozzo  ebbe 
nel  chiamare  il  Visconti  al  trono  d' Italia.  Boloi^na  si  lagna  del  consono  o  collega 
di  lui ,  che  V  ha  posta  sotto  spirilual  catena.  Io  lenf;o  che  il  poeta  intenda 
0  Costantino  0  Carlonngno  e  la  sua  donazione.  Dunque  egli  voleva  il  Visconti 
re  d'  Italia  e  imperatore  romano. 

Ab<;ii.J)T. Itai.  ,  Nuora  Serie,  T  XV,  P.  II  s» 
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Le  [)arli  dei  Pepoli  e  dei  Maltravorsi  dilaniavano  Bologna.  I  Pepoli  dalla 
avere  lo  stemma  a  scacchi  bianchi  neri  erano  detti  capi  degli  Scacchesi.  Vedi 
gli  Annali  di  Bologna.  {Rer.  Ilalic.  Scriptores  voi.  XVllI.  col.  521). 

(2;  Secondo  -  favorevole. 

(3)  Nel  codice  -  pregandoli. 

(4)  Sullo  schioppo  ,  vedi  la  nota  preliminare. 


Firenze. 

Libertà  eh'  io  ho  tanto  chiamata  , 

Alma  Corona  ,  a  te  mi  fa  venire  ; 

Che  mai  non  so  chi  mi  volesse  udir© 

Se  non  tu  ,  santa  cera  delicata. 
Per  purgatoro  di  nostre  peccata 

Forse  le  stelle  li  han  fatto  dormire  : 

Ma  poiché  cominciasti  a  risentire  (1), 

Toscana  tutta  tua  venula  guata. 
Firenze  son  che  t'ho  desiderato, 

Perugia  ,  Siena  ,  Arezzo ,  Lucca  e  Pisa  , 

CoU'altre  per  aver  di  pace  stato. 
Fa'  che  la  prece  mia  non  sia  derisa  , 

E  il  regio  confalon  (2)  ne  sia  mostrato, 

Il  qual  s'aspetta  con  devote  risa  , 
Per  dare  al  ben  comun  onore  e  fama , 

E  far  muto  ogni  uom  che  parli  brama, 

(<)  Risentire  -  risvegliarti,  e  lo  usa  anche  il  Boccaccio. 

(2)  E  il  regio  colfalcon  li  sia  moslraio.  Così  nel  codice.  Io  lessi  confaionf 
signiDcazione  che  credo  vera.  E  Toscana,  e  Firenze  parla.  Non  posso  immagi- 
nare che  altri  creda  regio  per  re  col  falcone  in  pugno. 

VIL 

Ariiniuo* 

Arimino  son  io  ,  per  la  Romagna 

Che  comparisco  innanti  a  tua  Corona  , 
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Gettandoli  ia  le  braccia  ogni  persona  , 

Qual  per  letizia  di  sudor  si  bagna. 
Del  tuo  venir  non  ha  minor  insagna  (1) 

Qui  per  la  Marca  ,  il  buon  Fermo  e  Anconn  ; 

Poi  pel  Ducato  per  le  piante  sona  (2) , 

Pur  vegna  ,  vegna  ,  fuor  dalla  campagna. 
Però  ti  prego  non  ne  stare  acerbo  : 

Udine  (3)  per  Friuli  è  qui  da  lato , 

E  per  lo  Patrimonio  qui  è  Viterbo. 
Liberamente  ogni  uomo  a  te  s'  è  dato  : 

A  un  solo  accento  di  un  tuo  sacro  verbo 

Ciascun  di  noi  sarà  risuscitato. 
Sicché  cammina  e  fa' che  non  dimori, 

Che  il  ciel  comanda  che  ciascun  t'adori. 


(1)  Insagna  -  si  veda  la  nota  preliminare. 

(2)  Nella  seconda  parte  di  questa  quartina  vi  è  una  intralciatura  di  costrutto. 
Mi  pare  deva  spiegarsi  :  «  poi  anche  pel  ducato  di  Spoleto  ,  fuori  dalla  cam- 
pagna, per  mezzo  alle  piante,   suona  vegna,  vegna  ». 

(3)  11  codice  ha  Vdene.  Strano  è  il  salto  da  Rimini  e  da  Romagna  ,  e  le 
Marche  fino  ad  Udine  e  al  Friuli.  Strana  cosa  è  ancora  che  accennando  alla  su- 
periore, e  alla  Italia  media  ,  della  estrema  cioè  del  reame  di  Napoli  il  poeta 
non  faccia  ricordo.  Si  disse  che  per  Ducalo  poteva  intendersi  qualio  di  Spoleto  : 
altri  giudichi  se  invece  si  parli  del  Ducato  Longobardo  di  Benevento  che  ab- 
bracciava tanta  parte  del  reame  di  Napoli.  In  questo  caso  il  Vannozzo  non  si  sa- 
rebbe scordata  ia  parte  estrema  d' Italia. 


Vili. 
Roma   (1). 

Italia  ,  figlia  mia  ,  prendi  diletto  , 
Prendi  conforto  lieta  e  prendi  lena  , 
Chn  in  breve  tu  sarai  tratta  di  pena  , 
Immacolata  ,  senza  alcun  difetto. 

Io  son  la  negra  Roma  ,  che  lo  aspetto 
Per  farmi  bella  con  pulita  lena  : 
E  non  dubbiar  che  ciò  che  a  te  lui  mona  , 
È  il  prego  mio  che  al  cielo  ogni  dì  getto. 
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Però  che  senza  lui  far  non  si  puote 
Acciar  che  duri  a  racconciar  le  lime , 
Che  faccian  tonde  tue  fiaccate  rote 

Con  tal  equalità  ,  che  terze  e  prime 
Nel  grado  suo  tassato  ,  fia  la  dote. 
Dunque  correte  insieme,  o  sparse  rime, 

E  gite  predicando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride,  e  che  è  giunto  il  Messia. 

Explicit.  Deo  gratias.  Amen. 


(1)  Questo  sonelto  che  raccoglie  in  uno  tutte  le  fila  del  poema,  è  il  più 
importante  di  tutti,  e  for^e  il  meno  facile  da  interpretare. 

Si  apre  con  parole  solenni ,  colle  parole  di  una  madre  alla  figlia  dilelta  , 
di  Boma  alla  Italia.  Roma  ,  come  le  altre  città  non  volge  il  discorso  al  nuovo 
monarca  ,  lo, volgo  a  quella  clie  è  figlia  sua  ,  mostrandosi  in  (al  modo  il  pen- 
siero che  la  grandezza  e  potenza  della  figlia  ,  la  deve  unicamente  alla  gran- 
dezza e  potenza  della  madre.  Né  questa  è  meno  tribolata  della  figlia  ,  se  Roma 
si  veste  di  negra  gramaglia,  quale  si  conviene  a  vedova,  e  aspetta  lui  per 
farsi  bella  con  palila  lena. 

Non  credo  ingannarmi  se  penso  che  il  poeta  voglia  significare  che  Roma 
vuol  tornare  capo  della  monarchia  civile  d'Italia  ,  rialzando  il  trono  dei  Cesari. 
Se  il  poeta  credeva  altrimenti ,  se  Roma  doveva  essere  unicamente  seggio  della 
unità  cattolica,  anche  colla  giunta  di  breve  dominazione  mondana  ,  non  vesti- 
rebbe abbrunata.  Quando  il  Vannozzo  dettò  questo  suo  poema  ,  pochi  anni 
erano  passati  dacché  ,  infranti  i  ceppi  della  calHvilà  Babilonica  ,  il  pontefice 
avea  lasciata  Avignone  e  le  sue  turpezze,  e  si  era  ricondotto  alla  citlà  eterna. 
A  Roma  non  bastava  adunque  il  tornar  capo  della  unità  cattolica ,  voleva  tor- 
nare capo  della  sovranità  civile  d' Italia  ,  acciocché  questa  tornasse  immaroUUa 
e  senza  alcun  difetto.  E  quel  difetto  io  intenderei  volesse  qui  significare  man- 
canza ,  cioè  che  Roma  dica  alla  figlia  dover  essere  dal  nuovo  monarca  ricon- 
dotta alla  sua  perfetta  integrità ,  senza  che  aliene  dominazioni  dovessero  o 
potessero  tribolarla  ;  senza  che  fosse  qui  frastagliata  da  piccole,  incerte,  mal- 
sicure dominazioni  proprie,  o  di  tiranni  nemici  del  popolo,  il  quale  si  era 
dalo  in  balta  di  loro,  o  delle  sempre  incerte  esorbitanze  delle  fazioni. 

Questo  era  il  voto  di  Roma,  pel  quale  ogni  giorno  alzava  a  Dio  le  sue  pre- 
ghiere ,  ed  il  Signore  la  esaudiva  ,  e  le  sue  preghiere  quotidiane  sono  quelle 
che  alla  Italia,  lui  mena.  Nei  vulgari  della  Venezia  quel  lui  è  di  grande  bellez- 
za ,  è  significazione  di  stragrande  affatto.  Lui  (noi  diciamo  lu ,  o  elio)  sono 
quasi  antonomasia,  colla  quale  non  arrossisce  la  vergine  pudica  accennare  lo 
amante  ,    la   moglie  fida  lo  sposo  diletto. 

Le  preghiere  furono  esaudite  ,  perchè  senza  lui  non  si  può  temprare  ac- 
ciajo  che  duri  per  racconciare  saldamente  le  fiaccale  rote  sulle  quali  si  muovo 
la  gran  macchina  d' Italia.  Le  cause  per  le  quali ,  non  essendo  più  tonde  non 
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possono  muoversi  equabilmente,  sono  accennate  nei  sonetti  precedenti.  E  sono 
i  tiranni  che  opprimono  (  sonetto  I ,  v.  16 ,  sonetto  II  ,  v.  5  ,  6  1 ,  le  parti  che 
s'accapigliano  (sonetto  V,  v.  9  e  seg.,  sonetto  VI,  v.  46),  la  catena  spirituale 
onde  taluna  parte  d'Italia  fu  stretta  per  le  famose  donazioni  (sonetto  V,  v.6). 
E  conseguenza  di  tali  cause  fu  la  libertà  morta  (sonetto  IV,  v.  45)  ,  le  tri- 
bolazioni che  in  tutti  i  sonetti  si  accennano  ,  come  vi  si  accenna  la  brama  ar- 
dentissima  ,  il  volo  comune  espresso  da  tutta  la  nazione  che  il  monarca  faccia 
cessare  tante  miserie. 

Per  ottenere  lo  intento  era  necessario  che  le  terze  e  le  prime  rote  fossero 
messe  in  equilibrio  con  egualità  onde  ne  sorgesse  la  dote.  A  prima  giunta  il 
senso  è  oscuro,  perchè  si  nominano  rote  prime  e  terze,  lo  che  suppone  che  do- 
vessero esservi  anche  le  rote  seconde.  Pure  osservando  il  complesso  e  le  parti 
del  poema,  la  oscurità  si  dilegua. 

Sulle  prime  rote  non  può  cader  dubbio  .•  si  vuol  significare  il  monarca  uni- 
ficatore. Sulle  terze  ogni  dubbio  cessa  ,   se  si  riQetta  che  gli  è  il  popolo  che 
vuole  gettarsi  nelle  sue  braccia ,  e  ognuno  lo  aspetta  in  ogni  parte  del  paese. 
Seconde  rote  non  possono  essere  che  quei  potenti,  i  quali  il  poeta  sempre  ab- 
bomina,  e  che  qui  non  si  degna  nemmeno  ricordare.  Se  siano  in  concordia  le 
prime  e  le  terze  rote,  le  seconde,  cioè  i  potenti  ,   non  saranno  più  dannose  e 
rimorchiate  dalle  altre,  dovranno  seguirne  il  cammino.  E  dalla  concordia  delle 
prime  e  delle   terze  rote  ,  saranno  fatte  tonde  le  rote  fiaccate  che  nel  grado 
loro    tassato,  cioè   stabilito,    con   equalilà  ne    sorga   la  dote  al  potere   spiri- 
tuale. Dote  degna  della  sua    origine  immortale,  degna  della  veneranda  santità 
del  suo  ministero,  il  quale  Cristo  disse:  Non  è  regno  di  questo  mondo.  Paiolo 
divine,  ma  o  scordate  o  falsate,  e  che  fecero  sclamare  a  Dante  : 
Ahi  Costanlin  di  quanto  mal  fu  maire  , 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dolo 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre.  (  Inf.  XIX,  Ilo.) 

Dagli  ultimi  versi,  come  si  disse  sopra,  viene  mostrata  la  unità  del  poema. 
Il  Vannozzo  è  egli  che  parla  e  invia  le  sue  rime  a  promulgare  quella  che  egli 
credeva  buona  novella,  il  Visconti  essere  il  Messia,  aspettato  dalla  patria  nostra. 
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APPENDICE. 


Nella  raccolta  di  rimatori  del  secolo  XIV,  che  fa  seguito  alle  poesie 
di  M.  Gino  da  Pistoia ,  ordinata  da  Giosuè  Carducci  e  stampata  dal  Barbèra 
in  Firenze  nel  1862,  si  ripubblicò  la  canzone  del  Vannozzo  in  lode  di 
Cane  della  Scala,  illustrata  dal  Tommaseo  nel  1825.  Vi  sono  aggiunti 
i  due  bei  sonetti  amorosi  tratti  dalla  ristampa  del  Dizionario  estetico 
fatta  in  Milano. 

La  raccolta  del  Carducci  è  un  dono  prezioso,  non  per  la  sola  storia 
poetica  d'Italia,  ma  per  la  sua  storia  civile.  Senza  ammettere  le  fan- 
tasticherie di  chi  immaginò  che  il  donneare  e  il  rimar  d'amore  di  quel 
tempo,  fosse  il  misterioso  linguaggio  di  una  setta  politica,  nella  raccolta 
si  leggono  versi  interamente  e  schiettamente  politici.  La  dotta  e  forbita 
prefazione  del  signor  Carducci,  ^egna  di  ogni  lode,  lo  accenna;  e  a 
provarlo  basterebbe  la  ballata,  i  reali  di  Napoli  nella  rotta  di  Monteca- 
tini, che  illustrava  il  mio  concittadino  valente,  stimato  e  caro  a  quanti 
lo  conoscono ,  professore  Emilio  Teza. 

Nella  raccolta  del  Carducci  fra  i  molti  versi  di  altri  poeti,  per  quello 
che  spetta  al  Vannozzo ,  trovo  notabili  i  seguenti. 

Fazio  degli  Uberti  nella  sua  fiera  serventese  a'  Signori  e  Popoli  d'Ita- 
lia, spiega  con  sicurezza,  e  toglie  ogni  dubbio  su  quel  passo  del  So- 
netto VII  del  Vannozzo,  dove  Arimino  dice  : 

Poi  pel  ducato  ,  per  le  genti  sona. 

Fazio  (  pag.  330  ]  ha  : 

Or  vedrai  qual  macco 

Nella  Marca,  Ducato  e  Patrimonio. 

E  Franco  Sacchetli  (pag.  510): 

Cantava  Roma  il  Ducato  e  la  Marca 
Romagna  e  l'altra  Italia  in  questo  tempo. 

Il  mio  dubbio  che  potesse  alludersi  dal  Vannozzo  all'antico  ducato 
longobardo  di  Benevento  sparisce  ,  sendo  chiaro  parlare  egli  del  ducato 
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di  Spoleto,  intorno  al  quale  può  vedersi  quello  che  scrisse  e  riferi  il  gran 
Muratori  {Antiq.  Ital,  li,  LXIX). 

E  qui  mi  si  conceda  dal  dotto  raccoglitore  una  osservazione.  Il  Van- 
nozzo  non  ispecificava  il  reame  di  Napoli,  lo  comprese  nella  idea  com- 
plessiva d'Italia  che  parla  al  suo  nuovo  monarca.  Lo  specificava  Fazio 
nella  sua  serventese,  dove  dice  (pag.  331)  : 

E  la  sua  balia, 

E  il  corno  d' Italia, 

E  le  isole  del  zolfo  e  del  foca, 

E  il  còrso  e  il  sardo  loco, 

Col  lor  traditor  gioco. 

Piangeranno  i  lor  morti, 

E  i  loro  vivi  torti  ; 

E  sia  lor  colpa  e  pena  pareggiata. 

Al  Corno  d' Italia  è  apposta  una  nota  a  cioè  Corneto  ».  Corneto  è  troppo 
povero  luogo  da  frammetterlo  a  vaste  regioni  d'Italia.  Io  sarei  d'avviso 
che  il  poeta  per  Corno  d' Italia  abbia  inteso  la  punta  e  il  tallone  delio 
stivale,  che  guardando  sulla  carta  geografica  sembrano  quasi  due  corna. 
E  il  corno  che  più  si  allunga  non  è  diviso  dalla  Sicilia,  principale  fra 
le  isole  del  zolfo  e  del  foco,  che  da  un  braccio  di  mare.  Dante  scrisse  : 

E  quel  corno  d'Ausonia  che  s' imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta  e  di  Crotona , 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

(Par.  VII!  ,  61). 

La  qualcosa  noto,  unicamente,  per  quello  che  può  spettare  alla  storia, 
la  serventese  di  Fazio  essendo  quadro  esatto  delle  condizioni  d' Italia  ai 
suoi  tempi. 

Nel  volume,  che  ripeto  prezioso,  letti  che  s'abbiano  i  sonetti  del 
Vannozzo  per  me  pubblicali  ,  il  pensiero  corre  subito  a  Simone  di  Ser 
Dino  Forestani  detto  il  Saviezze  da  Siena  ,  e  alla  sua  canzone  in  laude 
di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e  al  sonetto  d'incerto  che  vi  tien 
dietro.  I  poeti,  tult' e  tre  hanno  il  concetto  medesimo,  la  monarchia  del 
Visconti  sulla  Italia  unificata  ,  con  Roma  per  capitale. 

Io  credo  avere  spiegato  coi  versi  di  Dante  quello  che  il  Vannozzo 
intendeva  per  dote  nel  verso  4  3  dell'ottavo  sonetto.  Il  Saviozzo  lo  coa^ 
ferma.  Parla  d' Italia  e  cosi  si  esprime. 

....  Coste'  fu  madre  d'ogni  gentilezza 
Nel  colmo  della  rota  ; 
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Italia ,  donna  di  ciascun  terreno. 

Ma,  po' che  Costantin  la  dette  in  dota 

Alla  scisma  cristiana  e  tirannia 

E  quella  simonia 

Che  guasta  il  divin  culto;  più  che  mai 

EU'  ha  provato  i  dolorosi  guai , 

Ch'  a  poco  a  poco  eli'  è  venuta  meno  : 

Però  che  sanza  freno 

Ciascuno  é  corso  a  stracciargli  li  panni  ; 

Chi  con  rapina  ,  e  chi  1'  ha  colta  a  inganni. 

Ecco  la  dote  che  il  Vanno/.zo  vuole  statuita  dalle  prime  e  terze  rote. 
Sambra  che  i  sonetti  del  Vannozzo  siano  anteriori  alla  canzone  del  Sa- 
viozzo.  Quegli  intitola  il  poema  suo  Cantilena  prò  ComiteVirtutum,  que- 
sti la  canzone,  in  laude  di  Gioimn  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  nello  invio 
lo  chiama  principe  di  Milano.  Il  Visconti  non  cominciò  a  intitolarsi  duca 
di  Milano  che  nel  1395,  e  mi  pare  aver  dimostrato  sopra,  che  i  sonetti 
del  Vannozzo  sono  stati  scritti  fra  il  4  387  e  ISSS.  É  vero  che  il  titolo  po- 
trebbe essere  aggiunto  dal  copista  ,  e  che  nello  invio  ,  il  Visconti  non  è 
detto  duca  si  bene  principe  di  Milano  e  lo  era  dopo  l'assassinio  di  Berna- 
bò,  anche  senza  il  titolo  ducale,  ma  è  detto  anche  conte  di  Virtute.  Le 
quali  cose  noto,  come  pura  curiosila.  Ma  non  curiosità,  è  doloroso  fatto 
di  storia  che  Vinceslao  di  Luxemburg,  principe  tedesco,  da  Tedeschi  fu 
fatto  re  dei  Romani,  fu  eletto  imperatore  romano,  che  senza  quattrini, 
e  per  buscarne  dai  signori  italiani  aveva  oCTerto  loro  le  sue  soldatesche 
contro  al  Visconti,  il  quale  tutti  li  minacciava.  E  perchè  nulla  ne  cavò , 
si  rivolse  al  Visconti  stesso ,  e  questi  per  cento  mila  fiorini  d'oro ,  com- 
però il  diploma  di  duca.  Il  Visconte  credette  avere  operato  astutamente 
togliendosi  di  mezzo  un  nemico,  e  non  previde  i  danni  che  doveano  sca- 
turire dalla  investitura  imperiale,  e  le  lunghe  guerre  fra  casa  di  Borbone 
e  casa  Austriaca  per  Milano,  e  la  battaglia  di  Pavia,  e  la  secolare  tiran- 
nide di  Spagna.  Le  quali  cose  ad  evidenza  si  dimostrano  dal  Sismondi 
nel  capo  Liv  della  sua  storia  delle  repubbliche  italiane. 

Nessun  dubbio  può  sorgere  sul  sonetto  d'incerto  autore  che  il  si- 
gnor Carducci  trasse  dal  volume  II  delle  poesie  italiane  inedite  raccolte 
da  F.  Trucchi.  Il  sonetto  è  mandato  non  già  al  duca  di  Milano,  che  si  loda 
nella  canzone  del  Saviozzo,  ma  al  Conte  di  Virtù,  per  il  quale  fu  scritta 
la  Cantilena  e  quindi  deve  esserle  contemporaneo  o  quasi.  Questo  sonetto 
non  mi  sembra  punto  inutile  qui  aggiungere,  sondo  come  compimento 
al  poema  del  Vannozzo,  e  ogni  commento  mi  pare  superfluo. 

Stan  le  città  lombarde  con  le  chiave 

In  man  per  darle  a  voi  ,  sir  di  Virtute  , 
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Per  risanar  le  loro  aspre  ferule  , 

Che  son  tanto  cocenti  e  cosi  prave. 
Insino  agli  occhi  sono  in  aspre  cave, 

E  son  condotte  a  tanta  servitale, 

Se  non  che  speran  in  vostra  salute , 

Avrieno  invidia  alle  vendute  schiave. 
Ronaa  vi  chiama  —  Cesar  mio  novello, 

r  sono  ignuda  ,  e  l'anima  pur  vive  ; 

Or  mi  coprite  col  vostro  mantello. 
Po'  francherem  colei  che  Dante  scrive 

Non  donna  di  province  ma  bordello, 

E  piane  troverem  tulle  sue  rive. 

Non  posso  chiudere  questo  scritto  senza  rammentare  la  magnifica 
canzone  di  Fazio  degli  Uberti ,  intitolata  Roma,  che  il  Signor  Carducci 
ebbe  il  merito  di  trarre  in  luce  da  un  Codice  della  Riccardiana  di  Fi- 
renze. Fazio  non  poteva  aver  conosciuto  né  Gian  Galeazzo,  né  i  suoi  in- 
tendimenti ,  ma  i  concetti  di  Fazio  e  i  sentimenti  erano  quelli  del  Van- 
nozzo  ,  il  quale  però  deve  cedergli  la  palma  nella  splendidezza  ,  chiarezza, 
armonia  del  dettalo. 

Chi  raccogliesse  e  ordinasse  i  versi  dei  poeti  i  quali  in  ogni  secolo 
della  lelleralura  italiana  ebbero  gli  intendimenti  di  coloro  che  ho  ricor- 
dalo, gioverebbe  assai  alla  storia  del  nostro  paese,  mostrandone  suc- 
cessivamente le  condizioni  e  i  sentimenti ,  forse  anche  meglio  di  quello 
lo  mostrino  pergamene  tratte  dalla  polvere  degli  archivi.  Bene  fu  detto, 
la  poesia  essere  la  vera  dimostrazione  dei  sentimenti  e  delle  condizioni 
di  Ogni  popolo,  in  ogni  pagina  della  sua  vita. 


\H<:ii.  .St.  It.,  Niir,r,t  S'-rif,    V.  XV.  P.  II. 
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Del  cavaliere  Giuseppe  Antonelli,  tipografo.  Venezia,  1862. 
Dal  premiato  stabilimento  Antonelli.  In  8vo. 

Giuseppe  Antonelli  ebbe  una  di  quelle  singolari  nature  di  uomini  che 
la  fermezza,  il  coraggio,  il  disprezzare  la  potenza  di  ogni  ostacolo  con 
incrollabile  perseveranza  di  volontà ,  rendono  maggiori  della  fortuna,  e, 
prospera  od  avversa,  giungono  a  dominarla.  Nati  in  povere  condizioni, 
senza  sequela  di  studi,  hanno  intenzioni  e  logica  naturale,  e  non  solo 
a  sé  stessi  giovano,  ma  giovano  al  paese  dove  nacquero. 

Vivono  ancora  moltissimi  i  quali  rammentano  lo  Antonelli,  artigiano 
nella  tipografia  dello  Andreola  in  Venezia  sua  nativa  città,  poi  nella 
pubblica  zecca,  farsi  venditore  girovago  di  libri.  E  molti  vivi  comperano, 
poi,  libri  che  egli  stendeva  sur  un  muricciolo  sotto  le  arcate  nella  piazza 
di  San  Marco.  A  lui  torna  in  grande  onore  il  ricordare  che  quel  povero 
spaccio  volle  conservato,  sino  a  che  fu  tolto  per  le  prescrizioni  edilizie, 
anche  quatido  si  era  levalo  in  allo.  Assai  pochi  sono  coloro  che  o  per 
merito  proprio  o  per  favore  della  fortuna  mutano  condizione,  e  non  si 
vergognino  dei  piccoli  inoominciamenti ,  quasiché  lo  artigiano  il  quale 
onestamente  s'arricchisce  non  sia  più  degno  di  onore  che  il  famoso  pa- 
trizio che  impoverisce  per  ispensieratezza,  o  per  brutte  ragioni. 

Lo  Antonelli  da  quelle  arcate  tentò  la  sua  prima  prova  tipografica 
col  dare  alle  stampe,  mediante  i  torchi  altrui,  una  edizione  dei  Sepolcri 
del  Foscolo.  Poi  fece  stampare  per  associazione  la  Corinna  della  Stàel, 
tradotta.  E  pochi  anni  dopo  egli  era  già  proprietario  del  magnifico  pa- 
lazzo Da  Lezzo  tramutato  in  uno  stabilimento  tipografico  dei  primi  in 
Europa  ,  dove  lavorano  torchi  sopra  i  quaranta ,  e  macchine  che  acce- 
lerano lo  slampare,  ci  è  una  olTicina  calcografica  e  litografica  :  e  dove  la 
carta  entra  bianca  e  ne  escono  i  volumi  belli  e  legati,  ornati  di  opere 
d'intaglio  e  litografia;  e  dal  quale  trassero  e  traggono  il  pane  quotidiano 
gli  operai  a  centinaja  e  centinaja,  e  volumi  si  stamparono  di  ogni  sesto . 
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di  Ogni  qualità  di  edizione  daWa  più  splendida  alla  più  economica  a  ceu- 
linaja  e  cenlinaja  di  migliaja.  I  quali  si  distribuivano  non  solo  nei  fon- 
dachi che  Antonelli  teneva  nella  Venezia,  dove  erano  anche  altre  sue 
tipograQe  sussidiarie  alla  principale,  ma  in  altri  fondachi  che  apri  in 
quasi  tutte  quelle  altre  regioni  d'Italia,  che  le  tribolazioni  secolari  della 
patria  nostra,  e  le  prepotenze  altrui,  facevano  tenere  quasi  estranie  l'una 
all'altra,  e  non  quali  veramente  sono,  figlie  della  madre  istessa,  vocate 
da  Dio  a  formare  una  sola  famiglia. 

Vivo,  lo  Antonelli  ebbe  onoranza  meritata  di  pubblici  premi,  dal  re 
di  Grecia  l'ordine  cavalleresco  del  Salvatore  per  lo  avere  arricchita  la 
nascente  biblioteca  di  Atene.  Morto  in  Venezia  il  20  dicembre  1861 ,  ebbe 
la  onoranza  del  compianto  di  assai  persone  e  di  splendidi  funerali.  Le 
pompe  funebri  durano  brevi  ore,  ma  dureranno  le  pagine  colle  quali  lo 
Antonelli  fu  lodato  dal  prete  veneziano  Rinaldo  Fulin  ,  uomo  di  senti- 
menti generosi  e  onesti,  fornito  di  ottimi  studi  e  di  soda  eloquenza,  che 
onora  la  sua  città  dove  dispensa  la  vera  parola  di  Cristo  dal  pergamo, 
come  alla  gioventù  il  pane  della  dottrina  nelle  pubbliche  e  nelle  scuole 
private. 

Narralo  il  difTicile  inizio  dell'Antonelli ,  passa  in  esame  le  sue  di- 
verse imprese  tipografiche,  che  abbracciano  gran  parte  dello  scibile.  Mo- 
stra come  giovassero  al  progresso  italiano  le  tante  e  voluminose  tradu- 
zioni che  stamjjò,  le  compilazioni  che  ordinava,  i  classici  che  ripubblicò 
anche  a  comodo  dei  meno  doviziosi,  fra  i  quali  notabili  sono  i  classici 
latini  col  volgarizzamento  a  fronte,  e  parecchi  volgarizzamenti  e  illu- 
strazioni sono  state  fatte  per  la  prima  volta  da  valenti  conoscitori  del- 
l'antica e  della  moderna  favella  d'Italia.  Opere  originali  di  viventi,  in 
gran  numero  egli  non  diede  ai  torchi,  pure  ve  ne  hanno  di  molto  im- 
portanti. 

11  Fulin  ritrae  mirabilmente  l'animo  del  suo  lodato,  e  in  ispecie  il 
suo  amore  e  la  premura  pegli  operai.  Alle  lodi  nobili  e  savie  del  Fulin 
fanno  seguilo  le  iscrizioni  onorarie  pei  funerali ,  del  professore  Lodovico 
Pizzo.  Vi  è  quindi  un  catalogo  delle  ojìere  slam[)ate  nel  suo  stabilimento 
che  formano  pressoché  duemila  volumi,  senza  tener  conto  dei  numerosi 
opuscoli  ,  nò  dei  fogli  innumerevoli  che  stampò  per  uso  di  pubblici  of- 
fici. Vi  è  lo  indice  delle  opere  d'intaglio  e  di  litografia,  che  non  fanno 
parte  dei  libri  impressi,  e  ve  ne  sono  stampe  del  valentissimo  esfortu- 
natissimo intagliatore  Antonio  Viviani ,  al  quale  le  avversità  ,  e  forse  la 
ingiustizia  uuiaiia  ,  tanto  valsero  che  se  gli  ottenebrò  il  lume  dell'intel- 
letto, ed  egli  da  sé  stesso  si  tolse  una  vita  gloriosa  per  l'arie  e  al  paese 
nostro. 

Nell'annunziare  lo  scritto  del  signore  Fulin,  lo  Archivio  Storico 
solve  anche  il  debito  di  commemorare  un  tipografo  italiano  che  merita 
la  nazionale  ricordanza.  2. 
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Autobiografia  di  Carlo  V. 

Guglielmo  Van  Male,  cui  devonsi  le  curiosissime  lettere  sulla  vita 
domestica  di  Carlo  V  pubblicate  a  Brusselles  nel  1843  dal  Barone  de 
Reiflenberg,  di  cui  più  volte  si  è  fatta  menzione  in  questo  Archivio  Sto- 
rico, annunzia  nel  di  17  luglio  1555  al  De  Praet ,  l'imperatore  aver 
composta,  nel  suo  viaggio  da  Magonza  su  pel  Reno,  una  relazione 
delle  sue  gesta  emigrazioni,  dal  1515  sin  al  tempo  presente.  Ag- 
giunge aver  cooperato  egli  stesso  a  completare  sifTalta  relazione,  facente 
prova  di  maggior  eloquenza  e  forza  d'animo  di  quella  da  lui  attribuita 
all'eccelso  autore.  Nel  poscritto  dice,  l'imperatore  avergli  permesso  di 
tradurre  il  libricciolo ,  dopo  letto  da  Granvela,  ma  non  volere  che  se  ne 
comunicasse  qualsiasi  parte  ai  contemporanei.  Dopo  la  morie  del  Van 
Male,  accaduta  a  Brusselles  il  primo  di  del  1561  ,  le  carte  sue,  d'ordine 
di  Filippo  II,  vennero  esaminate  da  Granvela,  afTine  d'impedire  che 
intorno  all'imperatore  si  divulgassero  cose  forse  poco  favorevoli  alla  di 
lui  memoria. 

Da  quel  tempo  in  qua,  si  è  invano  fatta  ricerca  di  questa  autobiogra- 
fia, creduta  distrutta  d'ordine  del  re  spagnuolo.  Nel  1561  ,  è  vero,  Lodo- 
vico Dolce  pubblicò  a  Venezia  una  storia  di  Carlo  V,  pretendendo  essersi 
servito  d'una  autobiografia  scritta  in  francese  e  tradotta  in  italiano.  Poco 
dopo,  Girolamo  Ruscelli  scrisse  al  re  Filippo,  Bernardo  Tasso  aver  in- 
tenzione di  comporre  una  storia  del  padre,  per  la  quale  sperava  ser- 
virsi di  una  autobiografia  del  medesimo,  nella  versione  latina  di  Gu- 
glielmo Marinde  (Van  Male?).  Nel  1705  Antonio  Teissier ,  già  maestro 
di  Federigo  Guglielmo  I  di  Prussia  ,  notò:  Carolus  Quintus  scripsit  de 
propria  vita  libelìtim  qui  prodiit  Hanoinae  1602. 

Da  varj  si  fecero  ricerche,  come  già  si  disse.  Il  cav.  Gachard,  dili- 
genlissimo  direttore  generale  degli  Archivj  del  Belgio,  dei  cui  dotti 
lavori  intorno  ai  tempi  di  Carlo  V  e  del  suo  liglio  più  volte  abbiamo 
parlato,  dichiarò  non  trovarsene  traccia  nell'Archivio  di  Simancas ,  dal 
quale  si  estrassero  tanti  tesori  di  documenti  appartenenti  alla  predetta 
epoca.  Il  professor  Arendt,  dell'Università  di  Leodio  (Liegi),  nelle  sue 
Bechcrches  sur  les  Commentaires  de  Charles  V  (Brus.  1859),  opinò,  la  rela- 
zione dover  ritrovarsi  in  qualche  luogo.  Ma  né  a  Venezia ,  né  nelle 
biblioteche  di  Germania  e  del  Belgio  gli  riuscì  di  rintracciarla.  Final- 
mente il  barone  Kervyn  de  Lettenhove,  autore  d' una  pregevole  storia 
delle  Fiandre,  s'incontrò  in  uno  dei  molti  volumi  di  Miscellanea  Mss. 
della  Biblioteca  parigina  con  una  autobiografia  di  Carlo  V,  tradotta  dal 
francese  in  portoghese;  la  quale  pare  sia  quella  sinora  indarno  deside- 
rata.  In  lettera  scritta  al  figlio,  l'imperatore   dice  di  aver  principiata 
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la  relazione  del  viaiigio  sul  Reno  del  loSO,  viaggio  dall'Arendt  compu- 
tato essere  stato  di  sei  giorni  di  durata  ;  di  averla  continuata  in  Augusta, 
dove  slette  sino  ad  ottobre,  e  terminata  nel  1552  a  Innshruck  ,  non  per 
vanità  ma  per  far  palesi  i  suoi  difetti  :  parole  ripetute  a  San  Francesco 
Borgia  nella  visita  da  questo  fatta  nel  monastero  di  Giuste  all'antico 
sovrano  e  compagno  d'arme.  Il  barone  Kervyn  ha  fatto  all'Accademia 
R.  delle  scienze  del  Belgio  relazione  della  scoperta,  annunziando  l'inten- 
zione sua  di  stampare  il  libretto  che  non  può  non  essere  desiderato  dai 
cultori  delle  scienze  storiche  ,  e  del  quale  spero  poter  render  conto  nella 
presente  raccolta,  in  cui  spesso  tenni  discorso  dei  numerosi  documenti 
venuti  alla  luce  negli  ultimi  due  decennj  intorno  a  questo  periodo,  del 
carteggio  di  Carlo  V  pubblicato  da  Carlo  Lanz ,  di  quello  stampato  da 
W.  Bradford,  delle  lettere  del  cardinale  de  Loaysa ,  dei  documenti  spet- 
tanti a  Tommaso  Wolsey  ,  e  finalmente  di  quei  che  servono  ad  illustrare 
la  tragedia  di  don  Carlo;  cui  vorrei  aggiungere  il  carteggio  tra  Carlo  V 
e  Papa  Adriano  VI  (  Brusselles ,  1859),  col  quale  l' istancabile  Gachard 
ha  reso  nuovo  servigio  alla  scienza  di  cui  esso  è  benemerito  per  tanti 
rispetti.  A.  R. 


Andrea  Guazzalotti  scultore  pratese ,  Memoria  del  dottor  Julius  Friedlaen- 
DER  di  Berlino,  con  'un'  appendice  di  documenti.  —  Prato,  dalla  tipo- 
grafìa (ìuasli,  i8(J2  ,  in-8vo,  di  pag.  28,  con  quattro  tav.  disegnate  in 
pietra.  Edizione  di  col  esemplari. 

Della  memoria  del  Friedlaender  disse  quanto  basta  il  Reumont  nel 
tomo  VI,  par.  i.  pag.  148-151  dell'Arcliivio  Storico. /Ora  il  Guasti  la  ri- 
produce tal  quale,  tradotta  in  italiano  dall'autore  medesimo.  Ma  nella 
edizione  il;i liana  avvi  di  più  un'appendice  di  documenti,  che  sono:  quattro 
lettere  del  Guazzaiotti  ad  Alessandro  Numai ,  vescovo  di  Porli  e  commis- 
sario apostolico  in  Toscana  (1472-1473);  una  lettera  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, degli  11  di  settembre  (1478),  che  è  il  più  importante  dei  docu- 
menti, come  ([uello  dove  il  canonico  pratese  parla  dell'arte  sua  del 
gettare  le  medaglie;  finalmente,  la  sua  portala  agli  ufficiali  del  cata- 
sto, del  14  HO. 

Nell'Avvertimento  il  (ìuasfi  ci  dice  come  questi  documenti  accrescano 
e  illustrino  i  particolari  intorno  all'artista  pratese.  Le  lettere  al  vescovo 
Numai  ci  fanno  sapore  che  egli  era  collettore  delle  decime  ecclesiastiche 
in  Prato.  Quella  al  Magnifico  parla  di  getti  di  medaglie  fatti  dal  Guaz- 
zaiotti nei  coni  intagliati  da  Bertoldo  allievo  di  Donatello.  La  portata 
agli  ufficiali  del  catasto  ci  scopre  l'anno  della  nascita  di  maestro  Andrea  , 
che  fu  il  1435;  che  ebbe  un  fialello  di  nome  Pagano,  da  cui  nel  1472 
era  nata  una  figliuola  chiamata  Libera. 
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11  primo  lavoro  del  Giiazzalotti  concorda  il  Guasti  al  Friedlaender 
che  fosse  verso  il  1435;  ma  che  egli  rimanesse  in  Roma  e  qui  lavo- 
rasse medaglie  fino  al  1481  non  ammette,  considerando  che  nel  72  egli 
era  collettore  in  Prato,  nel  78  scriveva  di  Prato  al  magnifico  Lorenzo, 
neir  80  faceva  da  Prato  la  sua  portata  al  catasto ,  dal  75  all'  85  riscuo- 
teva le  distriltuzioni  corali  del  suo  canonicato.  Probabilmente  ,  a  Roma 
andò  giovanissimo,  e  non  vi  stette  oltre  la  morte  del  vescovo  Palmieri 
avvenuta  nel  1467.  -•  Pare  che  il  nostro  artefice  morisse  nel  1496. 

M. 


Antonio  Marini   pittore,    per  Cesa.rk    Guasti.    -    Firenze,   tip.   Galileia- 
na ,  1862  ,  in-8vo,  di  pag.  43. 

Di  un  altro  artista  pratese  non  antico  pel  tempo  in  cui  visse,  ma 
per  r  intelletto  dell'arte  e  pel  costume  ben  degno  di  stare  tra'  maestri 
del  buon  tempo  antico,  ha  scritto  una  commemorazione  biografica  il  Gua- 
sti medesimo  con  sentito  affetto  si,  ma  contenuto  in  quella  giusta  mi- 
sura che  non  offende  la  verità  e  fa  i  giudizi  discreti  e  credibili. 

Antonio  Marini  (1788-1801)  fu  pittore  accademico  fin  olire  a  cin- 
quant'anni.  Poi  si  ravvide,  ossia  il  nativo  genio  Io  sforzò,  direm  così, 
ad  abbandonare  quella  maniera,  e  darsi  riverente  allo  studio  de'maeslri 
antichi ,  verso  i  quali  e  la  qualità  del  suo  ingegno  e  il  modo  di  sentire  lo 
tiravano.  E  nelle  pitture  del  Marini  é  da  commendare  sempre  questa  in- 
tenzione di  accostarsi  alle  antiche  scuole  de'  mistici  o  dei  puri  e  inge- 
nui ritrattisti  della  natura  ;  ma  non  di  rado  ,  più  che  la  imitazione,  dob- 
biamo lodare  la  felice  riuscita  nell'  imitare  gli  esemplari  ai  quali  egli 
s'ispirava,  e  che  furongli  guida  nel  diffondere  certa  soavità  d'affetto 
nei  soggetti  religiosi  da  luì  trattati. 

Il  Marini,  dico,  volle  rifare  la  sua  educazione  artistica;  ma  non  si  può 
nascondere  che  egli  non  si  risolvesse  tardi,  quando  cioél'abiio  della  mano 
e  dell'occhio  era  già  fatto  accademico  e  alla  volontà  di  rigenerarsi  faceva 
contrasto  l'età  ormai  non  più  fresca  e  la  non  molto  valida  salute.  Pure, 
se  non  potè  far  suo  il  disegno  schietto  e  fermo,  il  modellar  potente  degli 
antichi  pittori,  riusci  a  cogliere  le  grazie  ingenue.,  la  pura  soavità  del 
sentimento  che  spira  da' loro  dipinti.  L'esempio  suo,  associato  ad  al- 
tri pochi  artisti  fattisi  campioni  di  questa  nuova  chiesa  artistica  mili- 
tante, giovò  assai:  che  senza  condurre  l'arte  agli  anacronismi  e  alle 
goffe  pedanterie  dell'antico,  cooperò  a  richiamare  in  onore  le  opere  dei 
vecchi  artefici  ,  prima  non  guardate  o  dispregiate,  e  trasse  la  gioventù 
a  meglio  considerarle,  a  studiarle  con  discernimento,  ad  affezionarvisi. 
Venne  su  un  drappello  di  giovani  ,  i  quali  quanto  impropriamente  furon 
detti  allora  puristi,  con  più  giustezza  meritano  questo  nome  oggi ,  per- 
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che  dal  mislicismo  e  pudico  naturalismo  degli  antichi ,  in  che  erronea- 
mente si  fa  consistere  dai  più  il  purismo,  pervennero  mano  a  mano 
al  purismo  qual  esso  è  veramente;  vale  a  dire  alla  purificata  imita- 
zione del  vero  naturale  nel  modo  e  nella  misura  che  il  concetto  richie- 
de ,  e  alla  rappresentazione  artistica  di  esso  si  conviene. 

11  Marini  condusse  operosa  la  non  breve  vita  pell'Arte  ;  e  il  catalogo 
cronologico  de'  suoi  lavori ,  che  il  Guasti  ha  fatto  bene  d'aggiungere  alla 
biografia  di  lui,  ne  é  buon  testimonio.  M. 


Elogio  di  Pietro  Longhi  pittore  veneziano,  composto  dal  cav.  Vincenzo 
Lazari  ,  letto  nella  pubblica  adunanza  della  I.  e  lì.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Venezia  del  d'i  4  Agosto  1861.  -  Venezia  ,  tip.  Antonelli ,  1862  , 
in  8.°,  di  pag.  22. 

Da  un  pittore  purista  a  un  accademico.  -  Pietro  Lonphi  (  n.  1702, 
morto  presso  che  ottuagenario)  cominciò  con  gli  Dei  dell'Olimpo ,  mala 
sua  natura  gaia  e  festevole  lo  traeva  a  un  genere  di  pittura  del  tutto 
intentato  tra'Veneti.  Alle  invenzioni  della  mitologia  sostituì  la  rappre- 
sentazione della  vita  domestica  ;  alle  forme  titaniche  d'Oromedonte  e 
d'Encelado,  graziose  fisurette  circa  un  quarto  di  vero;  al  fantastico 
Olimpo  ,  una  bottega  di  cpDé  ,  una  stanzuccia  ,  un  raddotto  di  maschere  ; 
la  società  veneziana  ,  insomma  ,  del  secolo  xviii.  Anzi  che  del  Caliari  e 
dello  Zelotti  ,  voile   farsi  emulo   del  Mieris,  dell' Hogarlh ,  del  Watteau. 

Per  otto  lustri  attese  il  Longhi  a  coprire  le  sue  piccole  tele,  quasi 
tutte  di  una  misura  ,  con  cornice  simile  ,  di  scene  domestiche  e  di 
civile  società  ,  che  sono  il  ritratto  vivo  e  parlante  del  tempo  suo.  Fi- 
gurò col  pennello  tutti  quegli  episodi  che  avea  ritratto  con  si  rigida  ve- 
rità Giuseppe  Parini ,  e  quei  caratteri  e  costumi  che  il  Goldoni  ,  a  cui 
il  Longhi  si  diceva  nell'arte  fratello  ,  aveva  messo  in  azione  nelle  sue 
immortali  commedie.  M. 


Catalogo  di  autografi  duplicati  (del  marchese  Giuseppe  Campori  ).  - 
Modena,  tip.  governativa,  1862,  in-8vo,  di  pag.  44. 

I  raccoglitori  d'autografi  ,  come  d'ogni  altra  cosa  rara  o  curiosa  jier 
certe  singolari  qualità  ,  nel  mentre  danno  pascolo  alla  propria  passione, 
possono  talora  giovare  anche  agli  studiosi  ,  che  in  quelle  collezioni  tro- 
vano in  pronto  una  buona  porzione  almeno  di  materiali  concernenti  a 
uno  speciale  soggetto.  Per  questo  rispetto  dovremmo  astenerci  dalle 
befle  di  che  spesso  sono  fatti  segno  i  cercatori  di  simili  rarità.  Comunque 
ciò  sia  ,  nel  catalogo  di  aulografi  duplicali  posseduti  dal  marchese  Cara- 
pori  gli  amatori  di  siffatte  galanterie  troveranno  di  che  sodisfarsi;  dui 
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qui  sono  principi,  prelati,  uomini  d'arme  ,  di  scienze,  di  lettere,  arti- 
sti ,  politici  ,  diplomatici.  Il  cercare  e  il  trovare  poi  è  agevolissimo, 
perchè  il  Catalogo  è  diviso  in  tre  parti  e  i  nomi  disposti  per  alfabeto. 
Cosi  la  1.*  è  un  registro  generale  dei  nomi  degli  uomini  illustri  secolo 
per  secolo,  dal  xvi  al  xix  ,  eccettualo  i  principi,  che  sono  nella  2/,  e 
gli  artisti  che  formano  la  3/^  parte.  M. 


Della  storia  e  degli  statuti  di  Ceneda ,  dell'  ab.  Iacopo  Bernardi.  -  Mi- 
lano, tip.  Guglielmini,  1862,  in  8vo  f  Estratto  dalla  Rivista  dei  Co- 
muni Italiani ,  \o\.  V). 

L'egregio  ab.  Bernardi  aveva  già  pubblicalo  un  libro  intorno  agli 
uomini  illustri  di  Ceneda,  amena  città  della  Marca  Trivigiana.  Ora ,  in 
queste  otto  pagine  ,  ha  voluto  con  rapido  e  serrato  stile  delineare  la 
storia  di  quella  città  dai  tempi  più  remoti.  -  Degli  statuti  ci  dice  ap- 
pena che  furono  rinnovati  più  volle,  ma  soggiunge  che  il  veneto  ar- 
chivio de'Frari  ha  scafTali  appositi  dove  si  conservano  preziosi  documenti 
della  sua  storia,  massime  le  famose  consultazioni  del  Sarpi  nella  celebre 
conlesa  tra  Paolo  V  e  la  Repubblica  e  cagione  dell'interdetto,  conlesa 
a  cui  Ceneda  prese  non  piccola  né  debole  parte.  M. 


Un  libro  francese  intorno  a  Francesco  Guicciardini. 

Il  signor  Eugenio  Benoist,  professore  al  Liceo  di  Marsilia  ,  ha  recen- 
temente dato  in  luce  un  suo  libro  intorno  al  Guicciardini  :  è  il  frutto 
di  molli  e  pazienti  studi  sulla  storia  italiana  del  secolo  in  cui  visse  il 
nostro  insigne  storico:  l'autore  si  è  aiutato  colle  ricerche  fatte  nell'Ar- 
chivio fiorentino,  e  nell'Archivio  della  famiglia  Guicciardini,  la  quale 
conserva  molte  cose  inedite  del  suo  illustre  antenato.  Quest'opera  è  in 
un  volume  in  Svo  di  pag.  431  :  é  divisa  in  Ire  capitoli:  nel  primo  de- 
scrive la  vita  dello  scrittore  e  le  sue  azioni  come  uomo  di  Stato:  nel 
secondo  esamina  gli  scrini  politici  recentemente  pubblicati  per  cura  dei 
signori  Guicciardini  e  coll'opera  di  Giuseppe  Canestrini  :  nel  terzo  di- 
scorre delle  opere  storiche.  Seguono  un'appendice  e  un  manipoletto  di 
documenti  assai  curiosi  e  importanti.  Abbiamo  voluto  subito  annunziare 
la  pubblicazione  di  questo  libro  con  cui  il  giovane  scrittore  francese 
testimonia  il  suo  arfetlo  alle  coso  italiane:  ma  speriamo  che  in  seguito 
alcuno  dei  collaboratori  deìVArchivio   Storico   ne  parlerà    distesamente. 

G. 


NECROLOGIA 


ANGELO  PEZZANA. 


La  vita  di  Angelo  Pezzana  ,  sebbene  trascorresse  tutta  in  Par- 
ma e  presso  che  tutta  n^i  silenzi  di  una  biblioteca  ,  da' 17  febbraio 
del  1772  sino  a' 20  del  passato  maggio,  meriterebbe  nondimeno 
d'esser  narrata  con  quella  larghezza  ,  ch'egli  stesso  adoperava  nel 
descrivere  le  memorie  d'Ireneo  Affò  e  di  iMichele  Colombo;  poiché, 
abbracciando  ollr'a  due  terzi  di  secolo  ,  darebbe  occasione  a  par- 
lare di  varie  ragioni  di  studi ,  e  di  molti  uomini  e  cose  ,  ond'ebbe 
la  letteratura  d'Italia  mutato  e  rinnovato  più  volte  l'aspetto  ;  e  con 
la  letteratura  ,  i  costumi  e  gli  ordinamenti  civili. 

L'amico  e  ammiratore  di  Pietro  Giordani  nasceva  da  un  amico 
ed  emulo  del  Frugoni;  da  un  uomo,  che  sotto  nomo  pastorale 
cantava  le  sposemonache  ,  e  corteggiava  con  bigliellini  il  vecchio 
di  Ferney  ;  vestiva  da  abate  ,  e  compilava  la  gazzetta  di  Parma 
sotto  gli  auspicii  di  que' filosofi  cortigiani,  che  (secondo  il  mollo 
scritto  dal  Voltaire  al  D'AIen)bert)  doveano  poterne  più  della  gra- 
zia di  Dio  nelTeducare  Ferdinando  Borbone.  Cadde  il  ministro 
Dulillot  ,  e  Giuseppe  Pezzana  ne  segui  l'avversa  fortuna:  ma  la 
fedeltà  non  meritò  lode,  perchè  lo  rese  dimentico  di  doveri  più 
alti.  Lasciala  la  moglie  in  dure  strettezze  e  il  figlio  unico  in  fasce, 
andossene  a  Parigi  ,  e  quivi  attese  alla  slampa  de'noslri  primarii 
Classici  ,  e  a  dar  lezioni  di  lingua  italiana  :  finché  perduta  per 
contrarie  vicende  la  mente  ,  non  ebbe  un  dicalli  di  tornarsene  in 
patria  ,  ove  chiuse  nel  manicomio  i  miseri  giorni.  Fra  i  suoi  scolari 
in  Parigi  era  l'infelice  Antonietta  ;  alla  (]uale  dedicò  la  veramente 
regia  edizione  delle  Opere  del  Metastasio  :  circostanza  che  il  figlio 
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avrà    forse  ripensata    quando  offeriva  i    volumi   delie    sue  Storie 
alla    vedova  di  Napoleone ,  e  alla  figliuola  del    duca  di  Berry. 

Riconobbe  Anj^elo  la  intera  sua  educazione  da  Teresa  Droghi , 
una  di  quelle  madri  che  trovano  nell'amore  la  forza  per  bastare 
al  doppio  ufficio.  Ella  procurò  al  giovinetto  maestri  egregi  nelle 
lettere  ,  e  fra  gli  altri  il  grecista  Pagnini  :  poi  lo  messe  a  studiare 
giurisprudenza  nella  patria  università,  donde  uscì  laureato  nel  1794. 
Ma  non  esercitò  che  poco  l'avvocatura  ,  per  la  quale  sentiva  avver- 
sione :  e  in  que'  primi  anni  era  la  sua  smania  (com'egli  stesso  ci 
fé'  sapere  )  lo  schiccherar  versi  seri  e  burleschi ,  lodati  allora  dagli 
amici,  poscia  da  lui  sentenziati  alle  fiamme:  e  anche  tradusse 
qualcosa  dall' inghilese. 

I  soli  fiori  delle  lettere  non  appagarono  lungamente  l'animo 
suo  ,  desideroso  di  frutti  ;  e  però  si  volse  ai  governanti  di  quella 
provincia  ,  cercando  occasione  di  adoperarsi  con  pubblica  utilità. 
Nell'anno  secondo  del  secolo  entrò  segretario  della  Biblioteca  ;  e 
perchè  a  Matteo  Canonici  ,  che  ne  aveva  il  governo  ,  increbbe  la 
nuova  signoria  de' Francesi,  gli  fu  dato  successore  il  Pezzana  sul 
principiare  del  1804. 

La  Biblioteca  era  stato  uno  dei  benefizi  procurato  a  Parma  dal 
duca  Ferdinando  l  e  dai  suoi  ministri:  ne  pose  le  fondamenta  il 
Paciaudi  ,  e  l'Affò  le  diede  incremento.  Quando  n'ebbe  la  presi- 
denza il  Pezzana,  contava  poco  più  di  Irent'anni  di  vita,  e  forse 
un  quarantamila  volumi.  In  cinquanlott'anni  l'accrebbe  di  cento- 
mila ;  le  procurò  la  raccolta  dell'edizioni  Bodoniane  ,  e  le  stesse 
matrici  coi  punzoni  degli  ottocento  alfabeti  che  servirono  a  quelle 
celebri  stampe:  l'arricchì  de' codici  orientali  del  Derossi ,  che  con 
la  sala  ove  furono  collocati  coslarono  ccnquarantasetlemila  lire 
italiane;  dei  carteggi  del  Paciaudi  e  del  Bodoni  ;  dell'edizioni  rare 
adunate  dal  Gamba  ,  e  di  quelle  così  dette  di  Crusca  ,  raccolte  e 
illustrale  in  gran  parte  da  Michele  Colombo  ;  delle  opere  musicali 
che  adornarono  il  gabinetto  di  Maria  Luisa  duchessa.  Manoscritti 
di  patria  erudizione  e  pergamene  preziose  non  salvò  soltanto  dalla 
dispersione,  ma  dottamente  ne  fece  uso  a  continuare  due  Storie 
lasciate  imperfette  per  la  morte  del  padre  Affò. 

Alle  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani  (  uscite 
dal  1789  al  97  in  cinque  volumi)  mancavano  solamente  le  notizie 
di  quelli  che  vissero  nel  secolo  xviii  :  ma  la  Storia  della  città  di 
Parma  (di  cui    quattro  volumi  videro  la    luce   dal    1792  al  95) 
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era  rimasta  interrotta  all'anno  1346.  La  duchessa  Maria  Luisa  com- 
metteva al  Pezzana  la  continuazione  delle  prime;  a  seguitar  la 
seconda  spronavalo  il  titolo  di  storiografo  della  città,  conferitogli 
nel  1814  dal  Municipio  Parmense.  Cominciò  da  un  atto  di  grati- 
tudine, consacrando  un  intero  volume  a  descriver  le  fatiche  let- 
terarie del  suo  predecessore:  poi  in  due  altri  raccolse  le  Aggiunte 
e  correzioni  alle  Memorie  scritte  dall'ACfò  ,  e  finalmente  nel  settimo 
(poiché  i  precedenti  formano  il  sesto  della  collezione,  diviso  in  tre 
parti  )  biografò  gli  scrittori  degli  ultimi  cento  anni.  La  Storia  civile  , 
come  opera  di  maggior  lena  ,  usci  dopo  e  pih  lenta,  né  in  cinque 
grossi  volumi  andò  oltre  al  secolo  decimoquinto.  Di  che  forse  vorrà 
taluno  maravigliarsi,  considerando  che  se  tutte  le  storie  delle 
città  italiane  si  dovessero  scrivere  così  prolisse ,  una  biblioteca 
apposta  ci  vorrebbe  per  contenerle.  Ma  il  Pezzana  non  aspettò  che 
altri  lo  appuntasse  di  questo  apparente  difetto ,  e  fin  dalle  prim.e 
pagine  rispose  ai  futuri  critici.  «  Dalla  opinion  mia  intorno  lo  scri- 
«  ver  una  storia  municipale  diversifica  assai  quella  di  molti  autori, 
ff  che  le  vicende  della  loro  città  snocciolarono  o  vanno  snocciolando 
«  nel  modo  stesso  in  che  molti,  anche  insigni,  storici  scrissero 
«  quelle  d'intere  nazioni,  o  di  vaste  provincie;  non  toccando  che 
«  de' fatti  principali,  sdegnando  autorità  di  antiche  pergamene,  o 
«  di  monumenti,  chiamando  pedanteria  e  noie  ogni  maniera  d'il- 
«  lustrazione,  sbrigandosi  in  pochi  volumi,  od  in  meno  che  pochi, 
«  da  materiali  di  quindici  o  venti  secoli.  Comodo,  per  ver  dire, 
«  è  questo  metodo;  soggiugnerò  ancora  plausibile,  quando  essi 
«  ebbero  qualche  predecessore  che ,  risparmiando  loro  e  tempi  e 
«  fatiche  e  dispendii ,  imbandì  lautamente  le  tavole  ,  dalle  quali 
«  non  ebbero  che  a  scegliere  i  cibi  più  squisiti ,  e  le  meglio  spu- 
«  mese  e  mordenti  bevande.  Ma  il  campo  in  cui  entrò  chi  mi  pre- 
«  cedette  nella  presente  opera  ,  ed  in  cui  mi  son  poscia  inoltrato 
«  io  medesimo,  si  può  dire  quasi  intatto.  In  questa  condizione 
«  nostra  ,  e  in  tanto  e  tanto  generale  fervore  di  ricerche  storiche 
«  intorno  ai  mezzi  tempi,  fervore  che  dall'Alpi  si  stende  al  capo 
«  Lilibeo  ,  varca  quelle  ed  i  mari,  e  si  spande  in  Lamagna  ,  nelle 
«  Gallio ,  e  nelle  isole  Britanniche ,  io  non  ho  creduto  il  peggiore 
«  de'consigli  il  ricercare  quanto  ho  potuto  diligentemente  negli  ar- 
«  chivi  pubblici  0  particolari  di  questa  città  ,  e  dello  altre  dello 
«  Stato  ».  E  quest'opinione  non  ha  oggi  bisogno  di  essere  confortata 
di  nuovi  argomenti ,  poiché  va    sempre  aumentando  il  numero  di 
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quelli  che  il  Botta  chiamò,  più  con  spirito  che  con  giudizio,  spillatori 
d'archivi  ;  aumentando  ,  dico  ,  per  modo  ,  da  far  nascere  il  desiderio 
che  le  pubblicazioni  dei  documenti  storici  (e  tanto  si  dica  de' testi  di 
lingua  )  vadano  soggette  a  più  severa  disamina,  e  Toflìcio  di  editore 
non  decada  dall'antica  dignità  per  convertirsi  in  mestiere  di  volgare 
copista.  Delle  scritture  che  si  credono  obliate  dalia  ignoranza  ,  ve 
n'ha  una  parte  che  fu  seppellita  dal  senno  degli  antichi;  e  chi 
pubblica  deve  pensarvi  ,  e  la  ben  caduta  polvere  rispettare.  I  dotti 
Parmigiani  ,  che  formano  quella  Commissione  editrice  di  documenti 
storici  {  anteriore  alle  Regie  Deputazioni  ) ,  della  quale  il  Pezzana 
fu  onorando  presidente  ,  diranno  quanta  lode  per  la  scelta  dei  do- 
cumenti si  meritasse  l'infaticabile  continuatore  delle  Memorie  let- 
terarie e  civili  di  Parma:  io  dirò,  come  a  un'altra  parte  del  buono 
storico  sodisfacesse  ,  sinceramente  narrando  ;  e  pur  causando  con 
l'urbanilh  de'modi  quell'odio,  che  suole  spesso  toccare  ai  non  timidi 
amici  del  vero.  «  Io  scrivo  per  la  storia  ,  non  per  farmi  grazioso 
«  con  piacenterie  ai  discendenti  od  amici  di  coloro  de'quali  tengo 
«  discorso  ».  Questa  sentenza  sta  scritta  nelle  sue  Memorie  de' let- 
terati: e  nella  Storia  civile  si  pose  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
questo  assioma  :  «  Dovere  Io  storico  starsi  come  torre  fermo  contro 
«  (lualsivoglia  considerazione  di  parte,  e  non  dimenticare  giammai 
«  per  rispetti  presenti  l'avvenire  che  lo  giudicherà  ».  Fedele  a 
queste  massime,  atterrò,  da  una  parte,  animoso  gl'idoli  della  let- 
teratura, a  cui  i  nostri  avi,  suoi  contemporanei,  bruciarono  in- 
censi; dall'altra  ,  le  tirannidi  Viscontea,  Estense  e  Sforzesca  sfol- 
gorò ,  non  con  le  vane  declamazioni  del  retore ,  ma  con  le  armi 
dell'erudito  ,  che  sono  i  fatti. 

E  l'animo  dello  scrittore  serbò  nella  vita:  prudente  sempre,  ma 
libero.  Regio  bibliotecario,  consigliere  delle  sue  sovrane,  presi- 
dente d'una  censura  sulle  stampe,  fregiato  d'insegne  cavalleresche 
(le  chiamava  fiori  per  la  tomba),  perchè  tutto  questo  non  chiese 
e  usò  a  bene  ,  perchè  all'aver  gli  onori  antepose  il  meritarli ,  non 
fu  morso  dall'invidia  ,  e  rimase  amico  ancora  di  quelli  che  ai  go- 
vernanti spiacevano:  basti  per  tutti  rammentare  il  Giordani.  Il 
quale  all'amico  Pezzana  rivolse  in  pubblico  la  parola  quando  prese 
a  discorrere  su  i  Volgarizzatori  del  trecento,  quasi  lo  volesse  giudice 
dei  suoi  stessi  giudizi. 

Giudice  era  veramente  nelle  coso  della  lingua  il  Pezzana;  che 
aggregalo  nel  1839  alla  Crusca,  già  fino  del  23  sedeva  tra  i  filologi 
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per  le  Osservazioni  concernenti  alla  Ungila,  italiana  e  ai  suoi  Vocabo- 
lari; nelle  quali  diede  esempio  (e  n'era  grande  il  bisogno)  del  come 
si  dovessero  iratlare  da  uomini  civili  siffatte  questioni.  «  Parrebbemi 
«  (così  egli)  d'essere  indegno  di  portare  in  fronte  il  nome  d'Ila- 
a  liailo,  se  altamente  non  sentissi  in  cuore  la  riconoscenza  che 
«  lutti  noi  ,  abitatori  di  questa  ahi  !  troppo  bella  Penisola  ,  dob- 
le biarno  a  que'Toscani  di  veneranda  ricordanza,  che  i  primi  ten- 
«  larono  con  tanta  parte  di  buon  riuscimenlo  quella  smisurata 
«  impresa  ,  e  nuova  ,  del  Vocabolario  ;  ed  a  quegli  altri  ancora  , 
«  che  lo  vennero  dopo  ampliando  ».  Nella  profazione  di  quel  vo- 
lume sono  cose  da  considerare  e  ripetere  ancheggi  :  soprattutto  v' è 
da  ammirar  lo  zelo  ond'era  acceso  perchè  la  lingua  si  mantenesse 
immune  dal  contatto  di  «  quelle  merci  appestale  giù  discese  dalle 
«  alpi,  0  sur  infausto  naviglio  recateci  d'oltremare:  che  troppo 
a  frequente  è  il  calare  ,  ed  è  il  permanere  dei  forestieri  nelle  no- 
ce sire  contrade  ». 

Né  si  tenne  pago  al  dire;  ma  fece ,  scrivendo  puramente:  forse 
con  soverchio  studio,  ch'era  in  lui  divenuto  natura  ,  in  tanto  che 
le  slesse  lettere  familiari  ne  risentivano.  Delle  quali  se  un  giorno 
verrà  in  luce  la  parte  migliore  ,  anche  si  faranno  manifeste  le  belle 
doli  che  adornavan  quell'animo.  La  cortesia  con  che  prestavasi 
ad  ogni  richiesta  de' letterati  potih  peravventura  mettersi  fra  gli 
obblighi  d'un  bibliotecario  ,  acconciamente  paragonalo  a  quel  Mer- 
curio viale  ,  che  additava  i  fonti  e  insegnava  le  strade:  ma  ove  i 
guardiani  delle  biblioteche  non  si  credessero  tenuti  a  tanto  ,  gran 
lode  di  gentilezza  ne  verrebbe  al  Pezzana  ,  che  molto  del  suo 
tempo  spese  nel  procurare  agli  altri  notizie  di  libri  ,  nel  comuni- 
care copie  e  varianti  di  codici  ,  nel  mantenere  una  corrispondenza 
estesissima.  Non  provando  in  so  lo  brutte  passioni  che  s'ammogliano 
pur  troppo  agli  sludi  delle  lettere  ,  d'ogni  discordia  che  nascesse 
fra  i  cultori  di  quelle  accoravasi  ;  e  avrebbe  voluto  che  le  lettere 
avessero  non  il  nome  solo  d'umane.  Delle  opere  proprie  faceva 
un  conto  assai  minore  del  merito ,  e  usava  nominarle  con  vocaboli 
dispregiativi;  mentre  per  le  cose  altrui  si  sarebbe  potuto  riprendere 
di  troppo  facile  contentatura  :  il  che  non  potendo  in  lui  avvenire 
per  errore  di  mente,  era  tutto  eiletto  di  bontà,  della  quale  credeva 
doversi  largheggiare  in  special  modo  coi  giovani,  E  questo  asseri- 
sco per  esperienza;  che  non  pago  a  darmi  conforti  ed  avvisi,  volle 
pure  da  figliuolo  trattarmi  perchè  a  lui  ricorressi  con  sicurttJ  come 
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a  padre  (1).  E  così  forse  illudeva  il  dolore  di  non  avere  che  scar- 
samente frodato  dì  sì  dolce  nome  ;  poiché  da  Teresa  Pelali ,  innanzi 
tempo  perduta,  ebbe  ,  e  per  poco,  una  sola  figliuola,  de'cui  ni- 
potini potè  bensì  rallegrare  la  tarda  vecchiezza.  Nell'epigrafi  dettate 
dall'egregio  abate  Barbieri  per  i  funerali  del  Pezzana  sta  scritto, 
che  amò  Dio]  ma  egli  lo  avea  attestato  ne'suoi  volumi  più  volte, 
e  lo  suggellò  in  quel  punto  che  rivela  tutta  la  vita:  che  amò  [''uo- 
mo; e  dimostrollo  col  ricordarsi  fin  nel  testamento  de'poveri:  che 
amò  la  scienza  ;  e  con  opere  di  piccola  mole  e  di  grande  ,  tutte 
cosparse  di  scelta  erudizione  e  di  classica  eleganza  ,  lo  fé  noto  al 
secolo  che  l'ebbe  ,  e  ai  secoli  che  lo  ricorderanno  fra  gli  eruditi 
sapienti  ,  fra  gli  scrittori  civili. 

Firenze^  nel  giugno  1862. 

Cesare  Guasti. 


[\)  Come  tale  volle  e?ser  pure  tenuto  dal  cavaliere  Amadio  Ronchinl  di 
Parma,  che  da  molti  anni  presiede  degnamente  a  queir  Archivio  di  Slato  ;  e  ne 
avea  ben  ragione,  perchè  l'affetto  che  questi  gli  portò,  e  i  servigi  che  gli  ebbe 
resi  nella  compilazione  delle  Storie,  furono    da  vuio  figliuolo. 
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Ulficiale  del  Regno,  42  maggio  4862. 

26.  Saggio  di  alcune  varianti  tiatte  dai  migliori  codici  a  penna  delle  rime  di 
Francesco  Petrarca,  esistenti  nelle  biblioteche  Mediceo-Laurenziana  e  Ric- 
cardiana  di  Firenze  ,  per  Cristoforo  dott.  Pasqualigo.  -  In  8vo  di  p.  20.  - 
Savona,  tip.  vescovile  e  comunale  di  Miralta ,  4862. 

27.  Della  storia  e  degli  statuti  di  Ceneda  per  I.  Bernardi.  -  In  8vo  di  p.  8.  - 
Estr.  dalla  Rivista  dei  Comuni  italiani.  Voi.  V.  ,  fase.  4.°  e  2.°  4862. 

28.  Dizionario  della  lingua  italiana  nuovamente  compilato  dai  signori  Niccolò 
Tommaseo  e  cav.  prof.  Bernardo  Bellini.  -  Torino,  dalla  Società  VUnione 
tipografico-cditrice.  -  Disp.  9-11     (Alla  balorda  -  Andare  avanti). 

29.  Documenti  inediti  riguardanti  le  due  Crociate  di  San  Lodovico  IX,  re  di 
Francia,  raccolti,  ordinati  ed  illustrati  da  Luigi  Tommaso  Belgrano.  -  Fase. 
4  0.  -  Genova  p^'esso  Luigi  Denf  e  Dario  Giuseppe  Rossi. 

30.  Storia  del  Marchesato  di  Dolcea^qua  e  dei  Comuni  di  Pigna  e  Castelfranco, 
del  prof.  Girolamo  Rossi.  -  In  8vo  di  p.  ix-255.  -  Oneglia ,  tip.  di  Gio- 
vanni Ghilini  ,  4862. 

31.  Lolta  dei  Normanni  e  degli  Slavi  contro  i  Carolingi,  articoli  di  Fr.  Conti 
nelle  E/femeridi  della  Pubblica  Istruzione  ,  N.*  94-96. 

32.  Lettera  dell'  ab.  Iacopo  Bernardi  al  Ministro  della  pubblica  Istruzione  , 
30  giugno  1862.  -  In  46mo  di  p.  29.  -  Pinerolo,  tip.  Chiantore,  4862. 

33.  Atti  della  Società  ligure  di  Storia  patria.  -  Voi.  I .  fase.  4fo.  -  Genova,  per 
Tommaso  Ferrando,  4  862. 

31.  Collocandosi  il  busto  di  Guglielmo  Stefani  nel  Camposanlo  di  Torino, 
parole  dette  dall'ab.  Iacopo  Bernardi.  -  In  8vo  di  p.  7.  -  Genova  ,  tip.  dei 
Sordo-muli.  1862. 

35.  La  Russia,  l'Europa  e  l'Italia,  studio  politico  di  Pacifico  Valussi.  - 
In  8vo  di  p.  46.  -  Torino,  tip.  di  Sebastiano  Franco,  4862. 
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Emilia  ,  Blarctac  e  CJaubria. 

7.  Notizie  su  la  vita  e  gli  scritti  di  Maria  Alinda  Bonacci  (poetessa  vivente), 
per  Pietro  Brunamonti.- In  8vo  di  pag.  il.-  Recanali,  tip.  Badaloni,  àSG'ì. 

8.  Breve  elogio  del  conte  Carlo  Arrigoni  membro  dell'Accademia  ravegnana 
di  Belle  Arti,  letto  alla  medesima  dal  Segretario  conte  Alessandro  Cappi. - 
In  8vo  di  pag.  9.  -  Ravenna  ,  slab.  tip.  di  G.  AngelelH  ,  1862. 

9.  Sui  libri  corali  conservati  nella  biblioteca  di  Ferrara,  Lettera  del  biblio- 
tecario Luigi  Napoleone  Cittadella  al  cav.  Gaetano  Giordani.  -  Estr.  dalla 
Gazzetta  ferrarese  ,  N.°  49,  del  29  aprile  1802. 

iO.  Di  un  quadro  sino  ad  ora  ignoto  di  antico  maestro  della  scuola  bolognese, 
per  F.  C.  C.  e  A.  C.  -  In  8vo  di  p.  22.  -  Modena,  tip.  deli' Imm.  Conce- 
zione, 4862. 

\\.  Resoconto  morale  d?lla  Giunta  municipale  di  Piacenza  per  gli  anni  4860 
e  4801.  Relazione  dell'Assessore  cav.  Raffaele  Garilli.  -  In  Svo  di 
p.  36.  -  Piacenza,  tip.  nazionale  editrice,  -1862. 

i2.  Lettera  a  S.  Eccellenza  il  sig.  comm.  Pasquale  Stanislao  Mancini  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  ,  con  alcune  dichiarazioni  del  prof.  G.  Ignazio 
Montanari.  -  In  Svo  di  p.  51.  -  Osmo,  tip.  dei  fratelli  Querceta,  18^2. 

13.  Di  un  recente  scavo  in  Ravenna,  dal  quale  si  piglia  motivo  di  avvertire 
errori  per  conio  di  essa,  e  raccomandar  di  nuovo  l'attuazione  della  società 
ravennate  degli  scavi ,  Discorso  del  conte  Alessandro  Cappi.  -  In  Svo  di 
p.  13.  -  Ravenna,  stabilimento  tip.  di  G.  Angeletti,  18G2. 

14.  Distribuzione  delle  medaglie  ai  premiati  della  provincia  modenese  nella 
prima  Esposizione  italiana  del  1861  ,  Discorso  di  Francesco  Manfredini.  - 
In  Svo  di  p.  14.  -  Modena,  per  Carlo  Vincenzi,  1862. 

15.  Dello  arti  del  disegno  e  degli  artisti  della  provincia  di  Modena  dall'  an- 
no 1777  al  1862.  Relazione  di  Francesco  Manfredini.  -  In  Svo  di  p.  19.  - 
Modena,  tip.  di  Carlo  Vincenzi,  1862. 

16.  Monumenti  di  storia  patria  delle  provincie  modenesi.  -  Cronaca  Modenese 
di  ToMMASiNo  de' Bianchi  detto  de' Lancellotli.  -  Fascicolo  1."  -  Panna, 
P.  Fiaccadori,  1862. 

17.  In  morte  del  commendatore  Angelo  Pezzana  ,  Discorso  letto  dal  cav.  Ama- 
dio RoNCUiNi  alla  R.  Deputazione  parmense  di  Storia  patria  nella  tornata 
de' 4  giugno  1862.  -  In  4to  gr.  ,  col  ritratto  del  Pezzana  disegnato  in  pie- 
tra. -  Parma,  per  Filippo  Carmignani  ,  1862. 

18.  La  questione  tra  il  Papato  e  l' Italia  risoluta  dalla  riforma  dell'  insegna- 
mento italiano  per  il  prof.  Emilio  Nerva.  -  Disp.  Ima,  in  Svo.  -  Piacenza, 
tip.  Nazionale,  1862. 

19.  La  vita  di  Romolo  composta  in  latino  da  Francesco  Petrarca,  col  volga- 
rizzamento, citato  dagli  Academici  della  Crusca,  di  Maesiro  Donato  da  Pra- 
TOVECCnio ,  edizione  procurala  da  Luigi  Barbieri.  -  In  16ino  di  p.  53.  - 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1862. 
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KiOnibardia. 


10.  Famiglie  celebri  italiane,  -  Dispensa  444.  I  Farnesi  duchi  di  Parma,  per 
F.  Odorici.  Parte  II.  Sei  tavole  di  lesto  e  tre  tavole  d' incisione  con  tre  ri- 
tratti. -  Disp.  143.  Gli  Ordelaffi  di  Forlì,  per  Ldigi  Passerini.  Sette  favole 
di  testo  con  stemma  coloralo  nella  prima  e  una  tavola  d'incisioni.  -  Mi- 
lano, tip.  delle  Famiglie  celebri  ilaliane,    4862, 

11.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giovanni  Gherardini,  per  G.  B.  De  Capitani  - 
In  8vo.  di  p.  11.3,  con  ritratto.  -  Milano,  tip.  di  Giovanni  Bernardoni,  18G2. 

12.  Vita  di  Alessandro  VI,  di  Artcro  Gordon  ,  tradotta  per  la  prir.ia  volta  in 
italiano  con  note  storiche  da  Massimo  Fabi.  -Un  voi.  in  16mo,  con  ritrat- 
to. -  Milano,  presso  Francesco  Sanvito. 

n.   Ginevra  o  l'Orfana  della  Nunziata,  di  Antonio  Ranieri.  -  In  12mo.  di   p. 

382.  -  Milano  e  Torino  ,  casa  editrice  Guigoni  ,  1862. 
J4.  Varii  scritti  inediti  di  Giandomenico  Romagnosi.  -  Fascicolo  3."  -  Bergamo, 

tip.  do' fratelli  Dolis,  1862. 


IVajpoli. 

5.  Della  storia  di  Bari  dagli  antichi  tempi  sino  all'anno  18o6  ,  libri  tre  di 
Giulio  Petroni.  -  Voi.  2  in  8vo,  di  pngine,  il  ,1.°  xi-G39  ,  il  2."  613.  - 
Napoli,  stamperia  del  Fibrcno  ,  1858-60. 

6.  Machiavelli,  Saggio  storico  di  Tommaso  Babington  Macaclay,  trad.  dall'in- 
glese in  italiano  ed  annotato  dal  prof.  Gabbhiello  Cherubini.  -  slamp.  del 
Vaplio ,  1862,  Napoli  ,  in  8vo.  ,  di  pag.  43. 

7.  Biblioteca  storico-topograHca  degli  Abruzzi  ,  per  Camillo  Minieri  Riccio. 
In  8vo  di  p.  470.  -  Nipoli  ,  1862. 

8.  Scritti  di  vario  argomento  di  Federico  Bursotti.  -  De'limiti  della  storia  - 
Dell'autorità  che  ebbe  lo  Sialo  sopra  gli  studi  presso  gli  antichi-  Notizia 
d'un  saggio  intorno  alla  storia  delia  nobiltà  -  Di  alcuni  sludi  sopra  le 
cose  romane  -  Del  di  anima  per  musica.  -  InJ6mo  di  p.  83.  -  Napoli,  stam- 
peria del  Fibreno,  1862. 

9.  Pollo  di  Varano,  ideo  di  Giuseppe  Aurelio  Lauria.  -  In  8vo.  di  p.  viu 
-  48.  -  Napoli,  Stamperia  del  Fibreno,  1862. 

10.  Storia  del  Comune  di  Roseo,  per  Luigi  Bruzzone.  -  Fase.  1-2  (saranno  12 
fascicoli)  -  Napoli,  1862. 

11.  Le  leggi  promulgate  dai  re  Normanni  nell'Italia  meridionale,  raccolte  ed 
illustrate  con  documenti  e  memorie  del  tempo  e  col  confronto  del  Diritto 
romano  e  canonico  e  dei  codici  barbari  ,  per  Bartolommeo  Capasso,  acca- 
demico pontaniano.  Programma.  In  8vo  di  p.  23.  -  Napoli ,  tip.  Carda- 
mone,  ,  1862. 

12.  Bullettino  dell'Associazione  nazionale  italiana  di  muUio  soccorso  degli  scien- 
ziati ,  letterali  ed  artisti.  -  Disp,  prima,  giugno  1801.  -  Napoli,  Stabili- 
mento tipografico,  1802. 
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Sicilia. 


3.  Principi!  metafisici  delia  morale,  per  l'avv.  Giacomo  Magri.  -  In  12mo  di 
p.  vm-408.  -  Palermo,  stamperia  Piala  e  Tamburelli,  'iS62. 

4.  Introduzione  ad  un  lavoro  scientifico  intorno  la  Creazione,  il  Cristo,  la 
Chiesa  ,  per  il  sac.  Salvatore  di  Bartolo.  -  In  8vo  di  p.  37.  -  Palermo  , 
tip.  della  Forbice,  1862. 

o.  Sul  diritto  che  ha  l'Archiginnasio  di  Catania  di  essere  riconosciuto  univer- 
sità di  prima  classe,  dissertazione  di  G.  Carnazza  Amari.  -  In  8vo  di  p.  179.- 
Calania,  tip.  la  Fenice  di  Musumeci,  1862. 

G.  Corso  di  storia  di  letteratura  latina,  lezioni  dettate  al  Liceo  Nazionale  di 
Palermo  l'anno  1861  dal  professore  Antonio  Gattuso.  -  Voi.  1."  in  8vo 
di  p.  x-312. 

7.  Lettera  del  prof.  Agatino  Longo  al  signor  Giovanni  Pierini.  -  In  8vo  di 
p.  1").  -  Catania,  tip.  di  Crescenzio  Galalola  ,  1862. 

8.  Discorso  per  il  conferimento  della  laurea  dottorale  in  architettura  civile 
pronunziato  dal  preside  cav.  Agatino  Longo. -In  8vo  di  p.  7.  -  Catania, 
tip.  Galalola,  1862. 

9.  Sullo  epigramma  taorminese,  Studio  critico  del  professor  Niccolò  Camarda. 
la  16mo  di  p.  30.  -  Palermo,  tip.  Morvillo ,  4862. 


Roma. 

4.  Roma  e  la  Germania  ,  Discorso  di  Alfredo  Reumont  letto  nell'Anniversa- 
rio della  fondazione  di  Roma,  1862,  nel  convito  accademico  della  villa 
Massimo,  negli  orli  di  Sallustio.  (Estratto  dal  Giornale  Arcadico,  T.  XXVI 
della  nuova  Serie). 

Veneto. 

8.  Elogio  del  professore  Samdele  Romanin  letto  nell'adunanza  del  5  dicem- 
bre 1861  del  Veneto  Ateneo  dal  dott.  Michelangelo  Asson,  -  In  32rao  di 
p.  79,  con  ritratto.  -  Venezia,  tip.  Naratovich  ,  1862. 

9.  Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romanin.  T.  X  pubblicato  per  cura 
di  Angelo  Dalmedico,  parte  II,  ann.na?.  -  Venezia,  tip.  Naratovich,  1862. 

10.  Dispaccio  di  Francesco  Morosini,  capitano  generale  de  mar,  intoino  al  bom- 
bardamento ed  alla  presa  d'Alene  l'anno  16S7.  -  In  8vo  di  p.  18.-  Vene- 
zia ,  tip. del  Commercio,  1852.  -  Per  le  nozze  Morosini-Costanlini. 

11.  Informazione  delle  cose  di  Verona  e  del  Veronese  compiuta  il  primo  giorno 
di  marzo  1600,  la  quale  nel  solenne  ingresso  dell'illustrissimo  e  leveien- 
dissimo  monsignore  Luigi  marchese  di  Canossa  al  vescovato  di  Verona  si 
pubblica  dal  sacerdote  Cesare  Cavattom,  bibliotecario  comunale.-  In  4to, 
di  p.  51.-  Verona,  tip.  di  Giuseppe  Civelli ,  1862. 

12.  Lettere  del  cardinale  Agostino  Valerio  vescovo  di  Verona  ai  dogi  di  Ve- 
nezia, le  quali  escono  alla  luce  nel  dì  in  che  al  medesimo  vescovato  entra 
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solennemente  monsignor  Luigi  marchese  di  Canossa.  -  In  4to  di  p.  6.  - 

Verona ,  tip.  di  Giuseppe  Civelli ,  -1862. 
-13.  Bibliografia  analitica  degli  Statuii  Italiani  e'^islenli  nella  privata   biblioteca 

del  dottor  Anlonìo  Valsecchi.  -  Saggio.   -  In   8vo  di  p.  xv-34.  -  Padova  , 

coi  tipi  del  Seminario,  1862. 
44.   Alti  dell'I,  e  R.  Utitiito  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.   -  Tom.  VII, 

Ser.  Ili,  Disp.  3-3.  -  Venezia,  presso  la  Segreteria  dell' Islitulo ,  4862. 
i'ò.   Sulle  scuole  serali  gratuite  istituite  dall'Accademia   Olimpica   di  Vicenza  a 

vantaggio  degli  operai ,  Relazione  del  Segretario  Paolo  Livt.  -  In  Svo  di 

p.  \6.-  Padova  ,  coi  tipi  di  Antonio  Bianchi,  4862. 
16.   Inscrizione  romana  del  secolo  IV  dell'Era  comime,  tratta  da  vecchi  ruderi 

in  Voglia,  spiegata  da  P.  Kandler  -  In  Svo  di  p.  27.-  Trieste,  nuova  ti-. 

pografìa  di  L.  Herrmanstorfer,  1862. 

Francia. 

14.  Rome  et  Sainle-Héléne  de  1815  a  1821  par  N.  L.  Planat  de  la  Fate.  -  In 
Svo.  di  p.  23.  -  Paris,  Fumé  et  dee  éditeurs,  1862. 

15.  Qaelques  mots  à  propos  de  la  fiole  en  verre  du  Musèe  de  Reims  publiée 
dìns  la  Revue  archeologiche  par  M.  Giancarlo  Conestabile.  -  In  Svo  di 
p.  8.  -  Exirait  de  la  Revue  Archeologique. 

16.  Marie  de  Mèdicis  ,  par  M.  Capefigoe.  -  In  ISrao,  di  p.  iv  -  226.  -  Paris, 
impr.  De  Soye  et  Bouchet,  1862. 

17.  L'Etiurie  et  les  Etrusques,  ou  dix  ans  de  fouilles  dans  le  Maremmes  to- 
sciines,  par  M.  Noél  de  Vercers,  correspondent  de  l'Instilut.  -  1.  re  Parlie 
-  In  Svo  di  p.  208  et  alias  de  29  pi.  -  Paris  ,  Didot  ,  18G2. 

18.  Ilistoire  de  Saint  Bernardin  de  Sienne  de  l'ordre  des  fréres  Mineurs  par 
1' abbé  BEnTaAUMiER-  -  In  ISmo.  -  Paris,  Ganguet,  1862. 

iy.  Dissertation  crilique  sur  la  donation  promise  au  Saint-Sié^e  par  Chaile- 
magne  en  774  ,  par  1'  abbè  Dehaines.  -  In  Svo.  -  Arras  ,  Rousseau- Leroy  , 
18G2. 

America. 

1.  A  Discours  on  the  life,  character,  and  poliry  of  Count  Cavour,  delivred 
in  the  h-ill  of  the  New  Yorck  historical  society,  fcbruary  21-,  1802,  bj 
Vincenzo  Dotta.  -  In  Svo  di  p.  108.  -  IS'ew-York  ,  G  P.  Pulnatn  ,  1802. 

2.  A  Ueview  (if  tianslation  in  lo  ilalian  of  the  commcntaiy  by  Benvenuto  da 
Imola  on  the  Divina  Commedia,  by  Charles  Eliot  Norton.  -  In  Svo  di 
p.  52.  -  Cambridge,  Massachusetts,  1801. 
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à'**  ,  1,  I'i5-I50.  —  Vedi  Canossa 
(di)  L.  ,  Lippomano  P.,  l'aiier  A., 
Verona. 

Abel I.  103. 

Abruzzi. Sua  bibliografia  storico-topo- 
grafica ,  li  ,  179. 

A.  c. ,  n,  1-8. 

Accoramboni  Vittoria.  Lettera  di  A. 
Reumont  a  F.  Odorici  ,  I,  '138-142. 
Lettera  di  F.  Odorici  al  Reumont , 
II,  138-141. 

A.  G.  —  y.  Modena,  Ilalia ,  Roma. 

Alberoni  Giulio.  Sua  storia,  I,  161. 

Alessandro  \l,  papa.  Sua  vita,  II,  179. 

Alfieri  Vittorio.  Vita,  giornali  e  lettere, 
pubbl.  per  cura  di  E.  Teza  ;  recen- 
sione di  A.  Reumont,  II,  101-106. 

Alvisi  Giuseppe  Giacomo.  —  V.  Ge- 
inona. 

Amali  Amato  ,  I,  161. 

Ampere  5.  J.  —  V.  Roma. 

Angelico  (fia  Giovanni)  da  Fiesole,  I, 
163. 

Antonelli  Giuseppe  ,  Elogio  di  R.  Fu- 
lin ,  cenno  di  H  ,  II  .  162-163. 

A.  R.  —  V.  Campo  di  Merlo,  Carlo  V. 

Arezzo.  Sue  calamità  pubbliche  nel 
XVI  secolo  ,  I  .  159. 

Arnaldi  Tornieli  Arnaldo,  I,  loO. 

Arnaldo  da  Brescia  ,  1 ,  161. 


Arrigoni  Carlo  ,  li  ,  178. 
Asson  Michelangelo,  II,  180. 
Aulografi    d'    uomini    illustri.  —    V. 

Campori  G. 
Azeglio  (d')  Roberto  ,  1 ,  159. 

Dabington   Macaulay  Tommaso  ,  Il  , 

179. 
Balbo  Cesare  ,  II  ,  176. 
Banchelli.  Qualche  cenno    storico  sul 

banchetto     degli    antichi,    dell'evo 

medio  e  del   secolo  xvi ,  I,  148. 
Banchi  Luciano  ,  II  ,  175. 
Bandini  (museo  presso  Fiesole),  II,  176. 
Barbieri  Luigi  ,11,1  78. 
Bari.  Sua  storia  ,  II  ,  179. 
Barozzi  Niccolò  ,  1,  162.  Elenco  delle 

sue  pubblicazioni ,    li,    129-131. — 

V.  Gemona. 
Birrera  Andrea,  l  ,  150. 
Barlolucci   Domenico    Elvezio.    —  V. 

Milizia  rnariliima. 
Beccaria  Cesare  ,  II  ,  175. 
Belgrano  Luigi  Tommaso,  II,  177. 
Belle  Ani,  I  ,  159. 
Bellini  Bernardo  ,  1 ,  160  ;  II,  177. 
Bembo    Giovanni.     Sua    autobiografla 

scritta  nel  1536  e   pubblicata   da  T. 

Mommsen  ;    ragguaglio  di    II,    II, 

131-136. 
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Beneficenza  pubblica,  II,  '177. 
Benoisl  Eugenio.  —  \^  Guicciardini  F. 
Berchcl  Federico.  —  V.  Venezia. 
Berchel  Guglielmo,  I,  462. 
Berenger  (Di)  A.  ,  I  ,  162. 
Bernard  Camillo  ,  I  ,  163. 
Bernardi  Iacopo,  II,  177,—  V.  Cene- 

da,  iVaeslri  F.,  Slaluii  municipali, 

Minucci  A. 
Bernardino  (san)  da  Siena,  II,  181. 
Ber  sani  Slefano  ,  I  ,  161. 
Berlaumier  ,  abate  ,  li ,  181. 
BerloUni  Francesco.  —  V.  Milano. 
Bianchi  (de')  Iacopino  ,  detto  de'  Lan- 

oillolti.  Cronaca  modenese,  I  ,  161. 
Bianchi  (de')  Tommaso,  dello  de'  Lan- 

ciilotti  ,  II,   478. 
Bibliografìa  slorica  universale,  I,  161, 
Biondclli  Bernardo  ,  I  ,  161. 
Blanc  Carlo  ,  F,  163. 
Boccardo  Girolamo,  I,  1G0. 
Boggio  Pier  Carlo  ,  II  ,  177. 
Bologna  f  scuola  pitlorira  di),  11,178. 
Bonacci  Maria  Alinda.    Sua   vita  ,   II , 

178. 
Bonaini  Francesco  ,  I  ,  160. 
Bon-Compngni  Carlo  ,  li,  176. 
Bonifazio  Vili,  I,  163. 
Borda  Carlo  ,  I  ,  160. 
Borghesi  Baiiolommeo,  Pubblicaz.  delie 

sue  opere,  cenno  di  M.,  I,  153-131. 
Bosco  (  comune  di  )  ,  II  ,  179. 
Bolla  Vincenzo  ,  II  ,  181. 
Bouillier  Augusto  ,   I  ,  163. 
Branca  Gaetano,  I  ,  161- 
Brescia.  Le  monache  di   S.    Caterina, 

racconto  di  F.  Odorici  ;  cenno  di  M., 

I.  135-130. 
Brizi  Oreste  ,  l ,  159. 
firunamonli  Pietro  ,  II  ,  178. 
Bruzzone  Luigi  ,  lì  .  179. 
Bursolii  Federigo  ,  li,  179. 

Cagliari.  Sua  corte  d'aiipello.  II,  177. 

Camaida  Niccolò  .  Il  ,  180. 

Campo  di  Merlo  (basilica  di  S.  Pietro 

in  ).  Cenni  slotici  di  A.  Pellegrini; 

sunto  di  A.  R.,  II,  136-137. 


Campori  Giuseppe  ,  1 ,  161.  Catalogo  rli 
autografi  duplicali  da  lui  posseduti  ; 
cenno  di  M.  ,  II  ,  167-168. 

Canale  Michele  Giuseppe  ,  I  ,  160.  — 
V.  Piemonte. 

Caneslrini  Giuseppe,  I  ,  159  ,  163. 

Canossa  (di)  Lodovico  ,  vescovo  di 
Tricarico  e  di  Bajeux.  Venti  lettera 
pubblicate  da  C.  Cavalloni  ;  cenno 
di  A***,  lì  ,  82-83. 

Canlù  Cesai  e  ,  II,  173.  —  V.  Erasmo, 
Ilalia. 

Capasso  Bartolommeo  ,  I!  ,  179. 

Capecdalro  Alfonso  ,  lì,  176. 

Capefigue  M.,  II,  181. 

Cappi  Alessandro,  II  ,  178. 

Cappello  Vincenzo.  Sua  relazione  dagli 
anni  1630-.32,  che  fu  potestà  a  Pa- 
dova, I,  148. 

Carlomagno.  Suo  regno  in  Italia  ,  li  , 
176.  Sua  donazione  alla  S.  Sede,  11, 
181. 

Carlo  V,  imperatore,  I,  162.  Sua  au- 
tobiografia scoperta  e  pubb.  dal  ba- 
rone  Kervyn  de  Lettenhove  ;  cenno 
di  A.  R.,  11  ,  16t-165. 

Camozza  Amari  G.,  Il  ,  180. 

Carolingi  (  i  ) ,  Il ,  177. 

Carlier  E  ,  I  ,  163. 

Casale.  Sua  corte  d'appello  ,  II  ,  177. 

Castelfranco  (comune  di  )  ,  li,    1  77. 

Catania  (  arcliiginnasio  di)  ,  II  ,  180, 

Cavalloni  Cesare,  II  ,  180.  —  V.Lip- 
pomano,  P.  Valier  A.,  Canossa  (di) 
L. ,  Verona. 

Cavour  Camillo,  II  ,  181. 

Ceneda ,  11 ,  177.  Della  sua  storia  e  dei 
suoi  statuti ,  per  J.  Bernardi ,  cenno 
di  M.,  II,  168. 

Cenlofanli  Silvestro,  li,  176. 

Cesare,  e  il  suo  tempo  ,  I  ,  163. 

Chnsles  Filarcle  ,  1  ,  163. 

Chaulrel  J. ,  I  ,  163. 

Cherubini  Gabbriello  ,  II  ,  179. 

Chevalirr  C,  I  ,  163. 

Chiari  Prospero,   II,  175. 

Ciliadclla  Luigi  Napoleone,  II  ,  173. 

Cogollo  Carlo,  l  ,  149. 
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Colli  di  lìienzo  ,  1  ,  162. 

Conrslirbile  Giancarlo,  li,  -181. 

CoiiH  Tranresoo  ,  I  ,  iòO  ;  li,  177. 

Coppi  Antonio  ,  I  ,  -159. 

Corinnldi  Augusto  ,  1  ,  159, 

CoslarUinopoli  ,  I  ,  162. 

Coslanza.  Atti  della  pace  di  Costanza 
in  ordine  alla  storia  piacentina ,  I  , 
161. 

Costumi  slorici  ,  dal  xn  al  xv  se- 
colo ,  l ,  163. 

Dalmedico  Angelo,  li  ,  180. 
Debenedelli  Salvatore  ,  II  ,  176. 
JJe  Capuani  G.  B. ,  II,  179. 
Jìfhnincs,  abate  ,  lì,  181. 
Drj'irdins  Abele  ,  I  ,  163. 
Del  Lungo  Isidoro.  -  V.  Simiane  (di) 

Carlo. 
Dn  Minicis  Gaetano  ,  I  ,  161. 
JJe  Rts  Clemente  ,  1 ,  163. 
De  Vergers  Noiil ,  II,  181. 
De  Virgilii  P.  ,  I,  162. 
Di  Barlolo  Salvatore  ,   II,  180. 
Di  Carlo  Niccolò,  11,  176. 
Dionisiolli  Carlo  ,  II  ,  177. 
Dolceacqua  (marchesato  di)  ,  H  ,  177. 
DondidiiW  Orologio  ,  fam.  padovana  , 

I,  1i-8. 

i:bhardl  Giunto.  —  V.  Italia. 
Economia  pnIiUca  ,  I  ,  160. 
Eliot,  mnlon  Carlo  ,  Il  ,  181. 
Enciclopedia   popolare   italiana ,   I  , 

1Si9;  li  ,  176. 
Erasmo  e  la  Riforma  in  Italia.  Studio 

di  C.  Canlù  ,  cenno  di  II,  l,  13i-3;j. 
Ernonf ,  barone  ,  I  ,  163. 
Etruria  \  V  ),  II  ,  181. 
Europa,  II,  177. 

F.C.C.,  II  .  178. 

Falli  Massimo  ,  II  ,  179. 
Farnesi  (i),  duchi  di  Parma,  II,  179. 
Fermo.  Suoi  monumenti  ,  1  ,  161. 
Ferrara. Suoi  libri  corali   raioiati,  U. 

178. 
Ferrucci  Micliclc  ,  li  ,  175. 


Ferruccio  Francesco,  II  ,  175. 

Filosofi,!,  Il  ,175. 

Fimizzi  Giovanni  ,  Il ,  175. 

Firenze  ,  l  ,  163.  R.  Istituto  di  sludi 
superiori  ,  ec. ,  cenno  di  A.  Gelli  , 
I  ,  151-155.  Suoi  ordinamenti  econo- 
mici, I,  159.  Parlare  degli  artigiani, 
II,  175. 

Flechìa  Giovanni,  l  ,  160. 

Fracasselli  Giusei>pe,  I  ,  159. 

Francia  Francesco  ,  intagliatore  di 
punzoni  da  stampa,  I,  163. 

Francia.  Negozi  diplomatici  colla  To- 
scana ,  I  ,   1C3.  —  Vedi  Italia. 

Friedlaender  Julius.  —  V.  Guazza- 
lotti   A. 

Friuli.  Sua  bibliografia,  saggio  di  G. 
Valenlinelli  ,  cenno  di  V.  Joppi,  I, 
129-131. 

Fulin  Rinaldo.  —  V.    Anlonelli  G. 

G.  —    V,     Guicciardini   F. ,  Milizia 

marittima. 
Gagini    Antonio,    scultore    siciliano, 

I,  1(;2. 
Galeoni  Melchior  ,,  I  ,  162. 
Galilei  Galileo  ,  I  ,  163. 
Gaicea  Anionio  ,  Il  ,.   176. 
Garcea  Giovanna  ,  II  ,  176. 
Garg'ini  Galgano  ,  li  ,  1T6. 
Garibaldi  Giuseppe,  II,  177. 
Gallasn  Antonio  ,  lì  ,  180. 
Gelli  Ag(^nnre.   —  V.   Firenze. 
Gcmoua,  nel    Friuli,  e  suo  dislrelto  , 

per  N.    Barozzi  ;  ragguaglio  di  Gius. 

G.   Alvisi  ,  II  ,  120-129. 
Genova.  Sua  corte  d'appello  ,  II,  177. 

Società  Ligure  di  storia   patiia,  11, 

177. 
Geografia  universale  (  dizionario  di  ), 

I  ,  160. 
Germania,  Il  ,  180. 
Gerviniis  G.  G.  ,  1  ,  162. 
Gera  Fram^esco  ,  I,  160. 
Gherardini  Giovanni.    Sua    vita  ,   Il  , 

179. 
Gicca  Alessandro  ,  Il  ,  177. 
Gordon  Arturo  ,  li ,  170. 
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Gregorovius  Ferdinando.  —  V.  Roma. 

Grimani  Giorgio.  Suo  primo  dispac- 
cio del  -1736  ,  quando  ebbe  assunto 
l'udìsio  di  provveditore  gen.  del 
mare;  pubb.  por  nozze,  I,  146. 

Grollanelli  Francesco,  I  ,  443. 

Gualandi  Michelangiolo.  —  V.  Tas- 
so T. 

Guasti  Cesare,  II  ,  175.  —  V.  Fried- 
laender  J.,  Marini  A.,  PezzanaA. 

Guazzalotli  Andrea.  Memoria  intorno 
a  questo  scultore  pratese  di  J.  Fried- 
laender  ,  pub.  per  cara  di  C.  Gua- 
sti ;  cenno  di  M. ,  II,  163-166. 

Guicciardini  Francesco.  Studio  stori- 
co-politico sulla  vita  e  sulle  opere 
di  F.  Guicciardini ,  di  F.  Ranalli,  I  , 
3-70.  Sua  vita  e  suoi  scritti,  per 
E.   Benoist ,  cenno  di  G.,  II,    168. 

Imola  (da)  Benvenuto  ,  II  ,  181. 

Impero  anglo-indiano,  I,  160. 

loppi  Vincenzo.   —  V.   Friuli. 

JsUlulo  lombardo  di  scienze  ,  lettere 
ed  arti  ,  I  ,  161. 

IslUulo  di  corrispondenza  archeologica 
in  Roma  :  Annali  ,  Bullellino  e  Mo- 
numenti ,  I  ,  1G2. 

JsUlulo  vendo  di  scienze  ,  lettere  ed 
arti  ;  Alti  e  Memorie  ,  1 ,  162. 

Istruzione  pubblica,  II  ,  177. 

Italia,  li,  176,  177.  Dominazione 
francese  dal  1800-181-5.,  libro  di 
F.Sclopis;  recensione  di  E.  Poggi, 
I  ,  108-119.  Annali  compilati  da  An- 
tonio Coppi,  (an.1849),  cenno  di 
A.  G. ,  I,  137.  Bibliografia  mensile 
della  letteratura  italiana,  pubb,  da 
G.  Ebhardt,  proprietario  della  Li- 
breria alla  Fenice  in  Venezia  ;  an- 
nunzio, I,  1iJ8.  Dizionario  della  lin- 
gua ital.  nuovamente  compilalo,  I, 
460;  li,  177.  Archivi  in  generale, 
I,  160.  Istruzione  di  cui  abbisogna  , 
Coltura  ,  ivi  161.  Corografia  illu- 
.strala  ,  ivi.  Antica  storia  e  giuri- 
sprudenza forestale  ,  1 ,  162.  I  papi 
e  r  Italia,  I,  162.  gloria  della  civiltà, 


I,  163.  Storia  degli  Italiani,  per 
C.  Canili,  ragguaglio  di  C.  Minu- 
toli,  II,  67-78.  La  questione  ira  il 
papato  e  l'Italia  ,  II  ,  178.  Associa- 
zione nazionale  di  mutuo  soccorso 
degli  scienziati  ,  letterati  ed  artisti  , 
li,  179,  Bibliografia  de'  suoi  statuti , 
lì,  181. 

Kandler  Pietro  ,  II,  181. 
Eervin  de  Lellenhove.  —  Vedi  Car- 
lo V. 

Lumperlico  Fedele.   —  V.   Venezia. 
La  Lumia  Isidoro,  1,  162. 
Lancillolli.  —  V.  Bianchi. 
Lasinio  Fausto  ,  1 ,  139. 
Lauria  Giuseppe  Aurelio,  II  ,  179. 
Lazari  Vincenzo.  —  V.  Longhi  P. 
Lelleratura.     Miscellanea    letteraria  , 

pubblicala  nell'occasione  delle  nozze 

Ricomanni-Landi  per  cura  di  Cesare 

Hiccomanni  ;  ragguaglio  di  II ,  l,  142- 

143. 
Lelteralura  Ialina,  li,  176,  180. 
Liguria.    Documenti    artistici    raccolti 

da  S.   Varni,  cenno  di  M.,  136-137. 
Lingua  ebraica,  li  ,  176. 
Lippomano  Pietro.  Suo   ingresso    alla 

sede  vescovile  di  Verona  nel  1514; 

relaz.pubb.  da  C,  Cavattoni;  cenno 

di  A***,  II  ,  86-87. 
Liverani  Francesco  ,  I  ,  139. 
Liry  Paolo  ,  II  ,  181. 
Lodmco  (san)  IX  ,  re  di  Francia,  li  , 

177. 
Longhi   Pietro ,    pittore.    Suo    elogio 

sciitlo  da  V.   Lazari,  cenno  di  M. , 

II,  167. 
Longn  Agatino  ,  Il  ,  180. 


An<;ii.  6t.  It. 


M.  —  W.IÌiìrghcsi  B.,  Campori  G., 
Cencda,  Guazz(il(Uli  A. ,  Longhi  P. , 
Mar  ini  A.,  Tasso  T.,  yallcllina,  Bre- 
scia, Liguria. 

Machiavelli  Niccolò  ,  li  ,  179. 

Mncri  Giacomo  ,  II ,  180. 

IVitova  S'irir;,  T.  XV,  P.  II.  si 
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MaeMri  Ferdinando.  Discorso  funebre 
di  J.  Bernardi,  cenno  di  II,  I, 
433-135.. 

M.infìarini  Enrico  ,  I  1G2. 

JtJdìificdini  Francesco  ,  II  ,    178. 

Manin  Leonardo.  Commemorazione  di 
lui  dettala  da  G.  Veronese,  I,  1 'i-7. 

Slanlova.  Archivio  di  deposito  gover- 
nai ivo  e  giudiziario  ,  cenno  di  li,  I, 
452. 

Clarini  Antonio,  pittore,  per  C.  Gua- 
sti, cenno  di  M.,  Il  ,  1C6-1GT. 

njiirmocchi  F.-C,  I,  160. 

JtJarmora  (Della!  Albarto,  I,  1G0.  Vedi 
Simnne  fdi)  C. 

Sl'irzari  0  azio  ,  I  ,  130. 

Itliiiinidh  ,  I  ,    IGI. 

Matilde  (  la  Contessa  ),  T  ,  163. 

Malxcheg  Antonio  ,  I  ,  1G3. 

Jil'izznleni ,  p-<die  Alberto,  II,  17o. 

Medici  ide'ì  Caterina,  regina  di  Fian- 
c:n  .  I.  163, 

Medici  de')  Ferdinando  I.  Ambasceria 
mandala  a  Venezia  ,  dopo  la  morte 
d:!lia  B.  Caripello  e  del  Granduca 
Fiancesco.  Notizia  coi'roborata  <'on 
documenti  da  A.   Reumont,  1,71-85, 

MerìiCi  (de')  Maria  ,  II  ,   181. 

Mercuri  Paolo,  I,  1G3. 

Milano.  Suo  antichità  e  suoi  ristauri, 
I,  1C1.  Il  Conquisto  di  Milano  per 
Francesco  Sfoiza  ,  dietro  i  docu- 
menti race,  dal  Nickel,  esposiz.  di 
F.   Berlolini  ,  Il  ,   BO-Si. 

Miliziii  nKirilliiTin.  Della  milizia  ma- 
rittima desili  antichi  fino  al  [lOifezio- 
n^mento  delle  artiglierie,  studi  di  D. 
E.  Barlulucci  ;  cenno  di  G.,  I,  loO- 
Ibl. 

Minicri  Riccio  Camillo,  II  ,  ITO. 

Mmncci  Andiea.  Viaggio  fallo  nel 
4oi9  da  Veneza  aPaiigi,  pubb.  da 
J.   Bernaidi;  cenno  di  11.1,131-133. 

Minitloli  Carlo.   —  V.    Iluliu. 

Mislrmigo  Paolo  ,  I,  loO. 

Modena.  Regia  Deputazione  di  storia 
patria  ,  cenno  intorno  a'  suoi  lavori, 
di  A.  G. ,  I  .  15ò-1o6.   Archivio  pa- 


latino, I  ,  161.  Documenti  di  storia 
patria,    I  ,  161. 

Modena  (provincia  di  ),  II  178.  Arti- 
sti, ivi.  Monumenti  di  storia  patria, 
ivi. 

Mum'nsen  Teodoro.   —  V.  Bembo  G. 

M'inlaiglon    de)  A.,  I,  16  5. 

MonlmieUi  Giuseppe  ,  II,  1TG. 

Monlunari  Gujs.   Ignazio,  II,  1*8. 

Monza  Pietio,  vescovo  di  Cesena 
(lV>3-Io0a),  I  ,  149. 

Morale.  Suoi  prir^C'pj  metafisici,  li,  180. 

Morosini  Francesco  ,  II,  180. 

NnpoH,    II,    176.     Suo    banco,    II, 

177. 
N'ujio    di)  Gian  Carlo  ,  I  ,  IGÌ. 
Afo-Gt cria.   Canti  popolaci,  11,   173. 
IS'crucri  Gheiaido.   II  ,  173. 
N:'rv.i  Emilio,  II,  178. 
IS'isco  N incoia  ,  II,  177. 
Normanni  (i)  ,  II,  177.   I  re  normanni 

neir  Italia  meridionale,  li  ,  179. 

Odorici  Federico,  I  ,  161  ;  li,  1*9.  — 
V.  Accorambona  V.  ,  VaUeUina , 
B'  escia. 

Ordelr.fp.  (famiglia  ),  li,  179. 

Oi  hindi  Alberto,  II,  173. 

Piil'aslrtlli  Bernardo  ,  l  ,  161. 

Papali)  (il)  ,  l,  163. 

Papi  (il  nel  x  secolo,  l,  1G3. 

Pupìii  llurianu   Alessandio,    l,   160. 

l'arma  (  |)rovincia  di  ).  Monumenti  di 
storia  patria  ,  Il ,  178, 

Piì<:qanligo  Cristoforo  ,  II,  177. 

Passerini  Luigi  ,  li  ,  1*9. 

l'dS'icw  Arnoldo,  11,  173. 

Pellegrini  Angiolo.  —  V.  Campo  di 
Merlo. 

rcnn/si  Sehasliano ,  11,  17'). 

Pelrurca  Francesco,  II,  177,  178.  Suo 
lelleie,  1 .  139. 

Pelroiii  Giu'io  ,   IL  179. 

Pczzana  Angelo.  Su--»  necrologia  scrit- 
ta da  C.  Guasti,  li.  169-1  i4. 

Piacenza,  II,  178. 
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Piemonte.  Storia  della  monarchia  pie- 
nionlfSR,  di  E.  Rirolli;  rngguaglio 
di  M.   G.    C:inale,   I,  120-128. 

Pier  Damiano  'san\  li,  176. 

Pierini  Giovanni,  II.  4?0. 

Picina  (romune  di  \  II,  177. 

Pil'n  Lpo[oldo  ,  II,  17.'). 

Pliinaij  de  In  Fcye  L. ,  II,  181. 

Poggi  Eniico.  —  V.   Haliti, 

Piitiorrccliio  (  da  )  maestro  Donato  , 
II,  1*8. 

Proinis  Carlo  ,  II,  177. 

PujoS  Maurizio  ,  I,  163. 

li.  —  \'.Ben>bn  G.,  Lrlternlura.,  HJne- 
slri  F.,  Sliituii  muriic'pdli,  Minacci 
A.,  Erasmo,   Venezia,  Manlova. 

liiitìalli  Ferdinando.  —  V.   Guicciar- 
dini F. 
Panieri  Antonio.  II,  179. 
n  ivcnna,  11 ,  178. 
[ì/'ims  (  l\Iii>eo  di  )  II  ,  181. 
Re  amimi  WUedn,  II,  180.—  V.  Alfieri 
V.  ,  Accorambona  V.,   yenezia,  Me- 
dei  (de'j  Ferdinando  I. 
Ricci  Andro  ,  Il  ,  177. 
litccinrdi  Giuseppe,  I  ,  161  ,  1G2. 
Riccomantii  Cesare.  —  V.  Lelleralura. 
Picol  i  Errole    —  V.  Picmoìde. 
Rocco  (san).  Sua  sloiia,  I,  1C2. 
Roma  ,  Il  ,  171,  180.  Storia  della  città 
di  Uoma  nel  medio  evo,  di  F.  Gre- 
goiovius  ;   lecensione   di    G.    Rosa  , 
I,  87-108.   L' hiiloi: e  romaine  à  Ro- 
me ,    par  J.  J.  Ampère  ;    cenno   di 
A.    G.,  I,  1c8. 
P.onKignosi  Gi:in   Domenico,  11,  179. 
Romanin   S.imuele,    Suo    elogio  ,  lì  , 

180.  —  V.    Venezia. 
Romolo.   Sua  vita  ,  Il  ,  178. 
Ro^a  Gabriele  ,  I,  101.   —  V.   Roma. 
Russia  ,  Il  ,  177. 

Saqredo    Agostino.    —  V.     Venezia , 

Vannazzo  F. 
Sani  Ekna  (isola  di)  ,  II,  181. 
Savona ,  il,  177. 


Sardegna.  Bulìettino  dei  suoi  monu- 
m'ìnti  ,  I  ,  160, 

Sdvonarol'i  fra  Girolamo.  Salmo,  II  , 
176.  Del  dispregio  di  mondo  ,  ivi, 
Poesie,  ivi. 

5«trs>  Giovanni.  Lettera  per  nozze, 
1,  113. 

Siopis  Federigo.   —  V.    Palia. 

Seigardi  Lodovico,  I,  143. 

Srllann.  —  V.   Sergardì  L. 

Sforza  Francesco.  —  V.   Milano. 

Sicilia  (la)  sotlo  Carlo  V,  I,  162. 

Sidlidrìi  Pietro,  11,   176. 

Siccoli  Stefano  ,  Il  ,  176. 

Simianc  (  di  )  Carlo,  marchese  di  Li- 
vorno [)oi  di  Pianez7a.  Le  sue  vi- 
cende Ira  il  1672  e  il  170C,  ricavala 
da  corrispondenze  diplomatiche  e  da 
mss.  di  quei  tempi  ,  per  A.  Ferrerò 
della  Marmora  ;  recensione  di  l.  Del 
Lungo  ,  Il  ,  106-120. 

Sono  Giuse|>pe,  I,  150,  162. 

Siali  Euiopei ,  I,  162. 

Stali  Papali,  I,  163. 

Slalutì  municipali.  Mem.di  J.  Ber- 
naidi,  cenno  di  n  ,  l  ,  133. 

Slefmi  Guglielmo,  Il  ,  177. 

Siol/I  don  Casimiro,  II,  173. 

S.  —  Vedi  ArUonelli  G. 

Taormina.  Epigramma  Taormineso, 
11,  180. 

Td.sso  Torquato.  Processo  fittogli  in 
Bologna  nel  1,')64,  pubblicalo  da 
M.  A.  Gualandi  ;  cenno  di  M.,  I, 
136-157. 

Teza  Emilio.  —  Vedi  Alfieri  V. 

Tommaseo  Nicco'ò,  1,  160;  11,  176.177.  , 
—  Vedi  Viale  S- 

Torino.  Sua  corte   d'appello,  II.  177. 

Tarlcroli  Tommaso,  II,  177. 

Toscana,  I,  IG'i.Suo  sialo  e  sua  quali- 
tà nel  1388,  i  dazione  di  un'aoiba- 
sciatore  veneto,  a  quella  corte,  I.  74. 

Tramaljardi  —  Foizate—Capodilisla , 
famiglia  padovana,  I,  UtO. 

Trunsilvania,  I,  160. 

Trenlo  (coucilio  di),  li,  175. 
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Vacarli  Camillo,  I,  460. 

Valbusa  D.,  I,  -102. 

Valenlinelli  Giuseppe.  —  Vedi  Friuli. 

Yalier  Agostino  ,  vescovo  di  Ve- 
rona. Ventidue  lettere  sue  pubblicate 
da  C.  Cavaltoni ,  cenno  di  A**»,  li, 
f-'5-86. 

Valsccchi  Antonio,  II,  18). 

Vallellina.  Le  streghe  e  la  S.  Inquisi- 
zione, con  documenti  inedili  del  se- 
colo XVI,  raccolti  ed  illustrati  da 
F.  Odorici;  cenno  di  M. ,  1, 137-138. 

Vaiassi  Pacifico,  li,  177. 

Vannozzo  Francesco.  Otto  sonetti  po- 
litici a  G.  G. Visconti  conledi  Virlù, 
pubblicati  e  dichiarali  da  A.  Sagredo, 
II,  142-1  Gì. 

Vaìinvcci  Alto,  II,  176. 

Varano  (porlo  di)  ,  li,  179. 

Varni  Santo,  I,  159.— Vedi  Liguria. 

Veglia.  Iscrizione  romana  ivi  rinvenuta, 
II,  181. 

Venezia,  Proseguimento  della  Storia 
documentata  di  Venezia,  di  S.  Ro- 
manin,  notizie  di  n,  I,  133.  I  Veneti 
allaprima  Esposizione  italiana,  1, 159. 


Ambasceria  spedita  a  Firenze  per  la 
elezione  del  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici  a  granduca;  notizia  com- 
pilata sui  documenti  da  A.  Reumont, 

I,  71-85.  Relaz.  degli  ambasciatori 
veneti  del  secolo  xvii,  raccolte  ed 
annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Berchet  ; 
lettera  di  V.  Lampertico  ,  II,  55-66. 
Giunta  al  «  Fondaco  dei  Turchi  in 
Venezia  »,  studi  storici  e  artistici  di 
A.  Sagredo  e  F.  Berchet,  II,  88-101. 
Suo  Istituto  di  scienze,  ec,  11,181. 

Verona,  II,  180.  Informazione  delle 
cose  di  Verona  e  del  V'eronese,  com- 
piuta il  1.°  marzo  1600  ,  pubblicala 
da  C.  Cavalloni;  ragguaglio  di  A*'*, 

II,  78-82. 

Veronese  Giuseppe.  — Vedi  Manin  L. 
Viale  Salvatore  e  la  Corsica,  Discorso 

di  N.  Tommaseo,  II,  3-29. 
Vicenza.  Scuole  gratuite,  li,  181. 
Visconti  tiian  Galeazzo,  conte  di  Virlù. 

—  Vedi  Vannozzo  F. 

Zago  Orazio,  I,  150. 
Zanella  Giacomo,  I,  150. 
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